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DI  ROMA  ANTICA  T* 

FORMATA  NUOVAMENTE 


Co»  le  Auttorità , 

DI  BARTOLOMEO  MARLIANI ,  ONOFRIO 
PANV1NIO,  ALESSANDRO  DONATI, 

E  FAMIANO  NARDINI , 

E  d’altri  celebri  Scrittori  antichi ,  &  Antiquarj 
moderni ,  accennati  nella  lettera  al  Lettore  : 
Isella  quale  fi  dif corre ,  degl'Aquedotti,  Archi,  Bafilicbe» 
Circhi , Colonne ,  Curie,  Fori,  Librarie Naumachie , 
Obelifchi,  Vaiarti,  Pitture,  Ponti,  Statue, 

Teatri ,  Anfiteatri,  Tempii ,  Terme >  Vie, 

<9*  altri  famofi edifici , 

Accresciuta  di  moltiffime  Figure  in  Rame, di  varie  Meda* 
glie, di  curiofe  Notizie  /{loriche,  e  della  Cronologia 
di  tntti  li  Rè,  Confo  li,  e  Imper  adori  Romani . 

TOMO  J.  f 


vt  „  t  -,  IN  ROMA  »  MDCCX1X. 

Nella  Libraria ,  ed  à  fpefe  di  Michcl’Angelo,  e  Pier 
Vincenzo  Rodi ,  all’infegna  della  Salamandra . 


Con  licenza  de' Super  ini,  e  "Privilegio . 


WI8T0R  (CAL 

medioal 


BEATISSIMO  PADRE . 


Omparìfce  di  lei  nubi 
alla  publica  luce  del 

Stampe  ,  più  erudìt 
e  più  adorna  la  Defrizione  di  quella  Rt 

ma  ,  che  già  fà  ne'  fecali  Gentili  ,  fecoi 
da  Genitrice ,  non  meno  di  Campioni  puet 

t  Z  ■ 


ne- 


rieri ,  che  d'incliti  Oratori  ;  e  che  ne'  tempi 
Cattolici ,  gode  la  forte  fipeciaTififima  d'ejfer 
Ad  aire  ,  è  nudrice  copiofia ,  di  Porporati 
affai  dotti ,  &  effemplari ,  e  di  Santiffimi 
Pontefici  :  mà  per  isfuggire  le  punture  de' 
Zoili  maligni ,  brama  proflrata  umilmen¬ 
te  con  e  [fi  noi ,  avanti  del  Suo  Trono  Apofto- 
lico  f  ricoverar  fi  fiotto  il  Supremo  Patroci¬ 
nio  di  Vostra  Santità’  »  delle  di  Cui  nobi¬ 
li  (fi  me  doti  non  ardifce  favellare ,  ammuto¬ 
lita  non  tanto  per  il  filenzio,  che  le  viene  im- 
pofto  dall'innata  Sua  modeflia ,  quanto  per 
la  malagevolezza  dell'imprefa  j  poiché  giujla 
Vavvifio  dell'  eloquentiffimo  Santo  Prelato  di 
Milano  ;  Nemo  eft  laudabilior  ,  quàm  qui 
ab  omnibus  laudari  poteft  . 

Ammira  pertanto ,  non  filo  quefla  fin- 
golarififima  Sua  Metropoli ,  ma  unitamente 
il  Mondo  Cattolico  ,  ritornati  almeno  in 
parte ,  per  opera  dì  Vostra  Santità’  >  nell' 
Et'a  noflra  veramente  di  Ferro ,  li  Secoli  d 
Oro  della  primitiva  Chiefa  ;  poiché  r avvi- 
fa  unir  fi  con  raro  effempio ,  nel  grand'  animo 
di  Vostra  Santità’,  l'eloquenza  efficacìjfi- 
ma  de'  Santi  Leoni  »  nelle  Sete  Jìimatiffime 


Omìlìe  ;  e  della  Santità!  Vostra  pare ,  eh  e 
dicefìe  il  S.  Ve  [covo  Paolino  :  Rore  Coeli  , 
&  Divinarmi!  floribus  gratiarum  >  niella—* 
fapientias  condit  ;  la  pia generofità  de'  Sim¬ 
machi  ,  e  de'  Benedetti  >  nella  reftaur azio¬ 
ne  de'  Sacri  P empj  y  nella  continua  benefi¬ 
cenza  t  ed  affabilità  con  chìchejtà  $  &  una 
inefaujlà  liberalità  verfo  de'  poveri  ;  fi  co¬ 
ni  e  ancora  la  coflanza  de'  Sttverii  ,  nella  fof- 
ferenza  detti  travagli  piti gravi ,  riflettendo 
la  Santità’  V ostra  atta  fentenza  del  Mel¬ 
lìfluo  Dottore ,  che  :  Late?  Gloria  abfcon- 
ditanobis  in  tribulationè  ;  ed  autenticando 
con  le  proprie  azioni  >  la  verità  di  ciò ,  che 
fc riffe  il  S.  Vefiovo ,  e  Martire  di  Cartagine , 
a  Demetriano  :  Nullus  iis  dolor  eft  de  in- 
curfatione  malorum  prsfentmm  *  quibus 
fiducia  eft  futurorum  Bonorum  ;  e  finalmen¬ 
te  l' ardemìffimo  zelo  de'  Gregorj ,  netta  ri¬ 
forma  del  Clero ,  nella  fpe dizione  dette  Sa¬ 
gre  Miffioni  alle  partì  pià  rimote  detta  Ter¬ 
ra  ,  e  netta  pr attica  di  tutte  quelle  Virtù 
morali  3  e  civili ,  che  conia  partecipazione 
de'  loro  raggi ,  lo  rendono  il  pià  rifplendente 
Luminare  della  Chiefa  Militante  . 

t  3  Noi 


Noi  dunque ,  come  potremo  qui  tacere 
le  Grazie  benignamente  ottenute  >  anzi  che 
[pomatamente  conferite  dalla  Santità’  Vo¬ 
stra  ,  per  follievo  della  noflra  famiglia  » 
fenza  incorrere  la  taccia  d'ingratitudine  ì 
[periamo  pertanto ,  che  c'abbia  ad  ifcufare 
l'auttorit'a  del  Suo  divieto  ;  e  gì  ache  ci  fi  to¬ 
glie  la  coniazione  di  lodare  Vn  Principe  ; 
Cujus  eft  animi ,  vota  hominum  non  fatiga- 
re  >  nec  adhibere  muneribus  artem  difficul- 
tatis  y  fed  denuntiare  pneftanda ,  ut  proli- 
xior  fit  fenfus  bonorum  ,  (come  dijfe  di  Teo- 
dofo  y  il  fio  celebre  Panegìrifa  )  [applichia¬ 
mo  infamemente  Vostra  Santità’  f  che  vo¬ 
glia  degnar f  Ravvalorare  F  Opera  prefente  y 
quantunque  menoma  ,  co'  Suoi  favorevoli 
[guardi ,  così  ammae frati  dal  Confolar' Ora¬ 
tore  di  Trajano ,  cioè  ;  Cui  nihil  ad  augen- 
dum  faftigium  fupereft  t  hic  uno  modo  cre- 
fcere  poteft,  fi  fe  ipfe  fubmittat ,  fecurus 
magnitudini  fuse . 

Si  compiaccia  la  Santità’  Vostra  con¬ 
tinuarci  l'amico  pojfefjo  della  Sua  potentijfi- 
nsa  Protezione ,  e  delle  Sue  benefiche  Gra¬ 
zie  >  mentre  noi  ci  fudiaremo  di  publicarle 

all' 


alPVnherfò  >  mediante  VmpreJJlone  d'opere 
pià  rimarcabili  :  con  che  attendendo  genu- 
flejjt  riverentemente ,  l'onore  della  Sua  San¬ 
ta  Benedizione ,  ci  protejliamo . 

DELLA  SANTITÀ’  VOSTRA 


•  *  •*  -v  \  V*  . 

Umilifs.  Dlvotlfs.  &OMigatifs.  Se  rotori, e  Sudditi. 
Michel*  Angelo  %  e  Tier  Finccn^o  Bgjfi» 


CLE- 


CLEMENS  PPr  Xlr 


SDfuturam  rei  Memoriam .  Cum  ficut 

diletti  fidi  Michael  Angelus ,  &  Pe¬ 
trus  Vincentius  fratres  de  Rubeis  ,  Ro¬ 
mani  Bibliopola  y  A/ohi s  nuper  exponi 
fecerunt ,  tpjì  dms  libros ,  unum  vide  lice*  ,  77- 

Defcrizione  di  Roma  Antica,  formatanuo- 
vamentecon  le  auttorità  di  Bartolomeo  Marliani, 
Onofrio  Panvinio,  Aieflandro  Donati ,  Farmano 
Nardini,  e  d’altri  celebri  Scrittori  antichi ,  &  An¬ 
tiquarii  moderni ,  accennati  nella  letteraal  Lettore, 
dal  q,  Filippo  Rodi  Cittadino  Romano;  nella  qua¬ 
le  fi  difcorre  degl’ Archi  & c.  Et  alterum ,  cui  Titu • 
ìus  :  Defcrizione  di  Roma  Moderna ,  formata  nuo¬ 
vamente  con  Pauttor ità  del  Card.  Cefare  Baronio , 
Alfonfo  Ciaconio ,  Antonio Bollo ,  Ottavio  Panci- 
roli ,  Scaltri  celebri  Autori ,  accennati  nella  detta 
lettera,  dal q.  Filippo  Rolli  Cittadino Rom.nella^ 
quale  fi  difcorre  delle  Sagre  Bafiliche  &c.  Libros 
alias  per  eorum  Major es  imprejjos  cum  figuris  centi  s  , 
&  per  dittos  exponentes  copiojwribus ,  ac  recensori* 
bus  notis  ,  nonnulli fque figur  i s  adauttos  ,  denuo  in  lu - 
cem  edere  ìntendant ,  vereantur  autèm ,  nè  alti ,  qui 
ex  alieno  labore  lucrum  quarunt ,  libros  bujufmodi 
iterùm  imprimere ,  Jeù  imprimi  facere  curent ,  irt~è 
grave  ip forum  Exponentium  detrimentum  ;  A7oseo~ 
rum  indemnitati  ,  nè  ex  imprejfione  bujufmodi  ali - 
quod  dtfpendium  patiantur  ,  provider  e ,  illofque fpe~ 
cialibusfavoribus ,  &  gratin  profequi  volente*,  & 

eorum, 


eorumfinguhretperfonas  àquibufvls  Excomtnunica* 
tionis ,  Sufpenfionis  y  dr  Interdirti ,  aliifque  Eccle- 
fajticis  fententiis  ,  cenfuris ,  dr  pcenis  à  ^fure ,  veJ 
botnine ,  quavis  occafone  ,  vel  causa  latìs ,  fiqui - 
quomodolibet  innodati  exijìunt ,  affettum pr<£- 
fentium  dumtaxat  confequendum ,  harum  ferie  ab fol* 
venta  ,  dP  abjolutos  fore  cenfentes  ,  f application}* 
bus  eorum  nomine ,  Nobis  fuper  hoc  humiliter  por - 
inclinati  »  eifdem  Exponentibus ,  Decennio 
proxima ,  «  iibrorum  pradittorum  imprejjtonc 
computando  (  dummodo  tamett  à  diletto /ilio  Magijiro 
ùac .  Palatli  Notivi  Apojiolici ,  priùs  approbatifue- 
rint  )  «oto  /»  reli  quo  S  tatù  Ec • 

clejìajììco  mediati ,  immediati  Nobis  fubjetto  , 
//£rox  pradittos  etiam  fub  pratextu  verfionis  in  a  li  ad 
idioma ,  additionum ,  neque additiones pradittasfepa- 
ratim  ,  yfoe /pedali  dittorum  Exponentium ,  ab 
e o  caufam  babentium  licentià ,  imprimere,  aut  ab 
alio ,  vcl  aliis  imprejfos  vendere ,  feùvenalesb abere, 
aut  proponere  pojjìt  dP  valeat ,  Apojìolica  Auttori- 
tate  tenore  prafentium  ,  concedimus ,  dP  indulge - 
:  inhibentes  propterea  utriufque  fexus  Cbrijtifi - 
delibus  ,  prafertim  iibrorum  imprefforibus ,  &  Bi¬ 
bliopoli!  ,  /#£  quingentorum  Ducatorum  auri  de  Ca¬ 
mera  ,  dP  ammijftonis  Iibrorum ,  dP  typorum  omnium 9 
prò  una ,  Camera  Noflra  Apojìolica,  &  prò  alia  , 
eifdem  Exponentibus ,  tfc  prò  reliqua ,  tertiis  parti- 
bus  ,  accufatori ,  &  pudici  exequenti ,  irremifibili* 
ter  appl'tcan .  dP  eo  //jfe  abfque  ulta  declaratione  in - 
curren. pcenis ,  decennio  durante  librospra - 

ditto  1 9  aut  aliquam  eorum  partem ,  vel  additionet 

prx* 


pradiBas  feparatim ,  tàm  in  V rie ,  quàm  In  reli  quo 
Statu  Ecclejìajiico pradiBis>  fine  bujufmodi  licenzia 
imprimere ,  aut  ab  alta  impre/fos  vendere ,  Jeu  ve¬ 
dale  s  h  ab  ere  quoquowodo  audeant  ,  Jeù  prafiumant  ; 
mandane  e  s  proptereà  dileffiis  filli  s  Noflris  ,  &  Apo- 
fiolica  Sedis  de  latere  Legatis ,  feù  eorum  l^icelega - 
th  j  aut  Prafidentibus ,  Gubernatoribus ,  Pratori- 
bus  j  éP  <i//7f  fiufiitia  Mìnijlris  Provinci drum  >  Ci- 
vitatum ,  T errarmi ,  locorum  Status  A/o j tri  Ec « 

clefiaftici  pradittì ,  quatenùs  eifdem  Exponentibus  , 
/tó  e/J  caufam  haben .  pradiBìs ,  pr  cernì ffìs ,  ef¬ 

ficaci*  defenfwnis  pr  afidi  o  ajfijientes  yquandocumque  à 
Werner  atìs  Exponentibus  fuerint  requifitti.poenas  pr%- 
diffas  contrà  quojcumque  inobedientes  irremiffibilì- 
ter  exequantur  :  A<9«  objìantibus  Conjìi'tutionibus  , 
Ò"  Ovdinationibus  Apofiolicis ,  tfc  quibufvis  Statu¬ 
ti s  j  confuetudinibus  etiam  fiur  amento ,  con  firma¬ 

ti  otte  Apofiolica ,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis% 
Privile  gii  s  quoque ,  Indultis ,  &  Ut  t  tris  Apofiolicis 
in  contrarimi  pramìfiorum  quomodolibet  conceJfis\ 
confirmatis  >  ér  innovati s ,  cceterifque  contrariis  qui - 
bufeumque .  Volumus  autern ,  prafentium  T ran - 

fumptis  etiam  in  ipfis  libris  imprejjìs ,  02^0  alicuìus 
Notarli  Publìci  fubfcriptis ,  Sigillo  Per  fon  re  in 
Dignitate  Ecclefiajlica  confi  tuta  muniti  s,  eadem 
prorsùs  fides  adhibeatur ,  ipjis  pr  a /enti  bus  adbì - 

beretur ,  fifiorent  exhìbita ,  ofienja .  Datum  Ro¬ 

ma  apud  SatiBam  Mari  am  Majorem  ,  /#£  Annulo 
Pifcatoris  die  ij.  fi  armarli  M  GCCXVllL  Ponti- 
fi catus  Nofiìrì  Anno  Decimo  GB  avo . 

F.  Card,  Oliverius. 

Io  , 


T  O  infrafcritto  ,  avendo  riveduto ,  per 
commiflìone  del  Reverendiflimo  Padre  Frà 
Gregorio  Selleri ,  Maeftro  del  Sagro  Pa¬ 
lazzo,  li  due  libri  intitolati,  l’ uno,  Deferì zio- 
ne  di  Roma  Antica ,  e  l’altro ,  Definizione  di 
Rome  Moderna,  raccolti,  corretti,  &  accre- 
feiuti ,  dal  q.  Filippo  Roffi Cittadino  Romano ; 
hò  ollervato,  non  eflervi  cofa  veruna  difdice- 
vole  alla  Santa  Fede  Cattolica  ,nè  tampoco 
alli  buoni  coftumi  ;  anziché  ftimo  li  medefi- 
jni ,  effer  utili  al  Publico,  per  le  molte  loro 
erudizioni ,  e  perciò  degni  delle  Stampe.  Et 
in  fede  li  9.  Luglio  1710. 

Guglielmo  Letico ,  Profi  fiore  dell, 0 
Sagra  Teologia . 


RSIMPRIMATVR 


Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatii  Apoftolici . 

T.  Cervinus  Spifc.  Her itele  te 
Vicesg. 

RSIMPRIMATVR 

Fi",  Gregorius  Selleri  Ordin.  Prsedic.  Sac, 
Apoft.  Pai.  Mag. 
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DESCn/Z  IONE 

DI  ROMA  ANTICA, 


GENEALOGIA  DI  ROMOLO 

V  certamente  cosi  mirabile  jemaeftofol'afpet* 
to  dell’Anuca  Roma 3  chiamata  da'  nobiliffirai 
Autori, Regina  delle  Genti,  Afilo  di  tutte  le-* 
uiitùae  Compendio fingolarifEmo  del  Mondo* 
Tomo  /*  -  A  che 


*  TtÈSCMZtON E 

ic!ie  entrando  trionfante  nella  medefima  Coftanz©  Auguro 
il  quale  mai  uifta  i’hauea  ,  come  afierifee  Ammiano  Mar¬ 
cellino  al  db.  6.  cap  .  16.  dopo  una  lunga  ofleruazione del¬ 
le  di  lei  maramglie,  faggiamente  lamento flTi  con  la  fama, 
perche  eflendo  lolita  deamplificare,  &ingrandireconi  luoi 
gridi  tutte  1*  altre  cole  molto  inferióri  ;folo  nella  dmolgazio 
ne  delle  Romane  grandezze, (caria  e  taciturna  fi  dimoltrafle. 

Douendofi  per  tanto  formare  nel  prelente  libro,  vn’elac- 
ta  deicriztone  dell’  Antica  Città  Romana, fi  deue  ancora-» 
neceflariamente  premettere  ,  qualche  breue notizia  di  quei 
piimi  Recede’  Pc  poh,  che  n’  hebbero  il  dominio,  acciò  fi 
conofCa  ,  dà  quanto  balli  principi)  crelcendolamtdefimtLi, 
con  ìlptogredo  del  tempo,  giungede  à  tal  magnificenza, 
mediante  il  ualoie  de  fuoi  Prencipbe  fuoi  Cittadini ,  che  non 
vi  fumai  vetun’  altra,  fra  le  più  renomati  del  Mondo  ,  che 
l’vguagfafle. 

Edendofi  dunque  refugiato  Enea  celebre  Troiano,  in-» 
Italia  dopo  l}  eftei  minio  di  Troia, -e  giunto  alla  prelenza  del 
Rè  Latino,  eh  e  dominarla  nelle  vicinanze  di  Roma,catti- 
tioifi talmente  1’  ànimodi  quello,  che  lo  riceuetteper  com¬ 
pagno  delia  tua  picciola  Signoria,  e  Io  fece  (uo  Genero,  dan¬ 
dole  Ladibia  lua  figliuola  per  Maglie:  Enea  volendo  mo- 
ftrar  gratitudine  di  tanto  oeneficio, ordinò  chetantoli  Tro¬ 
iani  ,  quanto  gli  Aborigim  quali  feco  hauea  condotti  fodero, 
dal  nome  de!  Suocero  ^chiamati  tutti  Latini  :  fatte  quelle-* 
cole  vincamente  hebbero  guerra  con  Turno  Rè  de’  Rutuli 
nella  quale  morirono  i  due  Rè  Turno,  e  Latino  .  Laonde, 
Enea  i  (acceduto  nel  Regno  del  Suocero,  nel  quart’ anno  del 
fuo  goueroo  morì  *  Neicuì  luogo  redo  Alcanio  (uo  figliuo¬ 
lo,  che  trent’  anni  dopo  1*  edificazione  di  Lauinio ,  edificò 
Alba  ,  doue  (  dopo  lunga  (ucceffìoné  di  altri )  regnò  Proca, 
ììquale  hebbe  due  figliuoli  ,vno  chiamato  Numitore,  fc-* 
l’altro  Amulio;  &  auueòga  che  Numitore  fode  di  più  età, 
contatto  ciò  le  fu  mgi  ultamente  occupato  ,e  tolto  il  Regno 

da 


DI  ROM  A  ANTICA  -  3 

Ha  Àmulio  ;  quale  per  adicurarfi  in  tutto  dal  fofpetto  della 
fucfeffione  del  fi  stello  volle  jche  Rea  chiamata  damoltiliia 
figliuola  del  medefimo »  folle  Sacerdotessa  Vertale,  cioè  vna- 
di  quelle  Vergini  che  cuftodiuano  eternamente  il  fuoco  all8 
onoro  della  Dea  Vesta  nel  fuo  Tempio  ;  mi  nulladime- 
noildifegnodi  Amnlioriufcì  Vano, poiché  Rea  in  breue tem¬ 
po  fitrouò  grauida,  per  opera  di  Marte  »  e  partorì ,  due  ge¬ 
melli,  à  quali  uolendo  Amulio  toglier  la  ulta  per  leuarfi  la 
macchia  della  propria  riputazione,  comandò,  che  fi  gettarte¬ 
lo  nel  Teuere*  Efpofe  il  ministro  impietofito  li  due  fan¬ 
ciulli  alla  riua  del  fiume,  che  ritirandofituttauia  per  la  di  - 
minuzionedell’acquedàfcioìliviu!.  Se illefi,  quali  con  for¬ 
tunato  accidente  (coperti  da  vna  Lupa,  furono  dalla  me- 
defima  ,quafiamorofa  genitrice  accarezzati  e  prouifti  di  lat¬ 
te  ,  fintantoché  ciò  uedendo  con  molta marauiglia un  Parto  - 
re  per  nome  Faurtulo  ,  tolfe  i  bambini  alla  Lupa,  e  li  fece 
nudrire  da  Acca  fua  moglie  chiamando  1*  uno  Remo  e  l’al¬ 
tro  Romolo  .  Ciò  pienamente  racconta  Quinto  Fabio  Pit¬ 
tore,  preflo  Dionigi, come  ancora  Lucio  Floro  ,PIutarcoin 
Romolo  ,&  altri  ;  benché  all*  incontro  il  medefimo  Dionigj, 
nel  fine  del  1 .  lib-  accenni  l’ opinione  di  molti  Autori  antichi 
quali  Rimano, che  Numitore  (apponendo  furtiuamente  alla 
figlia  due  putti  d*  altri  da  Amulio  fatti  poi  uccidere ,  laluafle 
inerì  ,efi  facefle  allattare  da  Acca  Laurenzia  moglie  di  Fa- 
uftulo  fauoleggiata  per  Lupa  ;nè  pare  molto  inuerìfìmile, 
chela  turba  ò  adulatrice  ó  dinota, in  uita,  ò  dopo  la  morte, 
diRomo!o,per  coooertare  la  nafeita  del  fuo  Rèy  figliuolo, 
forse-*  di  quell’  Acca, da  cuifilegge  nudrito , affermata  Lu¬ 
pa,  cioè  meretrice  di  quella  campagnia  ,  Io  fauoleggiarte-* 
progenie  de*  Rè  d’ Alba ,  e  di  Marte  nella  guifa ,  che  del  Rè 
Latino ,  e  della  Ninfa  Manca  ss  era  molto  prima  inuentato* 
Questi  fratelli  dunque  alleuati5e  ere-lauti  tra  Pastori  ,per 
le  continue  fatiche,  diuennero  robusti ,  &  arditi .  e-*  più 
uolte  dieserò  quei  paefi,  ritogliendo  per  forza  gl*  armenti  à 

A  z  Pie- 


y  descrizione 

Predoni  ,à  quelli  che  con  le  prede  infeftauanola  Campagna 
co  quali  bisognaua  fpefleuolcé  combattere.  Auuennt,che 
fii  Remo  condotto  prigioniero  al  Rè  Àmulio,  accusato  d* ha - 
uer  fatto  molte  ingiurie  àNumitore, e  fuoi  ieguaci  .  Il  Ré 
comandò  che  Remo  folle  dato  nelle  mam  del  medesimo , 
il  quale  còme  offeso  *  lo  castigafle  .  Veduto  Numitore  il 
g tonane  di  nobil’  alpetto  *  entrò  in  penfiero  degli  efporti 
Nepoti ,  sì  per  la  fomiglianza  3  che  querto  le  pareua  ,  che» 
hauesse  di  Rea  lua  figlinola  *sì  ancora  per  ly  età  confaceuo- 
le  al  tempo, che  Amnlió  li  fece  gettare  nel  Teuere  ;e  stan- 
dofi  egli  in  tal  penfamento  ,  iopragmnse  iui  Fauftulo  infic¬ 
ine  con  Romolo , dal  quale  intesa  l’origine  de  giouanfie  ritro- 
usti°ìi  efler  luoi  Nepoti  à liberò  Remo  da  tutte  le  accufe; 
quefto  efiendofi  unito  con  Romolo  fuo  fratello,  8c  altri 
giouani  coraggiofi  ,  veci  feto  Amulio  /rimettendo  nel  Re¬ 
gno  Numirote  ìoro  Ano  materno,  che  pervadendoli  & 
anco  aiutandoli  à  fabricare  Vna  nuoua  Città  ,  uennero  li 
medefimi  alla  contefa  del  fito  3  piacendo  à  Romolo  il  fito 
detto  falUntùid onericene  la  falute, e  l’educazione^e  «olen¬ 
do  Remo  Più  torto  feruitfi  del  luogo  da  lui  nominato  3  Re- 
munti  nel  Auentino  $  finalmente  ricorrendo,  per  con  figlio, 
di  NTu (nitore, all*  auguri);  refiò  Romolo*  uincitore  ,hauendo 
uifto  dodici  Auuoltoi ,  mentre  al  fratello  non  erano  apparii, 
che  fei  folamente  jdalchenafccndo  l*  emulazione  trà  di  erti 
come  ancora  trà  la  moltitudine,  che  fauoriua  ciafcuna  delle-» 
due  parti  \  fi  Henne  ad  una  tumultuaria  battaglia ,  nella  quale 
trà  gì*  altri  3  rimale  uccilo  il  indetto  Faurtulo  ,  che  ui  lì 
era  frapofto,per  uoler  conciliare  l5  animi  fraterni  -,  e  fu  an¬ 
cora  Remo  uccifo;  benché  altri  fermino  3  effer  (lato  querto 
wccifo  da  Romoloipcr  hauer  uoluto  difpregiare  con  un’  [al¬ 
to  le  picciole  mura  della  di  lui  Città  ,  quale  il  medefimo  fa- 
bri  co  nel  centro  dell’  Italia  3  cioè  nel  Lazio, parte  famofifli- 
tna  d*  questa  Proluncia,  sù  la  riuadel  Teuere  dodici  miglia 
distante  dal  Mar’  Tirreno,  chiamandola  ROMA* 


Dì  ROMA  ANTICA:  $ 

Fu  l'Epoca  della  fondazione  di  Roma  ,  attribuita  fecondo 
Varrone  ,  all'anno  del  Mondo  3231.  auanti  la  Natiintà  di 
diCrffto  S.  N.  753.  primo  degnarmi  Va  ironia  ni ,  e  quarto 
della  Seda  Olimpiade  ;  qual’ opinione  approua  il  Petauio: 
(De  Dottrina  Temporum  lib»9.cap.^o.}AÌ\i  21.  d  Aprile,  ÓC 
anno  diciottefìmo  dell’età  di  Romolo,  nel  dì  appunto, 
che  gli  Pallori  ceiebrauano  le  fède,  ad  onore  della  Dea  Pale. 

Benché  però  fi  (fimi  communemente  ,  Romolo  fonda» 
tote  di  Roma ,  come  già  fi  dille ,  contuttociò  molti  credo¬ 
no,  che  prima  di  Romolo;  nel  medefimo  fito(  cioè  nel  Mon¬ 
te  Palatino  )  regna  de  Euaqdro  Arcade ,  chiamando  quella^ 
iua  Città  Roma,  con  vocabolo  Greco,  che  lignifica  fortez¬ 
za  .  Sonoqi  altri  Scrittori;  che  da  vna  Greca  chiamata  Ro¬ 
ma  ,  oueroda  vn  tal  Ramo  figliuola  d’Vlitte,  ò  d’italo  l’af- 
ferifcono  fabricata  molto  prima.  Vi  é  parimente  chi  dico 
hauer*  abitato  Saturno  il  monte  Capitolino  ,  e  Giano  il  Già- 
nicolo  prima  delia  venuta  di  Enea,  il  che  baderà  di  hauer* 
accennato;  potendoli  meglio  oderuare  appretto  l’Alicarnafi 
Jeo.  Plutarco,  TitoLiuio,  Solino* Fedo,  Scaltri. 
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Del 


Dd  Fico  Fuminole  ,  dello  Cafa  di  Foujlulo »  di 
Cottimo  >  di  S couro  3  e  Z7?/^ . 

^^Arra  Bartolomeo  Marliani  >  ftirnatifìjmo  Antiquario» 
che  alle  radici  del  monte  Palatino  3  e  forfè  nel  medefimo 
luogo  del  giardino  Farnefs  in  Campo  Vaccino  5  doue  ora.» 
fi  racchmdoiìo  li  Ammali  per  macellare  ;  vi  era  già  il 
Fico  Ruminale  *  detto  cosi  (  come  moki  vogliono  )  da-* 

Romo- 


Dì  ROMA  ANTICA. 

Romolo ,  quali  Romuìarc  ,per  efler’egh  (tato  allenato  quw 
ni  sinfiemecon  Remo  fuo  fratello.  Alm  dicono,  che  prese 
quello  nome  dalla  Poppa,  che  in  quei  tempo  lì  chiamaua 
Ruma,  Si  mantenne  quell  *  arbore  uerdeggiant*  lino  al  tem¬ 
po  di  Cesare  Augnilo, come  asserisce  Tacito  ne luoi  Annali* 

La  Casa  di  Faultulo  Pallore,  dal  quale  furono  trouati  e 
nudrin  amorosamente  idue  gemelli  ,fbma  in  un  lato  del  Fi¬ 
co  detto  di  (opra  «  Poco  discollo  da  quella  *  ur  era  quella  di 
Catilma . 

La  marauigliofaCafa  di  Scarno?  era  fimilmenre  polla-» 
nella  cima  di  quello  monte,  presso  all’  Arco  di  Tito  .  In  ef- 
fa  era  una  loggia  ornata  di  molte  colonne  di  mirabile  gran¬ 
dezza  , della  quale  parlandone  Piinioreflamarau-ghato,  co¬ 
rnei  Censori  ,  che  haueuano  autorità  lopra  di  coloro ,  che 
fpendeuano  dilordinatamenre ,  tolerassero  una  fpela  così  ec- 
cefhua.  Lo  fpaziodi  quello  monte  ,  ch’è  dall*  Arco  di  Ti¬ 
to  fìnoà  quello  di  Collantino  >era  dagli  Antichi  chiama^ 
to  Velia ,  perche  iui  prima  dell’inucnzione  del  tofare,  fole- 
nano  fuelìcre  la  lana  à  gl’  armenti  a  vtllendts  grcgibus ?  fe¬ 
condo  Vairone.  Vogliono  alcuni?  che  quella  contrada-# 
detta  Velia  lì  Rendere  verfo  il  Gatqpidogfio^osì  perfualx 
dalle  leguend  parole  dell*  Àlicamalseo,regiltrare  dal  P.  Alel- 
fandro  Donati  nella  fua  Roma  ,cioè  Pofl  mortcm  vero  Bruti 
Collega  eius  Valenus  plebi  fitfpeEèus  fit  >  tanquam  Jìbt  re - 
gmm  compararli ,  quia  domum fibi  loco  imidtofo  extruehat 
Collem  ehgens  imminentem  Foro  ualde  allumi  &  pr&ruptu 
quem  Romani  Vehamuocant ,  Mà  ciò  non  pare  verilimile, 
poiché  Publio  Vittore  la  colloca  nella  decimaregione  del 
Palazzo  ,  &  il  Campidoglio  era  nell*  ottaua;  lì  puole  bensì 
dedurre  dalle  mede  lime  parole;  che  quella  racchiudendo  in 
le  vn*  Colle,  haueua  per  conleguenza  vna  parte  alta  emi¬ 
nente,  fopra  della  quale  era  la  cala  di  Valerio  Publicola  ;ì 'ab 
tr^  parte  in  cui  vedeualì  ii  Tempio  delli  Dei  Penati ,  era  dc- 
prelsa  e  piana  ;  per  ciò  li  fà  menzione  dall’  Antiquari)  dei’- 
Alta  ?  è  Bafsa  Velia® 
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Vel’i  Mura  iella  Città  dì  Romoh  '. 

R  Onoio  alla  lua nuoua ,òrinouata  Città»  inalzò  fuc- 
cediUiimentc-.  le  mura  *  dileguiate  prima  coll’  aratro  in¬ 
torno  all’  accennato  monte  PaLtmo,  come  Famiano  Nar¬ 
rimi  alcap.z.del  I  .  hb.  allenfce  Dionigi  nei  2. le  dice  tirate 
in  quadroni  che  coniente  Solino  nel  cap.  2.  Conferma  ciò 
il  lìco  di  quel  monte»  che  quadrato  ancor’dura  .  Plutarco  ni.» 
Romolo,  le  allenfce  circolari  benché l’ ideilo  chiami .pari¬ 
mente  Roma ,  quadrata .  I)  Donati  le  (lima  fimilmente  circo¬ 
lari,  modo  dalla  voce  Latina  Frbs  detta  ab  Orbe  *  fecondo 
Varrone.il  Nardim  ,  fudetro  le  crede  più  tolto  quadrate  che 
circolali;  fenzapcrò  deciderne  la  differenza  deli’ opinioni. 

Per 


D  /  RO  MA  ANTICA,  # 

Per  Papere,  doue  tirate  per  appunto  eile  fofTero,fi  detono 
primieramente  concordare  Plmarco  >e  Facito;  le  d'ce  que¬ 
llo,  principiate  nel  Foro  Boario ,  eh  Vra  predo  Sant*  Anaf- 
tafia  ;  e  quello  ,nel  Comizio  >  che  era  tra  Santa  Maria  Libe¬ 
ratrice, e  S.  Lorenzo  in  M%r#nda\  a  ai  b)  e  li  remi  del  Leo  bo¬ 
reale  del  Palatino  ;nia  è  facile  i* accordarli  *  ^criue  Tac  ronel 
duodecimo  degl*  Annali  ?che  non  fu  !  angolo  predo  S.  Anaf- 
tafìa  ,  doue  era  !’  Ara  Maffitm  ,  ma  prima  di  peruemre  à 
quell’angolo  de  ledieprincpio;  &  ilfeofodi  Plutarco  qche 
nel  Coni  %  o  folle  forra  la  f>(la  chiamata  Mundus,  doue  fu  • 
rono  gettate  le  primizie d‘ ogni cofaneceflai, a,  &  vn  poco 
di  terra  della  Patria  di  ciafcheduno,equind!  poco  più  m  Lì, 
com  nciade  il  folco  delle  mura  ,  le  qua  i  comprendeqano 
V  Ara,  ò  Sacello  di  Ercole,chefii  su  J’  angolo  predo  Sant 
Anaftafia  ,*  beccola  prima  linea  di  quel  folco  *La  feconda 
linea  , pattando  per  il  p  ù  bado  luogo  dei  Palatino,  aL’Ara  di 
Confo, ( la  quale  fecondo  Tertulliano  nel  1  b.  deSpetìaculis; 
fu  predo  la  prima  meta  del  Circo  Maftimo,  e  perciò  poco  in 
là  d«  Sant’ Analtafù  J  peruemua  alle  Curie  vecchie  >che^ 
furono  fecondo  il  Nardini,  presso  l’angolo,  che  c  incontro  à 
S.  Gregorio  ;  quindi  la  terza  giungeua  fino  all’altro  angolo, 
vicino  al  Sacello  de’  Lari,&  all*  Arco  di  Tfto;e  finalmente» 
ia  quatta , pattando  trà  Santa  Maria  Liberatrice, e S.  Loren¬ 
zo  in  A4  tranci  a.  ,terminauafu)  Foro,  Hauendo  noi  dunque, 
parlato  del  primo  recinto  di  mura/oggiungeremo  intorno  al 
fecondo,  parimente  fatto  da  Romolo ,  edaTaz-o  R  è  de  Sa¬ 
bini  tuo  collega,  che  dà  vn’ lato  del  Campidoglio,  vedo  piaz¬ 
za  Montanara  Je  murafeendendo,  ecam  nandod  drutura, 
comprendeuano  d  (Ito  del  Circo  Mailhno,  fottol’Auenti- 
no ,  quindi  piegauano  verfo  1*  Arco  di  Coftantino  ,  6c  il  Co- 
lolleo  di  là  dal  quale  volgendo  per  la  via  de  Pantani , e  per- 
ucnendo  verfo  -,  acel’de  Colui  ,falmano  su  Palerò  eitremo 
del  Ca  mpidoglio;!!  Nardmiperò  vuoie;chequeftedei  Cam¬ 
pidoglio,  {correndosi!  le  riuedel  Velabropiedo  la  Gliela^ 
di  S.Teodoro ,  fi  vmflero  con  le  vecchie  dall*  altra  par  t  e,ca- 


lQ  DESCRIZIONE 

lande  verfoS.Martina>  ritrouaflei-o  l’ angolosa  Santa  Maria 
liberatrice»  e  S.  Lorenzo  in  Miranda, 

Delle  Porte  di  Roma  nel  tempo  di  Romolo . 

C  On  tré  Porte,  ìafciò  Romolo  dipinta  la  fua  Città, ò  al 
pia  con  quattro,  come  fi  raccoglie  dà  Plinio  cioè  *Vr- 
bem  irei  portas ,  haben  tem  Romulus  re  lìqutt ,  etvt  piu- 
vimastradentihus  credamus >  quatuor;  qual’  opinione ,fegue 
il  Donati >  &  il  Nardim  ,  che  chiama  la  prima  Aiugoma . 
dalmugito  de  Roui,  che  da  quella,  fi  faceuano  vlcire,  Sce¬ 
sa  vertala  moderna  Chiefa  di  5. Francefca  Romana  ;  la  fe¬ 
conda  diceuaiì  Romanula,  dalla  medefima  Roma,  ouero  da 
Itomelo,  &  era  verlo  il  Circo  Ma  (lìmo;  la  terza  anomauafì 
fan-vaie  da  Giano, come  crede  Varrone  ;ildicuifimu!acro» 
iui  fu  polio  da  Numa  Pompilio, che  proibì,  che  qeuda  non 
£  aprirle  m  verun’  altro  tempo,  che  quello  di  guerra  ;  il  fico , 
della  quale  non  è  molto  certo  Macrobio  la  pone  alle  radici  , 
dei  colie  Viminale,  Ouidio  la  (oppone,  tràh  due  Fori,  Boa¬ 
rio,  e  Pilcano;  è  credibile  però  che  la  medefima  non  Italie^» 
molto  lontana  dalla  Chiefa  di  Santa  Martina,  lecondo  il  Nafr 
dim.  Hebbe  quella  l’ altro  nome  di  P  andana,  La  quarta  heb- 
bei!  nome  di  C  armeni  ale  >  dee rad  pièdelCampidoglio  verfo 
il  Tenere  >doue  fòl’ abitazione  di  Carmen  u  Madre  di  E- 
oandro ,  che  le  diede  il  nome . 

Agg  mngono  alcuni  Autori  alle  fopradette,  la  Portai 
IRammena,  fpettante  al  Campidoglio,  così  detta  dà  Veienti- 
do  Ratumeno  llralcinato  mileramente nel  fuo  carro  dà  prò-* 
prij  caualli,  fino  dentro  di  ella,  come  narra  Plutarco  in  P ti¬ 
fa  he  ola  « 

Altri  vi  (appongono  la  mà  lenza  fondamento, 

poiché  quella  era  vna  porta,  onero  fenelira  del  Palazzo  di 
Tarquinio  Pnfco, quale  nfpondeua fui  Palatino,  (opra  il 
Tempio  di  Gioue  Statore,dà  quella,  fua  moglie  appiedo 
la  di  lui  morte,  placò  vn’  imminente  (edizione  del  Popolo, 
Cidi  eloquenza,  U 


DI  ROM  A  ANT  ICA.  n 

Il  Nardini  ne!  cap.  3.  del  1 .  Iib.  dima  fauolofa  la  detta  por¬ 
ta  lanuale,  mercè  alla  finzione  delio  fgorgamento  lubitaneo 
dell'  acque  ,dal  Tempio  di  Giano  vedo  quella  porta  ,  inu* 
aiuto  di  Romolo  incalzato  ìui  dà  Sabini,  confermata  da  Oui- 
dionel  i.dè  Fadi,edà  Seruionel  i.dell'  Eneuleycnnchiude 
pertanto,  1!  mede  fimo  ,efler’  fiata  facilmente  vna  porta  di 
Roma,  lafciatàin  dola  nella  dilatazione  delle  mura  di  Sei*- 
uio,  e  conferuata  per  venerazione  del  nome  di  Giano» 

1 

Del  vario  circuito  delle  mura}dopo  Romolo, 

S I  deue  fupporre  ,che  à  Romolo  primo  Rè  de  Romani, 
iuccedede  Numa-»  Pompilio  ,  il  quale  applicandoli  ai 
culto  delle  co fe  (agre  ,&  ad  indruire  1  fudditi  ne’  (noi  Riti, 
come  apprefloved'  emo ,  non  cangiò  con  fabrica  veruna^ 
T  afpetto  della  Città,  nè  tampoco  dilatò  le  mura  di  dia  ben. 
che  Diomgidica  ,  che  egli  aggio nfeà  Roma  il  Quirinale-# 
aggiunto  fecondo  l’opinione  d’ altri, dà  Tazio  prima  di  Nu* 
urna,  è  fecondo  li  più  moderni  Autori  >da  Seruio  T ullio  ;  le-» 
quali  varietà  fono  nate  facilmnetedalconnrmo  incremen¬ 
to,  che  pocoà  poco  Roma  faceua,eflendo  molto  probabile 
che  vn  colle  abitato  (otto  di  vn’  Rè  ,  come  vn  BorgOjfo.de 
poi  fottodi  vn’  akro>  antodi  mura, cosi  (otto Tazio  potè, 
vna  parte  del  Quirinale  cominciare  adeder*  abitata,  la  qua. 
ìepoi  forfè  Numa ,chiufe  di  muraglie  &  il  redo  vi  fu  faciline-- 
teaccrefdutodà  SeruioTullio.  A  Numa  dunqueedendo, 
fucceduto  T ullio  Oflilio ,  vi  rinchiule  il  Celio  ,  dato  per  a- 
lutazione  à  gli  Albani  :  Anco  Marzio  vi  comprese  1*  Allen¬ 
tino  ,  e  quindi  fatto  vn  Ponte  di  legnofopra  il  Tenere  gli 
congiunfe  il  GianicoIo,per  abitazione  de  Laringe  ne  luoghi 
più  piani,  che  facilmente  furono  1  pochi  fpazijtrà  vncolie> 
el*  altro,  aggiunte  per  fortezza  le  fode,  dette daLiuio  Foffx 
Qinntmm  ;  nel  primo  hb.  Vairone  citato  dal  Seruio  nel  7. 
dell'  Eneide  ,  (oppone  f  Allentino  adeguato  dà  Romolo 
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aìli  Sabini ,  così  denominato  dà  vn  fiume  della  loro  Prouin* 
eia?  vogliono  alcuni,  che  quello  monte  non  folle  coroprefo 
nei  principio,  dalle  mura,  (limandoli  dà  Romani  luogo  in¬ 
felice  &  abommeuole  ,  perche  Remo  in  elio  ,  come  Gelilo 
racconta,  riportò  dall*  augelli  ,fimflro  augurio,  onero  per¬ 
che  Romolo  dopo  il  fratricidio  lo  dedicale  all’  eflinto  Fratel¬ 
lo,  benché  molto  tempo  dopo,  Claudio  Celare  l’ meiufe  nel¬ 
le  mura  ;e  Tarqqimo  Pnfco  fortificò  Roma  con  principiar¬ 
li!  vn’  bel  recinto  di  pietre  quadrate;  Senno  Tullio  per  la 
moltitudine  tempre  più  crefeenre  ,  la  dilatò  fui  Quirinale  lui 
Viminale  ;esù  i'Efquilmo,  cingendola  di  mura  nuoue,  le 
•quali  munì  di  folle,  Margini  necefìarij.  Tarquinio  Superbo 
finalmente,  gl  (labili  vn  terrapieno  mirabile  verioLeuante. 
Dipo  i  quali  non  fi  leggono  mutate  più  le  mura  Indette,  fin 
che  fi  Imperador  Aureliano ,  difendendole  di  nuouo  ,fece 
vn  recinto  fortiffimo  ,  e  così  vado  ,  che  Vopifco  fcriue  ha- 
uer’  abbracciato  lo  Ipazio  di  trenta,  e  più  miglia,  Quelle-, 
cfiendodalTiterate  meurfioni  de  Barbari  maltrattate, e  quafi 
ciiflrutte,  furono  dà  BeIJilario,dà  Ionia,  dà  Narfete,  e  nio- 
dernamenteda  diueifi  fonimi  Pontefici  (come fi  puoi’  ve¬ 
detene!  i-lib.  del  Donati  ) molte  voire  rifatte,  e lecondo la 
varietà  de  tempi,  variamente  rillrette,  ò  dilatate  * 

Sembra  pertanto  al  Donati ,  che  il  Giamcolc,&  il  Trafle- 
iiere  ^fodero  anticamente  fuori  di  Roma  ,  perche  eflendo 
proibito  ii  comandar  in  Roma  ali’ eterniti,  p  li  r  fi  foleua  nel 
tempo  de*  Comizi]  mandar*  truppe  armate  in  quei  morire  al¬ 
la  guardia  di  efia,  come  Dione  narra  nel  lib .  $  5  .  e  lo  con¬ 
ferma  Aulo  Gelilo  nelcap.  27.  del  iib,  1  <5,  Rigetta  quella 
opinione  il  Nardini  jtielcap.q  del  i.lib.e  flabililceil  Giani- 
colo  ,e  Trafleuere  fudecticircondatida  vn  girodi  mura¬ 
glie,  e  tanto  lolo  interrotto  ,  quanto  il  tranfito  del  Temere  fa* 
ceuacelsarle.  Stana  il  medemo  Nardingche  le  mura  Ro ma¬ 
ne  daSeruio  fino  ad  Aureliano, mai  cangialsero  luogo, con¬ 
tuttoché  di  fabriche  ,  fuori  del  giro  ctelcefse  la  Città  fmifu- 
ratamente, rigettando  nel  fopradetto  capo  il  Marliani  Panni- 
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nio ,  Fabricio,  &  altri ,  che aderifcono,  nel  tempo  della  Re- 
publica >  eller’  arriuatè  le  murajdi  là  da  Ponte  Siilo ,  all’  in¬ 
contro  della  Porta  Semmiaha . 

Siila  5  &  altri, dilatarono  il  Pomerio ,  che  era  f  econdo  Lì® 
ilio  nel  I  .lib.vn  luogo  limitato  ,e  vicino  alle  mura  tato  fuo¬ 
ri  3  quanto  dentro  di  elle  >  il  quale  nelfabricare  le  Città  con- 
fecrauanocon  auguri)  gl’  antichi  Etrulchi,  quello  ipazioia 
cui  3  non  era  permeilo  L’abitare  ;  e  ne  meno  ì*  arare  ;  lì  d  fie 
da  Romani,  Pomerio,  qnafi  Pojè  murUm:  chiamato  anco  dà 
Fedo  3Profimuno ,  e  quello  ddataua  ifuoi  termini,  à  ni;  Sa¬ 
ra  che  lì  diiatauanolemura  della  Cittàjperciò  la  corrente  de¬ 
gl’  Àntsquanjpreleoccafìonedi  far’concetto  indillinramé- 
te  di  Pomerio ,  e  di  mura, quando  ò  quello ,  ó  quello,  lì  leg¬ 
gono  alcuna  volta  ampliate;  il  che  nonfi  apptoua  dal  Nar- 
dini ,  che  dice,  alcune  volte  efierfi  dilatate  le  mura  lenza-» 
toccare  il  Pomerio;  &  anco  efierfi  quello  dirtelo  >  non  prò- 
mouendofi  quelle. 

Così  per  appunto  fuccefte,nell’antichifFmo  Pomerio  di 
Romolo ,  pollo  nel  principio  di  Roma  intorno  al  Palatino  il 
quale,  relto  fino  al  regno  di  Seruio  Tullio,  (empire  nella  Ina 
inedefima  forma  »  benché  dallo  (ledo  Romolo ,  e  da  gli  al¬ 
tri  Rè,  le  mura  fi  dilatallero  in  diuerfitempi.  All*  incontro, 
fu  mutato  U  Pomerio, dà  Siila,  dà  Celare,  è  da  Ottauio  Au¬ 
gnilo;  le  mura  però  non  furono  dalli  medefimi  Prencipi  mol¬ 
le  dal  giro  ,  in  cui  le  trouarono ,  come  ci  attefta  Dionigi, che 
fioriua  in  Roma  circa  quei  tempi. 

Teirminauafi  il  detto  Pomerio  con  fpefte  pietre,delle  qua¬ 
li  Varrone  così  parla  nel  4.  lib  .CtppiPomery  jftant  circurrz 
Pomam  ,e  laconleruazione  di  quelli  termini ,  eller  fiata-», 
comme(Iaàgl*  Auguri,  fi  deduce  dall*  in  fazione  feguente* 
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COL  LEGI VM.  AVGVRVM- 
AVCT  ORE.  IMP. CESARE. DIVI  TRAIANT. 
PÀRTHICL  F.  DIVI.  NERV^E.  NEPOTE.  TRMAN- 
HADRIANO.AVG.  PONT.  MAX.  TRìB.  PQT.V* 

COS.  III.  PROCOS.  TERMINOS.  PÒMERII. 

RESTITVENDOS.  CVRAVIT. 

Il  gito  3  6  (pazio  dei  medefimo  fi  foleua  a  mpliare,  da  chi 
haue*  d  Refill  confini  dell3  Impero  come  fi  legge  in  Seneca, 
De  breuitat  evita  ■>  alcap.  14*  e  nella  (eguenre  memoria?  che 
fi  vede  quali  incontro  alla  Chiauica>victno  à  Santa  Lucia  del. 
Confatane  5  cioè  ; 

T.CLAVDIVS.  DRVSl  F.  CAI SAR. 

AVG.  GERMANIO^.  PONT.  MAX.  TRIB. 

FOT.  Villi.  IMP.  XVI.  COS.  HIT.  CENSOR 

P.P.  AVCTJS  POPVL1.  ROMANI  FINIBVS. 

POMERI  VM.  AMPLIAVI!  TERM1NAVITQVE. 

Le  ceremonie  vfate  nella  confecrazione  di  elio  fi  fpiegano 
da  Fello,  trattando  del  medefimo?.  1!  quale  anco  a fiè ri fce  ? 
vna  parte  efierne  fiata  detta  Pontificale ,  cioè  lariferuata  a 
Pontefici  ì  e  vicina  alle  muraglie  . 

guanto  Ji  àijlendejfero  lemuradtl  Rè  Scruto* 

ÌP  Rima  dobbiamo  confiderare  I*  ampiezza  dell’  antiche 
mura  di  Roma  ,  e  poi  cercarne  il  fitó  :  Furono  quelle  mi*- 
furate  nel  tempo  dell’  Imperador  Vefpafiano,  da’  Cenfori,  e 
fi  trouó  che  1!  circuito  era  di  1^.  miglia  ,  e  dugento  pafii;ciò 
confermando  Piimo  nel  cap.5.  del.^-lib.  quale  taggiutìge» 
che  tutte  le  fiTade  Romane?  dalla  colonna  Milliaria ,  fituata 
nel  principio  del  Foro,  fino  alle  porte  raccolte  infieme ,  fa. 
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cèdano  il  numero  di  37.  miglia,  e  765.  patti.  Lemedefinig 
considerate  per  tutto  l’abitato  paflaaano  70 1  miglia. 

Quello  luogo  però  di  Plinio  »  e  molto  combattuto  da  gii 
Autori  5  e  particolarmente  da  Giudo  Liplio  ,  nel  trattato  t 
delle  Grandezze  di  Roma,  e  dal  Cluueno  nella  Italia  antica* 
Le  mura  dunque  dei  Rè  Senno,  pnnopiauaao,  allo  Icrù 
nere  dei5  Nardmi  al’  cap.  A  idei  l.lib.trà  1*  Ponte  di  Quattro 
capi,  e  l’altro  di  S-  Maria  detto  oggi  Ponte  rotto, Qumdj  col 
fuppollo  di  Dionigi,  Strabone,  e  Plinio»  (almano  sii  la  Rup® 
dei  Tarpeò  ,cotl  1  di  cui  (cogli»  lì  diilendeuano  per  quelle 
Sommità»  che  fouraftano  al  Monadero  di  Torf  di  Specchiali 
doue»  ora  è  la  (caladelia  Chiefa  d’  Ara  Calr,  perii  qual 
tratto  in  quel  tempo  adai  (co(ceso»andauano  difcendendo  à 
Macd  de’ Comi»  doue  il  Campidoglio  finifcea 

Di  là  dal  detto  Macel  de’  Corni  »  cominciando  la  (alita 
del’  Quirinale*  prendeuano  di  nucuole  medefime?  la  loro 
altezza  *  e  per  la  contrada  detta  Monte  Bagna  Napoli»  ve  rio 
l’erto  del  giardino  de’  Signori  Colonne!!  *  e  del  Palazzo 
e  giardino  Pontificio,  alle  quattro  Fontane»  al  Palazzo  Bar¬ 
beri  no,  d  al  Conuento  della  Madonna  della  Vittoria»  de  an¬ 
co  vicino  à  Porta  Salata  fi  diilendeuano;  doue  per  appunto 
finilce  1’  erto»e  comincia  il  piano.Dalia  vigna  Mando fia,da- 
ue  il  Nardini  ftabilifce  1’  antica  Porta  Collina  ;  comincia- 
uà  l’Argine  di  Seruio  fecondo  Dionigi,  del  qual’  argine (1 
ficonofceii  vedigioda  gli  AntiqUaripdietro  alle  Terme  Di- 
ocieziane,  e  nell’  edremi  tà  Settentrionale  della  Villa  di  Mone- 
alto  ;  fi  che  nella  detta  vigna  Mandofia»  le  mura  facendo  an¬ 
golo  ve  ri  firn  ilmen  te,  piegauano  predo  la  Strada,  che  oggi  da 
Porta  Salaraenrranella  (trada  Pia, e  qumdi»palìandond  vico, 
io  dietro  al  Conuento ,  Se  Orto  de’  Cer  tofini,&:  alla  V illa  di 
Montalto,  perueniuano  alla  Porta  dì  S.  Lorenzo  < 

Da  quefta  Porta,  alla  Maggiore , fi  vede  continuare  Par*' 
gine  co  le  mura  d'  oggi»  e  dalla  Maggiore  in  là  verfo  Santa 
Croce  in  Gierulalemme,  pur’  Se  ne  vede  vnrefiduo  nelle  vi- 
gne  lontano  dalle  mura,  eh’  efler’dato  l’altro  argine  di  Tar* 

qui- 
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qtìini0>ècerti(T)mo.  Non  fù  quello,  fatto  da  Tullio,  perclié 
fu  pi'cucnuto  dalla  mot  te  *  Tarquinio  perficurezza  maggio¬ 
re  faggionie, e  per  maggior5  magnificenza  inalzò, più  di  quel¬ 
la  di  Tullio,  la  murag!  ta.Inoltre  dalla  Porta  Maggiore  al  Mo- 
nafietó  dì  S .  Croce,  hauer*  le  mura  caminato  più  indentro 
delle  moderne,  eindizioch!aridimo,il  vederfi  poco  in  là  da 
quella  Porta  ,caminar*  oggi  quelle  coni’  antico  acquedotto 
dell’  Acqua  Claudia >  (otto  dd  quale  lì  (corgono  le  lommità 
degl’  Archi  murati* 

Dà  Santa  Croce  in  Gerufdemme,alla  Porta  di  S.  Giouatl- 
ftÌ,eqU!hdjfin’dmie  entrala  Marranajnonpiùmlà  delle  mo¬ 
derne  ,  fi  poterono  ddiendt  t?  le  mura  antiche  ;  vedi  ndoli 
alzate  su  I’  direni»  faida  del  Celio ,  predo  alla  quale  lono  li 
fondi  del  Coile.  Alia  Porta  Latina,che  non  è  lungi, fi  vede 
là  muràglia  torcete  molto  in  fuora ,  dando  perciò  lolpetro  » 
che  quella  di  Senno,  feguendopiù  indentro,  lungo  la  coda 
dd  Celso,  fin’  doue  quel  colle  più  ss  auutc  na  all*  Auenrino, 
lafciade fuori  quel  poggio,chedài  p  ù  e  creduto  d  Celiolo: 
fi  ài*  quale,  ile  elio,  fi  fcorge  dà  Sì  Sido,  a  S.  Cefareo,  vn’ 
buon  tratto  di  pianura,  per  cu»  la  Marrana  (corre  ;  e  quiui 
s’  mcotrand  alcune  d  diedra  ,  poiché  (eie  mura  foderoca- 
mmatesùl’Celio  finoaS*  Sifto,  le  Terme  Antoniane  ,  (a- 
rebhono  reftate  fuori  di  R  orna  e  (e  quel  colle  fù  veraméte  il 
CeIiolo,fegue,  che  dalle  mura  folle  abbracciato  .  All*  in- 
contro  s’egh  non  fù  il  Ceholo  ,  (  come  Credono  il  Panuinio 
e  Ligorio  )  non  fù  anticamente  comprelo  in  Remai  perche 
farebbe  dato  f  ottano  Monte  . 

D;  più  la  Chieia  di  S.  Giouannh  Ante  Por t am  Latin Am\ 
dotte  fù  me(Io  nella  Caldaia  il  S.  Apodolo,  farebbe  antica¬ 
mente  data , come  Uà  oggi,  dentro  e  non  fuon  della  porta» 
e  purè  eder’ data  fuori,  dichiarano  la  parola  ^w/e,el’vfo  an¬ 
tico  di  condurrei  pietefi  rei  alloppialo,  fuori  di  Roma* 

Confiderà  pertanto i!  Nardim  al  fudcttocap.y.ederquet 
colle  di  due  fommità ,  fra  le  quali  s  *  apre  là  Porta  Latina  ,  e  la 
via  che  da  efia  và  à  S .  Sifto,  e  conchiude  >  che  poterono  ca- 
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minare  le  mura  ful’corno  finiftro  più  alto  (  c  fù  forfè  il  C eli¬ 
clo)  l*  altro  come  più  batto  potè  efiernecldufo  ,  e  perciò  fe 
mura  della  Porta  Latina  in  vece  di  piegar’  in  fuma  ,come 
fanno  prefentemente,  piegarono  indentro  fino  dS.  Cefarco. 
La  Latina  dunque  ,e  per  confeguenza  anche  la  Capena,e. 
raho  forfè  più  indentro  delle  moderne  »  quella  fui  Celio»  ò- 
fui  Celiolo,  e  quefta  predo  1*  Auentino» 

Di  là  dalla  Capcna  ,il  muro  alzandofì  sùlo  fcofcefo  del 
monte  Auentino»  con  le  mura  d' oggi  perueniua alla  Porta 
di  S .  Paolo  ;  poiché  cosila  fcoiceìita  dell* Auenrino  cami- 
nando  »  ne  di  buon’  indizio;  dentro  la  qual  porta  ,  torcen¬ 
do  ii  monte  alla  deftra  verio  il  baffone  fatto  dà  Paolo  III . 
e  quindi  fin  prefio  d  S.  Maria  Auentina  ,  detta  il  Priorato, 
auuicinandofi  tanto  al  fiume ,  che  appena  firada  badante  vi 
refta;il  termine  delie  mura  di  Seruio  euidentemente  dimof- 
tra.  Il  Tefiaccio  farro  Con  i  frammenti delli  Vali  di  creta,è 
fegno  ,*che  le  antiche  mura  non  giungeuano fin  la',  perche  iti 
Roma  ,  non  farebbe  fiato  permetto  à  Vaiati  d’ ingombrar 
tanto  fitojeia  Sepoltura  piramidale  di  Cefiio  congiunta  ah 
le  mura  d’ oggi  aliai  più  moderne  di  ella  ,  dimottra  »  che  le 
più  antiche  lafciauano  la  medefima  fuori  di  Roma. 

Il  Trafteuere  colGianicolo  era  vnito a  Roma  dà  princi¬ 
pio,  mediante  il  Ponte  Subiicio  5  e  le  mura  del  medefima 
principiauano  ,efiniuano  fui  fiume  incontro  d  gl’  efiremi  del 
giro ,  che  faceuano  le  muta  fudette  * 

Quelle  del  Gianicolo  perueniuano  anticamente  alla  fom- 
mità  di  etto  ,  nella  conformità  delle  moderne . 

Si  raccoglie  pertanto  dalla  fudetra  defcrizione  ,  che  1*  an¬ 
tico  giro  delle  mura ,  ei  a  minore  del  giro  preferite ,  quale  di 
più  contiene  il  Campo  Marzo,  il  Coile  degli  Ortuli  »1*  an¬ 
tico  Cafiro  Pretorio, il  Prato  dr  Tefiaccio  ,  ii  Celiolo  &  al¬ 
tri  fin  di  minor  quantità  ,  oltre  il  maggior  fito  di  Trattene¬ 
re;  e  nel  Vaticano,  oltre  la  Città  Leonina  ,  detta  BorgG:  la¬ 
onde  le  quefio  difficilmente  giunge  alle  qattoridicimi  glia  * 
Tomo  /  s  B  quel- 
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quello  potè  altrctanto  difficilmente  paflare  lediec/VòIe  vn« 
deci;  e  (e  nel  tempo  di  Vefpafiano,eradi  tredicimila  e dugéto 
paffi,  fecondola  lettura  di  Plinio  (opra  citato,  in  quella  mifu- 
ra ,  fù  facilmente  comprefo  il  recinto  particolare  del  Campi¬ 
doglio  ,  fecondo  il  Donati ,  onero  compre  fi  fattamente  an¬ 
cora  li  fporgimenti  delle  torri  Ipefle  tra  corti  na  e  cortina^» 
e  forfè  li  contorni  fieffi  degl’  edifici} ,  diedi  fuori  fi  appog¬ 
giano  à  quelle. 

Delle  Muta  dell '  Imperador  Aureliano. 


I  t  A  fonazione  delle  mura  difiefe  ,ò  cangiate  al  tempo 
d*  Aureliano  ;  fembra  non  poco  dubiofa;  poiché  fo  ab- 
bracciauauo  quelle?  fecondo  Vopfico,  lo  fpazio di  cinquan¬ 
ta  miglia?  doueuano  hauer  maggiore  il  diametro  ,  delie-» 
quattordici;  perciò  il  Marliani  crede  , c  he  quelle  per  la  Via 
Flaminia  fi  fiendefkco  à  Prima  Porta; il  Bìondo,&  il  Fuluio 
filmano  compre  fi  nello  fpazio  fudetto  >  ancora  li  Borghi  di 
Roma. 

Se  però  fi  confiderà  ?  che  quelle  futono  rifiatiate  dal  fu¬ 
detto  Cefareper  maggionnente  fortificate  la  Città;  l’opini¬ 
one  del  Donati  ?  e  del  Nardini  ?  che  (limano  ?  non  hauer 
hauutole  mura d’ Aureliano  giro  più  ampio  delle  moderne? 
apparirà  fondati  (lima  $  tanto  maggiórmente  *  che  Sello  Au¬ 
relio  ?  &  Eutropio  parlano  della  fortezza  di  quelle  mura? 
c  padano  fotto  filenzto,  vna  vaftità  cosiconfiderabile  ?  quale 
in  vn’afledio  farebbe  fiatò  impoffibile  difendere  ?  fenza  vn 
mondo  di  gente ,  e  di  vettouaglie  . 

Per  non  lafciare  dunque  elpofieà  gl*  infulti de’  nemici  le 
fuperbe  fabnche  del  Campo  Marzo,  fi  rifolfe  Aureliano, di 
chiuderlo  in  Roma?  come  accenna  il  Nardini:  Fra  le  Por¬ 
se  Salata  ediS-  Lorenzo,  dilatò  l’argine  di  Seruio  al  fito  mo¬ 
derno  e  tràla  Maggiore, &  il  Monafiero  di  S.  Croce,  slargò 
fe  mede fime  ?  lecondoi’  ifieflo  Autore  *  Frà  le  Porte  della»* 


Mar- 
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Marrana  3  Latina,  e  di  S  -  Scbaftiano , tuo  infuori  vna  cor¬ 
tina  ,  come  fi  vede  oggi  più  dritta,  &  affai  più  breue  deli* 
antica  ;  e  dalla  Porta  di  S.  Paolo  al  fiume  portando  le  mu« 
ra  per  il  piano  ,  laiciato  1*  Auentino,  rinchiufe  facilmente 
e  difele  lo  fpazio  sgg  iacente  a  l  Monte  Tedaccio ,  come  an¬ 
cora  li  Portici ,&  altre  fabriche  ,  le  quali  coni’  occafione* 
dello  fbarco  dè  Vafcelli ,  vi  erano  fiate  fatte. 

Nel  Trafteuere  finalmente, per  collocare  quelle  mursu 
incontro  à  quefi’  altre, e  per  chiudere  in  Roma  quelli  quat¬ 
tro  Ponti  qua  fi  contigui  ,  fu  necefiario,  che  fi  porrafiero  le 
medefime  à  Porta  Settimi  sna:  da  vna parte  ,  e  rìaii’altra5nel 
iito  dell’  antica  Porta  Portele  . 

Furono  rifarcite  in  vari}  tempi,  eonfolodà  Bellifano^ 
Totila  ,  e  Narlete ,  come  alerone  fi  dille  ;  mà  ancora  dall* 
Imperadori  Arcadio  Se  Onorio  ,cosi  atteftandcci  le  paro¬ 
le;  che  sù  le  Porte  Maggiore,  e  di  S .  Lorenzo,  prdentemé- 
te  fi  leggono  ,  cioè. 

5.  P,  Q^.  R» 

IMPP.  DT>,  NN.  1NVICTISSIMIS  PRINCIPIB-VS 

ARCADIO.  ET  HONORIO .  V1CTOIUBVS .  ET 
TRI  VMPHATGK1ÈVS  SEMPER  AVGG..  OB  ZHSTAVRATOS 
VRBIS  /ETERKJE  MVROS.  PORTAS  ET  TVRRES.  EGESTIS» 
lltffaENSIS  RVDERIDVS.  EX  SVGGESTIONE 
V.  C.  ET  INLVSTR1S.  COMIT1S  AC  MÀGISTRI 
VTRIVSQVE  MILITI^  STIIICONIS.  AD  PERPEtViTATEM 
KOMINIS  £ORYM  S1MVLACRA  CONSTI! VIT. 

Fa  menzione  il  Donatine!  cap*  xa.  dd  i~  lib.  e  nelii  tre 
capì  feguentijd’  alcune  dilatazioni  ò  rifarcimenti  di  mura¬ 
glie,  fatti  da  Siila  Dittatore  ,  da  Augufio,  da  Claadio,&: 
altri  Imperadori ,  che  precedettero  Aureliano, 
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Dille  Torte  di  Roma . 

Linio  nel  fucjetto  cap-  5  del  3.  Iib.  pone>che  le  Porte 
Romane  fodero  trèntafette  ,  e  ciò  anco  fi  leggo  negl* 
efemplari  di  detto  Autore  ,  che  fi  conferuano  nella  famo- 
fiflìma  Libreria  Vaticana  ;  il  Marliani  contuttociò  dima^ 
douerfi  leggete  tréntacjuattrdi  II  Donati  nel  cap.  21  .  del  1. 
lib-  crede  %  che  fodero  tredici  ò  quattórdici  riportandoli  all* 
illorte  di  Prócopioiche  ne  fu  hort  folo  fcrictore,mà  anco  (pec¬ 
catore:  Il  Nardihinelcap  9.  pariménte  del  lib  1»  procura  di 
feguire  l’opinione  di  Plinio  »  dicendo  *  che  per  edere  la  Città 
dettamente  abitata  fuòri  delle  mura  *  richiedeva  per  coiti- 
modica  del  commercio  (pefie le  portele  che  fé  per  li  tranfito 
commòdo  da  Roma  a  Trattenere, quattro  Ponti  fi  fecero 
in  poco  tratto  di  fiume  con  fpcfa  grandiflììma ,  beh  fi  potè 
nell’  ampio  tratto  delle  mura  *  moltiplicare  con  minor  fpe- 
fa  la  quantità  delle  porte  >  tanto  rtìaggionnenteche,trà  la  Sa¬ 
lata  ,  e  l5  Efquilina  dittanti  trà  di  loro  menod’vn  miglio»  le 
ne  vedono  ancora  oggi  quattro  ?  fi  potrà  dunque  credere,  e 
forile  raggioneuolmente  ,ò  che  il  redo  di  Plinio,  fia  per 
negligenza  delli  fcrirtoti  (corretto  ,  oderó  ,  che  la  molcipli- 
cità  di  elle  fia  proceduta  dalla  diuerfità  di  piu  nomi,  che 
ognuna  haUeua,  ò  pure  prendendo  per  nómed*  vna  dello 
fudecte  porteci  nome  d/  qualche  via  pubi  ca  ;  ficorrie  fanno 
alcuni, che  volendo  appropriare  alle  antiche  ,  li  fìomi  e  vo¬ 
caboli  moderni5cbiamano  la  Pinciana  Collarina  ,  la  Colla¬ 
rina  Salaria  ,  quella  di  S.  Pancrazio  ,  Auréliana  ,  e  la  Tri¬ 
gemina  ,  Oftietilc  i  Delle  quattro  Porte  dùnque  pode  nel¬ 
la  Città  di  Kortìolo  $  ne  habbiamo  parlato  di  (opra .  Dell’  al¬ 
tre  aperte  lotto  il  Rè  Seruió  Tullio  >e  Aureliano  Imperadore 
ne  decorreremo  in  breue-i 
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D tilt  fette  Colli  è  Monti  di  Romane  prì-, 
mier amente  del  Palatino. 


Città  A  |  Monte  Palatino ,  che  fù  la  primiera  baie  della 

corno j*  |Scdfei1"’oMma  dei1'  Iniperadori  ,  viea 
cotonato  da  altri  fc t  Colli, cioè  dal  Capitolino, Celio,  Aneti 
J  omo  l .  jg  j 
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tino,  Quirinale*  Viminale  ,  ed  Elquilmo,  quali  nelii  prò- 
gretti  di  Roma  ( detta  perciò  Setticolle  Jfotto  il  dominio 
deili  Rè  fino  al  tempo  di  Seruio  Tullio  5  rutti  furono  oc¬ 
cupati  dalle  fabriche  ,  e  circondati  poco  à  poco  dalle  già 
delcritte  mura  .  Il  Palatino  dunque,  era  di  molto  giro,  poi¬ 
ché  comprendeua  il  gran  Palazzo  de’  Cefari  Romani ,  &  il 
Circo  Mattìmo;  li  fuoi  confini  erano  quelli  ;  dalla  parto 
di  Tramontana  *veniua  limitato  dal  Foro  Romano  ?e  dall1 
antico  Velabro;il  qual  nome  denuò  dalla  parola  Latina-» 
Vehere  9  poiché  ini  con  le  barchette  fi  pallaua  per  vna  pa¬ 
lude  all’  Àuentino  ,  fecondo  Varrone  :  dall’  Occidente  ba¬ 
nca  vna  Valle  poRa  trà  ’l  Palazzo  e  1’  Auentmo  fudetti 
Dal  Mezzogiorno  teneua  fìmilmente  vn’  altra  Valle  ,  fitua- 
ta  nel  mezzo  del  medefimo  Palatino ,  e  del  Celio  ,  nella-, 
quale  era  già  il  Settizoniodi  Scauro  :Dali’  Oriente  fmiua 
nella  Via  Sagra ,  e  nella  pianura  contigua  al  Palazzo  ;la  lua 
forma  è  quafì  quadrata  ,  benché  fi  filmi  communemente-» 
che  ne5  tempi  antichi,  fofie  più  collo  rotonda  . 

Il  già  menzionato  edificio  dell’  Imperadori  dalmedefi- 
mo  Palatino  prefe  il  nome  di  Palazzo  (  qual  nome  fu  poi 
applicato  à  tutte  le  abitazionidè  Prencipi  )  Se  era  pocodif- 
tante  dalla  cafa  di  Romolo  a  che  al  parer*  di  Plutarco,  abitò 
in  vn  luogo  eminente  alla  Valle  del  Circo  fudecto  ,  Credo 
Fella ,  che  il  nome  di  quello  Monte  procedere  dalla  pa¬ 
rola  Baiare  ,  oda  que&’ altra  Palare, cioè  dalMugire  ,  ò 
erratiche  qutuifaceuano  gl’arment^-ò  da  Pallante  nepote 
&  Euandro  ,  ouerodal  vocabolo  Tolcano  antico  Palantum 
che  lignifica  ua  ilC^Io  «Tdauea  quello  due  lommità,  i’  vna-, 
detta  Germah ,  eS’  altra  Velia . 

Erano  in  elio  cimerfi  Tempijhcioè  quello  del  Sole  fabrica- 
to  da  Eliogabalo  ,de’  Cefari  fecondo  alcuni  Antiquaripfat- 
toda  Tacito  Imperadore,  neiquale  fi  poneuano  le  Statue  dè 
buoni  Prencipbcome  Vopifco  ci  narra  nella  di  lui  vita;  delli 
Dei  Penati  j  come  fi  legge  in  Tacito  ,della  Madre  de?  Dei 
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nominata  Cibele  5  fatto  con  danaio  raccolto  dà  Cenfori ,  e 
vicino  à  quello  della  Vittoria  Vergine  fecondo  Liuio;di  Giu¬ 


none  Sofpita  s  della  Fede  ?  &c  anco  della  Dea  fóri  placa*  fé* 
condo  Publio  Vittore  >  deftinata  per  la  reconciliazione  de¬ 
gl’  animi  irritati  de  Coniugi:  di  Gioue  Vincitore  eretto  da 
Quinto  Fabio  3  in  cui  P»  Decio  fece  voto  di  riportare  dà 
Sanniti  ,  con  la  vittoria  le  fpoglie  nemiche*’  della  Febre  >  fe¬ 
condo  Cicerone  ,  che  quiui  hebbe  la  ina  cala ,  come  fi  legge 
nell’  orazione  con  tra  Pifoncm  .  Vi  era  parimente  il  Portico 
di  Quinto  Catulo*e  fua  abitazione,  il  quale  fece  eleggerci 
dopo  la  Vittoria  Cimbrica.  Qumi  ancor’  abitaua  Lucio 
CralIo,M,  Sca  uro /Tiberio,  e  Caio  Gracchi ,& aliti:  eraui 
fìmiimemte  la  Curia  ,  e  Sacrario  dè  Salij ,  e  contigui  verfo 
P  antico  Foro  (tauano  i  Roftri . 

Famiano  Nardini  nel  cap.  1 1 .  del  lib .  6  *  ferme  eder  fla¬ 
to  fui  Palatino  già  ne  primi  tempi  ,il  Lopercale,  cioè  vna 
fpelonca  vicina  al  Fico  Ruminale,  dedicata  da  Euandro  al 
Dio  Pane  Liceo  ,ouerodifcacciatore  dè  Lupiapvefa  daQ- 
uidio  perla  fpelonca  ,  nella  quale  la  Lupa  allattatrice  di 
Romolo  e  Remo  fi  ritirò*  vi  pone  ancora  le  leale  di  Cac- 
co  credute  le  medelìme  con  alrre  (cale  de$te  da  Plutarco 
Gradua  pulchri  littori*  alle  radici  colloca  il  Tempio  di 
Gioue  Statore.  B4  Dd 


DESCRIZIONE 


*4 


Del  Monte  Capitolino  % 

I  L  Monte  Capitolino  9  aggiunto  da  Romolo  à  Roma^ 
nafcente ,  (opra  del  quale  oggi  rifiede  il  Senatore  e  Magif- 
trato  Romano  ;  fiftende  con  forma  ouale?  da  piazza  Mon¬ 
tanara  àMacello  de  Corni  >  hauendodà  vn  lato  il  Campo 
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Vaccino  >  e  dall’ altro  il  piano  di  Roma. 

Inalza  due  cime,  in  una  delle  quali,  c  la  moderna  Clìiefsu 
dell*  Ara  Cali*  el’  altra  incontro  quali  deferta,  fi  chiama 
prelentemente  ,  Monte  Caprino  .  Hebhe  quello  Colle 
molti  nomi  ,  fu  prima  derto  Saturnio  ,  dalla  picciofà  Città 
di  Saturno  ,  che  vi  regnò  fecondo  Vairone;  fù  poi  detto 
Tarsio  ,  dalla  Vergine  Tarpea  ,chequiuifù  vccifa  dà 
Sabini ,  con  li  feudi  delle  proprie  delire  ,  che  gli  girarono 
fopra  ,  con  inganno  proporzionato  al  tradimento  ,  tatto  dal¬ 
la  medefìma  ,  che  hauea  confegnato  quefla  cittadella  all’  af- 
fedianti ,  per  vn  vii  premio  di  alcuni  manigli ,  come  Limo 
e  Dionigi  raccontano  Finalmente  nel  tempo  di  Tarquinio 
Frifco,  efìendofì  nè  fondamenti ,  che  vi  fi  faceuano  del’- 
Tempio  di  Gioue  ,  ritrouato  vn  tefehio  vmano,  dà  quello 
Capitolio  fi  dille  ;  Arnobio  nel  I.  lib.  cantra  gentes  ;  ac- 
cenna,quel  capo  efler  flato  d’  v.no  che  Tolonoininauaf^dal 
quale  l’intiera  etimologia  di  Capitello  fi  ri  co  no  Ice  :  Delle 
grandezze  di  quello  fi  decorrerà  più  oltre . 


U  PESCE  1Z10N  £ 


Del  Monte  Celio* 

X  L  Cerio»  che  G  vede  dall*  altro  Iato  del  Palatino,  cotiene 
i^lla  Ina  maggio*’  altezza  la  Bafiiica  di  San.  Giouanni 
Lateranenfe»  delia  quale  fi  parlerà  difrufameme  nel  fecondo 
tomo  a  fu  aggiunto  a  Roma  da  Romolo ,  fecondo  Dionigi 
da  falbo  Difillo  fecondo  Lidio  5  e  di  Tarquinia  Prifco 


DIROMA  ANTICA  27 

alfentìmento  di  Tacito  .  Hà  la  fua  forma  lunga  e  (fret¬ 
ta;  dall’ Amfìteatro  Flauio,  detto  il  Cololleo ,  à  cui  lalua-j 
parte  Settentrionale  (buratta  ;  fi  difende  verfo  Leuante 
per  la  via ,  che  da  San  Clemente  >  e  da  Santi  Pierre  e  Mar¬ 
cellino  va  vedo  Porta  Maggiore  >  termina  fra  San  Giouan- 
ni  ,eS.  Croce  in  Gerufalemme;  fegue  poi  verfo  Ponente 
con  le  mura  deila  Città  ,£indoue  entra  la  Marrana  3colqual 
fiumicello  >  và  (empie  piu  auuicinandofì  all’  Auencino  1  fin¬ 
che  prefio  San  Gregorio  ,  à  fronte  dei  Palatino  fi  tirrena; 
cosi  defcriuendoloiì  Nardini  al  cap.  2  .  del  2  .  lib .  Oltre  a! 
Ce!  io  fi  fa  menzione  da  Vairone,  e  Sello  Rufo  deiCelioio, 
quale credefì  efier  quello  ,  che  fi  vede  (piccato  fra  1’  Auen- 
tino3&  il  Celio,  (opra  eli  cui  è  la  Porta  Latina. 

Traile  queffo  il  fuo  nome  da  Celio,  ouero  fecondo  Fef- 
to,  da  Cele  Vibenna  Capitanodi  Tofcana  >  che  hauendo 
condotto  alcune  truppe  a  Romolo,  in  occafione  delia  guer¬ 
ra  contro  Tazio,  abitò  quiui-  V  ifiefio  prima  chiamauafì 
Querquetulano  dalla  quantità  delle  Querele,  fi  come  àche 
d’Augufto  3 per  vn’  imaginedi  Tiberio, preferuata  dall’  in¬ 
cendio  nella  caladi  Giunio  $enatore>ouero  perhauer  vfato 
1*  ilfelloCefareliberalità  di  denari  ,con  i  padroni  delle  cafe 
abrugiate  3  fecondo  Suetonio.  Fù  anco  denominato  La- 
tetano  dal  celebre  Paiazzadi  quella  nobiliti  ma  Famiglia. 

Cornelio  Nepote  3  afierifee,  fecondo  il  racconto  di  Plinio 
al  cap  .  6* del £6.  iib  .  che  quiuifù  la  prima cafa  incrolfata 
di  marmi  3  (otto  Celare  Dittatole  quella  fù  di  Marcitura-» 
Cauaìiere  Romano;  vi  fù  fimilmenre  l’abitazione  de  Te¬ 
rne  che  furonoTiranni  foggi oga ti  da  Aureliano  ,  come  an¬ 
cora  il  Campo  di  Marte  per  1  giuochi Equeilri, che  vi  fifa- 
cenano  in  onore  dielIo,alli  quattordici  dei  mele  di  Mar¬ 
zo, qua  ndo  il  Teuere  mondaua  le  pianure,  cosi  fcriuendo  il 
Donati  nel  cap.  1 2. del  3  lib.  La  (alita  verfo  la  Chiefa,e 
Momalierò  de  Santi  Giouanme  Paolo ,  fù  anticamere  chia¬ 
mata  il  Pico  di  Scarno  ,  vicino  alla  quale  era  il  Palazzo  di 

T  ui- 
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Tullio  Oftilio  terzo  Rè  de  Romani >  eia  Curia  dà  lui  co- 
gnomtnataOftilia.Vogliono  alcuni»  che  li  Albanefi  abitallero 
dcueoraèla  Chieia  di  Santa  Maria  in  Domtntc* ;  pon¬ 
gono  altri  nel  mecUfimo  luogo  li  alloggi  dè  Soldati  fo- 
i allieti  ,  chiamati  Cafira  Peregrina , 

La  Chiefa  di  S.  Stefano  Rotondo,  fcriuefi,che  forte  il 
Tempio  di  Claudio  Imperadore ,  fecondo  Suetomo  .Era- 
ui  finalmente  il  Tempio  della  Dea  Carena  ,  creduta  con- 
ieruatnce  delie  viicere  vaiane  ,  è  de’  cardini  delle 
porte  ,  come  apparile*  da  Ouidio  nel  fe.Ro  de* 

Farti .  La  cala  di  Verdiano ,  ouero  Verti- 
iiano  >  nella  quale  fù  vccifo  Com¬ 
modo,  e  l’Armamentario» 
di  cui  Erodiano  fà 
menzione  ai  fetumo  libro. 
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'/etto  tràl’ Palatino  ,  il  Celio,  e  il  Tenere,  fifraponeV 
lopra  la  di  cui  fommità  fi  vede  la  Chiefa  di  Sanca  Sabina, 
con  alrre  due.  Fù  il  quarto  monte  di  Roma,  aggiuntogli 
da  Anco  Marz  iq^  è  di  molto  giro,  poiché  comincTando  da 
Stìnta  Maria  m  Cofmedtn  detta  Scuola  Greca ,  termina  trà 

Orien- 
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Oriente  ,  e  Mezzogiorno ,  con  le  mura  Romane, delle  qua¬ 
li  vn  Iato  fourafta  al  (ito  del  Circo  Maffimo  ,  Se  alle  Terme 
Antoniniane,!’ altro  al  Teucre  ,eal  monte  Tettacelo  -  Vien 
diuifo  nel  mezzo  da  vngran  folco  ,che  cominciando  dalla», 
porta  di  S.  Paolo ,  termina  nel  principio  de  gl’  orti  di  Cer¬ 
chi ,  di  maniera  *  che  quello  Colle  fi  puoi  dire ,  adatto  db 
uifo  in  due 

11  fuo  nome  deriua  fecondo  Varrone  dà  gli  augelli  .  Ab 
4Mibus  5  <3  ab  aduentu  hominum  ;  poiché  molti  al  famofo 
Tempio  di  Diana,  quiui  efittente,  principiato  anche  prima  di 
Roma  ,  foleuano  concorrere  da  tutte  le  parti  del  Lazio,  e 
vi  erano  trafportati con  le  barche  perle  paludi  aggiacentb 
sartnbuifee  ilmedefimo  Varrone  quella  deriuazione  al  fiu¬ 
me  Auente  in  Sabina  ,*  Liuio  però,  Dionigi  ,  e  petto  Io  cre¬ 
dono  denominato  così ,  dà  Auentino  Rè  d’  Alba,  quiui  le- 
po/to  dopo  esser  flato  veci (o nella  guerra  de  Tofcani . 

Era  ne’tempi  antichi  ripienodi  lelue3  dalle  quali.  Cacca 
prendeua  commoda  occafione  de  Tuoi  ladronecci ,  perciò 
cantò  Gnidio  nel  primo  de  Fatti.  Caccus  Auentvaa  timor 
atque infamia  Sylu#.  La  maggior  quanità  degl’  alberi  di  es¬ 
so,  erano  Allori,  perciò  hebbe  vna parte  chiamata  Laureti l 
come  Plinio  nel  lib.  15  .alcap.  30 .  ci  perfuade;  T  ettremità 
fua  diceuafi  Remuria  ,  perche  Remo  mi  fece  gli  aufpicij, 
per  la  fabnea  e  principio  della  Città .  Il  celebratiflìmo  Te¬ 
mpio  di  Diana  3  era  probabilmente  verfo  laChiefa  di  S.Prif- 
ca,  fu  edificato  da  alcuni  popoli  Latini,  e  riflaurato  dà  Ro¬ 
mani, alle  perfuafiuediSeruio  Tullio.  Eraui  ancora  il  Tempio 
diGiunone  Regina  ,eretto  dà  Camillodopo  la  vittoria,che 
riportò  dalli  Veienti  comeancora,  della  Luna,  della  Buona, 
Dea,  alla  quale  facnficauano  le  fole  donne  ,di  Gioue  Iliceo 
della  Vittoria,  e  della  Libertà  Vi  fu  Iafpelonca  di  Cacco  in¬ 
detto  come  ancora  le  fcaleGemonie  fecondo  alcuni;  ttabilite 
dal  Donati,  e  Naidininel  Tarpeo,  onero  vicino  al  Carcere 
Tulliano .  Eraui  finalmente  I’Armiluttro  csì  detto  3  perche  * 
lui  co  I’  armi  adotto  facnficauano,  Dei 


Bel  Monti  Quirinali . 

X  £  Quirinale  adornato  prefentemente  dal  Palazzo  Pen* 
ahcio  ,  lo  folle  aggiunto  dà  Tazio  >  ò  pure  da  Seruio 
l  uliio  ,  non  hpuole  con  certezza  faperé;  benché  fi  debba' 
c.o  attribuire  con  piu  ragione  à  Seruio.  E  di  figura  funga, 
e  Morta  à  guifa  di  cubito  hà  il  filo  principio  prefso  ìa_, 
Colonna  Traiana  ,  doue  è  lafalica  detta  Monte  Bagnai 

poli, 
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poli  >  quindi  poi  dilungandoli  verso  Ponente  ,  per  il  giar¬ 
dino  Colonnefe  fino  al  Palazzo  del  Sommo  Pontefice  3  lo- 
urafia  al  piano  di  Roma,  Se  all’  antico  Campo  Marzo  ;  poi 
piegandoàSettentrione  >  e  per  il  Palazzo  Barberino,  e  per 
il  Monafiero  di  S.  Sufanna  ,  giungendo  vicino  à  Porta  Sala¬ 
la  ,  tiene  incontro  il  Colle  degl'  Orruli .  V  alrro  lato  ,  cfv» 
Monte  Bagnanapoli  fino  àS-Caio  a  e  àS. Bernardo,  uà  quali 
Tempre  a  paraleìlo  del  Viminale,  à  cui  predo  S.  Bernardo  fem- 
bra  congiungcrfi  ,come  prudentemente  ofierua  il  Nardini. 

Haueua  quefio  piu  {bramiti  ;  e  perciò  fidifimgueua  con 
più  nomi  di  colli,cioè  di  Salutare  ,  Multale ,  Labiale  ,  & 
altri.  Fii  detto  Quirinale  fecondo  la  lettura  di  Vairone,  e 
di  Fefio  ,dai  Curefi  venuti  à  Roma  da  Curi  città  de  Sabini 
con  Tito  Tazio,  i  quali  quim  pofero  gl’ alloggiamenti,  e  fe¬ 
condo  il  parer  di  Plutarco  ed’Ouidio,  dal  Tempio  di  Qun 
rino  quiui  dedicato  à  Romolo.  L*  altro  fuo  nome  più  anti¬ 
co  fù  di  Agonale  fecondo  Tacito  ,  dalligiuochi,  che  qui  fi 
faceuano,  quando  il  Campo  Marzo  era  inondato  dal  Teuc¬ 
re.  Dionigi  nel  fecondo,  lo  chiama  Colimo  forfè  per  la-» 
Porta  Coliina,che  haueua  apprefio  . 

Conteneuail  medefimo ,  come  leggiamo  nel  cap.  15.  del 
3 .  lib  .  del  Donati  l’accennato  Tempio ,  le  Terme  di  Cof- 
rantino,gran  parte  delle  quali  vedeuafi  alcuni  anni  fono, 
nel  fito  e  nel  palazzo  del  già  Cardinal  Bentiuoglio. 

Nella  feenta  di  quefio  monte  verfo  la  Torre  de  Conti, 
fuppongono  alcuni  Autori,  che  fofsero  li  Bagni  di  Paolo, 
e  che  perciò  fi  chiami  ancor*  oggi  corrottamente  quella-» 
parte  Monte  Bagnanapoli  ;  la  qual  opinione  fi  rendei 
dubiofa  per  la  forma  deli’ edificio  ,  confidcrata  da’  luoi 
vefiigi  ,  tanto  maggiormente  ,  che  non  fi  puoi  fapere 
fé  il  detto  Paolo  ,  folle  quel  Paolo  Emilio  ,  che ,  fabri- 
cò  nel  Foro  la  Bafiiica,ouero  quell’  altro  che  fece  ira# 
Roma  il  Portico. 

Erano  fui  medefimo  Colle ,  il  Scnatulo  ,  ouero  Curia, 

del- 
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delle  donne  ,  le  di  cui  rouine  fi  veggono  (  fecondo  il  Dona¬ 
ti/  nel  giardino  Colonnele.  Il  Tempio  del  Sole  con  1  Cuoi 
portici  fatto  da  Aureliano;  di  Ciana,  che  fingeuano 
Dea  delle  ferrare  ,  e  cancelli.  11  vecchio,  e  picciolo  Cam¬ 
pidoglio  ,  fatto  da!  Ré  Noma  verfo  quella  parte,  oue  fono 
prefentementeh  giardini  Barberini . 

lì  Circo  di  Flora  ,  eia  cafa  di  Marziale  acuriflìmo  Poeta? 
colile  ancorali  Pilo  Tiburttno  ,  che  era  vn  fallo  ,  fopra  di 
cui  fi  vendeuano  li  pomi  ,  ò  altre  merci ,  de*  quali  ve  ne 
erano  molti  perla  Città, oltre  alcune  colonnette  delfinato* 
fimilmente  à  tal’  effetto  ,  che  fece  poi  leuar’  via  Domiziano, 
per  ornamento  dalia  medefitru  ;  perciò  lodando  i  fuoi  libri, 
dille  Orazio  nelle  Satire  . 

Nulla  t aberriti  meos  habeat,  nec  Pila  libello** 

E  nell’ Arte  poetica. 

Aiedtocnbus  effe  Poeti s  , 

Non  Di],  non  h  ornine* ,  non  conce  fere  columnA, 

^  Ei  aui  parimente  la  contrada,  ef^ico  di  Jdamuno^  douegfi 
fà  eretta  laStatua  di  piombo, cioè  appretto  alla  Chiefa  di  S. 
Sufanna,  el’  altra  contrada  dei  Melo  granato  ,  detta  Malum 
Pumcum  ,  nella  quale  nàcque  Domiziano  (udetto,  che  caia- 
gio  la  cafa  in  Tempio  della  gente  Flauia  ,  e  quella  era  più 
o.tte  della  medefima  Chiefa  ;hebbero  ancora  la  Salute  ,ela 
Fortuna  nel  Quirinale  1  loro  Tempi/. 

Li  due  marauigliofi  Caualli  con  ìe  fue  flacue  ,  quali  fu¬ 
rono  ttafportati  nel  Pontificato  di  Silfo  V.  dalle  Terme  di 
Collantino  nella  piazza  perciò  detta  di  Monte  Causilo,  fo¬ 
no  creduti  da  molti  Autori,  opere  di  Fidia,  e  di  Piallitele  fcul- 
t°u  ^re^  »  volendo  Ii.medefimi,che  le  llatue  rapprefentino 
Aiellandro  il  Grandejuniroal  fuo  Bucefalo,  gl*  Antiquari j  pe¬ 
ro  più  faggi  filmano  fallace  quella  credenza  è  comeappa- 

MCe^a  Càif* 1 libro  del  Donati,  c  dal  Iib.4.  cap.6.del 
JNardinijche  1  gettano fondatamente  vna  tal*  opinione. 

Bel 


Tomo  /• 
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Del  Monte  Viminale . 

V  aggiunto  quefto  da  Seruio  Tullio  à  Rotila  >  lungo 
aneli*  egli  ed  angufto  ;  contiene  la  Chiefa  >  e  Monafte- 
rodi  San  Lorenzo  in  Panifperna  :  Fonila  il  (uo  principio  in- 
contr oalla  Chieia  dellaMadonna  dè  Monti  >và  da  Ponen* 
te  lec ondando  il  Opinale  fìnoà  Santa  Maria  degl’  Angeli? 
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delie  il  riempimento  di  quella  valle  ,  con  il  Quirinale  Io 
congiunge  e  confonde ,  benché  tra  le  Terme  Diocìeziane 
e  le  mura  della  Città  ,  fi  rauuifi  qualche  dmifione  .  Daila^ 
parte  di  Leuance  ,  vàfempre  parafilo  con  1’  Efqiiilino,  fri 
1  quali  due  colli  ,daS.Lorenzo  in  Fonte  à  $.  Pudenziana,fà 
diuifione  la  Rrada  detta  anticamente  V'tco  Patrizio  . 

Prefe  il  fuonoroe  ,  fecondo  Vairone,  oda  gl’  Altari , che 
vi  erano  diGioue  F’tmmeo  ,ò  dall’  abondanza  de  tralci ,  e 
vimini,  de*  quali  fu  prima  forfè  ingombrato,  e  perciò  dille 
Giouenale . 

DiEhtmque  petunt  a  vìmine  collem . 

Conteneua  li  Bagni  d’  Agrippina  Madre  infelice  dell* 
empio  Nerone,  come  ancora  le  Terme  d’  Olimpiade,  e  di 
Nouato  ;Rauano  quelli  vicino  alla  fudetta  Chiefa  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Pamfperna  ,  nella  feenta  vedo  Monte  Cauaìlo  ;  (Lj 
quelle  nel  medefimo  luogo  della  Chiefa  e  Monaflero  an- 
nello.  Le  Terme  però  di  Nouato  furono  Uà  la  medefinaa 
Chiefa,  e  quella  di  S.  Pudenziana ,  erette  dà  Nouato,  e 
Timoteo  di  lei  fanti  Fratelli  ;  poiché  non  folamentegl’  Im- 
peradori  goderono  l*  vfo delle  Terme,  e  Bagni,  mà  anco» 
ra moltilTmii Caualieri  Romani  ,e  altri  prillati. 

Quiui  ancora  fòla  cafad*  Aquilio  Giureconfulto  ,  e  di 
Quinto  Catulo  ,  chehaueua  l’altra  nel  Palatino  :  fcriuono 
alcuni ,  efier  flato  nel  Viminale  il  Ninfèo  d’ AlefTandro  Se- 
uero  collocato  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  nell’  Efquilino  .  Era 
quello  fecondo  il  parere  di  Guglielmo  FiIandro,vn’edifìcio 
con  molte  colonne  e  fonti  artificiofe,  che  lanciauano  in  alto 
le  acque,  con  diuerfe  flatue .  Secondo  Zonara  nella  vita^ 
di  Leone  I.  era  vn  Palazzo  publico  ,  nel  quale  celebrauano 
le  nozze  quelli ,  che  per  anguilla  del  fico ,  non  poteuano  ce« 
lebrarle  nelle  proprie  cafe;  Celio  Rodigino  Rima  li  Ninfei  , 
bagni  di  fole  donne  ;  Il  Nardini  atteRa  nel  cap.  4.  del  4.  lib . 
efìer’incertiRjino  che  cofa  folle  il  Ninfeo,  e  doue  Rafie. 

L’oggetto  piu  riguardeuolediquefio  Colle,  furono  le  « 
Terme  Diocteaiane;  delle  quali  parlammo  a  fuo  luogo. 

Ci  ‘  Del 


Del  Monte  BfquìUno  » 

L  ’Vltimo  de8  fette  monti  fu  lr  Efquilino,  i!  più  vafèo  di 
tutti  >  modernamente  di  molti  nobili  Ternpij  adornato  » 
tra  lì  quali  fopra  gli  altri  ri  fp  tèndono  >  leBafiliche  di  Santa 
Maria  Maggiore  ,  e  di  Santa’  Grece  in  Gerufalemme  .  Si 
difende  molto  in  lunghezza*  £  larghézza  è  ma  diftoitamente^ 
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nè  puodarglifi  cerca  figura  -  Dalla  Villa  Peretei,  (  ouero  Sa 
uelli  )  fino  aila  Chiela  di  S.  Lorenzo  in  Fonte  ,  6c  alla  mo¬ 
derna  Suburra  ,  I’  Efquiliao  6c  il  Viminale  caminano  a 
fronte,  e  quiui  ,oue  quello  termina,  piega  quello  d  Ponente 
incontro  al  Quirinale  ,*poi  lotto  &  Pietro  m  Vincoli  circo- 
Jeggiando  à  Mezzo  giorno, corre  dal  Colofieq  in  là  verfo 
Leuante ,  à  fronte  del  Celio  ,  fin  che  tra  S.  Giouanni ,  e  S. 
Croce  ripiegando  Umilmente  à  mezzo  di,  tei  mina  conio 
mura  della  Città  ,daile  quali  nel  difuori  è  cinto  • 

Hebbe  ancora  quello  più  fommita' ,  e  principalmente  in 
due  parti  maggion,foleuadiftinguetfi ,  fiche  abbracciaui-s 
in  fe  due  altri  Colli',  F vnode’quali  ,chiamauafi  Oppio>óa 
vn  tal  Oppio  Tufculano  ,che  fù  mandato  alla  d'fefa  di  Ro* 
ma  con  ilprefidio  deTufculani , mentre  Tulio  Ofii!io,com- 
batteua  con  i  Veienti,e  fi  fermò  in  vn  luogo  di  quello  Mon- 
te  5  chiamato  le  Carine  ;  come  dichiara  il  Donati .  L’altro  fi 
chiamò  Ctfpioid a  Leuo  Cilp;o  Anagnino  ,  che  difefe  nel¬ 
la  medefima  guerra,  la  patte  del  meddirno Colle  ,  verfo 
il  Vico  Patrizio,  dei  quale  già  fi  e  di  fopra  dimoftrato  il  fito* 
Argomentali  Nardini  nelcap.  (opracitato,rOppio  efier fia¬ 
to  la  parte,  che  da  S.  Pietro  in  Vincoli ,  à  fronte  dei  Celio 
va  vedo  S.  Matteo ,  (otto  di  cui  llabilifce  le  Carme;  &  il  Cif- 
pio  ,  l’altra  patte  (opra  il  Vico  Patrizio  ,doue  ftà  la  Bafiiica 
di  S.  Maria  Maggiore  * 

Quello  nome  d’Elquilino,  e  d’Efquihe  procedette  dalla  pa¬ 
iola  Excuhit-,  dalle  guardie  notturne  ,cbe  Romolo  vi  face- 
ua  continuamente  fare  ,  poco  fidandoli  di  Tazio;  ouero  per* 
che  Excultce  a  Rege  Tullio ejfent  „ouero  ab  E/culeis$  cioè 
dalie  ghiande  delie  Querele  mi  aliai  frequenti.  *- 

Nella  (alita  dunque  di  quellomonte,  aggiunto  a  Roma 
da  Senno  Tullio,  cioè  dalia  parte  di  Torre  de  Conti ,  era  il 
TicoCipriOi  non  Sungi  dalla  firada  »  che  modernamente  dal¬ 
la  detta  I  one  conduce  alla  Madonna  de’  Monti  al  parer 
del  Nardini;  e  poco  difiante  era  il  Vico  Sceleratot  allo  Icri- 
uere  del  Donati .  Si  dille  il  primo  Ciprio  , per  buon’  augurio 
T  omo  1.  da 
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da’  Sabìnefi,  cìieiui  rifiedeuano,  nella  lingua  de  quali  era  I*i- 
(ìeiìoCiprioyChe  buom;ìì  fecondo  chi  amo  dì  Scelerato  fecon- 
do!.iuio,da  Tulliamogliecii  Tarquinio Superbo, come  fidi¬ 
li  parlandoli  del  Rè  Seruio Tullio  . 

Vicino  al  detto  Vico  Ciprio,  fi  uedeua  il  T igillo  S orario, 
che  era  vn  le^no  a  trauerfo  della  fltada ,  lotto  di  cui  narra-» 

O-  ^ 

Liuìo  nel  i.Iib.  che  palio  Orazio  vincitore  dèCuriazij  3  co¬ 
me  fi  dirà  trattandoli  di  Tullio  Oftilio.Contiguo  al  medefh 
ino  Vico,  verfo  il  Colodeo,  eraui  lecondo  il  Donati,  vn  luo¬ 
go  detto  Buffa  Gallica  >  dall’  olla  de*  Galli  Senoni  radunate 
ìuj  j  dopo  che  furono  disfatti  dà  Romani  ;  Dionigi  nel  quarto 
pone  il  Vico  federato.  &  il  Ciprio  peri’  ideilo;  Varrone  dif- 
tingue  T  vno  dall’altro  ,  e  tal  opinione  e  più  probabile  >  tan*» 
to  maggiormente  che  viene  in  ciò  leguita  dal  Donati  nei  cap. 
9»  del  3 .  lib.  ;  e  dai  Nardini  al  cap.  1 5 .  parimente  del  lib .  3» 
Nel  medefimo  colle ,  erano  finiate  à  fronte  dell’  Anfiteatro 
le  Terme  di  Tito,  li  di  cui  vedigj  fi  vedono,  poco  lontani 
dalla  Gliela  di  S.  Pietro  in  Vincoli ,  P.  Vittore  lappone,  che 
oltre  queftedi  Tito,  vi  fodero  ancora  le  Terme  di  Traiano, 
vicino  à  S. Martino  dè  Monti;  doue  per  appunto  il  Madian  i 
fìabilifce  quelle  dell’Imperador’  Adriano.  Vietano  parime¬ 
le,  il  bofeo  detto  pagutale  dalia  quàtità  de  Faggi, di  Giunone 
Lucina  >  $c  alle  di  lui  radici ,  l’ altro  bofeo  ò  Sacello  di  Mefite 
creduta  Dea  contro  il  mal*  odore, ed  lui  riuerita,  perche  nel 
Campo  Efquilino  erano  li  Putì  cult ,  cioè  molti  iepolcri  co¬ 
muni  della  plebe;  così  chiamati à  Putrefcendo  ,  come  ade¬ 
rire  Varrone  nel  4. parla  diquedi,  Orazio  nella  Satira  8.  del 
J.  lib.  dicendo; 

Hoc  mifera  plebi  fiabat  cammune  fepulchrum  • 

Dopo,  che  fù  inclulo  trà  gli  altri  Monti  ò  colli  di  Roma.» 
1*  Elquilino,  fù  parimente  indituita ,  fecondo  Plutarco  nel 
problema  69>  la  Feda  detta  del  Settimonziojche  confideua 
in  alcuni  Sacrifici,  li  quali  nel  mele  di  Decembre,  trà  le  alle¬ 
grezze  popolari  fi  faceuano,  fecondo  il  Nardini ,  nel  Palazio 
nei  Celio ,  e  nel’  Efqulino  folamente  ,  Jkl 
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Del  Monte  Ginnico  lo . 

Sfendofigià  parlato  dè  fette  Monti  di  Roma; ora  fidi ri¬ 
correrà  breuemente  dellidue  tegnenti ,  quali  ,  benché  dis¬ 
tinti  dal  numero  de  gli  altri,  mentano  contuttociò  per  la  lo¬ 
ro  altezza  vn  tal  nome  ;  e  fono  degni  di  particolar’  oUcliu- 
zione . 

Vna  parte  dunque  del  Cianico!©, era  chiufa  dentro  le  mu¬ 
ra  Romane  ,  come  fi  dille  altroue,  il  quale  prefe  il  nome  da 
Giano,  che  in  elio  hauer  fatto  la  lua  Città,  à  fronte  del  Cam¬ 
pidoglio  ,  abitato  nel  tempo  fiefio  da  Saturno,  accenna 
Virgilio  nell’  ottano .  Fu  detto  ancora  Antisolisi  daPlinio 
nel5.de!.  3.  lib.  quafi  Città  oppofta  all' altra  di  Saturno. 
Quello  con  vn  lungo  dorfo  fi  ftendeua  molto,  e  fotto  il  fuo 
nome  abbracciaua  il  Vaticano,  terminando  prefio  laChie- 
fa  di  S.  Spirito  in  Salila,  di  là  dalla  quale  ,  cominciaua  im¬ 
mediatamente  il  detto  Vaticano. 

Numa  Pompilio  fu  quiui  fepolto,  allofcriuere  dei  Dio¬ 
nigi  nel  fine  del  2.  lib.edi  Piinio  >nelcap.i3.  del  13.  libro; 
&  eficr  fiato  fepolto  fotto  di  tefio  fcriuono  Liuto  nel  io* 
della  4.  Solino  nelcap.  2.  Eufebio  Cefanenfe  accenna  nella 
fua  Cronica  ,  hauerui  anco  Stazio  Cecilie  Poeta  ottenuta 
il  fuo  Sepolcro. 

Vittore  qui  fiabilifceli  Giardini  di  Geta,  quali  ctedeil 
Nardini,&  il  Donati,  follerò  prefio  la  Porta Settimiana. 
In  vna  parte  di  elio  ,  erano  li  prefidij  dè  Soldati ,  nel  tempo 
dè  Comizij,  e  vi  fi  faceuano  le  guardie,  per  ficurezza  mag¬ 
giore  della  Città  ,  e  del  Teucre  à  lui  fotto  pollo. 

Del  Monte  e  Campo  Vaticano . 

]P  Arte  del  Trafieuere,  formaua  il  Vaticano  ,  il  quale  ben¬ 
ché  lungi  dalle  mura  della  Città  ,  fiauacontuttociò  à  fron¬ 
te  del  Campo  Marzo.  Hebbe  il  nome, ò  da  Vaticina  che  vi  fi 

C  4  preti- 
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prendeuano  fecondo  Gdlio  ,òdal  D*o  del  vagito  puerile 
fecondo  Vairone. 

Ne’ tempi  antichi, tutta  la  campagna  Romana,  che  di  là 
dal  Tenere  confinaua  con  i  Veienti ,  era  detta  Vaticana  Par¬ 
lando  però  ftrectamenre  ,  »1  Campo  Vaticano  era  trai'  Mon¬ 
te  di  quello  nome ,  &  il  Tenere  nella  parte  del  quale  la  Cit¬ 
ta  Leonina  »  detta  Borgo  ,erafabricafa  ,  perciò  Tacito  nel 
I4.de  gli  Annali,  fa  menzione  della  Valle  Vaticana  chiaman. 
do  ancora  quelli  luoghi ,  per  l’aere  cattiuo,al  parer’  di  Li- 
pfio  ,  infami , 

Narra  Plinio  ,  nel  cap.  44.  del  Iib.i7.  efler  fiata  quiui  ì 
fuo  tempo  vn!  Elee  famofa  ,  più  antica  di  Roma  ,  nel  tronco 
della  quale,  erano  [colpite  alcune  lettere  Etrufche  di  b  on- 
zo  .  Fu  nella  valle  Vaticana  il  Circo  di  Nerone  ,  dentro  à 
fuoi  Giardini ,  per  teftimonianza  di  Tacito  nelfudetto  luo¬ 
go.  Quella  valle  irà  h  due  Monti  Giamcolo,  e  Vaticano,ef- 
fer’flata,doue  oggi  fiuede  lamarauighola  Bafiiica  di  S.  Pie¬ 
tro^  quiui  hauer  Neivne  havuti  li  demGiardmi,è  1*  Abitazio¬ 
ni  priuate  con  il  Circo,  fi  certifica  dall’  Gbeldco ,  che  prima 
predo  la  Sacriflia ,  vedeuafi  eretto  ,  e  poi  fu  trafportato  da 
Siflo  V.  neimezzo  della  piazza;  poiché  (landò  quello  auan- 
ti  alia  detta  Sacrifiia ,  dimoflra ,  che  iui  era  la  metà  di  eOo , 
del  quale  vna  parte  douette  in  lunghezza  (lenderfi,  vedo  S . 
Marta, e  1‘  altra  refla  oggi  occupata  , dalle  fcale  della  Bafi- 
ìicafdicui  à  pieno  fìdifeorrerrà  nel  Secondo  Tomo.) 

Anaftafio  Bibliotecario  nella  vita  di  S  -  Pietro  ,  Princi¬ 
pe  delli  Apofioli ,  lappone  vn  Tempio  d9  Apolline,  vicino 
al  Circo.il  Nardini  conferma  efler  fiati  quiuili  Giardini  di 
Domizia,  Ziadi  Nerone,  &il  Sepolcro  di  Marco  Aurelio 
Imperadore;cioc  tra  la  Bafìlca  Vaticana  e  la  Moied’Adnano 
Nel  Vaticano  angora  fù  il  Mausoleo  d’ Onorio  ImperadoreJ 
predo  l’ Atrio  di  S.  Pietro,  come  riferifce  Paolo  Diacono  nel 
14  •  libi  del  fupplemento  ad  Eutropio,  de!  qual  Mauloleo  e- 
rano  forle  la  pigna,  &iPauoni  di  bronzo,  che  oggi  lononel 

1  giav- 
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giardino  di  Beluedere . 

Li  Prati  Quinzij  ,  fono  quelli ,  ora  chiamati  di  Cartello* 
gl’ alai  donaci  à  Muzio  Sceuola  per  l’unprefa  contro  Porfen- 
na,  non  fi  (a  in  che  luogo  fodero  precifamente  .  La  falira  det¬ 
ta  di  Monte  Mario,  Ultima  >  che  fotte  il  Cimo  di  Cmna  . 

Delle  Torte  antiche ,  e  moderne  di  Roma ,  € 
primieramente  di  quelle  del  Rè 
Seruio  Tullio . 


M  Vtandofi  più  volte  lemura  della  Città,murauanfi  pa« 
rimai  te  le  fue  Porte  tauro  di  /ito  ,  quanto  ancora  di  nome, 
perciò  fi  rende  non  poco  difficile  ,  il  poterne  dare  giuda  e 
precifa  la  notizia» 

Vicino  dunque  al  Teucre,  fu  l’antica  Porta  detta  F  lumen- 
tana,  più  volte  danneggiata  dal  mede/ìmo  ,  con  le  inonda¬ 
zioni,  come  fi  legge  appretto  Lidio  nel  5-  Jib. della  quarta-. 
Decade.  Viene  quella  ttruatadal  Nardininelcap.  9  .deli- 
libj  vicino  al  ponte  di  S.  Maria, oggi  chiamato  ponte  Rot¬ 
to  doue  benché  fotte  polla  in  vn  fianco,  della  Carmentale 
era  contuttociò  neceflaria  ,  poiché  per  l’altra  come  porta  di 
mal’auguno  ,  non  fi  pafiaua  . 

11  Donati  finalmente  nel  cap.  21  del  i.Iib.  la  colloca  nella 
valle,  chegiaceua  trà’l  Campidoglio  &  il  Quirinale - 

Altri  credono, che  laFlumentana  fia  Pi/letta,  conia  mo¬ 
derna  Porta  Flaminia,  oggi  detta  Porta  del  Popolo. 

Appretto  la  Flumentana  antica  ,  era  la  Carmentale  ycos% 
detta  per  ettet’  iui,  Hata  I*  abitazione  di  Carmenta  già  men¬ 
zionata  ,  la  quale  vi  hebbe  ancora  vn  Sacello  ,  fecondo  ij 
racconto  di  Solino  .Quella  vien  collocatadalli  fudetd  Au¬ 
tori, vicino  alla  rupe  Tarpea  ;  fi  chiamò  anco  Scelerataypcr* 
che  ettendovfciti  da  ella  li  trecento  Fabij,  Tettarono  tutti  ve- 
etti  dalli  Veienti  vicino  à  Cremerà,  Cartello  alliyccilorico»- 

ti- 
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tiguo  .  Dopo  la  medefima  Porta  ,  continuando  ìe  mura  sii 
la  rupe  dei  Tarpeo,  non  hebbero  probabilmente  altra  porta 
lino  à  slacci  de  Confi  ;  trà  quello  luogo  però  ,  e  la  Colon» 
naTraiana»  à  piè  dei  Campidoglio  ,  e  del  Quirina!e,ve  ne 
iarà  fiata  alcun  altra  come  o(Ierua  il  Nardinì  ;  il  che  fi  può 
anco  credere,  e  congetturare  uerifimilmente  nello  fpazio  la¬ 
go  ,chepafia  tra  la  fudettaCoIonna  Se  il  Palazzo  Pontficio. 
Quella  che  trà  li  Indetti  confini  portaua  alla  via  Lata  ,  è  cre¬ 
duta  dal  Donati  la  Rdtumcnaf  benché  Plutarco  in  Publico- 
ia  (crina  efler  fiata  quella vna  delie  porte  del  Campido¬ 
glio  )  ficome  la  Salutare  fu  fui  Quirinale  ,&  hebbeil  no¬ 
me  fecondo  Fedo  dal  vicino  Tempio  della  Salute. 

Fallando  dunque  con  li  dilcorfo  all*  altre  porte  della  Cit¬ 
tà  ,  che  fono  ancora  in  piedi  ,  co  min  daremo  à  deferiuere  la 
Tl amima,  già  accennata  ,  perefler  quella  principa!iUìma-j 
frà  1’  altre  ,non  Iota  per  l’ architettura  e  Tuoi  ornamenti}mà 
ancora  per  la  frequenza  degl’  Ambafciadori  de  Principi >  de 
nobili  Personaggi ,  &  altri  Cauahen  oltramontani  3  che  per 
la  medefima  continuamente  vengono  in  Roma. 

Fù  detta  Flaminia  dalla  via  di  fimil*  nome,  fabiicata  con 
molta  magnificenza  da  Caio  Flaminio;  dicefi  quella  con  vo¬ 
cabolo  più  moderno  Porta  del  Popolo,  forfè  per  i  Pioppi  3 
che  circondauano  ilMaufoleo  d5  Augufto  poco diftante,  fe¬ 
condo  il  Fuluio  ;  onero  fecondo  il  Donati,  per  la  vicinanza^» 
della  bella  Chic  fa  di  S.  Maria  del  Popolo  .  Fu  la  medefì- 
ma  con  vaghe  colonne  Doriche,  e  con  fiatile  abbellita  da 
Papa  PioIV.riceuette  maggior  ornamento  da  Alefiandro  VII* 
nell’  anno  1556.  in occafione  della  venuta  di  Chriflina  A- 
leflandra  Regina  di  Suezia  in  quella  Corte  ;  fi  troua  fuori 
dt  ella  voltando  amano  delira,  vna  buona  parte  delle  mu¬ 
ra,  tutta  inchinata, e  quali  cadente  ,che  dicefi  volgarmen¬ 
te  Aiuro  tortoci  a  quale  come  parte  più  debole  elici  fiata  dife- 
J'a  dal  Principe  degl’  Apofioli  S.  Pietro  contro  li  Goti ,  rife* 
nfee  Procopio  nel  i .  lib.  della  guerra  Gotica.  Continuando 
appycfTo  il  camino  à  roano  diruta  lungo  le  mura ,  uedefi  la 

Por- 
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Porta  Tìncìana  forfè  casi  detta  dalle  vicine  abitazioni  de 
Pmcij  nobili  Romani  ;  quefta  fecondo  il  Donati  diceuafi  an¬ 
ticamente  Collarina ,  perche  conduceua  à  Collazià  Gattello 
de  Sabini»  Nega  però  il  Nardini  eder’  fiata  quefta  la  Colla¬ 
tina  s  poiché  la  via  Collatina  come  dice  Frontino  ,  pattane 
predo  il  Campo  detto  Salone ,  doue  eia  gran  forgence  dell* 
acqua  Vergine ,  e  vedo  quella  parte ,  efler  (tato il  Gattello 
di  CoIlazia  ,  moftra  il  Cluuerio  , 

La  feguente  dicefi  porta  Sa/ara, creduta  da  alcuni  1*  antica 
Collina  con  la  quale  rerminaua  la  via  Salaria  ,  come  ci  atte- 
rifce  Tacito  nel  terzo dell’Iftorie.  li  Nardini  però  la  diftin- 
gue  aderendo  eder  ftata  la  Collina  vn  poco  più  indentro  di 
quella,  prefe  quefta  vn  tal  nome  dal  fuo  colle;  e  fi  ditte  ancor’ 
Àgonenfie  dall’  eder  fenz’  angoli ,  onero  dall*  antico  nome  del 
Quirinale  come  fi  ditte  3  prima  chiamato  Agonio  ;  ne  man¬ 
ca  chi  la  chiami  Quirinale  per  vna  capplletta  di  Quirino» 
che  gli  eracótigua .  Si  chiamò  S alarci ,  fecondo  il  Donati, 
perche  di  là  fi  trafportaua  il  (ale  alli  Sabini  come  crede  Pii* 
mo ,  ouero  perche  li  mede  fimi  Sabini  portando  il  fiale  à  Ro¬ 
ma  padauano  peretta,  come  ferine  Fetta  * 

£  fiamofa  trà  gl  Iftorici,  poiché  Annibaie  vi  ginn  fe  vicina 
con  il  fqo  efercito.  Per  quefta  enrrorono  li  Galli  Senonià  dif^ 
truggere  la  Città  •  Auanti  di  ella  Siila  combattè  e  disfece  li 
Sanniti ,  e  finalmente  da  quella  fino  ali’Efquilina  ,  come  fi 
ditte,  fte ndeuafi  l*  Arginedi  Senno  Tullio  . 

Succede  alla  fudetta  la  Porta  Pia%  oneradi  S.  Agnefe,Ia 
quale  riceuette  quelli  due  nomi  modernidal  Pontefice  Pio 
IV- che  la  fece  reftaurare  nobilmente,  e  dall  a  Chiefavn  mi- 
gliodiftante dedicata àS.Agnefe  Vergine  e  Martire  Roma¬ 
na.  Poiché  anticamente  la  medefima  porta ,  ò  almeno  quella, 
che  nel  muro  più  vecchio  era  poco  lungi ,  eder  ftata  l’ antica 
porta  N owientttnciy  chiaramente  fi  raccoglie  dalla  dirit  ta  via 
verlo  Nomanto,  oggi  detto  Lamentana  .  Fu  fecondo  Li¬ 
uto,  e  Vittore  anco  detta  Figulenfe^io rfe  da  Vaiati ,  chela- 
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uoruuanq  fuori  di  efia,&  anco  Zi  minale  dal  Colle  Viminale, 
©  dall’Aia  di  Gioue  Vimineo,  il  che  nonapprouail  Nardini , 
Pone  il  Donati  vn’  altro  nome  dell’ snella ,  cioè  di  Catulana 
poiché  fuori  di  efia,  oltre  il  Sacello  della  Dea  Nenia  prefi¬ 
dente  de  funerali  5  eraui  anco  il  balco  dedicatoalla  Dea  Ru¬ 
bigine  ,  nei  quale  facnficauano  verfo  il  fine  d’ Aprile  vn  Ca¬ 
ne  io  fio ,  &  vna  Pecora ,  il  primo  alla  Canicola  acciò  nona* 
bbrugiafie  le  brade ,  &  i  grani  ,  e  la  feconda  3  all  a  fudetta  fin¬ 
ta  Dea,  acciò  li  preferuafie  dal  tarlo,  ed  altre  infezioni. 

La  Porta  s  che  fi  vede  murata  dall*  altra  parte  del  Cadrò 
Pretorio  (  il  quale  era  limato  tra  Porta  Pia  ,  e  quella  di  S  . 
Lorenzo,  come  dalla  forma  quadrata  delle  mura  fi  raccoglie) 
commu  nero  ente  fi  prende  perla  Porta  In  ter  Zggeres  ;  mà 
quella  opinione  vien  rigettata  dal  Don  , ti  ,  e  dal  Nardini.  Il 
Panuinio  giudica  ,  e  dei*  ella  fiata  la  Querquetulana  ,  appog¬ 
giandoli  all5  automa  di  Plinio  nei  c.ic9 da  lui  però  maPinte- 
ip  ,  poiché  la  detta  Querquetulana  fu  per  fentimento  com- 
rnunedè  Scrittoti,  ó  full’  Elquilie  predo  il  Celio,  ò  vicino  ad 
effe  fui  Celio  ftefio,  La  portadqnque  murata  fi  potrebbe  fil¬ 
mare  la  G abtu fa  ,  per ohe  ò  quindi  ò  appreflo  >  vfclua  la  via 
Valeria  verioi  Sabini. 

La  fufieguente  dice  fi  con  moderno  vocabolo  Porta  di  S. 
Lorenzo  5»  conciofiache  guidi  al  dilui  fa  molo  Tempio. 
Grande  è  la  eontrouetfia  degl’  intendenti  circa  di  quella, il 
JFuluio  vuole,  che  fia  la  Tibumna  fabricata  dopo  chiufa  i’ 
Py^tf//*77^,ch  amandola  parimente  Taurina  per  la  ceda  di  Bue, 
che  è  fù  l’arco  di  efia  ,  e  Ltbtunese ,  poiché  per  ella  fi  por- 
tauano  li  cadaueri  nel  campo  Efqmlino  ,doue  erano  gl*  ac¬ 
cennati  (epolcri  della  Plebe  «  Il  Marhani  fcriue  1'  Efquilina 
clkr  fiata  ò  quella,  onero  vn’  altra  più  uicina  alla  Nprpenta- 
na;ii  Donati  perfuafoda  Lituo ,  Dtpnigi , e  Strabene , la  fii¬ 
ma  parimnte  Èlquilina  ;  il  Panuinio  la  crede  Gabiufa  .  Che 
dunque  la  preferite  fofie  la  Tiburtina  è  molto  probabile^, 
conducendo  rettamente  d  Tutoli  ,  e  che  poco  in  là  folle  1* 
Èlquilina  ,  dotte  ttimina  i’argmedi  SeiuioTullio  ,pur  lem- 
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bra  credibile,  tanromaggiorrnéte,  che  vicino  alla  porca  Mag¬ 
giore  5  fi  vede  vna  porticina  chiufa,e  dentro  le  mura,  fi  Scor¬ 
ge  frale  vigne  il  folco  della  fua  feda; Il  Nardini  però  rifletté- 
do  efier’  fituata  la  porta  di  S  ;  Lorenzo  tra  li  due  Argini  $ 
cioè  di  Seruio  Tullio  ,e  di  Tarquimo  Superbo  ,  crede  efier’ 
quella  1*  antica  chiamata  $  wter  Algeresi 

Quella ,  che  viene  apprefio  ,  detta  modernamente  Mag- 
giòre ,  forfè  perche  alla  Bafilica  Liberiana  d  i  S.  Maria  Mag¬ 
giore  conduce  dalla  parte  della  Città,  fi  dille  anticamente^ 
Porta  Neuia  cosi  denominata,  da  vna  Selua  di  un  certo 
Neuio  come  Fello  alìerifce;  è  fituata  tra  gli  Àquedotti  del- 
l’ acqua  Claudia  ;  la  chiama  dubbiamente  il  FuluioLabica* 
tia,e  Prenefttna ,  poiché  ad  àmbedui  quelli  luoghi,  ella  gui- 
daua.il  Panuinio  fi  da à  crederei  efier’llata  quella  l’antica  Ef- 
quilina  >  il  che  non  approuailNardini,  che  più  collo  la  cre¬ 
de  Gabiufa  à  ò  Labicana^  4 

L’ altra  Porta  denominata  diS  -  Giouannì  per  la  vicinati-  , 
za  della  celebrati  (lima  Bafilica  Lateratienfe  ,  chiamoflì  ai 
tempo  de  gl’  antichi  Romani  Celimontana ,  per  efier’  collo 
cata  nel  Cimò  del  Monte  Celio  fù  detta  patimente  Afina* 
ria  ,  fcriuendo  Procopio  nel  I .  lib  .  che  Bellifario  venendo 
da  Napoli  entrò  con  Y elercito  iti  Roma  per  la  porta  Àfina- 
ria,così  anco  la  chiama  Anallafio  Bibliotecario  nella  vita  di 
Siluerio  Papa,  benché  contradicà  il  Nardini  à  quella  fecon¬ 
da  denominazione ,  dicendo ,  che  1  a  detta  porta  non  è  altri- 
mente  quella  di  S  $  Giouanni ,  mà  bensì  va’  altra  minore  ? 
che  alquanto  difcollo  murata  fi  vede,  cioèdouele  mnt&j. 
della  Città  diuerlamente  da  tutto  il  rello  hanno  ardue  fe- 
neftre  à  guifa  di  Palazzo. 

Si  troua  dopo  la  Celimoncanà ,  vn  altra  porta  chiufa,  pref- 
fo  la  quale  la  Marrana  entrain  Roma,  è  creduta  quella  1*  an¬ 
tica  porta  del  Metrodio  detta  da  S.Gregorio  Magno,  A4etro~ 
hjs  nell’  epillola  69-  del  9  libro  . 

Si  peruiene  quindi  alla  Laurei  della  quale  1*  antica  via  La* 
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tinaie  la  vicina  Chiefa  di  S.  Giouanni  Apoftolo&  Euange- 
liftaiui  collocata  sfanno  certiftìma  teftimonianza  *  Piace  al 
Panuinio  etter  (lata  quetta  la  Fer emina* che  nomina  Plutarco 
nella  vira  di  RomoIo;  cosi  detta  da  Ferentino  Gattello  de  La¬ 
tini.  Il  Nardinidifapprouando  I’  opinione  di  quetti  dne  auto¬ 
ri)  crede  più  totto  la  Ferentina,  etter’ fiata  quella  di  Sé  Gio¬ 
uanni  >  ò  altra  iui  appretto,attribuendo  la  denominazioe del¬ 
la  mede  lima  al  famoio  botto,  ò  Tempio  di  Ferentino,  doue^ 
fecondo  la  lettura  di  Liuio,  e  Dionigi,  tutti  li  popoli  del  La- 
210  a  generai  coniglio  fi  congregauano;  nell*  acque  del  qual 
bofco )  Turno  Erdonio  peraftuzia  diTarquinio  Superbo3fù 
affogato ,  e  quefto  Tempio  ed  acque  etter  fiate  predo  Grotta 
Ferrata,  e  Marino  3  fi  moftra  dal  Cluuerio  con  buone  raggio- 
ni  La  Ferenuna  fi  ditte ,  anco  Piacolare>  dalle  efpiazioni  , 
che  vi  fifaceuano. 

Nelgran  feno  ,che  qoiui  formauano  i’  antiche  mura  e- 
rano  fecondo  T  otteruazionedel  Nardini  diuerfe  porte  , 
fràl’ahre  laRaudurcula^c osi  chiamata  per  vn  celebre  auueni- 
mentodj  Genuzio  Cippo  Pretore)  quale  ci  narra  Valerio 
Ma  (lìmo  nel  cap.  6>  del  5.  iib.  &  è>  cheeftendo  vttito  da_> 
quetta  porta  Genuzio,  per  vn  fogno  da  lui  narrato  ,  ettendole 
detto  dà  gl’  Auguri ,  che  ritornando  egli  in  Roma  fareb¬ 
be  fiato  eletto  Rè  5  quefto  per  non  turbare  la  publica  quiete 
con  latta  elezione)  antepofe  all’  accennato  diadema  ,  vn’ 
efilio  volontario;!!!  memoria  dunque  di  tanta  generofità  li 
Romani  pofero  fopra  lamedefima  porta  vua  di  lui  effigi  e  di 
bronzo,  la  quale  (chiamandoli  allora  li  metalli  Randa  )  gli 
communio)  il  detro  nome. 

La  Porta  detta  di  S.  Sebaftiano  ,  dalla  di  lui  diuotiftmia 
Chiela  ,  è  l’antica  Fona  Caperla,  come  ci  dimoftra  il  fiu- 
micelb  Alinone  ,e  la  Via  Appia  ,  quale  da  quetta  principia» 
Fù  così  chiamata  ò  dalla  Città  di  Capena,che  Italo  fabricò 
pretto  Alba,  come  racconta  Solino,ò  dal  Tempio  e  bofco 
delle  Camene  ouero  Mufe,fattouidà  N  urna ,  di  cuifauella 

Pe- 
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Fedùmo  «  Dicefi  parimente  Appia  dalla  via  {udetta,edalFul» 
uio  fi  filma  edere,  la  Font  male  ,  onero  Trionfale  antica  s 
lidie  uiene  confermato  dai  Nardini. 

Nelrefio  dell’Àuendno  fino  alla  Porta  di  S,  Pàolo  ,un*  altra 
fola  ui  potè  edere  al  parer  del  medefimo,  cioè  in  quei  cauo» 
che  vicino  alia  detta  porta  diuidei’  Auentipoin  due  colli» 
Quiui  fecondo  Vaitene  fu  l’antica  Porta  Lduernale>  cosi  det¬ 
ta  da  Lauerna  creduta  Dea  contro  i  ladri  ,  e  da  quella  por¬ 
ta  potè  hauer  principio  la  via  Laurentina  ,dimoilratada  Pli¬ 
nio  Cecilia  nell*  epidola  17.  del  2.  libro  . 

Vicin a  finalmente  ai  Teucre,  fitroua  la  Potrà  di  San  Paolo 
dalia  famofa  Bafilica  di  quello  grand’  Apollolo  così  chiamata 
ne’tèmpi  moderni.  Fòla medefima dagl5 antichi ,  detta  Tri¬ 
gemina  ,  per  edere  da  quella  uicitiìi  tre  fratelli  Grazi  j  à 
combattere  con  li  Curiazij  ;  ciò  lappone  &  ammette  il  Do¬ 
natile  ciò  ricufa  iWardini  con  vn  buon*  argomento, ciocche 
nel  tempo  degli  Orazij  quella  porta  non  v’  era  in  modo  ve¬ 
runo;  anziché  Roma  non  fi  dilataua  più  oltre  del  Palatinoe 
del  Campidoglio  ;  pare  dunque  ,  che  ilmedefimo  inclini  à 
eredere  più  tolto  ,  edere  (lata  quella  la  Navale ,  che  altri* 
fuppongono  fodc  la  Portefe  ;  poiché  anticamente  erano  LC 
Nauali  dalla  parte  dell  Auentino  ,  e  non  dall’ altra  incontro 
doueoggi  fi  veggono.  Hà  quella  parimente  il  nome  d’O- 
tiense3  dalla  via,  che  ad  Odia  conduce^ . 

Quindi  padato  il  fiume,  fi  troua  dall*  altra  ripa  lanuoua 
Porta  Portcse ,  edificata  da  InnocenzoX.con  le  mura  arcò*' 
uicine,  così  detta  da  Procopio,perche  conduce  à  Porto; fuo¬ 
ri  della  quale,  uedeuanfi  prima  li  vedigij  delle  mura  antiche» 
è  fimilmente  dell5  antica  Porta  con  due  torri  è  due  archi  far¬ 
ti  demolire  nel  1 643-dai  Ponrefice  Vrbano  Vili- che  referin- 
leleMuradeìlaCittà.  Hebbeil  nome  fuderto  fino  dal  rempo 
dìTraiano ,edì  Claudio  Impetadori, che  fabricoronoPor- 
to,  qual  nome  petòhauede  ptima  di  quelli  due  Cefali,  non  fi 
può  Capere»  fe  non  vogliamo  dire»  che  fi  chiamade  Naua!e3 
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come  afierifcono  molti  ,eccettuandoneilNardini,  che  attri¬ 
buì  Tee  tal  nome  alla  porta  di  S.  Paolo  come  già  fi  è  detto. 

L’altra  detta  di  S  Pancrazio ,  dalla  fuà  Cbiefa,  è  creduta 
generalmente  la  Porta  Aurelia  ,  per  caggione  della  via  Au¬ 
reli* ,  che  iui  principia  ,  ma  perche  da  Procopio  I*  Amelia  fi 
pone  alcroue?  perciò  il  Panuìnio  la  chiama  dal  luo  colle  Già- 
mcolense .  Fù  quella  riedificata  dal  Ponrefice  Vrbano  Vili, 
l’anno  1644.  infieme  con  le  mura,  che  la  circondano. 

Refia  per  vltima  la  Settimiatia ,  che  dal  Biondo  s’ inter¬ 
preta,  Subtus  Ianum  però  (ìdiccSettimiana,  da  Sparztano 
in  SettimioSeuero,  fe  bene  il  Nardini  pone  la  Settimana  nel¬ 
le  mura  più  antiche  prefio  l’Ifola  diS  -  Bartolomeo.  Il  Mar¬ 
rani  3  Se  il  Panuinio  la  credono  Fontmale,  così  denominata , 
perche  fuori  di  ella  faceuanfi  li  facrificij  alla  Dea  delle  fonti, 
coronandoli  le  medefime,&  anco  li  fanciulli  di  fiorite  ghir¬ 
lande,  tal  opinione  però  non  viene  abbracciata  dal  Fuiuio» 
c  moltomeno  dal  Nardini . 

Quelle lono  le  porte,  le  quali  efiere  fiate  del  fuo  tempo  in 
Roma  racconta  Procopic.  Vene  refiano  però  alcun’ altre, il 
fito  delie  quali  è  rimalio  ignoto,  e  fono  le  feguenti  . 

La  S annuale y  cosi  detta  lecondo  il  Donati ,  da  Anco 
Marzio  Rè  ,ò  dal  DioSango,  e  da  elio  collocata  vicino  al¬ 
la  cafad’ Anco  polla  nella  Via  Sacra,  ouero  al  Sacello  di 
Sango. 

La  Libtinese ,  detta  dalla  Dea  Libitina  fourafiante  alli 
mortori)  e  conferuatrice  degl*  inllrumenri  funebri  :  Quella 
ccredutada!  Donati P  Efquilina  ,  fuori  di  cui  fi  giullizia- 
uano  li  malfattori ,  e  doue  li  cadaueridèpoueri  foleuano  get¬ 
tarli  nè  pnmitempi ,  come  fi  èacennato  ,  giudicando  egli 
perciò  efiere  fiato  qui  vicino  il  Tempio  della  Dea  ludetta. 

La  della  quale  fà  menzione  Plauto  nella  Calma, e 

nella  terza  leena  del  Pseudoio  ,  creduta  dal  Panuinio  1’  idei- 
Iaconi  accennata  Elquilina  ,ii  MarLani  viaggìunge  ancori 
la  Muzia  detta  Mucionìs . 

La 
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La  Catulana  ,  che  ftabilifce  il  Nardiniprello  il  Campò 
Marzo  . 

La  Minugia  detta  così  dal  Sacello  di  quel  Dio ,  fecondo 
Fefto  • 

La  Frumentaria ,  di  cui  parla  Varronealcap.2.  deij.Iib* 
dà  Re  Ruftica . 

La  Stercoraria ,  finalmente  fi  fupponedal  detto  Nardini, 
cfler  fiata  una  porta  particolare  del  Clivo  Capitolino,  e  non 
della  Città  di  Roma. 

Torte  delP Imperador*  Aureliano . 

Jn  quelli  tratti  di  mura,  che  Aureliano  dilatò ,  è  molto 
credibile ,  che  fi  sprillerò  nuoue  porte  ,  ouero  ,  che  fi  can- 
giafiero  alcune  dell'antiche  ;  Procopió  nel  i.  lib.  della  guer¬ 
ra  Gotica  ,  ne  pone  folamente  quattordici  in  tutte,  oltro 
alcune  porticelle  ,  fiche  fi  puoi’  argomentare,  che  Aurelia¬ 
no  per  maggior  ficurezza  della  Città  ,  fofiepiù  fcarfo  nelfa* 
re  le  porte  alle  fue  mura  ,  delle  quali  ora  fi  deformerà  il  (ito 
Se  il  nome. 

Chiiife  queft’Imperadore  il  Campo  Marzo,  come  fi  dille* 
le  di  cui  mura  tirate  lungo  il  Tenere  da  Ponte  Silfo  ,  fino  al 
Ponte  Trionfale  rouinato(di  cui  fivedonoìi  pilafiri  nel  mez¬ 
zo  del  fiume,  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Spirito  in  Salila  )  non  è 
credibile ,  che  haueflero  porta  alcuna .  A  quel  Ponte  dunque 
fu  neceflaria la  porta  ,  &  à  quella  fi  dà  il  nomedi  Trionfale 
dalMarliani  ,  Panuinio  ,ed  altri  ;  credendoli  efler  quella  per 
cui  nè  Trionfi  s’entraua  in  Roma  ,  fecondo  la  lettura  di  Sari 
Girolamo  nel  trattato  de  Virìs  tllujlribus ,  oue  fi  legger  » 
S.  Pietro  efler  fiato  fepokonel  Vaiicai)o5iUxtà  ffiamTrium- 
yhalem  ^  che  efler  anco  fiata  detta  Regale,  dimofirano  le  pa¬ 
role  di  Caio  fautore  antico  nel  tempo  diSeuero  ,  allegato 
da  Eufebio  Cefanenfe  nel  fecondo  della  fua  Ifioria  Ecclefia- 
fiica:  Mà  facendo  menzione  della  Porta  Trionfale  Tacito* 
Suetonio  ,  Gioiello  Ebreo,  e  altri  ;  nè  rempi  dè  quali  lo 
T omo  I  D  mura 
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mina  non  erano  diftefe  à  quel  Ponte;come  opportunamente 
confiderà  il  Nardini, l’opinione  del  Marliaoi,  e  Panumiore- 
Ita  inoerifìmile  .  Si  può  dunque  concedere  ,  che  di  là  dal 
Ponte  Trionfale  folle  anticamente  vna  porta,  ma  non  perciò 
fi  prona  efler  datala  Trionfale?  poiché gl’antichi  Trionfanti 
prima  dei  Trionfo  ,  fi  tratteneuanonel  Campo  Marzo,  Se  ba¬ 
rn  e  n  do  riceuuto  il  Senato  nel  Tempio  di  Bellona  òd’AppoI- 
Jine ,  entrauano  nella  Città ,  ficome  Vefpafiano ,  e  Tito ,  ri- 
Ceuuti  prima  dal  Senato  nel  Portico  d’Octauio ,  che  era  pref- 
fo  il  Circo  Flaminio  in  Roma  tnonforono,  di  maniera  che 
è  necefiat  io ,  che  per  una  porta  vicina  àcquei  Tempio,  eà 
quel  Portico  pafiallero  ,  e  che  quella  veramente  folle  Izu 
Trionfale  . 

Il  Donati  perfuafo  da  un'epigramma  di  Marziale  De  Re¬ 
dini  T  r  aiam  ,  ai  cap.  del  lib.  X  o.  e  da  al:uni  ver  fi  di  Clau- 
diano  de  Redatti  Honorij  Atigufh;  ficome  ancora  dal  2.1ib»di 
Tacito  doue  parla  di  Vitellio,  e  riflettendo  all’Arco  già  de¬ 
molito  nel  mezzo  della  dradadel  Cordo;  argomentaseller  da*? 
ta  la  Trionfale  una  delle  porte,  perle  quali  al  Campo  Mar¬ 
zo  fi  vfciua ,  contigue  al  Circo  Flaminio ,  e  tra  le  altre  Iiu 
f  lumentana  ;  il  che  rigettai!  Nardim ,  quale  più  rodo  crede, 
che  la  Trionfale  fofse  anticamente  la  Capena  ,  e  nè  tempi 
meno  antichi  un’altra  porta  già  vicina  à  Macel  dè  Comi. 

51  fà  menzione  da  Procopio  nel  i.  lib.  d’un’altra  porta-» 
Aurelia,  vicina  parimente  alla  Mole  d’ Adriano,  Se  alla  via 
Trionfale;  quale  crede  il  Marliani  efler  data  una  porta  del 
Ponte  d’ Adriano ,  detta  perciò  Elia ,  e  non  Aurelia  ;  il  Nar¬ 
rimi  concilia  quede  differenze  fcriuendo  efier  date  due  I e_-» 
Vie  Aurelie,  cioè  la  vecchia  e  la  nuoua  ;  la  prima  fuori  di 
porta S. Pancrazio,  checonduceua  al  Mare  ,  la  fecondafat- 
ta  parimente  da  Marco  Aurelio  Imperatore,  ó  da  fuo  fra¬ 
tello  ,  la  quale  principiando  dal  Ponte  Trionfale  prefio  San 
Spinto, Se  indrizzata  fimilmenre  verfo  il  Mare  ,  fi  congiun¬ 
tila  dopo  poco  tratto  con  l’altra,  di  maniache  la  Ridet¬ 
ta 
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ta  porta  creduta  dal  Mar!iatii>  e  Panuinio  ,  Trionfale  ,fù  piu 
probabilmente  l*  Aurelia  « 

Perla  ftefla  riuadel  fiume  fi  giunge  à  Ripetta,*  dotte  an- 
cor’anticamenre  fu  il  Nauale  3  e  lo  sbarco  di  tutti  quei  legni» 
che  ventilano  per  il  Teucre  à  Roma  :  pertanto  coni’occafio- 
ne  dello  sbarco  Indetto,  pare  necefiario,  che  vi  folle  qualche 
porticina3dcllaqualenon  refta  notizia  alcuna  . 

La  Flaminia  di  cui  habbiamo  già  parlato ,  fu  aperta  nell* 
Impero  dTUireìiano  in  luogo  di  molte  3  che  prima  erano  fu  J 
Quirinale» 


Frocopio  finalmente  fudetto  parla  d’vna  piccola  portai  a 
la  quale  luppone,  fra  la  Flaminia  > e  la  Pinciana  *  di  cui  non 
fi  vede  preientemente  legno  veruno . 

Epilogando  noi  dunque  il  prefente  difcorfo ,  dobbiamo 
conchiudere  >  che  le  quattordici  porte  d’ Aureliano  >  dello 
qua!»  parla  Procopionei  i.  libro  dicendo.  Habet  a,utem  cir - 
cumìettus  Virbi  murus  portas  quatuordecim, p or tulafque  alias 
quafdam.  Furono  l’Aurelia  ò  Trionfale  ;  La  Flaminia  ,  la~» 
Pmciana 3  la  Salaria,  la  Nomentana  ,  la  Tiburtina  ,  la  Pre- 
neftinajla  Celimontana ,  la  Latina,  la  Capena  ,  l’Ofiienfe  , 
la  Portuenle  >  la  Giamcuienfe  3  e  laSettimiana  ;  tutte  è 

D  2  qua- 
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quali  tutte  nominate  da!  medefimo  in  diuerfi  luoghi .  Tràle 
porticine  furono  ,  quella  tcà  la  Flaminia  >  e  la  Pinciana ,  la 
Viminale ,  eia  Sabiula  ,  che  oggidì  murate  fi  rauuifano ;  1* 
altra  ùmilmente?  che  trà  le  porte  di  S. Lorenzo  ,  e  Mag¬ 
giore  lì  fcorge  pur  chiufa  ,  l'Aiìnaria  ,  quelle  di  Metrone, 
c  del  Ponte  Elio  ,  e  quella  finalmente  ,  che  efier  fiata  à  Ri- 
petta  habbiamo  congetturato .  Quelle  fono  otto,  le  quali 
aggiunte  alle  quattordici,  fanno  il  numero  di  ventidue;  non 
entrando  però  in  detto  numero  le  delcritte  porte  di  Romolo  » 
quali  per  il  corfo  de  tempi,  e  per  le  mutazioni  delle  mura  e 
iìto  di  Roma ,  reftorono  fepolte  nell’obliuione  . 

Soggiungeremo  al  prefente  qualche  breue  notizia,  dell* 
altre  cinque  porte  di  Roma  >  che  fono  le  più  inferiori  e  le-» 
più  moderne ,  aperte  dà  Romani  Pontefici  ;  ripigliando  per¬ 
tanto  il  giro  delle  mura  dalla  Gianiculenle  ouero  di  S.  Pan¬ 
crazio,  alla  parte  delira  della  medefima;  fi  troua  dopolun- 
go  tratto  la  Porta  chiamata  Fabrica  ,  perche  fù  principal- 
menteaperta,  per  feruizio  della  vicina  Fabrica  di  S.  Pietro  iti 
Vaticano;  efiendo polla  incontro  alle  Fornaci . 

L’altra  contigua  già  chiamata  Poft  ernia ,  dicefi  prefente- 
mente  Porta  dé  Cavalleggieri\  hebbe  il  primo  nome  da  vn 
tal  Pollerulone  di  Sallonia ,  cheiui  abitò;  &c  il  fecondo ,  dal 
vicino  Quartiere  della  detta  Guardia  Pontificia. 

Biopo  di  quella  fe  ne  vede  vn’aitra  chiufa  *  detta  di  Bel¬ 
vedere >  la  quale  benché  conduca  nella  Città  ,  feruenulladi- 
meno,  per  commodo  priuato  del  Palazzo  Papale  . 

Segue  appiedo  la  Porta  Angelica ,  detta  prima  di  S.  Pie¬ 
tro,  e  poi  Angelica ,  per  ì  due  Angeli  di  ballo  rilieuo  ,  che-? 
Pio  IV.  rillaurandola  ,  vi  pole  dall’vno  e  l’altro  iato  nella, 
parte  citeriore  . 

L’vltima  finalmente  è  quella  di  Caflello->  così  chiamatala 
dalla  Fortezza  vicina  diCaltd  Sant’Angdo,  e  reftaurata  fi-, 
miimenteda  Pio  IV. 
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L  Dì  Romolo  primo  Rèdi  Roma* 

A  cieca  Gentilità  roefccdando  Iecofe  vmane  con  le  Di¬ 


urne  *  voile  vendere  più  rignardeuoli  a!  Mondo  >  iprinci* 
pii  delle  Città  fue.  Attribuì  perciò  alle  faife  Deità  l’origine 
delle  prime  nazioni  >  per  cònfàcrarle  in  ul  guifa  alla  riueren- 
za  umueifaiedd  Popoli  :  diede  pertanto  a  credere  >  che  Ro¬ 
molo  Fondatore  de  i  Remano  Impero  folle  da  Marte  ?  e  d:u 
Tomo!,  D  3  Rea 
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Rea  Saoerdotefla  Vertale  generato  ,  come  già  fi  dille*  Haueru 
do  pertanto  quello  valorofo  e  magnanimogiouane  ftabiliti 
li  primi  fondamenti  delle  proprie  gràdezze, e  della  nuouaCit- 
tà  di  Roma, e  confiderando,  che  molti  popoli  d’altri  luoghi  fì- 
nitimfipoteuano  con  le  ricchezze  e  armi  loro  turbargli^  luoi 
progredì ,  cercò  di  farfeli  amici ,  mà  qucfti  ricufando  la  di 
lui  anficiziaegii,ricorleali’ingannoele  li  fece  à  loro  malgra¬ 
do  parenti. 

Mandò  dunque  à  far  lapere  alle  città  vicine ,  chedoueua- 
no  celebraiO  in  Roma  alcuni  giuochi  efelle  publiche  mol¬ 
to  loienni  ,  all’onore  di  Nettuno,  e  perciò  erano  tutti  con- 
uirari  ad  interuenirui:  concorfe  à  tal’auuifo  buona  quantità 
di  foraftieri,  e  particolarmente  di  Sabinefi,  con  le  loro  fa¬ 
miglie,  il  che  orteruando  Romolo,  comandò,  che  molti 
giouani  terminate  le  felle  ad  vn  legno  ,  che  lui  era  per  dar¬ 
gli  ,  rapiflero  arditamente  Le  vergini  rtraniere ,  con  lafciar- 
le  però  intatte  fino  al  giorno  feguente  ,  nel  quale  doueua- 
no  condurle  alla  di  lui  prefenza ,  il  che  eflendo  (lato  pronta¬ 
mente  efeguito ,  procurò  di  conlolarle  Romolo  ,  dicendo¬ 
gli  ,  che  erano  Rate  rapite  non  già  per  ingiuria  alcuna ,  mà 
folo  per  il  matrimonio,  e  che  doueuano  amare  Se  accettare 
per  luoi Sport,  quelli,  chela  fotte fauoreuole  gli  haueade- 
llinati,  tanto  maggiormente,  che  il  medefimo  modo  vio¬ 
lento  ,  era  Rato  dagi’altri  popoli ,  e  particolarmente  da’  Gre¬ 
ci  altre  volte  piaccicato.  Il  numero  delle  rapite,  fù  fecondo 
Dionigi  di  fet  cento  ottanta  tre . 

Da  quello  latto  nacquero  molte  guerre  co*  Sabini ,  le  qua¬ 
li  farebbero  lungo  tempo  durate ,  le  vna  volta  nel  maggior 
conflitto  della  battaglia  le  medefime  donzelle ,  sìcome  erano 
(late  cauladellaguerra,fraponédofi  con  lagrime  e  clamori  trà 
foldati  loro  parenti  non  fodero  Hate  parimente  della  pace  la 
cagione.  ERendofi  all’ora  perciò  fatta  con  Tazio  Re  de  Sa¬ 
bini  ,  non  folo  la  tregua ,  mà  ancora  una  filetta  vnione  ;  poi¬ 
ché 
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che  li  medefimi  ,  lafciate  le  proprie  città  >  vennero  ad  abita¬ 
re  in  Roma  *  e  riceuettero  per  Generi  ,  quelli  ch’haueuano 
comenemici  crudelmente pecleguitati  ,  communicandocon 
cRì  Cantiche  ricchezze  ,  e  le  póReflìoni  paterne. 

Credefi,  che  ordmalle  quefto  primo  Rédè  Romani  l’ac¬ 
cennato  ftratagemma  ,  per  fupplire  con  la  generazione  alla 
{caldezza  del  Tuo  popolo  ;  altri  però  Rimano ,  che  ciò  faceRe 
per  Renare  con  il  vincolo  della  parentela ,  le  genti  à  lui  vici¬ 
ne.  llmedefìmo  per  adempire  i  voti  fatti  prima  d’intrapren¬ 
dere  vna  sì  ardua  imprefa  ,  inRitui  ,  dopo  d’eRerle  riuscita-» 
con  tanta  felicità  vna  feRa  perpetua  ognannoin  quel  gior¬ 
no,  chiamata  Confidila  dal  Dio  Conio  creduto  eflerMef- 
fo,  che  Nettuno  5  ouero  vn’altro  DiofouraRante  ajli  con¬ 
figli  fegreti  deglvomini. 

Seguì  queRoratto  fecondo  FeRo,  Tanno  primo  del  Re¬ 
gno  di  Romolo,  e  fecondo  Dionigi  Tanno  quarto  ,  il  che  è 
più  verihmile. 

Elìendohcosì  accrefciute  in  brene  le  forze  Romane ,  ac- 
cioche  neRuna  forte  di  cittadini  Rafie  oziofa,  voiìé Romo¬ 
lo  che  la  giouentù  fi  troualle  per  ogni  occaRone  di  guerra-.  * 
pronta  &  armata;  che  attendere alTagricoltura  ;  cche  i  vec¬ 
chi  haveRero  l’amminiRrazione  della  Republica  ,  e  fòdero 
per  l’autorità  onorati  coltitelo  di  Padri,  e  per  ì  età  col  vo- 
cabolodi  Senatori.  Ordinate  così  le  cofe,  in  una  Concione, 
ch’egli  faceua  vicino  allaPaludeCaprea,credefì,che  foReda  i 
Senatori  impazienti  del  troppo  fuo  rigore,  vccifoe  occulta¬ 
mente  fepolto  ;  febene  poi  diedero  ad  intendere,  ch’alTim- 
prouifo foRe  fparito  ,  e  quafì  volato  al  Cielo,  mediante  1  in¬ 
dizio  d’una  (ubica  tempeRa  venuta  in  quel  puntole  dell" 
Eciifle  Solare  ;  confermando  ciò  poco  dopo  Giulio  Pro- 
culo,  il  quale  aReueraua  dihauer  viRo  Romolo  con  a  (peno 
più  auguRo,che  prima  non  haueajeche  comandaua  d’efser 
tenuto  come  Dio,  eflendoegli  chiamato  in  Cielo  Quirino 
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non  la  (ciò  Romolo  figliuolo  veruno  9  morì  nell’anno  54,  del- 
kfuaetà,  e  37.  del /uo  Regno  * 


Di  Numa  Pompilio  IL  Rè . 

Seguirà  la  morte  di  Romolo  ,  (uccellerò  nell*  interregno 
li  Decemuiri  *  che  fi  fceglieuano  a'  forte  dal  Senato  indi- 
mito  da  Romolo,  e  comporto  di  dugento  Senatori  ,  chia¬ 
mati  Padri  Confcrìtti.  Quelli  Decemuiri  non  gouernauano 
infieme,rm  vnodopo  l’alcrodiauendo  nelfuo  tempo  i  Litto¬ 
ri^  leRegie  Infegne;infa(lidito  dunque  il  popolo  di  tanta  va» 
riera  ,  e  mutazione  di  Regnanti ,  deliberò  d’annullare  il  co¬ 
rnando  delli  menzionati  Decemuiri  ,  e  di  eleggere  unadiver- 
fa  forma  di  gouerno  ,  di  che  hauendo  totalmente  trasferito 
il  penderò  nel  Senato  ,  querto  conuenne  con  il  popolo  di 
creare  vn’altro  Rè  idoneo ,  e  per  toglier’  ogni  (ofpetto  dell' 
elezione,  Tceilero  un  forartiero  ,  ciac  Numa  Pompilio  fi¬ 
gliuolo  di  Pomponio  vomoillurtre  prefio i Sabini, di  eei  di 
quarantanni,  e  d’afpetto  veramente  regjoda  di  cui  fama  era- 
fi  diuolgata  non  folo  in  Rema  fteifa  >  ma  ancora  in  tutte  le 

cit- 
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città  cit'conuìcine  ;  eflendo  egli  dùqoe  (lato  promaflo  al  Re¬ 
gno  e  hauendo  generofamente  inculato  la  dignità  offertale 
da  gl'Ambafciadori  Romanici  piegò finalméte  ad  accettarla 
perl’interpofizione del  Padre,  e  fratelli  Tuoi;  perilche  fù  in¬ 
contrato  dal  popolo  con  acclamazioni  >  eonon  Angolari • 

Trà  Falere  prerogative  di  quello  fecondo  Rè,  funotabilif- 
fima  la  pietà  e  religione  verfo  i  Dei  3  perciò  diede  la  forma-*, 
dèfacrificii  e  delle  ceremonie  (agre,  delle  i  Pontefici  ,  gl* 
Auguri ,  i  Salii,  &  sieri  gradi  di  Sacerdoti,  diuife  l’anno  ni 
dodici  meli ,  in  giorni  Falli  e  Nefaffi  comandò ,  che  fi  ono- 
rafierogìi  Anelli,  cioè  alcuni  feudi  facrati ,  &  il  fimulacro 
di  Pallide >  ch’erano  quafi  caparre  fegrete  della  durazione 
dell’Impero,  come  anco  Giano  Bifronte  filmato  vn’iodizio 
della  pace,  e  della  guerra.  Egli  fù  parimente,  che  ordinò’ 
alle  Vergini  Vedali  la  cuftodia  del  fuoco  perpetuo,  acciò  ad 
imitazione  dè  Pianeti ,  che  rifplendono  del  continuo  né  Cie~ 
li,  quella  fiamma  nella  guifa  di  fentinella,  Tempre  vegliafie  ab 
laconfervazionedel  Principato  Romano  .  Tutte  quelle  cofe 
moftraua  egli  d’  hauer  fegretamente  riceuute  dalla  Dea  E- 
geria  ,  acciò  le  gemi  ancora  barbare  i’accettafsero  più  vo* 
lontieri;  ad  imitazione  del  Rè  MinosCretenfe,  e  del  Rè  Li¬ 
curgo  Lacedemoniefe  ,  l’vno  dè  quali  per  autorizarele  lue 
leggi  finf'e  d’ hauer  confricato  (òpra  di  elle  con  Gioue  nei 
Mqnte  Ditta;  e  l’altro  fuppofe  d’hauerle  riceuute  dall’Ora- 
colo  Delfico . 

Seppe  il  medefimo  ridurre  il  popolo  di  Roma  ad  una  tal 
manfuecudine ,  che  quell’impero,  il  quale  s’era  acquiftato 
a  viua  forza ,  e  con  poca  ragione  ,  vemua  da  lui  con  quiete 
rettamente  gouernato,  come  fi  legge  in  Lucio  Floro  nel 
principio  del  1.  libro  . 

Solleuò  parimente  Numala  plebe,  con  aflegnarle  uba-» 
porzione  del  Campo  Publico,  e  li  Patrizi!  con  le  dignità  6c 
onori;  coltiuò  con  la  pietà  ancora  lagiuftizia  ,  e  hauendo 
coufe^nate  le  leggi  di  Romolo  vi  aggiunfele  fu  e  ,  dilatò  le 
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mura  di  Roma,  e  vdnclufeil  monte  Quirinale:  fecondo  Dìo* 
nigi  il  fuo  Regno  fu  piacidi  (lìmo  ,  ed  accompagnato  dall’ 
iftedo  tenore  d'vna  forte  fauoreuole  ;  vide  come  ferme  Dio¬ 
nigi  nel  2.  lib.  ottanta  ,  e  più  anni ,  hauendo  regnato  anni 
quarantatre;  ialciò  quattro  figliuoli  mafehi  e  vna  femina  ; 
fecondo  l’opinione  di  molti ,  e  fecondo  altri ,  vna  fola  femi¬ 
na,  dalla  quale  nacque  Anco  Marzio 3  che  fuccelìe  nel  Re¬ 
gno  dopo  Tulio  Ofiilio*  f  lì  pianta  la  lua  morte  dal  popolo  * 
che  gli  erede  vna  nobil  (epokura  nel  monte  Gianicolo . 

Di T ulto Ofiilio  1  li.  Rè. 

"F . Sfendo  mancato  Numa  Pompilio;  ritornò  l’atnminiftra- 
zione  al  Senato,  che  elede  vn  determinato  numero dè  Pa¬ 
dri  ,  quali  gouernadero  la  Città  durante  l’Interregno .  Dal¬ 
li  mededmi  fìi  creato  RèTuIlo  Ofiilio,  coni!  confenfodel 
popolo;!!  refe  ancoragli  nel  bel  principio  affezionata  la  ple¬ 
be  ,  con  diuklereà  i  più  bfiognofi  tutto  il  Campo  Publico 
iridato ,  vfurpato  prima  da  Romolo ,  e  poi  da  Numa  ben¬ 
ché  non  totalmente. 

Gli  fu  prefentato  volentieri  il  Regno  per  la  fua  prudenza  c 
Valore  non  ordinario;  poiché  indimi  la  fcìenza  militare ,  e 
Parte  del  guerreggiare.Haucdo  egli  dunque efercitato  la  gio- 
uentù  marauigliofamente  negarmi,  prouocò  il  popolo  d* 
Alba  alla  guerra,  il  quale  hauea  lungamente  tenuto  il  primo 
luogo  in  Italia  ;mà  danneggiandoli  con  frequenti  fcaramuc- 
cie ,  e  con  vgual  valore  ambe  le  parti ,  per  abbreuiare  Isu 
guerra,  e  rerminarecon  adai  minor  danno  le  differenze  ,  fu¬ 
rono  eletti  tré  fratelli  per  parte ,  e  quelli  parimente  congiun- 
ti di  (angue frà  loro,  che  combattedero  per  tutti,  cioèdal- 
li  Romani  gl’Orazti  ,e  d<  gl’ Albani  li  Curiazii.  II  Combatti¬ 
mento  dunque  fu  dubiofo  ,  eadaicondderabile  ,  ficome  an¬ 
cora  l’elko  fu  pieno  di  meraviglia  •  Vlcirono  quelli  genero- 
fidimi  giouam  al  porto  deflinato  >  ed’iui  alla  villa  delti  duo 

e  fere  iti 
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eferciti  nemici,  ed’vn  infinito  popolo iefìendofiteneramen* 
te  abbracciati ,  Ipargendo  gli  unicaldiffime  lagrime  d’affettd 
fu’l  volto  de  gl’alcii  *  comincioronoarditamente  la  pugna  4 
che  fi  mantenne  per  molto  tempo  nell’iflefio  tenore  ;  efkndo 
le  parti  egualmente  generofe  e  gagliarde.  Finalmente  il  mag¬ 
giore  de  fratelli  Albani  hauendo  riceuuce  alcune  ferite  da-» 
un  Romano  »  i’inuefli  ftretcamente  e  Rvccife  ;  i  altro  Roma» 
no  vendicò  immediatamente  lamottedì  quello  con  la  morte 
deli*  Albano  ;  della  quale  accortoli  lìdi  lui  fratello  perfeguitò 
rvccilore,  egli  tollein  breuela  Vita  , recando  nel  giacchio* 
malamente  ferito  ;  fubentrò  l'altro  fratello  Albano  alla  dife  la 
del  fuo  compagno  ferito  e  ambedui  unitamente  circondata- 
no  il  gioitane  Romano,  die  foloera  nellatenzonerimallo  in 
vira  ;  quello  aggiungendo  alla  forza  l’inganno*  per  dsfunire  It 
due  fuoi  nemici  finte  di  fuggire,  persiche  fu  prontamente  fe- 
gustato  dall’ Albano,che  ritrouandofi  libero, lì  dilungò  moire» 
dal  fratello  offefo , di  quale  à  piè  zoppo  lentamente  Icguiua  ;  il 
Romano  finalmente  ccnfiderando  tra  fe  medefimo  3  la  vici¬ 
nanza  dell’vno;  e  la  lontananza  dell’altro  3  improuifamentc^- 
firiuoltò  contro  l’ Albano,  che  gl’era  alle  (palle  *  e  fuori  deli" 
afpettazione  di  tutti  generatamente  l’vcei  le ,  dopo  di  dio* 
hauendo  ancor’ammazzato  l’vitimo  già  languente  ,  e  giS 
ferito  come  fi  dille  carico  delle  fpoglie  dèfuoi  eftinti  parenti 
e  nemiciinfieme  ,  tra  le  acclamazioni  dell*  efercito  Romano 
s’incaminò  verfola  città  per  auuifare  il  propnoGenitorcdel- 
la  vittoria  riportata  da  gl ‘Albani  tanto  più  confiderabsle» 
quanto  che  acquieta  percosìdire?  comi  valore  di  un  foto 
combattente. 

Quello  dunque  incontratoli  con  la  propria  forella  che  ri- 
conolciuti  gl’ornamenti  e  l’armi  d’vno  de  Indetti  Cunazii  de- 
Rinatogli  per  marito  ,  rimproueraua  al  fratello  vincitore  l& 
di  lui  crudeltà  con  parole  e  con  lagrime  ,  diuenmo  impa¬ 
ziente  con  le  proprie  mani  l’vccile ,  funeRandocon  un  pri¬ 
llato  fratricidio  le  publiche  allegrezze  di  Roma  .  Le  kg* 
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gi  comandavano,  che  Grazio  fode  punito  *  mà  proteggendo- 
Io  il  proprio  merito,  fui!  reo  adoluto  *  eia  colpa  redò  come 
fepolta  nella  Gloria . 

Volle  pero  Tulio  ,  che  fodero  dalli  Pontefici  placati  li  Dei 
conledouute  ceremoniererederoperciò  quelli,  due  Altari, 
uno à  Giunone,  e  l’altro  à  Giano*  e  per  efpiare  il  di  lui  fal¬ 
lo  fecero  paflarlo  lotto  il  giogo,  che  fi  formò  con  tré  alle  > 
cioè  due  conficcate  in  terra  Se  vn’altra  di  fopra ,  ouero  con 
vn  legno  conficcato  tra  due  muri  à  trauerfo  della  drada3chia- 
mato  communemcnte,  Tigtllo  Sor  orto  . 

Non  oderuorono  poi  gl’ Albani  lungamente  la  fede,  poi¬ 
ché  efsendo  (lari  chiamati  in  aiuto  di  Romani  contro  li  Fi¬ 
denati  ,  conforme  alle  capitolazioni  dabilite;  quedi  vollero 
conferuarfi  neutrali  fenza combattere,  finche  vededero  do- 
ue  inclinaua  la  vittoria;mà  il  faggio  Rè  accortoli  de  gl’an- 
damenti  loro,  in  luogo  di  fmamrfi  prefe  maggior  coraggio, 
e  dide  à  fuoi,chectò  fi  faceua  di  fuo  ordine.  Dal  che  i  Ro¬ 
mani  prefero  fperanza  ,  Se  il  nemico  timore;  e  cosi  la  frau¬ 
da  loro  fùddufa  sonde  (operato  ì’auuerfario  egli  fece  pren¬ 
der  Mezio  Suffezio  violatore  della  confederazione  ,  il  qua¬ 
le  legato  trà  due  carri  tirati  da  veloci  causili  redò  miferamen- 
te  diuifo  :  Fece  Tulio  appredo  rouinare  la  medefima città  d* 
Alba,  hauendo  prima  trasferito  dentro  Roma  le  di  lei  ric- 
chezze,e’l  popolo  dedo  ,  affinché  non  parede,  che  vna  Cit¬ 
tà  così  Uretra  di  parentela  con  i  Romani  fode  defolata  ,  mà 
piu  todo  di  nuotio  rifotta  dentro  le  mura  di  eda  ,per  far  fe¬ 
ce  vn  corpo  fo!o  .  Fu  quedo  il  primo  inuentore  della  Sede 
Curale  fatta  d’auorio  per  gl’Edih,  dalla  medefima  nominati 
Conili ,  ficome  ancora  dè  Littori ,  e  della  Toga, chiamata.» 
Pitta , 

Riportò  il  medefimo  Rè  molte  vittorie  ,  cioè  dà  Fidena¬ 
ti  ,  Latini  ,  e  Sabinefipiù  volte  ;  aggmnfe  à  Roma  il  Celio, 
doue  abitò  ,  ed  hauendo  regnato  anni  trenta  due  ,  vn’im- 
prouifo  incendio  lopragiunto  alle  fue  abitazioni  ,  rolfe-» 

àtul- 
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a  Tulio  Oftilio,  come  anco  alla  conforte*  6c  altri  domefticr» 
finitamente  la  vira  .  Actribuifcono  molti  l’incendio  ad  in 'u 
fulminecadutoui;  altri  alla  malizia  di  Anco  Marzio  defide- 
rofod’ufurpate  il  regno,  che  Tulio  lafciauacome  ereditario 
à  (noi  figliuoli. 

Di  Anco  Marzio  IV.  Rè.\ 

Succede  à  Tulio  Anco  Marzio  nipote  di  Numa  Pompi» 
ho  per  parte  d’vnafua  figliuola,  e  d’ingegno  non  infeno- 
reall  Auo;  quefio  infifiendo  nelle  pedate  di  Numa,  proci!* 
ró  di  ridurre  alla  primiera  ofieruanza  la  pietà  e  culto  delli 
Dei,  dimolkando  al  popolo,  che  tutte  le  auuerfità  di  pelli* 
e  di  gueLre  procedeuano  dalla  negligenza  e  deprezzo  vfa- 
to  dà  Romani  ,  nelle  materie  fagre  . 

operaua  forfè  in  tal  modo  godere  una  tranquillità  di  go~ 
uerno  fimiie  a  quella  di  Numa  ;  ma  però  gli  fuccefie  il  con¬ 
trario  ,  effendo  egli  travagliato  da  molte  guerre:  intrapreie 
la  prima  con  i  Latini ,  che  hauendo  rotto  le  condizioni  del¬ 
la  pace  fatta  con  Tulio  efpugnorono  la  città  detta  Medul- 
lia  >.  colonia  de  Romani  *  la  quale  Anco  Marzio  ricuperò 
quattro  anni  dopo  deii’efpugnazione  .  Vinfe  parimente  li 
Fidenati*  e  combattè  felicemente  con  i  Veienti,  Volici , 
Sabini . 

Rifece  le  mura  della  città  >  alla  quale  vnì  il  Gianìcolo 
con  vn  ponte  fopraiITeuere,che  vi  fcorreneimezzo*ii  qua» 
ìeeia  compofio  di  pure  tauole*  ne  era  lecito  mefcolaruì  fer¬ 
ro,  o  altro  metallo  come  fcriue  Dionigi  nel  lib.^.  e  perciò  fi 
chiamò  Roborso  ,  e  anco  Subitelo  •  Collocò  neiGianicolo 
circondato  anch’egli  di  mura  vn  prefidio  di  Soldati ,  acciò  fi 
potefie  liberamente  nauigare  il  fiume ,  che  veniua  infefiato 
dà  Ladronecci  de  Tofcani . 

Edificò  ancora  la  città  d’Oftia,  làdoue  il  fiume  entra  nel 
Mai  Tirreno  *  mandandoui  cittadini  ad  abitarla  in  forma-* 

di 
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idi  colonia*  edcndo  fin  d’aliora  quali  prefago,  che  vn  gior¬ 
no  le  ricchezze,  e  le prouigioni  di  rutto  il  mondo,  fodero  per 
capitare  in  quel  luogo,  come  ad  vn’ofpizio  ,  e  magazzeno 
marinino  di  Roma*, irniente  Ingabella  del  fale  ,  efabricóie^» 
carceri  nel  mezzo  del  Foro  per  dar  timore  al  popolo:  regnò 
anni  ventiquattro,  e  laido  morendo  due  figliuoli,  l’vnogiQ. 
iianetto  ,  e  labro  ancor  fanciullo. 


Di  Lucio  T aremimo  Prifeo  V .  Rè  « 


Jb  V’  fucceffiuamente  eletto  al  Regno  dal  Senato  e  popolo 
tìi  Roma  Tarquimo  Prifeo -di  patria  Tofcano,  oriundo 
però  da  Corinto  ,  e  figliuolo  di  Demarato,  dopo  la  di  cui 
morte  fi  trasferì  con  la  fua  moglie,  e  altri  domeftici  à  P*oma* 
per  maggior  ficurezza  delle  ricchezze  lue,  e  della  propria», 
perfona  ;  doue  fu  benignamente  accolto  dal  Rè  Anco  Mar¬ 
cio,  e  dal  popolo  :  chiamauafi  prima  Lucomone  ,  &  hebbe 
quali  vn  legno  del  futuro  diadema  nella  fua  venuta  in  Roma, 
poiché  vn’ A  qui  la  le  tolfe  dal  capo  vn  picciolo  cappello  ed 
hauendolo  poi  tato  in  alto  dopo  alcuni  giri  fi  abbafsòdinuo- 
$iq  ,  e  glie  loripofe  in  tefta ,  fecondo  l’Alicarnaffeo  nel  3.  li¬ 
bro  delle  Romane  antichità  .  Arriuò  alla  dignità  Rega¬ 
le  con  la  fua  prudenza  e  benignità  ringoiate  ,  hauendo 
con  le  maniere  Italiane  condito  nobilmente  la  lua  natura.» 
Greca, 

Quello  non  dòlo  accrebbe  la  maeftà  de  Senatori,  moltipli- 
candolifino  al  numero  di  trecento;  ma  vi  aggiunfe  ancora 
«rè  centurie  dè  Caualieri ,  benché  AzzioNeuio  capo  degl' 
Auguri  fi  opponeflea  tal’accrefcimento  :  creò  dalla  plebea 
cento  Patrìzii  ,  chiamati  à  differenza  degl’altri  ;  Patrscif  mi - 
tiorum gentium;  aperfe  il  Circo  Maffìmo  ,  e  vi  deftinói 
giuochi  pubhci ,  detti  Magni*  Racconta  Lucio  Floro,  nella 
Vita  di  quello  Rè  vn  latto  affai  curiofo;  &  è,  che  volendo 
ilmedefìmo  far  proua  della  fufficienzadeU’Augure  ludetto 
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Audio  Neuio,  gli  domandò  fe  quello,  ch’egli  penfaua  ìil* 
quel  punto  nella  Tua  mente  poteuafì  effettuare}  al  quale  il 
medefìmo  Augure  rifpofe  ,  di  si  ;  Io  di  (corretto  fra  me  Ref- 
fo,  fogginole  il  Rè;  s’io  porcili  tagliar  quella  pietra  colra- 
loio  :  tu  lo  puoi  dunque  fare  difle  l’Àugure,  e  nel  medefìmo 
tempo  tagliolia  :  di  qui  nacque  ,  che  apprdlo  li  Romani  era 
in  tanta  venerazione |*  Augutio . 

Non  eraTarquiniomen  deliro  nella  guerra ,  che  nella  pa¬ 
ce,  imperoche  con  la  frequenza  ddguerreggiate,  ioggiogo 
dodici  popoli  delia  Tofcana  ,  Da  lui  hehbe  1  origine,  Tintro- 
duzione  de’Fafci ,  la  velie  lunga,  che  vfauano  i  Re  ,  egli 
Auguri,  le  fedied’auorio  dè  Senatori,  gli  anelli,  grornamen- 
ti  dè  caualli ,  ì’inlegne  e  velli  ,  che  portauano  il  Capitani  in 
guerra,  e  la  Pretesa .  Dal  medefìmo  fi  riceuè  la  maniera»* 
del  trionfare  in  vn  carro  dorato  tirato  da  quattro  cannili  ;R 
finalmente  fu  autore  di  tutti  gì’ornamenti  ,  e  di  tutte  Tlnfe- 
gne  sì  militari,  che  trionfali  dell’Impero  :  Fù  veedo  per  le 
inficile  dè  figliuoli  d’Anco  Marzio,  che  voleuano  ricuperare 
il  Regno  paterno .  Regnò  anni  trent’ctto  ;  e  falciò  alla  fua 
motte  due  figliuoli  ancor  bambini,  filmati  da  Dionigi  nipoti, 
e  due  figliuole  già  maritate  . 

Di  Sermo  T uìlìo  VI.  Rè . 

S  Accede  à  Tarquinio  nel  Regno  Servio  Tullio  fuo  Ge¬ 
nero,  il  quale  fù  figliuolo  di  Tulio  ,  e  di  Ocrifìa  cittadini 
principali  d’una  città  dè  Latini  detta  Connotilo,  espugnatala 
Tarquinio.  Da  quella  Ocrifìa, mentre  ancor  vmeua  in  fes> 
uitù  dè  Romani,  dopo  la  morte  del  di  lui  Padre  nacque  s! 
fanciullo  \  al  quale  già  alleuato  dette  la  Madre  il  nome  di 
Tulio  ,  per  il  nome  paterno,  e  v’aggiunle  l’altro  di  Seruio, 
per  la  condizione  feruile  in  cui  nacque  . 

La  nobiltà  dell’indole  di  Seruio,  come  anco  vna fiamma, 
che  /opra  il  d;  lui  capo  *  meniceli giouanettQ  npofaua  >  im- 

prò- 
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prouilamente  comparve  io  re  fero  maggiormente  amabile  a! 
Re,c-he  preuedeua  da  tal  legno  le  future  grandezza  di  quel¬ 
lo  . 

Hauendo  pertanto  prefo  in  guifa  di  Luogotenente  Regio 
ramminiftrazionc  del  gouerno,  maneggiò  cosi  deliramene 
re  gii  affari  di  pace  e  di  guerrra  ,  che  meritò  d’hauer  per  con» 
forte  vna  figliuola  di  Tarquinio,  come  anco  di  fuccedergii 
con  i'induftria  di  Tanaquile  moglie  del  medelìmo,  nella  di¬ 
gnità  Reale. 

Egli  fece  Rimare  edefetiuere  i  beni  del  popolo  Romano? 
per  fallarla  ,  fecondo  1’  haueredi  ciafcuno;  fece  diuiderlo 
indaffiediRribuire  in  Curie  e  Collegiì ,  e  finalmente  per  la 
fomma  vigilanza  di  quello  Rè  fu  dato  tal’ordine  alìi  publi- 
ci  affari  ?  che  fi  deferifìero  cotti  i  limiri  e  diuifioni  de’  be¬ 
ni  paterni?  delle  dignità  ,  dell’età  ,  deHarti,  e  de  gli  olEzii , 
di  modo  che  5  vna  Città  intiera  lì  maneggiaua  con  la  mede* 
lima  facilità > e  mamera  d’vna  cala  priuata.Fùil  primo  infili 
tutore  de  Comizibdetti  Centuriatht  dè  Giuochi  Compitali» 

Combattè  molte  volte  con  1  popoli  diTofcana,  erede  di 
puouoyn  Tempio  à  Diana  nel  Monte  Auentino,  e  altri  due 
alla  Fortuna;  vnì  alla  Città  li  monti  Viminale,  Quirinale,  ed 
Efqoìlino,  e  finalmente  fù  dal  Genero  fuo  Tarquinio  il  Su¬ 
perbo,  fpogìiato  del  Regno  e  della  vita  ;  efiendofieglimof* 
loà  commettere  vn  tal  misfatto  per  il  delìderio  di  farli  Rè  ? 
c  principalmente,  per  la  barbara  natura  di  Tullia  lua  con¬ 
forterà  quale  non  contenta  à  baRanza  d'  hauer  procuratola 
morte,  à  chi  gli  diede  la  vita  ,  giunfeàtal’eccellod’empia^ 
crudeltà  >  che  fece  pallate  il  cocchio  in  cui  fedeua  ,  (opra  l* 
jqfanguinato  cadaueredel  Rè  Seruio  Tullio  luo  Padre ,  che 
cRinto  e  trucidato  ne!  mezzo  della  via  mileramente  giaceua> 
Ja  quale  prefe  da  ciò  il  nona c  di  Zico  federato . 

Regnò  anni  quaranta  quattro  coti  molta  prudenza  3 
con  Rima  ,  più  che  ordinaria» 
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Di  T ar quinto  Superbo  V  IL  e 
ultimo  Rè . 

Surpò  con  l’armi  e  con  la  flrage  del  Suocero,  Tarqub 
nio  l’Imperio,  al  quale  fu  pollo  il  fopranome  di  Superbo  per 
i  fuoi  arroganti  e  perfidi  cofiumi  ;  deprezzando  egli  nel  bel 
principio,  Patrizii,  e  plebei,  conculcando  le  leggi,  fou- 
uertendo  la  giuftizia  ,  togliendo  con  accufe  menfognere  la 
vita  alli  cittadini  più  nobili  e  più  ricchi  di  Roma,  per  im¬ 
padronirli  delle  loro  (oflanze ;  e  finalmente  cangiando  eoa 
le  lue  fellonie  la  crefcente  Monarchia  Romana  in  vna  crii- 
deliffima  Tirannide  . 

*  Elefie  in  odio  di  Tulio,  nuoui  Senatori  diacciando  gli 
antichi;  opprefie  con  i  tributi  non  lolo  li  più  potenti ,  mà 
ancora  li  più  miferabili,volendo,che  tanto  pagafiero  gl’vnb 
quanto  gl -altri  :  per  maggiormente  afiicurarfi  la  corona  (i 
pi  ouidde  di  molti  fateilm ,  e  di  moldfiime  (pie ,  ed  hauen-» 
do  coramefìo  trà  Senatori  mokiflimi  omicidii  ,  Ranco  d* 
ciercitar  più  in  caia  la  lua  fierezza  ,  delibero  di  voltarla^# 
contro  de’ nemici  elicmi,  perciò  furono  prefe  dà  fuoi  Sol¬ 
dati  ,  Atdea,  Vtriccli ,  Gabio  ,  Suefla  ,  e  Pomezia  »  po¬ 
tenti  citta  del  Lazio ,  come  leggiamo  in  ploro.  Dopo  quefio 
lì  moli róanco  inumano  con  i  luoi,  hauendo  crudelmente^ 
battuto  vn  proprio  figliuolo  ,  acciò  egli  pafiandofene  dalla 
banda  de  nemici  come  fuggitalo,  gli  folle  dato  credito  t  Cp- 
Rui  dunque  efsendo  riceuuto  dà  Gabii ,  come  defideraytu , 
mandò  prontamente  à  prendere  coniglio  dal  barbaro  fuo 
Padre  di  ciò  ,  che  douefie  fare  ;  il  quale  per  l’inuata  fuper- 
bia  in  vece  di  rifpofia,  andana  rouinando in  vn giardino ,  in 
cui  il  ritrouaua  ,con  vna  bacchetta  li  capi  de  Papaueri ,  à 
villa  dè  Mefiageri  del  figlio  ,  volendole  con  ciò  egli  dima¬ 
grare  ,  chedoueaafarmoriieliprincipati  cjeiia  città  .  Tutca- 
.TorzoL  E  via 
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uia  operò  queflo  di  buono ,  che  delh  danari  cauati  dalle  pre- 
dedè  luoghi  Soggiogati  ,  edificò  vn  Tempio  nel  Campido¬ 
glio  à  Gioue »  perciò  detto  Capitolino  ,  nell!  fondamenti  del 
quale  fi  trono  il  .deferirlo  teSchio  vmano  ;  il  che  fu  prefo  per 
Segno  chiari STìmo,  che  Roma  efler  doueua  la  fede  dell’Im¬ 
perio,  ecapodel  Mondotutto.  Benché  Floro  lo  Suppon¬ 
ga  fondato  da  Tarquinio  Superbo,  contuttociò  il  Nardsni 
lo  crede  eretto  nel  tempo  di  Tarquinio  PnSco.  Sopportò  il 
popolo  Ramano  la  Superbia  di  quello  Rè,  infin  a  tanto,  che 
non  fù  accompagnata  dalla  libidine.  Pertiche  oltre  le  laSci- 
viepaterne  hauendoSeflo  fuo  figliuolo  fatto  violenza  a  Lu¬ 
crezia  donna  cafliffimae  Matrona  Romana,  à  lui  congiun¬ 
ta  di  parentela  ;  e  bruendo  fuccefTìuamenteLucreziacan- 
cellato  col  ferro  ,  e  con  lo  Spargimento  dei  Tuo  Sangue  inno* 
cente ,  l’opprobrio  di  quello  fatto;  con  vna giultillìma  ri¬ 
bellione,  della  quale  Bruto  fu  il  motore,  lo  difcacciorono 
dà  Roma,  e  lo  tra  Siero  giù  dal  Soglio:  fi  ritirò  Tarquinio 
nella  città  dè  Gabii  ,  della  quale  haueua  eletto  Rè  il  detto 
fuo  figliuolo;  lui  opprello  dall’età  *  e  dalle  cure  ,  terminò 
pochi  anni  dopola  vita ,  hauendo  regnato  anni  25.  ed  in», 
tal  modo  finì  il  gouerno  dei  Renella  Città  di  Roma,  hauen¬ 
do  durato  dugento quarantanni  dalla  fondazione  di  ella, 
fecondo  il  computo  di  Dionigi  nel  fine  del  ^.lib;  e  cominciò 
nell’anno  feguente  i’amminiftrazione  dè  ConSofi. 

Dsl  Campidoglio , 

teSlo  Monte  trà  tutti  gl’altri  di  Roma  famofiflìmo,  ri- 
fguarda  dal  Settentrione  la  medefima  Citta,  e  dai  Mezzodì 
l'antico  Foro  ,  &  il  Monte  Palatino  ,  però  in  obliquo  hi 
dall  Oriente  il  Quirinale,  e  dall’Occidente  ilTeuere;  il  fuo 
circuito  è  di  paflì  ottocento  Settantacinque,  Sembrapiùlun- 
go,  che  largo,  perciò  la  fua  figura  è  ouale.  Hà due  cimo 
Sublimi  con  vn  piano  nel  mezzo ,  doue  ©ra  fi  ammira  lau 
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celebratiffima  Statua  diM.  Aurelio  Antonino  Imperadore , 

Benché  fi  chiami  tutto  quedo  monte  il  Capitolino  ,  fi  di* 
uide  contuttociò  in  uè  patti ,  che  fono,  il  Saffo  ,  laRocca> 
ed  il  Campidoglio:  ì\Saffo>  èauellaparte  diiadrofa,  ed  ah 
pradel  monre  *>  che  dà  verta  il  Teuere  vicino  al  Mooadero 
di  Torre  dé  Specchi  5  detta  Tarpeo  da  Tarpea  vergineSa- 
binefe;  la  Rocca  èia  parte  più  eleuatadelhfteflo  monte,  ver¬ 
ta  il  detto  fallo  Tarpeo:  il  redo  di  quedo  dice  fi  Campido¬ 
glio.  Era  fabricatoà  guifa  di  Fortezza  tutto  di  fadi  grandi  e 
riquadrati,  come  fi  legge  nel  6.  di  Liuio;haueua  le  fue  mu¬ 
ra  coronate  di  torri ,  e  didime  con  alcune  porte*  per  quanto 
ci  afierifce  Tacito  nel  3,  delie  fue  Idorie  ,  benché  altri  vo¬ 
gliono  ,  che  vi  folle  vna  fola  porta  di  bronzo  >  alla  quale  fi 
giungeua  per  tré  drade ,  che  principiauano  dal  Foro  Roma*? 
no  ,  come  in  breue  fi  dirà • 

Fù  quedo  monte  infigne  non  folo  per  le  azzioni  politiche^ 
come  radunanze  publiche,  e  congreffi,  che  quiui  fi  faceuano 
dà  Romani ,  ma  ancora  per  1  Sacnficii ,  e  peri  nobilitimi 
Trionfi,  che  (opra  di  edoconduceuano  hCefari  vincitori  e 
Conteneua  molti  nobilifiìmi  Tempii ,  tra  quali  era  quello  di 
Gioue  Capitolino  *  dd  che  decorreremo  appreilo  ;  l’altro  di 
Gioue  Cudode,  eretto  da  Domizianopocelungi  dal  primo, 
per  eilerfi  faiuato  iui  dalli  nemici  nella  guerra  Vitellina-» 
cangiandoli  abito ,  e  milchiandofi  nella  turba  dè  Sacrificu- 
li,  come  racconta  Suetonio  nella  ci  lui  vita;  L’altro  di  Giu¬ 
none  Moneta,  con  l’Officina,  in  cui  lìbatteua  il  danaro  , 
così  detta  à  m  oneri  do  :  quello  della  Fortuna  Primigenia  e 
Oblequente,  così  chiamata,  perche  lo  fece  il  Rè  Seruio  Tul¬ 
lio, il  quale riconofceua  dalla medefima  l'origine  del  luo  Pnn- 
cipato,  l’altro  della  Fortuna  Priuata#  e  fimilmente  l’altro  della 
Fortuna  Vilcofa,  così  nominata  dal  tirare  à  fe,  e  dal  ritenere 
tutte  le  cole, come  Plutarco  afierifce  nelle  fue  quedioni  de  Eq: 
Rem.  Numa  Pompilio,  vi  aperleil  Tempio  della  Fede,  come 
habbiamo  da  Dionigi  nel  2.  libro  acciò  il  popolo,  con  l’ap- 
T omo  /.  E  2  pren- 


6%  D  ESC  R 1Z 10  N  E 

pcenfione  della  Diifinità,  fi  gualciate  di  violarla  nè  Tuoi  con.’ 
tratti) dò  confermando  M.  Tullio  nei  hb.  3.  de  Offic.  e  Pli¬ 
nio  nel  fib.  35.  ai  cap.io, 

Eutropio  parlando  di  Commodo  Imperadore  nel  io.  lib» 
dice,  che  vn  fulmine  caduto  nel  Campidoglio  abbrugiò  buo¬ 
na  parte  di  dio  con  la  Biblioteca  ,  di  maniera,  che  non  fi 
dubita,  che  quitti  dìa  folle  affieme  con  il  Tabulano  onero 
iUchiuio,  in  cui  fi  conferaauano,  li  Confulti  dei  Senato, 
Plebiiciti ,  Leggi,  de  altro ,  del  che  fanno  menzione  il  Ful- 
uio,  ed  il  Marliani  citati  dal  Donati  nel  2.  lib.  quali  autori 
portano  quella  ifcrizzione,  che  nelia  moderna  Sala  Capi* 
tolinafi  legge, 

Q.  LVT ATIVM  OF.  Q.  CATVLVM  COSS. 

SFBSTRFCT IONE M  ET  T ABT'LARIT'M 
DE  SFQ  F  ACIENDVM  COERAT1SSE . 

Nel  fico  del  moderno  Palazzo  del  Senatore,  fri  laccenna* 
to  Atchiuio  ,efiendoui  prima  fiato  l'Atrio  Publtco  difirutto 
dal  fulmine;  Nell’appartamento  inferiore  ad  dio,  era  vna-# 
Scuola  corninone d’ Arti  liberali  chiamata  Athen&um ,  infifi 
tutta  dairimperador*  Aureliano  ,  fecondo  Aurelio  Vittore, 
e’INardini  da  fudettft  Biblioteca  fù  (labilità  da  Domiziano. 

Li  menzionati  Decreti  eleggi  publiche,  erano  (colpite  in 
vna  quantità  cordìderabiìe  di  cariale  di  bronzo  ,  uccellando 
Suetonio  nella  vita  di  Vefpaflano,  che  quello  Monarca  fe¬ 
ce  di  nuouofimili  tavole  fin’aì  numero  di  tre  mila  3  in  vece 
deH’altre  brugiate  >  nell’incendio  del  Campidoglio  (ulcitato, 
dalle  guerre  ciuili  contro  Viteilio;  In  alcune  delle  medefi- 
me lamine  di  metallo,  fi  leggeuano quelle  fatte  da  Romolo, 
il  tener  delle  quali  era  fecondo  Gufilo  Lipfio,  iHeguento. 


/ 


D/RO  M  A  A  NT  1C  A  .  69 

Ne  quid  inaugurato  faciunto  . 

Taire  s  Sacra  Magijlratusque  foli  peragunto ,  in  e  un* 
toque  . 

Tlehsii  agros  colunto  . 

Sacrorum  omnium potejlas  j ab  Regìbus  ejlo  * 

Sacra  Patres  culìodiunto  . 

Topulus  Magilìratus  manto  « 

Leges  difc tinto  t  . 

Bella  decer  minio . 

Deorum  fabulas  nè  crsdnnìo  • 

D  eos  peregrinai:  pr reter  Fatmum ,  nè  colunto • 
Nocìurnas  in  T empio  vigilias  nè  babento . 
Parricidas  omnes  capite  punizmto . 

Ne  qùis  pr<zfr,tibus  ftsminis  ohfc&na  ver  ha  fletto  • 
Quisqttis  demijfam  ad  talos  togam  in  Vrbe  habeto  « 
Monjlruofos  parta s  quisquis  Jtne  fraude  cadUnto  « 
Nè  qui s nifi  psrporfas  Vrbem  ingredìtonneue  egre* 
diior . 

M  oenia  facrofanSìa  finto* 

Multe?  viro  legitìmè  conj ancia  fortunarum  &  $a~ 
crorum  focìaillì  ejlo  ;  ut  dotnusque  ille  dominut 
ita  ha  e  domina  . 

Fili  a  vti  Patri)  ita  definirlo  viro  hares  ejlo  „ 
Adulterìi  conuìPìam }  vir  &  cognati  ziti  volenti  ne» 
canto . 

Si  vinato  biberit  domi ,  ziti  adulterato  pimi  unto . 
Tarentum  in  liberos.omne  jus  ejlo  relegando,  vendine 
di)  &  occidendi . 


L’ifcrizione  fegu< 
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C.  Calpetanus  Statms  • 

Sex  Metrorìus  ,M.  Ferpenna  Lurco, 

T.  Sartius  Decianus  Curatores  T abulariorum 
Publìcorum  Fac.  Cur. 

Era  quiui  parimente  la  Curia  Calabrac osi  detta  da  un  vo¬ 
cabolo  Greco, perche  il  Pontefice  minore  hauendo  otteruato 
il  NouiÌunio,chiaroaua,efaceua  radunare  nel  Campidoglio 
la  plebe  vicino  à  quetto  luogo  ;  egli  diceua ,  quanti  gior¬ 
ni  auanzauano  dalle  Calende  alle  None  ;  come  fi  legge  in-* 
M  acrobionel  I .  lib.  de  Saturnali  al  cap.  15. 

Nè  molto  dittante  era  la  cafa  di  Romolo  ,  comporta  di 
canne  e  di  vinchi,  quale  andauano  rittorando  li  Sacerdoti, 
fecondo  il  bifognocon  lemedefime  materie;  di  quella  can¬ 
tò  O  vidio  nè  Fatti  al  ì.  e  3. 

Qu>e  fuent  nofìri  fi  qu&ns-.  Regia  Nati , 

Afpice  de  canna  >  ftramimbusque  domum , 

11  Nardini  però  contradice  al  Donati ,  e  agl’altri  autori  , 
e  la  crede  capanna  di  qualche  miferabiie  plebeo ,  ouero ,  che 
feruitteal  medefìmo  Romolo,  per  qualchefunzione,  m  i  non 
già  per  abitami . 

Il  Tempio  di  Gioue  Feretrio,  fabricato  da  Romolo,  do¬ 
po,  che  vccifo  Erone  Rè  dè  Cenine  fi,  fofpefe  ini  ad  vn  tron¬ 
co  di  Quercia, l’armi  dei  nemico  per  Trofeo,  viene  commu* 
nemente  collocatoinel  fico  della  moderna  Gliela  àCAra  C ce¬ 
li  :  Oltre  quello  vedeuart  ancora  il  Tempio  di  Gioue  To¬ 
nante  dedicatogli  dall’  Imperador’Augutto  5  per  non  erter 
flato  offefoda  vn  fulmine,  che  gl’ veci  fe  molto  vicino  rtfuo 
feruo .  Si  fà  menzione  dall’ autori  di  altriTempii ,  cornea 
delia  Concordia,  della  Mente,  di  Gioue  Sponfore ,  ouero 
del  De  Fidio  Sponfore  ,  di  Venere  Capitolina,  edi  Vene¬ 
re  Cslua  ,  edificatogli  perche  ettendo  li  Romani  attediati  dai 
popoli  Galli  nel  Campidoglio,  fi  feruirono  ancora  de  capelli 

delle 
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delle  donne?  per  armare  alcuniaìchi  alia  loro  difefa;  quello 
d’Opi»  d’1  fide  , e Serapide>&  altri;  qua!/ Tempii  erano  di¬ 
lli  fi  ,  cioè  alcuni  sù  la  Rocca»  e  altri  sù  l’altra  parte,  dettai 
Campidoglio  . 

La  Statua  però  di  Gioue,  fatta  alzare  e  voltare  verfo  l’O¬ 
riente  ,  ò  verfo  il  Foro  da  gl’Arufpici  nel  tempo  di  Cicero¬ 
ne  ,  conuien  credere  ,  che  folle  sù  la  Rocca  ;  fìcome  anco¬ 
ra,  vi  fi  vn’Oca  d’argento  fabricara  in  memoria  di  quelle, 
che  nell’adedio  dè  Galli  fudetti ,  con  lodrepitoloro  deman¬ 
do  le  guardie  addormentate  ,  furono  cagione*  che  la  Roc¬ 
ca  non  dprendefle:  Oltre  molte  Statue  di  Vittorie  Alate, 
parimente  vi  fu  l’Altare  di  Gioue  Panario  ,  confecratogli 
per  lo  ftratagemma  vfato  dà  Romani  con  i  detti  nemici  ,  a* 
quali  gettando  improuifamenre  del  pane  in  detto  alledio, 
benché  (carline  fodero, li  neceditofono  alla  pace  ,  con  vna 
vana  opinione ,  che  gl’afiediati  ,ue  haiieflero  in  abondanza* 
Scriue  il  Seruio  nel  3.  lib.  della  Georgica  »  che  le  quattro  Co¬ 
lonne  di  bronzo ,  quali  formò  Augnilo  de’ rodo  delle  nani 
Egizzie,  dopo  la  vittoria  Azziaca  ,  furono  da  Domiziano 
pode  in  Campidoglio  ;  ed  dimane  quede  5  lemededme_>> 
che  ora  fono  all’Altare  3  del  SS»  Sagramento,  in  San  Giouanni 
Lateranenfe,come  il  Marliani  (erme ,  benché  in  ciò  non  am- 
mefso  dal  Donati* 

Plutarco  in  Siila»  vi  (uppone  le  Statue  Trionfali  »  podeui 
da  Rocco  Re  di  Numidia  * 

Tral  ifaaremo  in  queda  narrazione  alcune  memorie»  del¬ 
le  quali  è  affatto  incogniro  il  dto,  come  la  cala  di  Mi  Ione* 
ed’Ouidio  ,  dicendo  egli medefimo nell’ Elegia  3. del  i.Tri - 
Jìium . 

&  adhuc  Capi/ olia  cérnens  v 
Qua  noftro  frujìrà  turili  a  fu  ere  lari  * 

Dal  cne  non  d  conclude ,  Hauer’ii  Poeta  abitato  nel  Cam¬ 
pidoglio;  ma  bensi  hauerlo  vido  dalla  fua  cala  ;  quale  potè- 

£  4  ua 
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m  probabilmente  efler  nel  Eico  Giurano,  ò  nel  Mamertino) 
onero  in  qualche  altro  contorno.  Come  ancora  é  incerto  1! 
Tempio  d*AuguRo5  le  Scale  Annularie,  menzionate  da  Sue- 
tonio  in  AuguRo;  l'Elefante  Erbario,  cheli  legge  in  Vit¬ 
tore;  il  Gemo  Aureo  del  Popolo  Romano,  quale  il  Paneiro- 
li  (lima,  Umilmente  folle  vna  Rama  ;  l’Arco ,  e  Trofei  di  Ne¬ 
rone  coni  Portici,  de  quali  parla  il  Donati  j  e  li  pone  allo 
fcriuere  di  Tacito,  nel  mezzo  di  quello  Colle  j  al  quale  s* 
afcendeua  dal  Foro  per  tré  vie  rimerie;  dòè'per  vna  via ,  che 
conduceua  vicino  albofco  dell’Aldo  ;  peri  cento  gradi  della 
Rupe  Tarpea;  e  finalmente  per  il  Cimo  detto  Capitolino, 
che  il  Marliani  lappone  cfser  Raro  la  (alita  iflefsa  3  per  cui 
prefentemente  dal  Campo  Vaccino, e  dall’Arco  di  Seuero,  lì 
vàal  Campidoglio*  nei  quale ,  perche  rilplendeua  panico- 
larmentefi  à  tutti  gl’alcri  Tempii, quello  di  Gioue  Capitolino) 
perciò  di  queRo  ora  li  tratterà  diffufamente  * 


Del 
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DA  Tempi 0  di  Gioite  Capitolino  i 

Jl  famofiflìmo  Tempio  di  Gioue  Capitolino ,  detto  ats- 
cora  Ottimo  Adaffimo>  in  qual  delle  due  fommità  fode,  c 
molto  comrouerlò .  Il  Riquio ,  ed  il  Donati  lo  fuppongo- 
*10  su  la  Rupe  Tarpea  ?  il  Nai’dibi  con  maggior  probabili» 

ik 
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tà  lo  colloca  nell’ale  ra  pat  te  ,  cioè  nella  fommità  della  Chic* 
fa  &  Ara  Coeli  ,  detta  Ca\>ìtolio. 

Fece  voto  di  queRo  Tempio  TarquinioPrifcoquinto  Rè 
de  Romani,  à  Gioue,  Giunone,  e  Minerua  ,  alli  quali  ha« 
ueua  prima  il  Rè  Numa  eretto  alcune  picciole  Cappello  , 
in  quella  parte  del  Quirinale  >  che  fichiamaua  ,  il  vecchio 
Campidoglio.  Preparò  anco  Tarquinio  il  fico  per  fitbricar- 
lo,  il  che  effettuò  Tarquinio  Superbo  luo  nipote  ;  hauen* 
dolo  apprefio  dedicato  OrazioPuluilloConfole  dopo  il  dif- 
caeciamento  dell!  Rè  ,  come  apparilce  dalla  feguente  in- 
fcrizzione  imperfetta^ 

M.  tìoratius  Confìtteti  Iege,T  emplum 
lotta  Optimi  Maximi  dedicanti.  Anno 
pojl  Reges  exaBos . 

A  Confìihbus  pofìeà  ad  Dìóìatores  : 

^ uia  maius  Imperium  erat\  So/emnf 
Ciani  figendì  translatum  eji . 

Era  il  Tuo  circuito ,  di  piedi  (ettecento  fettadta  in  circa;  la 
lunghezza  piedi  dugento;  e  a  proporzione  la  di  lui  larghez¬ 
za,  piedi  cento  ottantacinque .  Haueua  quello  la  fuanobiì 
Facciata  verlo  Mezzogiorno,  accompagnata  da  vn  Portico 
luntuofiffìmo,  foffenutoda  vn  ordinedt  colonne  triplicato 
d’auanti >  e  foiamente  duplicato  da  i  lati ,  come  ci  dimoftra 
Dionigi,  e  ci  conferma  il  Nardini  alcap.15.del  5.1ib.  di  mo¬ 
do  che  da  tré  parti  fi  poteua  girare  ,  e  Ilare  al  coperto  ;  e 
nelle  cene  Trionfali  ,  che  per  tellimonio  di  Zonata  nel  2, 
degl'annali ,  vi  fi  faceuano ,  come  ampiamente  fcriue  il  Bu- 
lengeronei  Ibro  de  Trionfi,  gran  quantità  di  gente  poteua 
capimi .  Nel  Tempio  erano  tre  Cappelle,  quella  di  mezzo 
fu  di  Gioue ,  l’altre  due  ,  di  Giunone ,  e  Minerua  ;  le  quali 
efiendo  contenute  dai  lati  communi,  non  poteuano  edere  * 
che  vince  tutte  ad  vn  filo  >  in  faccia  afl’effrema  parte  del 

Tenr- 
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Tempio;  non  differentemente  dalli  ere  archi  ,  che  del  Tem¬ 
pio  della  Pace  ,  fi  veggono  l*c (la ri  in  piedi .  Contenerla 
ciafchuna  Cappella  il  veliibulo  patticolarc»cicè  vna  balau^ 
fira,  ò  più  torto  vn  fito,  che  gli  rtatìa  d'auanu  *  Il  refto 
del  Tempio  ,  che  riquadrato ,  potè  edere  di  quindici  canne 
per  ogni  verfo  *  ó  di  poco  meno  ,  toltene  le  grofiezze  delle 
muraglie,  òfù  nella  guifa  d’vna  grati  Sala  rìuuoto  ,  e  fpic- 
ciato ,  ouero  ,  perche  d  tant’ampiezza  ;  traui  troppo  finirti- 
rati  fi  richiedeuanò ,  era  da  colonne  3  e  pilartri  dirtmto  ni 
naui,  quali  colonne  fi  perfuade  il  Nardim  (  benché  non  tutte) 
efierlemedefime;  che  fi  vedono  nella  ditela  ó’Ara-Cceh. 
Eraui  la  Statua  di  Gioue  fedente  col  fulmine  ,  con  Tartan 
nelle  mani,  in  luogo  di  fcèttro  :  e  perche  Suetonio  in  Au- 
gurto,  raccontando  un  fogno  di  Cattilo,  dice  haiier’egU 
ancq  tenuto  il  fegno ,  ò  fiatuetta  della  Rcpublica,  non  cre¬ 
de  male  il  Donati  >  che  tai’ora  il  fulmine  »  tatara  quel  fegno 
gli  fi  ponefìe  nella  delira* 

Fù  nè  primi  tempi  3  la  Statua  di  Gioue  di  cretà,come  di¬ 
chiara  Ovidio  nelr.de’  Farti;  e  lolita  miniarli,  ferme  Plinio 
nel  12.  capi  del  hb.3^.  Il  Riquio  ftima  ,  che  dopo  vinta  P 
Afia  forte  fatta  d’auorio,  à  fomigiianza  di  Gioue  Olimpico , 
e  poi  facce  ffivamente  d’oro  al  tempo  di  Traiano.  Al  Dona- 
ti  piace, eller  (fata  dopo  la  rjrtorazione  di  Silla,(ernpre  dfaro; 
era  cinta  lamedefima  d’vna corona  ùmilmente  d’oro  ,lauo- 
rata  in  forma  di  Quercia ;e  fecondo  il  Nardinfà  gùifadi  raggi* 

Erter  fiato  folito  vertitfi  con  Toga  Trionfile  ,  nota  il 
Donati,  e  da  ciò  efìer’auuenuto,  che  li  Trionfanti  cosi  vertiri» 
diceuanfi  portar  le  fpogiie,e  l’ornamentodi  Gioue. 

Nella  parte  delira  ,  fù  il  Sacello  di  Minerva,  nel  mura 
della  quale  conficcauafi  ogn’ànno  vn  chiodo  grande  di  me¬ 
tallo  ,  per  dimoftrare  al  popolo  allora  morto  ignorante  ,  il 
numero degl’anni  decorfi,  e  correnti,  e  ciò  iui  faceùanoli 
Romani ,  perche  fiimauano  quella  Dea,  inventrice  deli5 Arit¬ 
metica.  Dentrola  medefimafù  TAItaredella  Giolientù,  fi< 
come  fuori  prdlo  alla  porta  j  fù  l’altro  del  Dio  Termine^  che 
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era  vna  piena  informe  confecrata  ,  fecondo  Vallone  dàTa* 
zio  ,  e  fecondo  Dionigi  da  Numa  ;  e  perche  quello  foleua^ 
eller  adorato  in  luogo  (coperto;  Fu  n'eceflario  lafciar fui  tet¬ 
to  alquanto  d’apertura  *  acciò  egli  Ubero  Costo  fmeretur,  co¬ 
me  Lattanzio  ci  addita  nei  primo  dell’Inrtitutioni*  Soggiun¬ 
ge  Limo  neilib.  35.cap.io.chefopra  l’Altare  della  Giouennì 
craui  vn  quadro  di  Proferpinajnella  finirt ra  »  era  Paitra  cappel¬ 
la  delia  Dea  Giunone  ,  delia  quale  poco  ò  nulla  fi  parla  da  gli 
Antiquarii  * 

Sotterranea  nel  Tempio  Fu  vna  danza,  nellaquale  i  libri 
della  Sibilla  Cumana,(ì  conferuauano  dalli  Decemuiri,tenen- 
doii  cimili  dentro  un  arca  di  pietra  ;  quelli  nell’Olimpiade-* 
155.  coh'ncendio  del  Campidoglio,  redolono  abbrugiarì  * 

Le  ricchezze  del  medesimo  Tempio  $  confidenti  in  Sta¬ 
rne  di  marmi  e  metalli  diuerfì >  in  pitture,  in  feudi ,  in  fpo- 
glie  di  nemici ,  in  TroFei ,  in  drappi  fuperbi ,  in  gemme ,  iti 
oromaertreuolmente  lauorato,  onero  in  mafsa,  offerto  da.# 
Trionfanti,  di Magirtrati,  dal  Senato,  dall’Imperador!  ,  ò 
da  Regi,  e  genti  flraniere,  per  cagione  di  voto,  di  dono ,  ò  di 
pene,  che  erano  innumerabili àmpiamente  fi  raccontano  dal 
JVlarliano,  Lrpdo  ,  Riquio,  Donati ,  «Scaltri .  Fri  le  Statue 
piu  prcziofe,  vi  Fù  quella  della  Vittoria  di  oro  mafficcio* 
quale  pefuua  libre  320.  che  hauerui  mandata  Cerone  Ré  di 
Siracula,  (crine  Liuionel  2.  delia  terza  Deca;  il  numero  del* 
le  Tauoledi  bronzo,  che  nel  Tempio, ò  ne’ Ponici  erano af* 
fìffse  arriuo  à  à  cremila,  fecondo  Suetonio  in  Vefpafiano. 

IlPauimento  era  tutto  eccellentemente  (colpito  ,  ed  in- 
tagliato ,  il  Faftigio  formauaper  lo  fedo  delle  pioggie  ( all* 
v(ò  de  gi’ahtichi  Tempii )  vn  bel  triangolo  nobilmente  guar¬ 
nito.  Frà  li  di  lui  ornamenti  ertemi ,  Furono  le  Quadrighe 
porte  sòia  cima  del  Frontifpizio:  querte  eisendo  prima  di 
creta  furono  poi  Fatte  di  marmo ,  ò  di  bronzo  dopo  la  rirtor- 
razione  di  Siila ,  Fecondo  il  Donati  ;  benché  il  Nardini  cre¬ 
da  ,  efser  date  di  bronzo  molto  prima . 

Le 
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le  Tegole  parimente  di  bronzo  del  fuo  tetto ,  fatte  indo¬ 
rare  da  Quinto  Cattilo ,  come  Plinio  dice  nel  3.  del  3^.  doue- 
uano  vibrare  da  lungi  (pleodore  di  Soie;  ed  Aureo  fi  dice¬ 
va  il  Campidoglio  al  parer  del  Donati  ;  ne  fuori  di  ragione  , 
poichedorati  hauea  ii  tre  Portici  ^  e  nel  Tempio  parimente 
tutte  lebafi ,  capitelli >  cornicioni  ,  frontifpizii  5  Se  altri  mem¬ 
bri  3  almeno  dopo  la  refezione  di  Siila ,  e  di  Catulo.  Ag¬ 
giunge  il  Nardini  nel  cap.  indetto,  che  oltre  li  detti  membri  „ 
e  le  Statue  .conteneua  molte  altre  parti  dentro  e  fuori,  di  baf¬ 
fi  rilievi ,  ed  altro ,  pur  di  bronzo  indorato  ;  cosi  perfuaden  - 
do  la  (pela  mirabile  di  tarmdoratura,  detta  da  Plutarco/# 
PublicoU  di  dodici  mila  Talenti,  cioè  à  dire  di  fette  milioni, 
edugento  milalcudi. 

La  Porta  fri  fimiimenredi  bronzo  conia  fogliaci dipiti, e 
Tarchitraue,  cosi  fendendo Liuio  nel  io.  Claudianonel  Pa¬ 
negirico  di  Stilicene ,  a  derma  efser  date  adorne  le  porte  di 
iamined’oro  ,  fatte!  onorar  e  dai  mede  fimo  Catulo. 

^  Si  faiiua  al  Tempio  per  più  gradini ,  quali  contradice  il 
Nardini  efser  dati  cento  ,  come  Lipfio  vuole;  fìegandoan- 
cora  haner  hauuto  principio  nel  Foro  5  poiché  i  cento  ha- 
uer  portato  alcione,  è  afsai  probabile,  e  dal  Foro  al  Tempio* 
1  Trionfanti  fahuano  agiatamente  sù  2  cani ,  come  con  i’au- 
eorità  della  Verrina  7.  di  Cicerone,  d'Ouidio  nell' elegia  pri¬ 
ma  del  fecondo  de  Ponto  ,  di  Lucano  nel  1.  di  Vopifco  ia 
Aureliano  ,  e  d’altri,  prona  il  Donati.  Narra  D:ooe,  che-. 
Giulio  Celare,  e  ì’fmp.  Claudio  falironole  dette  leale  ingi- 
nocchionndopoli  Trionfi,  che  riportorono,quello  dà  Fran¬ 
cò  e  quedodagi’Inglefirefpetduamente .  Dicono  perciò  iì 
Rìquio  ,ecìil  medefìmo  Donati ,  li  fcafjni  del  Tempio ,  non 
efier  dati  più  in  giù  della  piazza  Capitolina  ;  il  Nardini  li  fà 
principiare  da  quella piazza  ,  che  à  tuo  credere  era  nel  liner  * 
monzio  fino  al  Tempio,  di  maniera  che  i  Trionfanti  non 
più  oltre,  che  alllntermontio  fahfsero. 

Li'auo  più  (otto  di  quefta fìngolanllìma  Mole, alcune  celle 
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parerne  dette  E  auffa  Capitolina ,  nelle  quali  fokuanoli 
Romani  riporre  e  occultare  tutto  ciò  ,  che  in  quel  Tempio  , 
per  la  vecchiaia,  per  frattura,  ò  per  altro  diueniua  inutile, 
invece  di  guadarlo  òabbrugiario:  Alcune  altre  riderne  con 
fimi!*,  erano  (otto  il  Vedibuìo,  quali  efsendo  ripiene  d’ac¬ 
qua",  krumanoper  v(o  de  facrifìci ,  e  per  eflmguere  gl’in- 
cendii-  Il  numero  delle  Statue,  ch’erano  in  quella  piazza,  fu 
cosigrande,  è  talmente  l'impedma,  che  Augudo  per  dif- 
gombraria ,  le  trafporcò  nel  Campo  Marzo,  doue  poi  furono 
gettate  à  terra  da  Caligola,  come  narra  Suctonio  parlando  di 
quel  Celare.  Si  abbi  uggia  quello  nelle  guerre  ornili  di  Ma¬ 
no  ,  e  Siila,  il  quale  nella  ft?a  Dittatura  lo  fece  riedificare  , 
adornandolo  con  alcune  colonne  del  Tempio  di  Gioue  Olim¬ 
pio  ,  compralo  nelle  fette  merauiglie  del  Mondo  ,  c  li¬ 
mato  nella  Grecia,  fecondo  Plinio  nel  c^.deljé.Arfedi  nuo. 
uo  lotto  Vitello,  e  fu  riedificato  dà  Vefpafiano;  efinalmente 
rouinanda  la  terza  volta  lotto  di  Tito  per  la  caduta  d’vn  ful¬ 
mine,  ouero  per  vn’ioceodio  cafuale,  Domiziano  Io  rifarci 

con  maggior  magnificenza. 

Vn  cosi  ricco ,  e  nobil’edificio ,  nel  tempo  di  So  Girolamo, 
che  fiori  lotto  Onorio  Augufio  ,  era  gii  rouinato,  per  quan¬ 
to  nè  ferme  il  mede  fimo  Santo,  nel  3.lib.  contro  Giouima- 
no;  la  di  finizione  di  quello  fi  attribuì  alli  Chrifliani  di  quei 
fecoli ,  benché  fi  debba  con  più  probabilità  dar  la  colpa  di 
ciò alli Goti,  che  nel  Tacco  di  Roma,  atterrorono  molti  fa- 
moli  edificii ,  fecondo  la  lettura  d’Orofio  nel  fettimo  libro . 

I  !  " 


Dell' 


mr  Afiio  « 

JLN  quella  parte ,  che  a  guifa  di  Vallicella  tra  le  due  fommità 
del  CampidcDgl10  vedeuafi,  detta  propriamente  Intermontio , 
era  fra  due  piccioli  bofchi  di  Quercie  vn  Tempietto,  chia¬ 
mato  i’ A  filo,  aperto  da  Romolo  per  confugioe  ficurezza ,  di 
eluvi  li  licoueiaua .  Fu  quella  vn'inuenzione  de  Greci  v(m> 

para 
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paca  dal  merlettino,  per  moltiplicare  le  gemi  della  fua  Città» 
Imio  nel  j.  l’alserifce  fatto  per  l’indennità  ericouerodi  tut¬ 
ti,  poiché  qualunque  vi  fi  titfi:aua?diueniua  immediatamen¬ 
te  libero  ,  ed  afsoluto  dalli  proprii  delitti ,  dalli  debiti ,  &c  an¬ 
cora  dalla  ichiauirijdine  ;  ttima  i!  Seruio,  che  il  detto  Alilo 
fofse  dedicato  alla  Mifencordia ,  e  tale  dice  etter  (lato  il  pri¬ 
mo  ,  che  fii  in  Atene;  il  Donati  giudica ,  che  folle  quello  di 
Veiooe,  perfuafo  dalle  Querce  à  lui  dedicate,  coqie  ancora 
da  Ouidio  nei  3.  Iib.  de  Fatti  con  li  feguenti  vcrfi  : 

Romuhts  vt  fiaxo  hcum  circumdedit  alto  , 

Qutlìbet  3  hkc  dixtt ,  confuge  tutus  eris  &c* 

Vista  fi  verbi  efi  ;  cur  non  ego  Feiouis  Aedem  , 

Aedem  non  magni  fiufptcer  effe  lottisi 
Significando  quefto  nome  di  Veioue  al  parer  de!  medett- 
tuo  Donati ,  Qioue  picciolo  ;  quali  dedicato  fotte  à  Gioue^s 
ancor  giouanetto ,  ed  inerme  «  Non  etter  però  ttato  quello , 
vn  Tempio  coperto  ,  mà  bensì  di  quelli  ?  che  ,  Hipetri  fono 
detti  da  Virruuio  per  eflere  (coperti ,  argomenta  il  Nardini  • 
Dello  fpazio  dunque  della  moderna  piazza  del  Campido¬ 
glio,  più  della  meta  anteriore,  dicali  etter  fiata  piazza,  ed  ii 
tetto  verfo  la  faljta  moderna,  e  le  (cale  à'Ara-CcsU  cre¬ 
dali  anticamente  maggiore ,  ettendone  buona  parte  dirocca¬ 
ta  coll’antiche  muraglie  ?  de  ini  porrà  dirli  verifimilmente 
etter  ttato  l’Afilo» 

Che  quello  fotte  dopo  lungo  tempo  trasferito  dal  Cam¬ 
pidoglio,  allaviuadel  Teucre, credono  il  Marliani,  &  il  Bion¬ 
do;  il  Poniti  però,  ed  il  Nardini  rigettano  la  detta  opinione. 


Del 
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D^/  Qrecojìajì  >  del  Tempio  della  Concordi  a}  dd 
Senatulo  9  e  della  Bajìlica  d  Opimio . 

«X~A*Ncorche  molti  luoghi  pofli  nell’eftremità  del  monto 
I  alatino  9  hauedero  l’entrata  nel  Foro ,  non  perciò  erano  j  ò 
fi^l  monte  3  ò  nel  Foro  3  come  il  Grecoflajl 3  il  quale  era  fo~ 


!T /, 


pra 
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pia  ’]  Foro  quafi  incontro  alla  via, che  oggi  pafTa,  trà  le  Chic¬ 
le,  d<  S.  Lorenzo  in  Miranda»  e  dèSS.  Cofmo,  e  Damiano  ; 
d©ue  fi  falma  per  molti  gradi ,  e  fu  detto  Greco  (tafi.  dà  Gre¬ 
ci.  Ciò  che  fofie»  lo  dichiara  Varrone  dicendo;  Vbt  natiomm 
fijìerent  Legati’,  qui  adSen&tum  ejfent  mijji;  cioè  un  Por¬ 
tico  3  doue  gl’Ambafciadori  delle  nazioni  Itra'niere,  prima  d’ 
efler’introdotti  nel  Senato,  !]  tratteneuanoa  e  doue  parimen¬ 
te  attendeuano  le rifppfte del  medefimo,  dopo  d’hauer fatta 
la  loro  ambasciala*  Nonentratìano  però  in  elio  Ambalciado- 
ri  di  gente  nemica;  per  i  quali  eraui  vn’altro  luogo  e  ricoue- 
ro  diuerfot  Inqueflo  Grécoftafi  vi  era  il  Tempietto  della-» 
Concordia  »  fatto  di  bronzo  »  il  quale  fu  eretto  con  il  danaro 
delie  condanne  degli  v furari.  Dicono  alcuni  ferirteli,  che-» 
quello  fu  riftaurato  da  Opimio  con  gran  di  (piacere  del  Po¬ 
polo  Romano;  e  che  di  notte,  vi  fu  polio  il  motto  feguente. 

L'ALTRVT  DISCORDIA  HA  FATTO  FARE 
IL  TEMPIO  DELLA  CONCORDIA . 

Altri  vogliono ,  che  egli  folle  rifatto  per  ordine  del  Sena¬ 
to,  ma  ciò  pare  venfimiìe,  che  fi  rifenlea  ad  altro  Tempio 
della  Concordia  ,  e  non  à quello  . 

Eraui  vn’akro  Tempio  di  quella  Dea,  il  quale  fù  edificato 
da  Lima  Madre  di  Germanico  Imperadore  ,  per  la  concor¬ 
dia,  chepafiauatrà  lei,edilfgo  fpofo. 

Arfe  quefta  fabrica  del  Grecoftafi  9  e  perciò  nel  tempo  di 
Plinio  non  v’erapiù  ,  come  il  medefimo  accenna  nel  I2.1ib. 
e  fù  poi  riedificata  da  Antonino  Pio,  come  Capitolino  rac¬ 
conta.  Poco  distante  era  il  Sellatolo,  eBafilica  di  Opimio; 
li  quali  erano  luoghi  destinaci  ad  vfodmerfo,  cioè  il  primo 
per  adunai  ni  il  Senato,  ed  il  fecondo  per  efercitarui  li  Giu-* 
di  zìi . 


Del 
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OelT  empio  di  Bellona ,  e  della  Colonna 

Bellica  . 

Airone  aflerifce ,  efler  Hata  quella  Dea  chiamata  Bel 
Iona  »  dalla  parola  Bellum ,  efiendo  nutrirà  come  fovraftan 
te  della  guerra  ;  fri  ancora  chiamata  anticamente  ,  dal  duci 
lo  Duellona\  lafuppongono  alcuni  moglie  di  Marte  ?  Se  al 
T omo  I.  f  2  tu 
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cui,  forella  hebbe  quella  il  (uo  Tempio  fuori  della  città  , 
verfo  la  porta  Carmenrale  poco  lungi  dal  Circo  Flaminio  , 
e  propriamente  fecondo  il  Donati,  nelcap.i  i.  del  i.lib.  trai 
Palazzo  Sauelli,  e  la  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Fcfcaria  .  Nel 
medefimo  Tempio  fi  concedeua  l’vdìenza  del  Senato  ,  alli 
Ambafciadori  di  Genti ,  e  Principi  fofpetti  à  Romani ,  fico-» 
me  ancora  alli  Capitani ,  che  ritornauano  dalla  guerra  vin¬ 
citori  ,  e  però  domandarono  Ingrazia  del  Trionfo  ♦ 

Neiveftibulo  di  elio  eraui  la  Colonna ,  chiamata  Bellica, 
vicino  alla  quale  il  Confole ,  ogni  qual  volta  il  Senato  ha- 
uea  rifoluto  di  mouerguerra, contro  qualche  popolo,  vibra¬ 
rla  il  fuo  dardo  oueroafla,  verfo  quella  parte  appunto,  do¬ 
li  e  quello  rifiedeua ,  fecondo  Ouidio,  Vittore,  e  Fello,  come 
fi  accenna  nella  predente  medaglia  delFAgoIlini . 


Appi©  Claudio  Confolc  fabricò  il  Tempio  per  voto,  dopo 
la  guerra  fofienuta  contro  HTofcani ,  e  Sanniti  ,  citca  1  an¬ 
no  457.  dì  Roma  ;  erano  in  eflo  liSacerdotidetti  Belionarii, 
li  quali  fecondo  Lattanzio  nel  1  •  lib.  delle  lue  Inflituziooi  , 
agitati  da  vn  pazzo  zelo  verfo  quella  Dea,  fi  feriuano  vicen- 
deuclmente  per  placarla,  e  gli  facnficayano  vaticinando  ,  :1 
proprio  (angue 

r  a  Della 
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Della  Colonna  Milli  aria  * 

C^^cfta  Colonna  era  nel  Foro  Romano5inContro  alI’Ar 
co  di  Settimio  Seuero,apprefIo  del  Tempio  di  Saturno  caiv* 
giato  poi  nella  moderna  Chicfa  di  S.  Adrianojftaado  quella  a 
come  nel  centro  di  Roma,  terminauano  in  lei  tutte  leflradc 
dirette  ad  ogni  parte  del  Mondo;  elìcome  vi  terminauano^ 

F  ]  c  osi 


f  « 
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così  anco  neprincipiauano>e  s’andauano  Rendendo  à  tutte  le 
Prouincie,  ePaefi  (oggetti  al  dominio  deirimperio  Romano, 
poiché  edendo  Roma  padrona  e  (ignora  del  Mondo  tutto  5 
conueniua,  che  (ifapellela  didanza  5  che  vi  era  da  ciafcuna 
parte ,  per  poterui  mandare  à  luogo  e  tempo  i!  foccorfo  ,  gl* 
Eierati ,  Procònsoli  ,  e  GoUeniacori  ;  e  quelli  fodero  infor¬ 
mati  delle  guade  didanze  di  ciafcun  luogo  •  S'attribuifce  Isu 
commoda  inuenzione  di  queda  colonna  Milliaria,  fecondo 
alcuni  ,dCaio  Gracco  ,  come  altroded  dirà.  Dione  però  ci¬ 
tato  dai  Nardini  al  cap.6.  del  5-fib.  fcriue,con  molta  probabi¬ 
lità  nel  lib.  54. delle  lue  Ifiorie  Romane ,  hauerla  iui  eretta 
Augudoj  quando fouradó alle  (bade 5  deputando  ancora  (o- 
pra  lemedetocdueperlorie  Pretorie  • 


Haneua  la  detti  Colonna  moki  nombdiceuad  Vmbìlics  l 
e  centro  della  Citivi;  per  eder  fìtuata  nel  mezzo  di  edas  in 
vii  (ito  più  celebre  di  ruttigli  altri  ;  dchiamò  Aurea,  per  ef- 
(er  (lata  di  oro  fecondo  la  lettura  di  Plutarco  in  Otone,  fe 
pure  non  fu  di  metallo  dorato ,  come  pare  più  probabile.  Si 
dille  Meta ,  poiché  ad  eda ,  qua  fi  ad  una  meta  $  corrifpon-. 
deuano  le  Città,  e  Regni  (ubordinati  s 

Fanno  menzione  delia  medemaaPlinio,  Plutarco,  Tacito,  e 
Suetonio,  e  particolarmente  Lpfio  nel  cap.10.dek3. lib.  delle 
Grandezze  di  Roma.  Bel- 
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Della  Colonna  Menta . 

mede  fimo  Fdro,  vicinoal  Tempio  di  Remolo  porto 
nel  fico  ffetfò  della  moderna  Chiefa  de  SS.  Colmo  e  Damia¬ 
no  ,  era  la  cafa  di  Menio ,  la  Curia  Qflilia ?  e  la  Cuna  Vec¬ 
chia;  (opra  de  quali  edificii  fa  poi  coni  denari  del  Publico 
edificatala  Bafilica  Porzia?  la  quale  fù  diftruttadal  fuoco  era 

F  4  qui 


m  descrizione 

qui  vicina  vna  Colonna  detta  Menta,  ,  dali’ideflo  Mento  vl$* 
cicore  de  Latini ,  il  quale  vendendo  h  propria  cala  à  Cato¬ 
ne,  eà  Fiacco  Cenfore  ?  per  edificami  la  detta  Bafilica,  fi  ri- 
fervo  lagiurildizione  diquefla  Colonna,  lopra  la  quale  po¬ 
rcile  far’  egli  vn  palco  ,  per  poter  vedere  i  Giuochi  Gladiato« 
ricche  fifaceuanopocoiungi5nonefkndofi  ancora  introdot¬ 
to  lSt/io  dell!  Anfiteatri. 

Di  qui  è  venuto ,  che  i  luoghi  fcoperti  nelle  cafe  fono 
detti  Meniani,  oueto  Mignani,  cosi  chiamati  dall’idedo 
Menio,  chefir  l’inuentoredi  Far  Limili  palchetti.  Vicino  al¬ 
la  medefima  fi  puniuanoi  ladri,  e  li  (chiaui  ribaldi . 

Della  Colonna  Lattaria  * 

S  Tana  la  detta  Colonna  Lattaria  nel  Foro  dicono,  doue 
oggi  è  la  piazza  Montanara;  alla  quale  fi  portauano  fegreta- 
méte  li  bambinhper  qualche  antica  fuperfi:izione,ouero  come 
altri  dicono^vifi  efponeuano  da  quelli  Genitori,  che  non  po¬ 
rco  ano  ,  ò  talvolta  non  voleuano  allenargli,  accioche  3  elico- 
dola  medefima  polla  in  vn  luogo  frequentato  adai  dal  popo¬ 
lo  ;  vi  folle,  chi  caritatiuo  fe  li  prendede ,  ò  facede almeno 
allattarli  ;  e  di  talCoIonna  parla  forfeTertulIiano,  mentre^ 
nel  9.  dell’Apologeticodice:  In  primis  filios  ex$omtis>  fùfei* 
pendo  s  ab  aliqua  p&tereunte  Matre  ex  (rane  a . 


Della 
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Veliti  Colonna  Uojtrata ,  è  dè  RoJlrìVee 
ehi  9  e  Nuoni  « 


J  Vetta  era  prima  inalzata  nel  Foro  Romant^ed  ora  feru 
per  ornamento  della  moderna  piazza  di  Campidoglio  ;  fù  d 
rizzata  per  trofeo  à  C,  Duilio»  quale  fu  il  primo  3  che  trior 
ratte  inguerra  Nauale  riportando  vittoria  contro  de  Cartag 

nefì 
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iiefi  ;  era  la  medefima  adornata  in  quei  fecoli  d’alcuni  Ro¬ 
tóri  di  metallo  ,  coki  nella  guerra  fudetta  alle  naui  nemiche  ; 
refiandoui  prefentemente  li  foli  Rotóri  di  marmo ,  e  perciò 
hebbeil  fopranomedi  RoJlràta\  fìcome  auuenne,alii  famofì 
Rotóri  dilegnati  nella  preferite  medaglia  diPalicano  Tribuno 
della  plebe, portata  dall5 Agotóini,  quali  ora  fi  deformeranno. 


Vicini  dunque  alla  Curia  Ótóilia,già  furono  li  Rotóri  Vec¬ 
chi  ,  de  quali  così  parla  Liuio  nell*  8.  lib.  citato  dal  Nardini 
al  cap.  3.  del  5.  Roflrifque  earum  ,  fugveftum  in  E  oro  extru - 
Burnì  adornar i  placuit  , Roftraque  id  T emplum  appellatum. 
Furono  quetói  vn  femplice  Tribunale  edificato  fopra  di  vn 
gran  piedetóallo,  convnafeggia  nella  fua  fommità;  il  quale 
perche  adornofii  dà  Romani  con  alcuni  rotóri  delle  Naui,  de 
gli  A  oziati  vinti  nella  guerra  nauale;  perciò  hebbe  il  nome 
di  Rotóri*  e  perche  in  detto  Tribunale  fi  renderla  ragione ,  fi 
publicauano  leggi ,  fi  recitauano  orazioni  ,  e  fi  celebrauano 
le  lodi  de  i  defonti  piùfaniofi  3  come  in  vn  luogo  Pagro,  per 
quetóa  cagione  fi  chiamaua  Tempio  ,  anziché  quelli  Oratori, 
che  iui  perorauano ,  erano  immuni  da  qualfi  voglia  moletóia , 
come  Pe  fodero  fiati  in  un  fecurifiìmo  a  filo  .  Qui  ancora  fi 
efponeuano  letefie  degli  vccifi,  ò  profci itti . 


Due 
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Due  furano  li  fin  de  Roflri;  li  primi  (lendeuanfi  frà’l  Co- 
ftìizio,  ed  il  Foro  Rom  ano, poco  lungi  dalla  fontana  di  Cam¬ 
po  Vaccino,  eomeci  dimoflrano  Appianònel  i.  lib.  delle.-» 
guerre  ciuili,  e  Dionigi  nel  2.  Quelli  dunque  furono  li  Ro- 
ftri  antichi ,  li  quali  (come  Dione  (crine  nel  libro  43  )  furo¬ 
no  lettati  da  Cefare  è  pofli  alcrouè,cbianiarido(ì  pofcia  Roflri 
nuoui  à  differenza  ,  dè  vecchi  fudetti.  Claudiana  nel  fello 
Confolatodi  Onorio,  accennai!  fico  de  nuoui fotco ?J  Palaz¬ 
zo  degli  Augnili ,  che  nel  Palatino  (ouraflaiia  all'angolo  All¬ 
ibale  dei  Foro  ,  dicendo  i 

Attolltns  apìcem  fuhtetìis  Regia  Rofìris  « 

Ma  più  apertamente  fi  dimoflra  il  luogo  da  Suetonio,  in 
Augnilo  cioè.  Btfanam  laudatus  efh  prò  Aede  Divi  luti)  d 
Tiberio ,  &  prò  Roftrts  fubvétenbus ,  à  Drùfo  T tberijfilto ; 
òcomealtrileggono  forfè nitghóypro  Ro/ìris  Tetenbus.  Di¬ 
chiarandoci  rifiorito ,  li  Roflri  nuoui ,  con  le  parole  ,  pr<> 
Aede  Duii  Iulij  ;  porche  il  Tempio  di  Giulio  Cefare  fu  per 
appunto  (otto  il  Palatino,  predo  Pungolo  ludetco  del  Foro,  e 
per  confegueuza,poco  lontano  da  detti  Roilrb  perciò  deno¬ 
minati  ancoraC/W/Vje  dimoltrandoci  parimente  ancora  li  Ro¬ 
flri  vecchi*  con  falere  parole,  prò  Rofìris  vsteribus «  come  il 
Nardini  vi  fondatamente  conliderando  nel  cap.  fudetto.  So¬ 
pra  d’una  colonna  ini  contigua  »  elferui  flato  vn  Oriuolo  à 
Sole  afferma  Plinio  . 

Hebbero  vicino  alli  Roflri  ìe  Statue  equeflri ,  Siila  ,  e 
Pompeo ,  ed  anco  Cefare  Augnilo ,  il  che  narra  Patercob 
nel  2.  hb.  Mà  tante  flatue  pedeflri  ed  equeflri  ,  efler  Ilare.# 
auanti  li  detti  Roflri  fi  leggono,  che  fèmbra  necdlario  Ap¬ 
porle  diflnbuiteun  rute  0  il  fudetto  lato  del  Foro 


Della 


Della  Curia  Ofìilia  >  e  dellaltrt 


descrizione 


Dve  furono  le  Curie  Oftiliefabricate  dal  Rè  Tulio  Ofli- 
lio,  vna  vedeuafi  nel  Foro  dietro  alli  Roftri ,  chiamata  Cuna 
Vetus  »  e  l’altra  fui  Monte  Celio ,  per  gl’Albani .  Quella  del 
Foro  era  nel  fito,doue  fù  poi  erettoli  Tempio  della  Pace>& 
iui  fi  ritrouò  vn  frammento  d’ifcrizzione  antica  cioè. 

IN  C  FRI  A  HOS  T  ILI  A* 


La 
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Lamedefima,  fi  dimoftra dal  Cardini,  prefio  Santa  Maria^ 
Liberatrice,  fra  ’l granato  contiguo,  e  le  riè  vicine  colonne. 
Trattauano  india  li  Senatori  le  materie  publiche  ;  non  era^ 
cjtaefia  nel  piano ,  mà  per  molti  gradini  vi  fi  fafiua  ;  fu  riftau- 
rata  da  Siila,  e  fùdifirutta  dal  fuoco,  quando  vi  fi  abbrugiò  il 
cadauere  di  Publio  Clodio  Tribuno  del  popolo ,  inimico  fie¬ 
ri  (limo  di  Cicerone,  che  fu  da  Milone  vecifo  poiché  il  popo- 
lo  ifiefio  irritato  ,  difirufie  e  radunò  in  fimi! *  accidente  mol¬ 
ti  banchi  dè  Notati ,  e  de  Tribunali  dè  Giudici,  e  di  tutto,  ne 
fusCitò  vn  fuoco  si  grande,  che  incenerì  la  Curia,  eiiquefece 
molte  ftatue  di  bronzo.  Laonde  fù  data  la  cura  di  rifiorarla 
à  Faufto  figliuolo  di  Siila  ;  fù  poi  concefio  à  Cefare  di  fami 

nuoua  Curia ,  col  nome  di  Giulia ,  il  che  feguì  dopo  la  di  lui 
morte. 

HebbeRoma  molte  Curie,  oltre  le  fudette  ,  cioè  la  Co¬ 
lia  detta  1 1 fatai  vicino  alla  cafa  di  Curio  Dentato,  così  det« 
ta  da  vn’Elceto;  la  Saucìa,  laCalabra}quelh  de'SaUjyì'ahta. 
dt Pompeo;  nella  quale  fù  da  congiurati  vccifo  Cefare  Dit¬ 
tatore;  di  Ottavia  lorella  d’Augufio,  e  altre  molte ,  poiché 
arriuauano  al  numero  di  trenta ,  come  fi  può  diftintamente 
©fieruare  nel  cap.  i •  del  z.lib.  del  Nardini  ;  enelcap.^.dei  3, 
ed  altri  iuogni  del  Donati.  Congiunto  alla  Cuna  Oftilia ,  e 
contiguo  alli  Rofiri  era  il  Comizio;  fùquefio  per  lungo  tem- 
po3  vn  luogo  (coperto come  il  Foro,  eferuiuaper  i  Comizi i 
Curiati  nè  quali  filoleuano  fiabilireleleggi,  &  eleggere  i  Sa¬ 
cerdoti,  ficome  nel  Campo  Marzo;peri  Centuriati,nè  quali 
s’eleggeuanoii  Magifirati,  feruiuano  li  Scpti, così  pervaden¬ 
doci  il  Sigonio ,  &  il  Gruchio ,  Scriue  Plutarco  in  Romolo, 
efier  fiato  così  detto  à  Coeundo ,  perche  ini  dà  Romolo  ,  e  da 
I  azio  fi  fiabilirono  le  condizioni  della  pace,  e  del  Regno • 

fù  coperto  nell’anno,  che  Annibale  venne  in  Italia  -  Stima 
lì  Nardini,  che  le  colonne  prefio  la  (udetta  Chiefa,credute  del 
Ponte  di  Caligola,  ò  dei  Tempio  di  Gioite  Statore,  fodero 
del  Comizio ,, 


Vdla 


.  Della  Statua  dì  Marforio ,  e  della  S egretaria 

del  Votolo  Romano . 

Piede!  Campidoglio,incontioalIaChiefa di  S. Pietro 
io  Carcere  era  limata  iepra  d’vn  icoglio  di  marmo  vna  gran 
Statua  quali  giacente  e  rapprelentante  al  parer  de!  Marliani; 
ji  fiume  li  eno, fecondo  ilFuiuiOi  il  fiume  Nera»  e  finalmente 
tenuta  dal  Biondo  per  (jiqmz  P  ariano  ;  chiantafi  quella  voi- 

•  ‘  g»*: 
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gannente  Marforio  ,  e  fi  vede  nel  cortile  del  nuouo  Palazzo 
Capitolino,  vado  la  Gliela &  Arateceli  f 

II  Nardini  tralaiciandole opinioni  Indette,  (lima,  cho 
folle  bensì  (fatua  d;  qualche  fumé  di  cui  non  fi  sà  il  nome , 
e  che  (emide  per  fonte  ,ò  nel  prollìmo  Foro  d'Augufto  ,ò 
incontro  alla  Carcere,doue  per  appunto  llaua,  così  perdia¬ 
mo  dalla  gran  tazza  marmorea ,  che  il  vede  nel  mezzo  del 
Campo  Vaccino  ,  alia  quale  la  (fatua  (ridetta  feruir  doueua. 
Deduce  ancora  il  nome  di  Marforio  da  quefte  due  paiolo  > 
Martts  F  ort->  corrotte  dal  volgo, •chiamando^  qualche  vol¬ 
ta  parimente  poro  di  Marte  il  Indetto  Foro  d’Augufto  s  co- 
ine  fi  legge  ne  gli  A  tti  di  Santa  Felicita  , 

Poco  lungi  dalla  detta  [fatua  ,  doueoraè  la  Chiefa  dì  San- 
ta  Martina,  fù  già  la  Segretaria  dei  Popolo  Romano,  di  che 
fà  chiara  fede  1  ifcrizzione,  che  in  ed  a  Chiefa  fi  (coprì  coni9 

cccafione  della  nuoua  fabrica sfatta  nel  Pontificato  d’Viba- 
no  Vili,  cioè  . 

Salvis  DD.  NN.  Ho, norio  &  Theodofw 
vifóoriofijjìmis  Pnncipibus . 

Secretarium  Amphjfìmi  S  enatus^quod  vìr  inlufiris 
Flamanus  rnjruuerat  &  fatali  s  ivms  abfumpfìt. 
Flavius  Anmus  Eucharm  Epiphamus  KC.  Pr<ef,  Frb.vice 
facra  tud.  reparamt  &  ad  prtjìmam  faciem  reduxit  9 

Il  Donati, ed  il  Nardini  [limano  ,  che  quella  Segretaria, 
[ode  fabricata  dà  Senatori  Chrdìiani  f  già  regnando  fu! 
Trono  Cefareo  la  vera  Fede )  li  quali  non  vollero  più,  che 
iioio  decreti  ,e(entenze  dette Senatus  C onfu ita ,  fi  confer* 

uadero  nell’Erario  Publico,  ma  bensì  in  quello  luogo  par-* 
ti  colare.  1  ù  4 

Fu  edificata  da  Flauiano  Senatore ,  e  poi  ri  flati  cara  dopa 
le  mine  d’vn’incendio ,  da  Flauio  Anni6  Euchario. 


De' 


Di  Coloffi  ,  e  loro  àef evizione  l 

C^Verta  voce  di  Coloflo  procede  dal  Greco  fecondoSui- 
da,(ignificando  una  Statua3che  per  la  fua  mole,  e  grandezza 
quali  impedilca  il  termine  della  vifta  :ouero  deriuò  la  mede- 
lima  dal  nomed’vn  tal  Coloflo  ,  che  fù  lì  primo  fabricatore 
diede .  Deued  pertanto  riflettere  , che  adendo  Torigine  del- 
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le  fiatile  tanto  antica  in  Italia,  contuttociònel  tempo  depri¬ 
mi  Romani,  fi  videro  le  Rame  dell)  Dei  compoRe  dilegno, 
ouero  di  terra  corra  >  fintantoché  ,  hebbero  foggiogato  P 
Alias  dopo  la  qual  vittoria,  principiorono  in  Roma  tutte  le 
delizie  ,  e  fi  videro  tra  gli  altri  elempii  d’vnlufio  ecceflìuo, 
alcune  Ratue  di  forma  Gigantefcachiamate  Coloflì .  Talee-, 
era  la  famofaRatU2  d’ Apollo  Tufcanico,dettocosì  dàTofca- 
ni,  nella  celebre  Libreria  d’ÀuguRo  fui  Palatino. 

Era  qucRa  compoRa  di  bronzo ,  alta  cinquanta  piedi ,  eh  e 
fono  65.  dè  noRri  palmi ,  e  mezzo.  Stima  il  Nardinì  ,che  la 
teRa  del  mede  fimo  Colodo,  fìa  quel  gran  capo  di  bronzo, 
che  nel  cortile  del  moderno  Palazzo  Capitolino  ,  alla  mano 
finiRra  verfo  il  Tai  peo  li  vede ,  che  é  quafì  di  palmi  8.  pro¬ 
porzione  adeguatiftìma,  ì  gli  63.  e  mezzo  Ridetti,  giàche  fe- 
condo  Vitruuio,  nel  1.  del  5.  lib.  deuelateRa  eRere  l’ottaua 
parte  del  corpo . 

L’altro  Colollo  era  quello  di  Gioue  Pompeiano,  alto  tren¬ 
ta  cubiti ,  che  prefe  tal  lopranome  ,  per  efler  Rato  poRodà 
Claudio  Cefare  nel  Campo  Marzo,  predo  al  Teatro  di  Pom* 
peo,  fecondo  Plinio,  nel  7.  del lib  34. 

SingolariRimo  però  trà  tutti  gl’aìrri ,  fù  il  gran  C0I0R0 
eretto  da  Nerone  a  fe  Refio,  giuRamente  nel  veRibulo  della 
fua  Cafa  Aurea ,  poRosù  la  Via  Sagra  ;  Raua  dunque  il  me¬ 
de  fimo  negl’orti diS. Maria  Noua>di  doue  Adriano  Impera* 
torelo  trafportò  fuori  della  detta  Via,  nel  fabricar  il  Tempio 
diVe.nerecRoma,alraccontodiSparziano,elo  pofenella  piaz¬ 
za,  ò  emporio,  che  era  auanti  alf  Anfiteatro  di  Vefpafìano,al 
quale  per  la  fua  vicinanza  >  communicò  il  nome  ds  Colofeèo  « 

L’altezza  di  qaeRojVien’alIenta  daSuetonio  nel  cap.51.di 
1 2o.piedi.  Plimonel  7.cap.  deH1b.54.Iade/cnucd1 1  io.  Cal- 
fiodoro  nella  Cronica,  di  107.  e  Dione  Caffio  nei  lib.  66 .  di 
Ilo.  lolaméte,Si  che  frà  li  ioo.edi  120. era  la  fua  grandezza. 

Fu  egregiamente  formato  da  Zenodoro,  famofo  Statuario 
di  quei  tempi,  non  già  di  bronzo,  come  quafì  tutti  credono^ 
i  omo  /,  &  mi 
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mà  bensì  di  marmo,  come  ofìerua  il  Donati, fecondo  le  pa¬ 
role  di  Plinio,  nel  indetto  capitolo. 

Hebbe  quello  ne!  principio,  l’effigie  di  Nerone  ;  fa  poi 
rìflauratoda  Veipafìano,  che  io  dedicò  al  Sole  ,  come  aliai- 
fce  l’iftefìo  autore  nel  citato  luogo  ;  aggiungendogli  l’orna* 
mento  di  raggi,  «Scaltri  legni  particolari  di  quello  Pianeta  ; 
fenza  cangiargli  !a  detta  effigie;  il  che  approua  con  buon  di - 
fcorfoil  Nardini,al  cap.12.del  3.  libro. 

Nel  mezzo  del  Foro  Romano,(laua  il  Colodo  Equeflrecli 
Domiziano  fraperadore, fatto  di  bronzo  dorato;  il  quale  do¬ 
po  la  di  lui  morte ,  fu  per  ordine  dè  Senatori  con  l’altre  fue 
memorie  gettato  à  terra ,  ediflrutto. 

Viclnoal  Circo  Flaminio,  cioè  nel  Tempio  di  Bruto  Cai- 
laico,  fi  ammirò  il  bei  Colodo  di  Marte  fedente  . 

Superò  finalmente  la  fama  dè  Romani  Colcffi  quello  di 
Rcduceiebratiffimo  da  tutti gTfllorici» e  melicamente  com- 
prefotrà  le  fette  merauigiie  del  mondo  ;fù  quello  Lubricata 
fui  Mare  da  Carete  Lidio,  con  metallo  fimffimo ,  e  fi  Ren¬ 
dala  à  tal’altezza  ,  che  le  nauìpafiaiiano  liberamente  lotto  le 
di  lui  gambe,  perciò  commodamente  aperte ,  e  pofate  con  il 
retlo  del  corpo,  fepra  due  grandiffimi  (cogli;  v’impiegò  l* 
artefice  in  fabiicarlo  anni  dodici ,  e  riceuette  il  pagamento 
di  trecento  Talenti .  Dicono  alcuni ,  che  quello  reumatica 
per  vn  gran  terremoto  ,  altri  però  alien feono  hauerlo  atter¬ 
rato  ,  per  ingordìgia  del  metallo  1  Sarraceni,  del  quale  cari- 
corono  alcune  centinaia  di  Cameli. 

Mà  ritornandoli  con  il  difeorfoal  proprio  foggetto:  heb- 
be  Roma,  oltre  le  (udette  ;  vna  infinità  di  flatue  di  miiura,e 
grandezza dmerfa,  tanto pedeflri, che equeflri; di  bronzo, di 
marmo,  e  di  perfido;  il  che  fi  raccoglie  euidentemente  dalla 
quantità  diede,  che  nè  Palazzi,  e  cale  prillate  ;nè  giardini,  e 
ville  di  Roma  Moderna  ,comeancora  nèluoghi ,  ecittàcir- 
conuicine  alla  medefima,  fi  veggono  .  Delle  pm  nobili  trà 
quelle,  fi  parlerà  in  piu  luoghi,  nel  2.  tomo. 


Del 
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T-  di  A  P  felle .  T-  della.  Fede 


Libraria  Palatina 


Del  Tempio  iApollìneful  Palatino  $  e  delle  Libreria 
d'AuguJÌQy  di  Politone ,  di  Traianoye  altre  • 

parte  del  monte  Palatino  verfoil  Circo  Maflìmo, 
era  il  famofo  Tempio  d’Apolhne, edificato  dentrola  propria 
ca(a  dà  Cefare  Augufto  con  molta  fplenclidezza  ,  incrofìato 
tutto  di  fini  (limi  marmi ,  e  adornato  con  fingolariflìme  (fa¬ 
tue,  nel  quale  era  i’imagine  di  elio  Apolline  fatta  da  Scopa-  * 
Tom$  /•  G  2  & 


loo  DESCRIZIONE 

&  vna  D’ana  dipinta  dà  Timoteo  .  E  (omraamente  lodato 
dà  (crittori  il  portico  di  quello  Tempio  3  poiché  era  com¬ 
porto  di  colonne  di  marmo  Africano,  frà  le  quali,  vedeuanfi 
alrernatiuamente  difpofte  le  rtatue  di  Danao ,  e  delie  cin¬ 
quanta  fue figliuole»  Haueua  vn  carro  dorato  fui  frontifpi- 
zio  ,  e  le  porte  d’auorio,  iftoriate,  con  i  fatti  dei  medefimo 
Apollo;  fotte*  la  rtatua  del  quale  ,  erano  riporti  alcuni  libri 
Sibillini, che  Augufto  fece  collocarci,  fecondo Suetonio nel 
cap.  31. Le  lue  volte  erano  tutte  dorate;fù  in  erto  vngranLam- 
padano  di  metallo,  cherapprefentaua  un’Alberodi  mela-j, 
nè  frutti  del  quale,  adai  copiofi,  ardeuarso  le  lampadi .  Mar¬ 
cello  nipote  d’Àugurto,  vi  confecrò  vnfamofo  gioiello d* 
immenfo  valore,  ò  per  dir  meglio,  vno  (luccio  d’oro,  pieno 
di  gemme  preziofe  ,  lauorate  fecondo  la  figura  de5  dattili  :  e 
perciò  quello  fi  chiamò.  DaEhlotheca.  Vi  dedicò  fimilmente 
le  cortine  d’oro,  le  quali  erano  alcuni  vafì  concaui .  Vi  aprì 
l’irterto  Augufto  due  Biblioteche  Palatine,  vna  Greca,  e  l’al¬ 
tra  Latina  ;  pofein  quella  il  Senato,  la  Statua  d.i  Numerano 
dodflìmofmperadorecon  quelle  parole . 

D,  NVMER1ANO 
ORATORI  POTENTISSIMO. 

Del  marauigliofo  Coloflo  collocato  fui ,  già  fi  parlò  à  fuo 
luogo .  Furono  in  Roma  vent’otto  Librerie  ..  li  primo,  che 
ordinò, che  fi  leggertelo  pubico, e prouidde  li  ftudiofi  di  li¬ 
brilo  Roma,  fu Àfinio Pollione,  che  dellinò  parimente  k-, 
fu  a  Biblioteca  all’ufo  pub'hco;  doue  Plinio  ferme,  ertemi  Ha¬ 
ta  polla  la  rtatua  di  Vairone  ,dlendo  egli  ancor  viuo;le  più 
principali  peto,  oltre  le  (udette  di  Augufto,  e  di  Poliiono» 
furono,  la  Biblioteca  del  Campidoglio,  che  fi  abbruciò  al¬ 
la  relazione  d’Euiebio  ,  de  Orofio  (otto  1  ImperadorCom- 
modo,  della  quale  non  fisa  il  Fondatore  ;  il  Riquio  l’attri- 
buifee  alla  diligenza  di  Siila  s  e  di  Cefare,  ouero  alla  genero/!- 
tà  d Augufto ,  perche  il  primo,  pei  aflerzione  di  Plutarco  , 
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portò  d’  Atene  à  Roma  ,  la  Libreria  d’ApolloTeio,  e  gii  al¬ 
tri  due?  per  tedimonianza  di  Suetonio,  pofero  gran  curalo 
far  cercare  per  il  mondo  codici  Greci  ,  e  Latini. 

Ottauia  Augufla  erede  la  fua  Biblioteca,  vicinoal  fuo 
Portico,  il  che  nel  66.  Lb.  Dione  racconta;  fu  la  mede  (Ima 
dedicata  alia  memoria  di  Marcello  fuo  figliuolo,  fi  come  Ce¬ 
lare  gli  dedicò  il  Teatro ,  fecondo  Plutarco  nella  di  lui  vira  * 
Hebbe  ancora  il  nobilitino  Tempio  della  Pace,  la  fua 
Biblioteca ,  delia  quale  parla  Gelilo,  al  cap.  8. del 16. libro. 

Quella  del  Tempio  di  Traiano  chiamata  Fipta>  era  ùmil¬ 
mente  degnidìma  tra  !c  altre,  delia  quale  fa  menzione  Vopi- 
feo  in  Aureliano,  <k  in  Probo ,  doue  (penalmente  i  libri  Lin- 
tei)  egli  Elefantini  ,  ù  conferuauano  la  quale  vieti  chiamara 
da  Geilionel  capo  17.  dell’ir. Libreria  del  Tempio: Sedenti- 
bus forte  nobis  in  Bibliotheca  T  empii  T  rat  ani, 

bicorne  nelle  Librerie  Palatine  d’Augullo ,  foìeuano  li 
Poeti  recitatele  fue  compofìzioni,cosi  nella  Vipiadi  Traia¬ 
no,  ouero  nel  medefimo  Foro ,  folcuano  alli  medefimi ,  e  ad 
altri  letterati,  dirizzarli  le  [fatue  ;  il  che  fecero  (penalmente* 
Arcadio,  e  Onorio  hnperadori,  alfamofo  Poeta  Ciaudiano* 
come  la  (eguente  ifcrizzione  dirncftra  : 
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CL.  CLAVDJAN  /.  KC. 

CL.  CL  AEDI  ANO.  F.  C.  TRIBFNO.  ET.  NOTA- 
RIO.  INTER.  COETERAS. 
VIGENTES.AR  T  E  S.  PRAEGLORIO SISSIMO 

POETARFM  . 

L/CET.  AB.  MEMORI  AM.  SÉMP1T  ERNAM . 
CARMINA.  AB.  EODEM.  SCRIPT  A. 
SFFFICIaNT  . 

ADTAMEN.  TESTIMONII.  GRATI  A.  0B. 
IFDICII.  STI.  E  IDEM. 

DB.  NN.  ARCHADIFS.  ET.  HONORIFS.  PELI. 
C ISSIMI.  AC.  DOCT ISSIMI.  IMPERAT ORÉS . 
SENATF.  PETENTE . 

STATFAM.  IN.  FORO.  DITI.  T RAI  ANI.  ERIGI. 
COLLOCARIQFE.  IFSSERFNT . 

Nella  caladi  Pompe© detta  Roftrata >  per  l’ornamenti, che 
vi  erano  dè  R altri  di  pietra, in  memoria  dè  Col  lari, da  lui  de¬ 
bellati,  fu.  fecondo  il  Donati ,  la  Libreria  di  Gordiano  Giu* 
niore,  al  quale  Sereno  Sammonico  lafciòper  legato,  felì'anta 
due  mila  libri  manufcritti,  come  da  Giulio  Capitolino  fi  rac¬ 
coglie.  PlutarcoinLucullo,  fà  menzione  della  di  lui  Biblio¬ 
teca  ,  infigne  per  il  prezzo ,  e  rarità  dè  codici ,  ficorae  anco 
perl’vlopublico  di  ella.  Vopilco  nella  vita  di  Probo  luppo- 
nee  ftabilifce  nella cafa  Tiberiana,  fui  Palatino  ,  la  libreria 
dè  Celati,  nella  quale  etano  conferuati  particolarmente  i  vo¬ 
lumi  (peccanti  all'ititereliì  dell’Impero . 


Dì 
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3  ac/ni  p al atxni  • 


Dì  Roma  Quadrata*  e  dì  Bagni  Palatini . 

^  luogo  >  detto  Roma  Quadrata  ■>  era  fimilmgntc 
nel  circuito  del  Palatino  ,  auanti  del  Tempio  d’ApoIlo,  fe¬ 
condo  Fefto  nel  17.l1b.Fu  petòquefto  vna  femplice  danza  , 
ouero  alterna  murata,  di  forma  quadra,  in  cui  tutti  ol’idru- 
menn  ,  che  nell’edificazione  di  Roma,  feruircno  >  furono 

G  4  fer- 


1Q4  ^  DESCRIZIONE 

ferrati,  cioè}  l'aratro ,  ie  zappe ,  &  altre  cofe  dell’antiche  ce- 
remonie  delli  Etrufchi  per  buon’augurio ,  come  accennai! 
Nardini,allib.6.  cap.  12.  Qual  diligenza  vforono  li  Romani 
acciò  l’iftrumenti ,  già  impiegati  né  principii  d’vna  Citta , 
chiamata  da  loro,  fagra,  ed  eterna,  non  (éruifieroper  altri 
vii  profani . 

Li  Bagni ,  che  Cicerone  chiama  Palatini ,  erano  in  quella 
ftefla  parte  del  monte  Palatino,  doue  pur  oggidì,  fi  vedono 
le  fponde  alti  fiime  del  muro  *  A  quefii  Bagni,  ficonduceua 
vna  parte  dell’acqua  Claudia,il  che  ancora  chiaramente  fi  co- 
nofee  dalli  veftigi  degl’aquedotti ,  che  vi  fono . 

Stimali  Nardini  jchequefhbagmfofiero  edificati  per  vfo 
della  Corte;  negando efier  fiati  li  antichi ,  dè  quali  fà  men¬ 
zione  M.  Tullio,  nell’orazione  Pro  Rofcio;  il  che  fembra  con¬ 
fermare  Lampridio  con  le  ieguenti  parole,  fcriuendodiEiio- 
gabalo:  Lauacrum  publicum  tn  Aedibns auhcisfecit  ijìmul 
&  palar//  p  optilo  exhtbmt  * 


Furono  li  medefimi  prima  accrefduti  di  fabriche  mafam- 
;liofe  ,  dallflmperador  Domiziano  ,  e  fuccefiìvamente  dà 
iliogabalo  fudetfo  *  come  fi  legge  nel  3.  Iib#  del  Donati . 

Del 


Mmimgfym 


vatru  Taitri-aUasPalatnm^P\)l^^^ 


=  Jpoinvj l 
liberiana 


Tetri pi u  Ma  tris  Dai  m 


iminT/iiuunf 


'Via  JPublica, 


IltttHRHiri  tMM 
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imitrmttr 
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PALATlf  ANTIQYI  IMPERATORVM  ROMAN ORVM 


ex  heis  qua  superfunt  vestyjìeis,  rehqiueis, parie  tineis,  uetusteisque  Capi. 

dumf  niimmorum,  et  libro  rum  monumenteis,  certi/? 

sana  delineato  Onuphrij  Panuinij . 
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Del  Palazzo  di  Aiigtijìo  ,  onero  Cefarso*  e /Uè 

dejerizione . 

Dve  abitazioni  hebbe  Augutto  fui  Monte  Palatino,  dal 
quale  deriiiò quello  nome  tanto  vfitato,  di  Palazzo ,  che  fi 
applicò  fuccedlvamente  ,  à  tutte  le  cafe  grandi  dè  Principi,  e 
de  Monarchi;  la  prima  riguardeuole follmente  ,  perla  di  lui 
nafcira,  era  nella  contrada,  detta  Capita  Pubu  laddove  poi  fi 
fete  il  Sacr  arridi  queCt  a  parla  Siietomo,  in  Augutto  Indet¬ 
to,  nel  5-lib.  la  qual  parte,  oue  precìGmentefoOe,é  incerto; 
fe  però  non  fu  quel  /ito  del  PalatmOiChe  predo  S.  Ànattafia» 
riguardaua  il  ForoBoario;  doue  in  memoria  delle  primo» 
mura  cominciate  iui  à  difegnarli  dà  Romolo  con  Faratro  * 
none  ttrano,che  due  capi,  vnodi  bue, e  l’altro  di  vacca ,  fof- 
feto  Rati  (colpiti  ,  ò  dipinti  ;  fìcomenel  Foro  Boario  ,  il  bue 
di  bronzo,  per  tettimonianza  d’Ouidio,  e  Tacito  fu  ere-reo  t 
del  che  fi  parlerà  ìnbreue. 

li  Sacrario ,  eua  vna  parte  della  detta  picciola  caia  »  dedica¬ 
ta  al  medefim.o  Augufto . 

Si  raccoglie  dal  cap.  diSuetonio  fopra  citato  ,  e  (Ter 
Rata  la  feconda  abitazione,  parimente  nè  fuoi  priacipii  mol¬ 
to  femplice ,  &  ordinaria  ;  il  Nardinj  al  cap.  i  $  del  6dib.  ia^ 
fuppone,  alla  Velia  vicina;  doue  era  lafalita  ,  e  Cliuo  della.* 
Vittoria,  per  la  quale,  fi  afeendeua  fui  Palatino. 

Per  ornamento  dunqne della  medefima,  vedeuanfi  nèJa- 
ti  della  porta,piantati  due  allori,  &  in  cima  di  etti,  vna  coro¬ 
na  di  Quercia,  come  afierifce  Ouidio  nel  4.dé  Fatti  cioè . 

State  Palatina  laurùs  ;  pratextaque  Quercas  ; 

Stet  domus  ,  aternos  tres  habet  vna  Deos . 

Claudio  ritornato  dall’Inghilterra,  v’aggiuufe  la  corona  Na* 
uale,  con  li  portici,e  biblioteche  ,  già  deferitte. 

In  vna  parte  di  quatta ,  che  fù  percofia  da  vn  fulmine^  ; 
aperfe  Augutto  per  configlio  gli  Arulpici  il  Tempio  4" 

Ap- 
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Appolline  Palatino  .  Gli  Antiquarii  ,  perfuafi  dalcap.  4.  del 
36. di  Plinio,  vogliono, che  Augnilo  vi  ergede  vn’Àrco,  ali* 
onore  d’ Ottauio  fuo  Padre,  il  che  fembra  inuerifimile  al 
Nardini  ;  e  perciò  fabililce  ,  quello  fuori  della  cala,  full’ifef- 
{o  monte. 

Vna  parte  de!  Palazzo  Cefareo, era  già  lacafa  di  Catiiina, 
che  poi  vi  redo  comprala .  Fù  quello  accrefciutocon  feabi- 
razioni  Tiberiane  ,  delle  quali  parlano.  Vittore  ,  Saetonio, 
Plutarco,  Tacito,  Vopifco,  e  Capitolino;quaii  abitazioni  il 
Donatfche  fabilifce  la  Fronte  del  Palazzo;  verfo  l’Arco  di 
Tito,  crede  aggiunte  dalla  parte,  che  rìfguarda  il  Circo 
Mafsimo  ;  benché  il  Nardini  le  collochi  nella  parte  più  vici¬ 
na  al  Campidoglio . 

Concoide  notabilmente  Caligolaadaccrefcerelamagnlfi- 
cenza  del  medefimo  Palazzo, per  tedimonianza  di  Suetomo, 
nella  di  lui  vita  ;  difendendone  l’anrerior  parte ,  per  la  (piag¬ 
gia  de!  colle  fino  al  Foro  ,  doue  trasformò  in  Vefhbulo  il 
Tempio  di  Cadore, e  Polluce ,  facendouì  fuperbe  (calmate , 
con  più  riuolte,  e  fpaziifrà  l’vna  e  l’altra,  formandoui  piazze 
ben’ample;ed  inalzandoui  portici  funtuofi  di  fino  marmo  , 
con  fatue  nobiliftìme;  Se  aprendoui  vno  (paziolo  Teatro. 
Parte  della  feda  fabrica,  fù  il  Tempio  ,  ch’egli  erede  inde¬ 
gnamente  à  le  fedo  coniafua  Statua  d’oro;  daquefo  Pala¬ 
gio  tirò  il  medefimo  vn  ponte  fino  al  Campidoglio. 

Sull’area  Capitolina,  cioè  full’Intermonzio ,  haueua  co- 
minciaro  Caligola  vn’aitra  caia,  la  quale  polliamo  invaginar¬ 
ci  congiunta  con  portici,  ò  con  altri  edifici à  quel  ponte,  co¬ 
me  parte  del  Palazzo  Cefareo,  di  cui  hebbe  a  dir  Plinio  nel 
15.  del  lib.  3  6.  Bis  vìdimvs  Vrbem  tot  am  cingi  doitoibus  » 
Caij-,  & Neronis .  Quefo  bell’edificio,  fùper  poco  tempo 
ammirato  dà  Romani,  poiché  vccifo  Caligola, redo  demoli¬ 
to  ,  ó  dalpopulo,  oueroda  Claudio  fuofuccedore  . 

Fu  dunque  la  marauigliola  Abitazione  degl'antichilmpe* 
radori ^  edificata  in  parte  di  bei  nuouo  ,  e  in  patte  rifarcita 
^  •  do- 


\ 


ni  ROMA  ANTICA.  107 
dopo  l'incendio ,  dà  Nerone  con  funtuofità  indicibile .  Do¬ 
miziano,  v’impiegò  moki  tefdri  per  accrefcerJa,  e  adornar- 
lajquindiè,  che  rifplendeua  dà  ogni  parte  ,  quefld  vafliilì- 
mo  edificio, per  le  incroflature  de  marmi  finifsimi ,  come  an¬ 
cora  per  ìa  continuata  frequenza  dell'argento,  oro,  e  gemme. 
Nenia  all’imitazione  d’Auguflo  ,  la  dichiarò  Cala  Publica  » 
ponendoui  fu  la  Facciata  il  motto  . 

ARX.  PFBLICARVM.  AEDIFM. 

Eraui  d’attarm  vn  amplifsimo  Veflibulo,  con  (calo 
corréfpondefrti  ad  vna  machina  sì  maellofa,  come  ancora 
vn’ Area  capace  di  Teatro,  &  vn  Atrio  grandissimo  >  con  le 
teremonie  augurali  confecratoà  gmfa  di  Tempio.  Ammira¬ 
va  fi  quiui  la  Cenatone  di  Gioite ,  della  quale  così  fauellaLu- 
cullo  apprello  Vlutarco:Ccenabimus  in  A  polline;  cioè  tn  T  rU 
clinto  &  coenatione  Apollinis;  dalle  quali  prime  parole*traf- 
h  la  fua  prima  origine  ri  già  noto  prouerbio  Latino;  vi  erano 
parimente  le  Diete  òCenazioni  di  Mammea  Augnila,  edifi¬ 
cate  dali’lmperador  Aleflandro  Seuero,per  illuflrare  il  nome 
delia  fua  Geniriice^cosìfciiuendoLampridia  nella  di  lui  vita. 
In  Matrem  Adarrimeam  unicè  pius  fuit  a  itaut  Roma  tn 
Ealatìo  faceret  dtatas  nomini  s  A4  anime  quas  imperitum 
‘ vulgushodteadMammamvocati 

Leggefi nelcap-  ir. del  terzo  lib. del  DonatLellervi  flato 
ancora  l'Ermeos  ouero  Cenazionedi  Mercurio  ,  e  l’altra  di 
Domiziano  chiamata  Altea  ;  le  quali  tutte  ,  erano  ftanziom 
nobilmente  adornati  ,  per  celebrami  lauti  cormin;  e  prende- 
nano  il  nome,  dalle  flatue  delli  Dei  pofle  inefsi;  Fvitima  pe¬ 
rò  ,  fi  dille  Mica,  per  la  piccolezza  ;di  cui  parla  Marziale  nell* 
epigramma  59.de!  i.Iib.  deducendone  la  moralità  feguente  » 
Micavocor  ;  quid  firn  cerms  »  ccenatio  pania 
Ex  me  C  tifar  eum  profpicis  ecce  tholum  . 

Frange  thoroSi  pete  i>ina}rofas  capei  tingere  nardo ; 

Ipfe  iubet  m ortis ,  te  meminijfe  5  Deus  . 

Fi  menzione  l’accennato  Lampridio  d’vn  iìngolarifsiroc 

g'«: 
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Giardino  nella  vita  d’Eliogabalo ,  dentro  del  quale  faèéà  egli 
canicolare  nella  date  vn  monte  di  neue,per  vfo  deliziofodd- 
Je  Tue  nobiiifsime  menfe  :  Montem  niuium  in  viridarìo  do - 
mus  afiate fecitHeliogabaluSiaduèttis  nìuibus ;  ficome  ancora 
difeorre  de  bagni  publici  ini  aperti  dal  medefimo  Principe^; 
LaUacrum  publicum  in  tidtbus  aulici*  fecit  ,  & paUm  pepa¬ 
lo  exhibuit . 

Oltre  l'Atrio ,  e  le  piazze  laffrica tedi  marmo  Lacedemo- 
nio  >  e  di  poi  fido,  era  degna  di  (ingoiar  merauigìia  una  Tor¬ 
re  altifsima  ;  il  di  cuipauimento,  chela  circondaua  era  rico¬ 
perto  di  grolle  lamine  d’oro  tutte  ingemmate?  la  quale  fece 
inalzare  Eli  ogabalo  per  precipitami  lì ,  ogni  qualuoitaeglt 
fofic  datodàcongiurati  necefsitatoà  morire,  volendo  ren¬ 
der  preziofa  in  tal  gnifa la  propria  morte:  Fecerat  &  altijfi - 
mamTurrim  (parìa  lo  (ledo  autore)  fubfirati*  aurei**,  gera¬ 
ni  atisque  ante  fe  tabuli  *y  exquafe  pracipitaretydìcens^tiam 
wortem  fuam  pretto fam  effe  debere . 

Vi  fù  ancora  il  Larario  •>  cioè  vna  priuata  Cappella  piena 
di  Dii,  Lari  \X  Augur  atorio  fedendo  quello  vn  luogo  doue  (I 
prendeuanogli  augurii  per  l’efercito)  la  dalla  con  portico, 
f1  Ippodromo  per  il  corfo  dè  Caualli ,  creduto  dal  Nardini  ii 
Circo  Mafsuno;  con  giardini ,  bagni  ,  e  altre  merauiglie. 

Sotto  Imperator  Commodo  >  abbruciofsi  la  terza  volta, 
eomerifenfee  Dione,  eperciò  i’idedo la  rifarci, partecipan¬ 
dogli  il  proprio  nome ,  (icome  lo  partecipò  alla  (teda  Roma» 
facendola  chiamare  i  Colonia  Comma  diana»  Traiano  biafi- 
inando  l’eccedo  di  tante  ricchezze  e  lulsi,  tolfeil  più  prezio¬ 
so,  e  applicoilo  in  maggior  ornamento  del  Tempio  di  Gio- 
ue  Capitolino;  Antonino  Pio  fimilmente  abborrendo  vna 
tal  vafiità  di  Palazzo, chiufe  tutto  il  redo,  econtentofsi  della 
(ola  cala  Tibetiana  .  Minacciando  finalmente  quello  (ingo¬ 
iati  fsimo  edificio  ruina  in  tempo  di  Teodorico  Rè  d’Italia ,  fìì 
redaurato  dal  mede  fimo»  come  fi  legge  nellepidolaj.  di 
Cafsiodoro  » 
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Casa  di  Pamp  emù  A  lèi  co 


Delia  C  afa  dì  Pomponio  Attico  *  dì  quella  di  fi  mia 
Sabino ,  edtlT empio  di  panino  • 

JP Omponio  Attico,  vomo  per  le  proprie  virtù  flimatifsi- 
010 ,  hebbe  la  Caia  nei  monte  Quirinale  >  fecondo  il  Madia- 
ni ,  dalla  banda  >  che  fourafta  alla  Cbiefa  di  S.  Vitale  >  ^ne¬ 
tta  fu  chiamata  Panfilia  5  la  di  cui  Situa?  non  confideua^ 

osila 


no  DESCRIZ  IONE 

nella  beltà  dell’edificio,  ma  nell’amenità  d’vna  felua  molto 
diletreuoìe  vi  lei  contigua ,  come  narra  Cornelio  Nepote  nel¬ 
la  di  lui  vita  ;  l’hebbe  Pomponio  Attico  ,  pei*  eredità  da 
Quinto  Celio ,  fratello  di  (uà  Madre. 

Vicino  alia  detta cafa ,  la  quale  fìabilifce  i!  Donati  nel  cap. 
35.de!  3.  giuftamente  alle  moderne  Quattro  Fontane;  fui’ 
altra  di  Flauto  Sabino,  ancorala  riguardeuole . 

FI  ebbe  in  quelle  vicinanze  Romolo  vn  Tempio  aliai  no¬ 
bile,  dedicatogli  comi  nome  di  Quirino  ;  era  quello  immi¬ 
nente  alla  valle, m  cui  fi  vede  la  detta  Chiefa  di  S.  V itale, che 
fu  perciò  chiamata  Valle  di  Quirino ,  ficome  ancora  per  vn 
Sacello  uicino,  fimijmenre  dedicatogli. 

Gli  fu  eretto  quello,  l’anno  460.  della  fondazione  di  Ro¬ 
ma  ,  perche  Giulio  Proculo  Senatore  aliai  (calerò,  giurò  in 
vna  conclone  al  popolo  ,  d’hauerlo  egli  lìdio  villo  dopo  la 
{ua  mancanza,  con  afpetto  four’vmano,  come  già  fi  dille  ,e 
hauerle importo,  che  dicelle  à  Tuoi  Romani  ,  voler  egli  el¬ 
le  r  venerato  iui  lotto  quel  nome,  à  quali  prediceua  ancora 
Sagtan  Monarchia,  che doueuano  godere  di  tutto l’Vniuerfo. 
Plinio  neli'vitimocap,  del  7.  lib.  ci  ammonifee  ,  edemi  Rato 
vn’QroIogioàSole,chefù  il  primo  veduto  in  Roma  ,  ellen- 
do  fiata  intenzione  délhnduftria  di  Papirio.  Marziale  a!  ri. 
lib.  ci  rapprefentaconnelìo  al  detto  Tempio  vn  bellifsimo 
Portico ,  doue  li  cittadini  fi  adunauano ,  tanto  per  diuertirfi  , 
quanto  per  trattar  negozi! .  Eraui  d’auanti  vna  grandilsima 
(cala  di  marmo  bianco,  la  quale  oggi  fi  vede,  benché  non 
più  intera  ,  d’auanti  alla  Chiefa  dì  Ara  Coeli  :  Vi  (lettere  per 
lungo  tempo  due  Mirri,  l'vno  chiamato  Patricia ,  e  l’altro 
Plebeio,h  quali, come  Plinio  và  credendo  nel  cap. 29.  del  15. 
lib.  fi  vedeuano floridi,  vicendevolmente,  ò languenti, fecon¬ 
do,  che  fioriua ,  òandaua  mancando  l’autorità  e  potenza  dò 
Nobili,  e  della  plebe.  Scriue  il  Fuluio  nel  2. che  llaua  il  Tem¬ 
pio  Tempre  cintilo;  per  dunofìrare,  che  era  incerto ,  fc  Ro¬ 
molo  folle efièt finamente  lepolto  in  Roma*  onero  fe  folle  tri 
i  loro  Dei  collocato  dopo  la  morte  * 

*  Del 
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HI 


F di  N urna  P empiite 


Del  7' empio ,  e  Selua  della  DeaVefiay  e  del  Palazzi 

di  Numa  Pompilio , 

IN  quel  luogo  5  doue  ora  è  la  Chiefa ,  di  Santa  Maria  delle 
;  Grazie ,  già  fù  fecondo  il  Marliani3  il  Tempio  della  Dea  Ve* 

I  (la  >  à  piè  dd  monte  Palatino  3  il  che  fembra  molto  probabil- 
i  mente  TifTorie  c’additano  *  che  lì  Romani  fecero  refiftenza 

alle 
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alle  radici  di  quedo  monte»  e  rigettoronoi  Sabini ,  fino  al 
Tempio  delia  Dea  Veda;  e  perciò  douea  eller  il  medefimo» 
vicino  al  Campidoglio:  èbenvero3  che  la  feloa  dedicata  à 
quella  Dea  era  nelle  radici  del  monte,  e  fi  dulendeua  vetlo 
la  Via  Nuoua,  come  fi  dirà  ;  nel  qual  luogo,  cauando li  mol¬ 
ti  anni  fono  ;  vi  fi  trpuorono alcune  (epoìture antiche,  onde 
ii  (binò  da  alcuni ,  che  mi  folle  il  Tempio .  Si  deue  però  cre¬ 
dere  ,  chei  lepofcri  trouati  5  fodero  di  quelle  Saceidotefle ,  e 
fodero  collocati  nella  dina  ,  e  non  già  nel  Tempio. 

IINardin!)  vintamente,  con  il  Donati,  colloca  il  Tempio, 
quali  nel  mezzo  dello  fpazio,  tra  i  Palatino, e’1  Tarpeo;Oui- 
dio  ci  deicriue  quedo  di  forma  rotonda  ,  come  la  terra ,  (  la 
quale  quella  Deità  rapprelentsua)  e  cinto  di  colonne  ;  la  ìua 
fonami tà  ,  fi  deferiue  da  Plinio  nel  3.  del  54.  lib.  coperta  di 
bronzo  Siracufano . 

Vi  fi  conferirò yn fuoco  perpetuo,  ilqualenon  era  fofpe- 

10  in  iampadi,  ma  collocato  fopra  l’Altare  5  nè  era  fiamma.» 
ardente,  in  olio  ,ó  altro  liquore  ,  hauendo  lotto  di  fe  delle 
ceneri ,  e  perciò  fi  nudriua  probabilmente  con  legna,  e  fimi- 

11  materie;  il  dieci  dimodra  il  fatto  d’Emilia  Vergine  Veda¬ 
le, narrato  da  Dionigi  Alicarnadeo  nel  2.  la  quale  dello  coul» 
gettami  vna  falcia  di  c(n  era  cinta  ,  dalle  fredde  ceneri  a  Ì9u 
fiamma ,  edemi  flato  vno  ,ò  più  focolari,  ed  il  fuoco  efiei  fi 
conieruaro  dentro  va  fi  3  ò  foconi  dj  creta  ,  fi  può  taccone  da 
Valerio  nel  4.  cap.  ddiib.y- 

Nel  Tempio,  eraui  vn  luogo  reconditifiìmo detto  Penus  ; 
doue  ficonferuò  probabilmente  il  Palladio  ,  cioè  vna  Statua 
di  Paliade  ,  la  quale  portato  hauea  il  Pio  Enea  da  Troia,  in 
Italia  ,  eflendo  tenuta  di  Romani  con  tanta  venerazione,  e 
Segretezza ,  che  dalle  fole  Vedali,  odallalola  Vedale  Matti¬ 
niera  veduta.  Fù quedo  Tempioedificato da Numa  Pom¬ 
pili  b  il  quale  poco  didante  hauea  la  fua  cala  f  oltre  quella 
del  Quirinale^  detta  I siirto  ó i  Veda  ;  e  Regia  di  Num^  ; 
doue  ioleua  quel  buon  Rèvdir^il  popolo  %  e  tener  ui  ragione 

'  ‘  '  Qui- 
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Ovidio  così  cantò  del  medefimoneli’Eleg.l. del  3  Ae  Triftib . 

Hic  locus  eji  fófta  ,  qui  Pallada  Jeruat  &"  ignem  : 
H#c  fuit  antiqui  Regia  parua  Numa . 

Vicino  allamedefima  >  era  il  Fornice  Fabiano  ,  cioè  vn’Ar- 
co  eretto  da  Fabio  Cenfore  *  detto  bAllobroge ;  come  ancora 
jl  Puteale  di  Scribonio  Libone  ,  chele  diede  il  nome  :  que¬ 
llo  fù  vn  luogo  deftinato  ài  litigi,  rifiedendoui  il  Pretore, 
come  accena  Orazio  nell’epiftola  penultima  cioè. 

Forum  Puteaque  liboms , 

Mandabo  ficcis ,  adimam  cantare  feueris  »' 


Si  difie,?#/^/,  perche  (ouraftaua  quafi coperchio  ad  tn 
pozzo  »  la  di  cui  forma ,  fi  vede  efprefia ,  nella  prefente  me¬ 
daglia,  portata  dall’Agofiini,  nel  Dialogo^  pag.  132.  nel 
quale,  era  (lato  gicta^o  quei  rafoio,  che  Tarquinia  Prifco 
adoperò,  in  tagliare  la  cote  ,  fecondo  la  rifpolla  di  Azzio 
Neuio  Augure,come  nel  compendio  della  vita  di  quello  Rè, 
già  fi  dille,  e  perciò  iui  fi  CQnleruaua,quafifofievna  mate¬ 
ria  fagra  ,  di  quelle  genti  (uperfliziofe . 

Parladi  fimi!  luogo,  e  anche  del  rafoioCiceronenel  i.iib. 
dè  Diuìnatione :  Qotem  illam nouaculam  defojfam  in  Cq- 
mìtiro ,  fupràque  impofitum  PuteaU  acceptmus . 

Tomo  L  H  Dell1 


-£  end  r  pianala  daCcnsari 
^  di  Sj  Mdw 
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descrizione 


Dell'  Argihto  s  Cq/a  di  Cicerone ,  <sf#  Spurio,, 
Melto ,  ?  Scipione  Africano  :  de  IR E  qu  ime  Ho  > 

^  Bajìlica  di  Sempronio . 

Dai  Foro  Olitoiiojò  vogliamo  dite,  dalla  Piazza  Mon¬ 
tanara,  leguiuavna  contrada,cantinuatamence,fino  al  Vela- 
bro,  vicino  à  S.  Giorgio,  chiamata  dagli  Antichi iAr°tltto> 

e  fini- 
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e  fimua  nel  Vico  Tufco  ;fù  detta  cosi,  come  alcuni  vogliono, 
ab  Argilla,  dalla  creta,  ò  terreno  giallo ,  che  lui  era,  fecon¬ 
do  Varrone  al  4.  !ib»&  iISeruiQnell’8,dell’Eneide;  che  dun¬ 
que,  iuifofle  la  creta  5  fi  rende  molto  verifimile,  dalle  botte¬ 
ghe  vicine,  dè Cretaii 5  ò  Valcellari,  quali  efier  fiate  prima 
nella  valle  del  Circo  Ma  (limo,  dice  Varrone  Indetto  ;  poi¬ 
ché  fi  chiamaua  quel  luogo  Inter figulos ,  e  dopo  hauefabi- 
tato  quelli  nell’altra  valle  ,  pur  forco  l’Auentino,  predo  al 
Teucre,  fi  dirà  nel  dilcorlo  del  monte  T diaccio . 

Attribuirono  altri  l’etimologia  di  quello  nome  ,  ad  Argo 
Ofpite  di  Euand.ro  in  quello  luogo  fepolto  .  Furono  nell’ 
Argileto  diuerfe  botteghe,  efpecialmente  dè  Librari,  co¬ 
me  lì  legge  nell’epigramma  3.  del  1.  hb.  di  Marziale,  par¬ 
lando  egli  deli’opeie  fuecosì . 

Arailetanas  mams  habitare  tabernas  , 

Cum  libi  $arue  hber  ,  fcrìma  noflra  vacent. 

Abitò  in  quello,  Quinto  Cicerone,  che  vi  comprò  la  ca- 
fadi  Pacilio,  il  chevien  confermato  da  Tullio  fuo  fratello  , 
nell’  ep.  1 3.  del  1  -  hb.  ad  Atticum  . 

AHa  mano  delira  del  mede  (imo  ,  per  il  Vico  lugario ,  era 
vn  iuogo  detto  E  cgnmeho  nome  di  Spurio  Melio,  il  quale 
per  efierfì  voluto  impadromie  di  Roma,  fù  priuato  di  vita  , 
egli  furono  confifcati  tutti  i  Tuoi  beni;&  anco  1  Cenfori  vol¬ 
lero  ,  che  la  fua  cafa  fofie  gittata  d terra  .  Nell’vkima  parte 
deli’Equime'io,  poco  lontano  dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio,  era 
la  cala  di  Scipione  Africano ,  doue  poi  fù  edificata  la  Bafilica 
di  Tito  Sempronio,  e  fù  perciò  detta  Sempronia  ;  la  quale  fi 
fi  fabneo  in  quella  parte  ,  pervnapiù  commoda  terminazio¬ 
ne  delle  differenze  dè  Mercanti  ,che  lui  trafficauano,  boui, 
pelei ,  lane  ,  e  altre  mercanzie  » 


Tomo  /. 


Della 
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Casa  di  S e v ido  TulUo 


Della  Cafa  Aurea  di  N erone  %  e  fua  defcrizìone ,  di 
quella  di  Seruio  T ullio ,  e  del Cliuo  Vrbìo . 

TJf 

JL  JLAuea  quella  prodigiofa  Mole  il  fuo  Veflibulo  ,  tra  la 
moderna  Chiefa  di  S-  Francefca  Romana  ,  in  Campo  Vacci¬ 
no,  e  l’antico  Tempio  della  Pace;  era  quello  5  fecondo  la-» 
lettura  di  Gelilo  3  a!  cap.j.del  lib.i<5.  vn  luogo  vacante>auan- 
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tl  la  porta  di  quali  tutte  le  cale  ,  e  Palazzi  di  Roma;  per  il 
quale,  fi  pafiaua  nelle  abitazioni  ;  doue  fifermauano,  come 
in  luogo  terzo ,  prima  d’edere  ammetti ,  quegli ,  che  defide- 
rauano  (aiutare  ?  ò  abboccar/!  con  i  padroni  di  efle  . 

L'Atrio  della  medefirha  era  Ipaziofidimo,  e  daua  pro¬ 
priamente  ,  tra'  gli  orti,  e  luoghi  circonuicim  allaChiefa  In¬ 
detta;  non  fideue  però  prender  l’Atrio  per  vn  corrile,  co* 
me  fi  fuole  intendere  modernamente ;  poiché  quedo  ,  chia- 
mauafi  da  gli  antichi ,  Impiumo  ;  era  dunque  l’atrio  una  par^ 
te  della  cala  ,  coperta  con  foffiti ,  ò  altro ,  nella  quale  foleua- 
no  per  ordinario,  conferuare  dentro  armarli  di  legno  chiu-fi* 
leimaginidi  cera  de  loro  Antenati,  che  erano  fole  tede,  lo¬ 
lite  fupplirfi  con  abiti  veri  ,neii  occafione  dé funerali,  come 
fi  legge  in  Plinio  al  cap.  2.  del  3  &c  ih  Polibio  n&l  6. 

Inalzandoli  dunque  la  mede  firn  a  fopra  di  molte  Imifura- 
te  colonne  di  fino  marmo  e  portando  dal  Palatino  alEE/qui» 
lie  ,  il  piano  adeguato  delle  danze  fuperiori  hauea  la  fuper- 
bafua  porta  ,  infjccÌ3  alla  via  Sagra,  e  occupaua  lo  fpazio, 
fra’l  Pilatino,  el’Elquilie  ludette,  quali  tutto;  diciamoquafi 
tutto  ,  perche  edendofrà  quei  due  monti ,  necefiario 
Città  il  palio,  acciò  impratticabile  non  redade;  intanto  heb~ 
be  queda,il  primo  nomedi  Tranfitoria ,  in  quanto  per  ella 
pallauano  li  Romani  dalla  detta  via  Sagra ,  ò  da  altre  conUi- 
cine;  al  Monte  Celiojead  altri  luoghi. 

Nel  detto  vedibulo ,  era  il  celebrato  Colofio  di  marmo, 
quale  Nerone  dedicò  a  le  dedo,  di  cui  habbiamo  già  parla¬ 
to  trattando  de  Colodì .  Cantò  di  quedo  l’ingegnofo  Mar¬ 
ziale  così. 

Nec  te  dettneat ,  miri  radiata  Colojfì , 

Qua  Rhodium  Moles ,  vincere  gandet  opus . 

Li  raggi  aggiuntiui  alla  di  lui  teda  ,dà  Vefpafiano,  erano 
lunghi  piedi  ventidue  e  mezzo ,  come  Plinio  racconta ,  che 
di  ciò  fu  fpettatore;  Adriano  alcuni  anni  dopo  lo  fece  tras¬ 
portare  a!  Tempio  di  Roma,  fituato  vicino  al  Teuere,  con 

H  3  yen- 
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ventiquattro  Elefanti,  edendo  di  queda  imprefa  ,  direttorea 
Architetto  Deciano . 

Nell’Atrio  furono  tré  Portici  adai  grandi ,  con  ordine  tri¬ 
plicato  di  grode  colonne  ,  quali  vengono  chiamati  da  alcuni 
autori,  Milliarti,  ò  perche didendeuanfì  alla  lunghezza  di 
mille  palli,  ouero  perche  veniuano  fodenuti  con  rara  ma¬ 
gnificenza  ,  dà  mille  colonne  * 

Era  contigua  al  Palazzo  Cefareo,  econteneua  dagni  va- 
ftidìmi ,  circondati  da  edifici! ,  che  lembrauanopicciolecit- 
tà ,  dalla  parte  delI’Ànficeatro  Flauio,detto  oggi  il  C oiojfeo* 
lìcerne  Sùetonio ,  nella  vita  di  Nerone ,  ci  và  delcriuendo. 

La  quantità  delle  (ale  »  camere,  cenazioni ,  loggie ,  c  da- 
tue  ì  èra  innumerabile;  rilplendendo  in  ogn’angolo  della-» 
medelìma,pietrepre2Ìofe,oro,e  gemme;  dal  che  gli  fu  pofto 
meritamente  ,  il  fecondo  nome  ,  di  Qafa  Aured.  Molte  ca¬ 
mere  adai  capaci,  e  dedinate  à  publici  conuiti  ,  haueano 
foffitti  bellidjrhi  verfatili ,  che  apprcndod  opportunamente  , 
fpargeuano  (opra  dèconuitati , fiori ,  ed  vnguenti  preziofil- 
fimi.  La  principale  tra  quede,  era  di  forma  rotonda;  la  di 
cui  parte  (uperiore ,  come  ancoPinferiore,  d  raggirarla  per¬ 
petuamente  ,  in  conformità  dé  Cieli  mede  fimi .  Così  la  vi 
per  appunto  delcriuendo  il  fudetto  autore.  auro  Ut  a > 

diti  ihtl  a  gemmi*  ,mionumque  conchis  erant .  C  oeriationes  la - 
queata  tabuli s  eburnei*  verjatilibus ,  vt  flore* ,  fiflulatis  vi 
unguenta  defuper  fp  trgerentìir .  Precipua  coenationum  ro¬ 
tando.  qua perpetuò  diebus  ac  noUibus  vice  Mundi  ctrcum- 
ageretur .  Palina  marmi*  ,  &  albulis fluente*  aqui*  . 

Amulio eccellente  Pittore, v’impiegò  tutta  la  (ua  vita,in  di- 
pingerla;come  ancora  Seuero,eCelere  dimandimi  Architetti 
nominati  da  Tacito,  vi  polero  tutta  la  loro  indudria,  per  farla 
fiugolaridìmatràlealcre  .  Plmioalcap. io. del  3?.  cosìfauel- 
la  dell'iddìo  Pittore  :  Career  etu*  arti*  Domus  Aurea  futt  «. 

Accompagnauano  lo  dupore  ,  dell’oro  •  e  delle  gemme  , 
leruerauiglie  de  giardini  ornati  di  (aporofi  frutti,  le  delizie 

dè 
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dè  bagni,  la  frequenza  delle  pefchiere,  e  finalmente  la  mol- 
tipliCità  dè  pafcoli ,  e  delle  felué  *  nudrendofi  in  quelli ,  tut¬ 
te  forti  di  beftiami ,  eviueddo  in  quelle,  ogni  ipecie  di  fie¬ 
re  (eluaggie ;  laonde  ,  tutto  ciò,  che  poteua  contenerfi  ,  dà 
vna  città  grande ,  veniua  mirabilmente  neretto  nella  (ola-» 
Abitazione  di  quello  molilo  coronato  ,  il  quale  vedendola 
compita,  in  vece  di  confederarla  ,  come  vn  parto  prodigio- 
fc,  della  propriaambizione,  ouero  come  vn’eccefio  impa¬ 
reggiabile  dell’arte  s  e  [spere  vmano  ,*  folo  dille  ;  Che  hattea 
finalmente  cominciato  ad  abitare  dà  uomo.  Benché  Vitel- 
iio  non  fu  nella  cecità  dell’animo  ,  inferiore  à  Nerone;  af- 
ferendo  di  Iti);  Che  abitò  malamente3  e  che f  feruì  d'vna  vii 
cafa->  e  di  vn' ordinario  apparecchio  $  come  Dione  ci  dsrno- 
flra  nei  lib.  75. 

Cornelio  Tacito  nei  15.de  fuoi  Annali, racconta, che  per 
quello  fmifurato  Edificio ,  fi  dsllrufie  con  le  unpofìzioni ,  e 
grauezzel’Italia;néfi  portò  ri  (petto  alcuno  alti  (ledi  Dei,  fpo- 
gliandofi  liberamente  ì  loro  Tempii ,  delle  (làute  preziofe, 
dell’oro,  e  dell’argento:  Persiche  Marziale  fopracitato,  con¬ 
dannando  l'eccefliuità,  della  medefima,  cosìdifle: 

Roma  Domusfet  ;  Veios  migrate  Quirites , 

Si  non  &  Tèios  occupai  ifìa  Domus . 

Fu  due  volte  fabricata,  e  due  volte  parimente  s’abbru¬ 
ciò  ,  cioè  nelfincendio  vniuerfale  di  Roma  ,  da  elio  barba¬ 
ramente  procuratole  dopo  la  fua  morte,  fcriuendo  Èufebio, 
che  il  fecondo  incendio  fuccefle  nell’anno  ledo  di  Traiano  , 
e  che  fi  conferuò  quella  nell’efler  fuo  perfetto  (blamente  per 
lo  fpazio,  di  anni  trenta fei;  ciò  confermandoli  da  Eutropio» 
nella  vita  di  Traiano . 

Quella  parte  dell’Efquilino,  la  quale  è  vicina  alla  Subur¬ 
ra,  (oprala  Chiefadi  S.  Lorenzo  in  Fonte,  era  da  gli  Anti- 
chichiamara,  Cliuo  Frbto  ,  ouero  Orbio  ,  in  vn’angolo  del 
quale,  vedeuafi  la  cafa  del  RèSeruio  Tullio  ,  non  molto 
lungi  dal  palazzina,  quafi  contiguo  àS.  Lucia  in  Selci  - 

H  4  Del - 
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Dilla  T owe  delle  M iìizie  >  e  della  C afa 
dè  Come  Hi  • 


JRjnchiufa  nel  Monaftero  di  Safita  Catarina  di  Siena  }  fi- 
tuato  nel  Monte  Quirinale,  vedefi  vna  gran  Torre  ,  detta 
volgarmente  delle  Adilifte  ,  che  fembra  di  ftruttura  antica, 
mi  quefta  efler  fiata  fabricata  da  vn  Pontefice  di  caia  Con- 
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ti,  e  forfè  dà  Innocenzo  III. è  faggia  opinione  deINardini l 
Prefe  la  medefimail  fuo  nome  fecondo  il  patere  del  Marliani* 
e  altri  A  ntiqaarii ,  dalli  (oldati ,  e  milizie,  di  Traiano,  che 
ini  erano  collocate ,  alla  guardia  del  luo  nobìliflìmo  Foro ,  $ 
d’altri  nobili  edifici. 

Vedefivna  parte  di  ella  torre,  vnitacon  vn  portico,  in 
forma  di  Teatro,  doue  molto  tempo  (à  ,  fi  trouò  vna  gran 
teda  di  marmò  creduta  del  medefmio  Traiano;  trouarond 
ancora  molti  marmi,  e  altre  pietre  fcolpits  con  Varie  figure* 
&  in  vna  di  efle ,  vi  erano  quede  parole. 

POTENTISSIMA  DOS  IN  PR/NCIPE  LIBE¬ 
RALITÀ  S  ET  CLEMENTIA. 

Le  quali,  benché  à Traiano  debitamente  conuenghino* 
non  però,  non  poterono  efsete,  almeno  adulatorie  d'aicim* 
altro  Principe.  Qual  forte  di  milizie  tenefse  Traiano  in  Ro¬ 
ma,  oltre  le  confuete, è  molto  incetto  àfaperfi.  Nel  Rituale  di 
Benedettocanonico  di  S.  Pietro,  citato  dal  Grimaldo  ,  di 
cui  paria  il  Martinelli, nella  Roma  Sagra, s’accennano quiui  les 
Milizie  di  Tiberio,  delle  quali,  è  maggiore  i’ofciidtà  ;  mX 
da  Tiberiane,à  Traiane ,  è  facile  la  (correzione. 

Il  Nardini  al  cap.  6-  del  4.  lib.  dima  probabile  ;  che  vi  fof- 
fero  ,  le  tre  Coorti  de  foidati  qui  defcritte  da  Vittore ,  e  da 
Rufochiamati  Vivili. 

o 

La  Cafa  ,  eia  Contrada  de  Comelii,  erano  al  lato  di  que- 
da  torre,  verfo  l’abitato  oggi  di  Roma  ,.  e  volgarmente  fi 
chiamaua  la  Via  di  Cornelio  ,  nella  quale,  come  molti  vo¬ 
gliono,  erano  due  datile  in  forma  di  Coiodì  »  cherapprefen- 
tauano  due  vecchi  mezzi  nudi,  dal  petto  insùeleuati,  e  col 
redo  del  corpo  d  idefi  per  terra,  tenendo  in  mano  il  cornuco¬ 
pia;  quedi,  credono  alcuni ,  chefofsero  le  datile  delli  due-» 
Fiumi ,  che  fono  alia  bella  fontana,  della  piazza  di  Campi¬ 
doglio. 
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DESCRIZ  IONE 


Dell’  Argine  di  T ar quinto  Superbo  ;  della  Cafa  di 
Pompeo ,  e  di  Virgilio . 

Alla  Porta  detta  Maggiore}  verfo  la  Chiefa  d/S.  Cro¬ 
ce  in  Gerulalemme,  doue  le  mura  di  Roma  cominciano  à 
vederli  in  piano,  principiò  l’Argine  del  Rè  Tarquinio  Super¬ 
bo;  il  quale  da  gli  Antiquari i  confuto  con  quello  di  Seruic, 

pur 
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pur  troppo  apertamentefuolediibnguei  fi  dall’Hlorici;  come 
fi  raccoglie  da  Dionigi  nel  4.  Limo  però  nel  1,  lib.  fuppone 
eretto  quello  edificio  prima  di  Tarquinió, cioè  da  Seruio  Tul¬ 
lio  ,  qual  differenza  d’opinioni  ?  fi  concorda  con  Plinio,  che 
dice  hauer  profeguito  Tarquinio  l’opera  di  Tullio,  rimaftaj 
imperfettaj  e  hauerla  compita  con  fabrica  più  fuperb<ì,e  più 
forte  ;  la  quale  fi  diftendeua  >  per  la  lunghezza  di  ottocento 
fettantacinque  palFi  ;  il  che  vien  confermato  dal  Nardmi  al 
cap.4.  deI2.l1b.il  quale  vmtamente coni! Donati^  ftabilifce 
la  caia  di  Pompeo  nel  fito  >  detto  anticamente  le  Carine^ con¬ 
tiguo  al  monte  Celio,  la  qual’élser  (lata  dopo  di  lui,pofsedu- 
ta  dìM.Antonio,accennaDioneal48.Quella  del  PoetaMan- 
tuanoeranell’Efquilino,  verfo  li  giardini  di  Mecenate  ;  il  che 
ancora  confettila  Elio  Donato  nella  di  lui  vita.  Abitarono 
parimente  nel  medefimocoìle  >  altri  due  Poeti  celebri;  vno> 
fù  Properzio,  e  l’altro  Perfio  il  Satirico* 


Db 
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DESCRIZ  IONE 


Dé  Giardini  di  Lucuìlo  * 

X  Amofillimi ,  tra  gli  altri  di  Roma?  e  de  luoghi  aggia- 
centi ,  furono  li  Giardini,  del  celebre  Lucuìlo  vincitore  di  Mi* 
tridate,  chiamati > Morti  Luculliani;  dell’amenità  (ingoiare, 
che  fìgodeua,nè  medesimi,  ci  rende  indubitata  fede  Plutar¬ 
co  nella  di  lui  vita  dicendo  :  Quando  bac  citate  gli fc ente  Ih* 


t 


DI  ROMA  ANTICA .  125 

xu  ,  Morti  Luculliani  inter  Prtncipis  fumptuofijfmxos  haben - 

/ar  ;  e  Tacito  nel  1 1 .  hb.  dè  (uoi  Annali . 

None  peto  molto  facile* 'il  titrouarne  giallamente  il  /ito; 
fe  pure  non  vogliamo  feguirela  (corta  di  Frontinojche  li  def¬ 
orme  contigui  al  principio  de  gli  Aquedotti  dell’Acqua^ 
Verginei  con  le  feguenti  parole>che  fi  leggono  nel  x.  libro: 
Arcus  Aqua  Firgtnis ,  initium  habent  ->juh  Hortis  Lucub 
lianis  3  fimuntur  m  Campo  Marito  3  fecundumfrontem  Se- 
ptorum . 

Laonde  occuparono  3  fecondo  la  lettura  del  medefìmo  ? 
vna  parte  dei  monte  Pincio  ,  e  forfè  >  quel  fico  iftelso  3  doue 
fi  veggono  prefememente  li  giardini  Medicei  ?  &  ilCon- 
uento  dè  Padri  Mimmi , contiguo  alla  Chiefa  >  della  SS.Tri- 
nitddè  Monti;  ne  pare  totalmente  inueri(imile?che  il  nomi¬ 
nato  Pincio  j  pi  endefsedà  giardini  di  Lucuìlo>  ilfopranome 
antichifsìmojdi colle degl’Orti >  ouero  degl’Ortuli . 

Il  Nat  dini  al  cap.  io.  del  6.1  ib.  li  colloca  fopra  della  Chie¬ 
fa  di  S.  Andreadelle  Fratte?  verfoquel  (Ito  eminente  ?  più  ol¬ 
tre  del  Monafiero  di  $.Giofeffo?  cioè  nella  prima  elevatezza 
del  code  >  dalla  quale  poteua  commodamente  (Ignoreggiar- 
fi  con  la  villa  ?  tutto  il  piano  della  Città  «  Dopo  la  morte  di 
Lucullo,  vennero  in  potere  degl’Imperadori  ?  e  furono  (tima- 
t  Usimi  *  fra  tutte  l’akre  loro  delizie  più  rinomate. 

Mefsalina  moglie  di  Claudio?  efsendofene  inuaghita  ?  li 
tolfe  al  C.oniole  Valerio  A  Fatico,  eauiui  ritirataFV  vifù  fi¬ 
nalmente  veci  (a  dai  Tribuno. 

8^  °g£etti  più  rari  di  quefti ,  erano  alcune  grandi 
Vccelliere,  cniamate  ?  con  vocabolo  Greco?  Qrmtom\  nelle 
quali  erano  conferuati  con  molta  cura,  tutti  li  volatili?  piu 
iuaui  per  il  canto?  come  ancorali  più  deùderabili  ?  e  pregiati 
perle  menfe  lautifsimedi  quello  Principe.  LipFo  li  (appone 
venduti  da  Traiano  nell’anno  fecondo  del  (no  Impero. 


1  ì.6  DE  SCRIZIONE 

I  *  * 

Digli  Alloggiamenti ,  dè  Soldati  Peregrini  ; 
de  Ili  Albani  ,  e  altri . 

CjLi  Antiquarii  collocano  li  alloggiamenti  del!’  Albani 
(  dè  quali  parla  Rufo,  e  Vittore^)  nel  Celio,  doue  dà  laChie- 
ia  della  Navicella  ,  detf:a  S.  Maria  in  Dominici,  Il  Panui- 
n io  all’incontro,  crede efserui  datigli  Allagg’an^nti  Sol¬ 
dati  Peregrini ,  cioè  di  quelli ,  che  Augufto  pole  à  Mifeno , 
perciò  detti  Mifenat #,  fìcome  in  Trattenere ,  erano  gli  altri, 
de  Soldati  di  Rauenna,  detti  perciò  alloggiamenti  Rauennatu 
Limotiui,  che  pervadono  il  Panuinio,  fono  due  antiche 
ifcrizioni,  trouate  molti  anni  fono ,  nella  piazza  della  dettai 
Chiefa;  cioè,  la  prima. 

VO  T  1  s  r  O  T  7  s 

x.  Annalibo  xx .  Annahbus  . 

Feliciter  .  Feltcìter  . 

PRO  SALPTE  0*  RED1TF.D.N .1MP.CAES  ARIS* 

. .  Pio  F ehcis . 

InmPli  Aug. 

Comitius  Bajfuts  Fr.  A  gens . 

Vice  Prìncipi*  Peregnnorum  'Templum  Jouis  Reduci s  C./\ 
Omni  cultu ,  de  fuo  ornautt  * 

La  feconda. 

C  O  C  C  E  I  F  $ 

Patrmnus 

Trine.  Perevnnorum  . 

>  ° 

Le  quali  ifcrizioni  ,  benché  pollino  ,  eflcrui  date  trafpor- 
tate,  nulladimeBadlendo  più  d’vna,  fanno  indizio  deliuo- 
go  della  loro  erezzione  S;  e  perciò  ,  che  la  danza  dè  Pere¬ 
grini  ,fofleò  iui  ,  ònqn  lungi  da  quella  piazza  ,douemodra 
3a  prima  Scrizione  ,  dler  anche  dato  ,  il  Tempio  di  Giouc-» 

Re- 
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Reduce  ,  da  Domizio  Bailo  adornato ,  e  dà  foldati  peregrì- 
m  ,  prima  eretto,  che  vi  adorauano  quei  Nume  >  per  impe¬ 
trarne  ,  il  ritorno  feliceaiia  foro  patria. 

Le  Manfani  Alban  e  dunque  ,  oue  propriamente  fodero, 
e  incerto,  fecondo  il  Nardini  ;  fembra  bensì  verifìtnile  al 
Donati,  che  douunque  fi  foiferoin  Roma;  non  eranoque- 
fie  i  antiche cafe  degl’ Albani,  afiegnate  broda  Tulio,  quan¬ 
do  dà  Alba  chiamandoli,  nella  fua  Città  li  (labili  ;mà  erano 
più  toflo  ah  oggi  a  menti  di  quelli  foldati  ,  che  ftauano  per 
ordinario prefidio  nel  Monte  Albano,  e  ne  veniua  taluolra  , 
alcuna  parte  chiamata  m  Roma  ;  come  accennano  Erodiano 
nell  ottauo  libro ,  e  Giulio  Capitolino  nella  vita  delflmpera- 
tor  M  a  fsimìnodù  imi  fedamente  vccifo  dalle  moglie  figliuoli 

dé  mede  fimi  lojdati . 


Vi  furono  ancora, gl’alloggiamenti  Pretorili  celebrati  dil¬ 
igi  ione,  sì  per  l’efqmfitezza dell’edificio  ,  come  ancora  per 
li  valore  di  quelle  milizie;  furono  quelli  fituati,  non  come 

alni  d'.fsero ,  à  S.Seballiano  ,  mi  fecondo  il  Panuinio  ?  fuori 
della  Porta  Pia  . 


Riliedeuano  in  altri  luoghi  della  Città  ,  diuerfe  milizie, 
oltre  {e  ludette;  perciò  Suetonio,  nel  58.  di  Caligola,  e 
Gioiello  Fiauio  nel  19.  delle  Giudaiche  Antichità ,  fanno 
menzione  dè  Soldati  Germani  ,  eh  erano  la  guardia  ordina¬ 
ria  di  queIMmperadore.  Tacito  nel  1.  delli  Annali ,  paria_» 
delle  foldatefche  Illiriche,  le  quali,  in  tempo  della  morte  di 
Galba  ,  erano  in  Roma  . 


Si  legge, che  verfogl’vltimi  tempi  dell’Imperio,  dopoché, 
Coflantmo ,  licenzio  li  foldati  Pretoriani-,  era  il  Palazzo  Im¬ 
periale  cullodito  da  fette  fcuole  militari  d' Armeni,  Auche  il 
Pancirolo  moflra  coll  autorità  di  Dione  nel  lib. 5  5.haueL*  Au- 
gullo  tenuto  in  Roma,vna guardia  di  Caualieri  Fiamminghi. 


Del 


J2$  DESCRIZIONE 

.  Del  Campo  Marzo ,  e  fue  notizie ,  del  Campo  di 
Agrippa  ,  onero  Minore ,  delTempio 
dè  Lari ,  e  Dei  domejìici . 

I  V*  comprefo  nel  numero  de  luoghi  più  faraofi,  e  de  gl* 
Edifici  più  ammirabili  di  Roma,  l’antico  Campo  di  Marte, 
chiamato  volgarmente, Campo  Mar^o*  fituato  ,  dà  Rufo? 
e  Vittore  nella  Regione  nona  ;  per  il  quale  incelerò,  il  Bion¬ 
do  ed  il  Fuluio ,  quanto  fuori  della  Porta  Carmentale ,  fu  di 
fpazio  ,  trai  Campidoglio  >  il  Quirinale  ,  il  Pincio  ,  ed  il  Te¬ 
ucre  . 

Il  Marliani,che  fupponePantiche  mura  di  Roma,efier  Ra¬ 
te  in  tempo  delia  Republica ,  diRele  fino  à  Ponte  SiRo,col- 
loca  parimente,  il  detto  Campo  irai  Teuere  ,  ed  il  colio 
degl’Ortuli . 

Il  Donati,  difiingue  due  Ziti  del  Campo  Marzo ,  vno  lar¬ 
go,  abbracciando  con  tal  nome,  tutto  ciò,  che  era  trai  Te¬ 
uere,  e  li  fudetti  colli,  in  conformità  dell*  opinione  tenuta  da! 
Biondo,e  dal  FuIuio;lfaltro  più  Rretto;afsegnandoIe,per  con¬ 
fini,  il  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cauallo,  da  vnaparte,e 
dall’altrailTeuere,  con  io  fpazio  di  mezzo ,  che  occupaua  il 
ino  del  Collegio  Romano  ,  della  (Rotonda,  di  Campo  di 
Fiore ,  e  del  Palazzo  Farnefe;  il  Nàrdini  però  io  Rima  di  cir- 
cuiromokominore. 

Fu  dedicato  à  Marte,  da  cui  hebbe  il  nome  ;  e  tal  dedica^ 
xione, fece  fecondo  la  lettura  di  Liuio,  il  Popolo  Romano, 
dopoildifcacciamento  dè  Tarquinii,  dalli  quali,  era  pofiedu^ 
to  :  Dionigi  Fa fserifee  dedicato  molto  prima ,  e  dopo  dà  Tan* 
quinii  vfurpato,  efinalmente  dal  Popolo  refiituito  .  L’Alta¬ 
re  lui  efiRente,  vi  fii  poRo  forfè  da  Romolo/  e  Iofpaziade- 
dicato  à  Marte ,  non  fu  tanto alfora,  quanta  erareRenfione 
fatta ,  dopo  la  fuga  dè  fudetti  Tarquinii . 

Diceuafi  per  Antonomasia .  Il  Campo*  e  fu  detto  prefso 

al  Te- 
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a!  Tenere  per  i  giuochi  Marziali,  acciò  vi  fohe,  anche  l’e- 
fercizioclel  nuoto,  ed  il  commodo  di  Jauarfi ,  come  lì  legge 
in  Porfirio, interprete  d  Orazio,  nell’Ode  7.  deh  3.  Jib.  eia 
Vegezio,  nel  cap.io.  del.  i.lih.  Fra  gli  altri  efercizi  giouanili, 
vi  s’ìmparaua  di  montare  fpeditamenreà  cauallo  ,  poiché  in 
quel  tempo ,  non  cflendo  in  ufo  le  ftafie ,  richiedeuafi  mag¬ 
gior  agilità;  perciò  foleuanotenerui nella  State  alcuni  causi¬ 
li  di  legno,  li  quali  nel  Verno  fi  poneuano  al  coperto  ,  lot¬ 
to  de  portici,  ò  altri  edifici  ;  (  che  fistiano  intorno)  (opra 
dè  quali  montauano  dal  bel  principio  li  giouani  ancor’inef- 
pem,  lenza  portar  arme  veruna,  epoiconilprogrellodèlo- 
ro  efercizi ,  vi  laliuanoarmad ,  portando  inoltre  alcune  alle, 
ouero  le  fpade  nude  nella  defi ra  ;  come  ne  auuifa  Vegezio 
nel  cap.  18.  del  primo  libro  dè  Rè  Militari .  Vi  fi  efercita- 
uano  ancora ,  li  giuochi ,  di  palla  ,  di  lotta,  del  corfo,  sì  di 
per  lo  ne,  come  di  carri,  &  vn’altro  particolare  di  causili,  in- 
fiituito  da  Romolo,  all’onore  di  Marte,il  quale  ficelebraua, 
ii  29.  di  Gennaro, li  27.  di  Febraro,  e  li  1 3.  di  Marzo,  con  il 

nome  di  Equiris .  Parla  di  quelli  giuochi  Ouidio  n?l  terzo 
dèFafii. 

Altera  gr amine  0  fpeU  abis  E  quiriti  Campo  . 

E  nel  (efio  : 

Tune  ego  me  mentirli,  ludos  in  gr amine  Campi  «, 
Afptcere ,  0“  dtcì  lubrico  T tbrt  tuos . 

Strabone  al  5.  Iib.  defcriue  elettamente  quefio  Campo , 
dicendo,  tra  le  altre  particolarità  ,che  era  grande,  ed  ampio 
à  merauiglia ,  che  era  continuamente  erbofo ,  coronato  da 
alcuni  colli  3  quali  faceuangli  maefiofo  teatro  ;  e  finalmen¬ 
te  >  veniua  circondato  dà  bellilfimefabriche ,  le  quali  erano 
per  ordinario,  portici  aliai  grandi,  doue  fi  ricoueraua  il  po¬ 
polo  dalie  pioggie,  efidifendeua  dal  Sole  . 

Vn  termine  certo ,  del  Anidro  lato  di  quefio  Campo,  era¬ 
no  fecondo  ii  Nardini ,  k  Terme,  e  giardini  di  ^grippa  ,  t 
Turno  1.  I  |e 
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leTermedi  Nerone;  il  Ino  margine  però  ,  abbracciarla  an¬ 
cora  il  Circo  Agonale ,  chiamato  modernamente  Piazza.» 
Nauona. 

Stendeuafi  Tifteflo  margine  all'antico  monticelio  ,  cho 
Giordano  fi  nomina ,  dì  vnDuca  di  quedonome  ,  della  Fa¬ 
miglia  Orfina  ?  che  vi  ftabilì  il  proprio  Palazzo;  al  qual  mon- 
ticelloè  vicino  il  Teucre  ,  che  limitarla  dà  Settentrione  ,  il 
Campo  finoà  Ripetta,terminede!c(edrolato;  tra  quello  la¬ 
to, ed  il  fiume,  il  celebre  Maufoleo,  cheAugudo  iui  erede  , 
gli  feruì  di  ferraglio  »  e  di  argine.  La  Naumachia  Fatta  pref- 
foalTeueredal  medefimo  Augudo  ,  facilmente  fu  dietro  al 
Maufoleo  ,  cjouepoi  egli  fece  il  bofco. 

Vicino  al  detto  Maufoleo  (  chealtroue  fi  deformerà  )  era 
collocatol’Oriuoloà  Sole,  fattoio  terra,  con  righe  di  brom 
zo  dorato ,  ineadrate  in  ladre  di  marmo  bianco  ?  à  cui  ferm¬ 
ila  per  modra  dell’ore,  vn  Obelifco  ,di  cento  Ledici  piedi  d* 
altezza ,  come  Plinio  ferme,  nel  cap.9.  del  36.  Fece  Augufto 
trafportarfoà  Roma  ,  da  Ieropoli  citrà  dell’Egitto  ,  affieme 
con  l’altro,  che  fù  podo  nel  Circo  Maflìmo,  noue  piedi 
maggiore;  di  maniera ,  che,  era  fituato  il  detto  oriuolo,  nel¬ 
la  parte  finidra della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,in  quel¬ 
la  Cappella,  che  maggioredell’altre  è  fuori  della  Naue,  co¬ 
me  rifeiifce nel  cap.^.del  ó.lib.ilNardini.  Il  medefimo  obe- 
lifco,  giace  rotto  nelle  cantine  del  Conuento  iui  annedo  , 
Nella  baie  di  quedo  ,  {crjue  il  Marliani  >  che  vi  era  l’ifcri- 
zione  feguente; 

C^SAR  DIVI  F.  AVGVSTVS 
PONTIFEX  MAXIMVS  1MP.  X  1 1. 

COS.  XI.  TRIS,  POT.  XIV. 
vEGIPTO  IN  POTESTATEM 
POP  V  LI  ROMANI  REDACT. 

SOLI  DONVM  DED1T  « 

AN’oriuoIo,  eder  dato  congiunto  l’altro  monticelio, chia¬ 
mato  Citono ,  non  può  negarli,  che  per  appunto  dietro  al¬ 
la 
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laroedefima  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  5  principia.  Il 
Biondo  aflerifce  efìerftato  quello ,prima  denominato .Mons 
Citatorum ,  e  che  quelli  5  i  quali  nè  Comizi!  celebrati  nel 
Campo,  haueuano(  vfcendodà  i  Septi)  dato  già  il  voto,  co¬ 
là  ritirauanfi ,  per  non  fare  con  gl’altri  confufione . 

Vien  chiamato  parimente  dii  Fuluio:  Mons  Citatorius  * 
dal  citare,  e  chiamare  le  Tribù  ,e  anche;  Acceptonus ,  dall* 
accettare  i  fuffragi  *  onero  »  Septorum3  dalli  Septi,  al  me- 
defimo  contigui. 

Il  Nardini  finalmente  >  conferma  la  prima  etimologia^  * 
portata  dal  Fuluio ,  fòggiunge  però ,  che  gli  fù  darò  il  nome, 
di  Citatorio  ,  perche  le  Centurie,  nel  Campo  Marzoconuo- 
cate,  foleuanfi  vna  per  vna  citate  dal  Frecone ,  ó  vogliamo 
dire, Trombetta  ,ad  entrare  né  Septi,  è  dare  i  fuffragi,  come 
s’accenna  dà  Limo, ne!  6.  della  3.  Deca;  e  come  chiaramente 
fi  legge, nel  Sigonio;  e  fu  per  antonomafia  chiamato  il  Cam¬ 
po.  Biafnnando Petronio  Arbitro,  fra  gl’altri  dilordini  delle 
guerre  ciudi ,  la  venalità  de  fuffragi  lolita  iui  pratticarfì , 
così  favella  nel  fuo  Poema . 

Nec  minor  tn  Campo  furor  e fi ,  em pt i qu e  Quirite* , 
Ad  pr&dam fìrepitumque  lucri-,  fkjf'ragt a  v enduri  t . 

Erano  dunque  \  Septi ,  vno  Seccato  ò  riamo,  fatto  di  ta® 
uole  ,  ò  traui ,  fu’i  margine  del  Campo ,  à  gufa  di  mandra  , 
detti  perciò  anche  ,  Ouile ,  doue  né  Comizii,  fi  rinchiude- 
uano,  vna  dopo  l’altra,  le  Centurie  ,  e  Tribù  Indette,  per 
darei  fuftiragì .  Dal  Campo  ài  Septi ,  fi  padana  per  vn  pon¬ 
te,  fui  quale  nfiedeua  il  Magilfrato  , come  narra  Suetonio  , 
parlando  di  Celare  ,  dal  che  argomenta  Cautamente  il  Nar- 
dini ,  che  per  ficurezza  deilo  fteccato ,  acciò  non  potefìero 
altri ,  òfaltarui  dentro,  ouero  vfcirne,  òaccoffaruifi  à  par¬ 
lare  ;  fodero  li  Septi  anche  cinti  di  folla  >  e  sù  quella  ,  fofie 
il  ponte.  Oppio  ,  e  Cicerone  vollero  cingerli  di  marmo  » 
con  portici  attorno;  mi  l’opera  non  hebbe  effètto ,  ben  PeCe- 
guì  poi  Lepido  ;e  finalmente  Agrippa  ,  diede  loro  l’vltima 
Tomo  /.  I  z  per- 
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perfezione,  con  il  nomedi  Septi  Giuli],  per  onorarne  Au¬ 
gnilo  ,  ciò dimofkandoci  Dione,  al  libro 

Il  Ziro dé  Septi;  dicono  il  Biondo,  ed  ilFuiuio,  efler  fla- 
to,  dome  oggi  è  Piazza  Colonna;  il  Nardini  dall’altro  canto, 
vuole,  che  i  Septi ,  principiando à  piè  del  Citorio,  e  feguen- 
,  do  la  falda  dd  Campo ,  occupa  fiero,  ò  tutto,  ò  parte  di  quel 
fito,nel  quale  già  fù  il  Monaflero,  detto  delle  ,  Filippine,  Se 
ora  vi  fono  le  moderne  cafe  de  Notati ,  della  profsima  Cu¬ 
ria  lnnocenziana  ( che  fi  defermerà  nel  tomo)  vuole  an¬ 
cora  il  medefimo,  che  quelli  abbracciafiero  buona  parte, del 
Palazzo,  e  Piazza  Capuani ca . 

Dimoflra  Cicerone,  vicino alli  Septi,  la  Villa  Pubhca , 
cioè  vn  palazzo,  in  cui  gl’Ambafciadori  de  nemici ,  liqua¬ 
li  non  fiYoleuano  ammettere  in  Roma  ,  erano  allogiati,  à 
fpefe  del  Publieo .  Stana  quello  sii  quella  eftremita'  del  Cam¬ 
po  Marzo  ,  che  oggi  è ,  appreflo  la  Rotonda ,  tra  la  Via  det¬ 
ta  de  Paflint ,  e  l’altra  del  Seminario  Romano ,  ò  poco  lun¬ 
gi  da  quel  contorno ,  nel  quale  parimente  era ,  tl  Porne* 
d’Europa ,  con  altri  fimili  :  Vi  erano  in  oltre  mohilsime  fta- 
tue  aliai  celebri  quà  trasferite  dal  Campidoglio,  per  coroan- 
damentodi  Augnilo;  ficome  ancora  (oltrealcuni  nobili  giar¬ 
dini)  vi  furono  molti  Portici,  tre  Teatri ,  vn’Anfiteatro ,  e 
diuerfi  Tempii  edificati  con  (ingoiar  magnificenza .  Conti- 
tiguo  dunque  alli  Septi  forgeua  il  Portico  detto  degl’Argo- 
tiaucijche  Marziale  (ambra  includerlo,  dentro  li  medefimi  5 
nclli  epigrammi  del  2.  lib.  parlando  di  Selio  ,  celebre  fcroc- 
cone,  il  quale  giraua  per  i  luoghi  più  frequentati  di  Roma, 
e  particolarmente  ,  per  il  Campo  fudetto ,  lodando  vn  tal 
Paolino  ,  e  altri  giouani  a  per  edere  inuitato  dà  medefimi 
à  cena . 

JM il  non  tentatum  S elius  ,  vìi  linquìt  inaufùm  , 
Coenandum  quoties  ,  non  videi  effe  domi  ». 

Curnt,  ad  Europen  ,  &  te  P anime ,  tuesque 
Laudai  AchilUos,  G1  fine  fine  pedej . 

Si 
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Si  nihil  Europa  fecit ,  thm  Septa  petuntur  s 
Si  quid  Phyllirides  praftet  ,6r  Aefonìdes  . 

Parla  ilmedefimo  ne!  c.i.del  i  i.lib.delporticodeglArgoC 
nauti  (otto  li  nomi  di  FilUrìde,  Se  Efomde , -alludendo  ad  vna 
pittura  iui  collocata  »  rapprefentanre  Chirone  ,  figliuolo  dì 
F illir a  ;  e  Gittone  figliuolo  d'Efone  ,  che  furono  due  capi 
principali,  dè  fudetti  Argonauti  ;dà  quella  pittura ,  prefe  li 
portico ,  la  fua  denominazione  ,  il  quale  congiungeuafi  con 
il  Tempio  di  Nettuno,  edificato  dà  Agrippa,  peri  felici  fuc- 
cellì  d’vn  combattimento  nana  le . 

Ffi  nel  medefimo  Campo  Marzo,  oltre  l’ Airare fudetto  , 
il  T empio  di  Marte ,  Se  il  Buflo  ,  che  era  vna  fabrica ,  dentro 
di  cui,  il  cadauere  d*  Augnilo  fù  abbruciato  per  il  primo  ,  e  in 
confeguenza,  quelli  degl'altri  Cefali  quali  furono  fuccelfi- 
vamente  fepolti  in  elio  . 

11  luogo 5che  Terento diceuafi ,  pur  fune!  Campo,  predo 
il  Tenere,  cosi  detto  dal  confumo, che  fàceua  il  fiume  in  quel¬ 
la  ripa  ,  il  che  in  Latino  fi  dice ,  T er ere ,  quello  fù  vicino à 
Piazza  Nicofia  ,  e  forfè  la  moderna  ChiefadiS.  Lucia,  rice- 
uettedi  elio,  il  {optinomi della  Tinta. 

Eraui  1  altro  Altare  di  Dite ,  e  Proferpina  fatto  {otterrà , 
come  al  li  Dei  infernali  fi  coftumaua  fù  dà  Romani  eretto , 
allo  fcriuere  di  Zofimo,  nella  guerra  contro  gl*  Albani ,  cac¬ 
ciò  ad  ogn’altro ,  fuori  che  à  loro ,  folle  incognito  ,  hi  rico¬ 
perto  di  terra ,  /coprendoli  fidamente,  nè  giuochi  Secolari, 
nelqual  tempo ,  vi  ficelebrauail  Trinozzio,cioè  vna  fella  di 
facrifici,  e  altre  ceremonie  occulte,  per  tré  notti  continue, 
della  quale  cantò  Aufonio,  nell’Idilio  li. 

T rina  T erentwo ,  celebrata  Trìnottia  ludo  * 

Il  Panumio  fcriue  ,  eflerui  flato  vn  bofeo dedicato  à  Giu¬ 
none  Lucina  ,  Se  indi  S.  Lorenzo  in  Lucina,  hauer  prefo  la_j 
denominazione  \  benché  altri  più  fondatamente  deduchino 
fimi!  foprariome,  da  Santa  Lucina  Matrona  Romana  ,  cho 
edificò  quella  Chiefa.  . 

1  3  Eraui 
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Eiaui  fecondo  Sparziano,  l’Anfiteatrodi  Traiano,  cheJ 
poi  Adriano  disfece,  &  il  Teatro  di  Cornelio  Balbo,  con  U 
grotta  3  detta  pure  di  Balbo,  la  quale  era  vn  luogo  deil’iitefso 
Teatro,  in  cui  fi  preparauano  gl’Idrioni. 

Il  Cenfore  MarcoEmiiio  Lepido,  vi  dedicò  vn  Tempio, 
à  i  Lari  Fermarmi;  che  erano  vna  ìpeciedi  Dei  domeftici , 
come  fiIeggeinLmio,nel  io. della  4.  Decapi  quale  parimen¬ 
te  nel  4.  della  fà  menzione  d’vn  altro  Tempio  di  Vulcano. 

Fedo  vi  fuppone,  vn  fiumicello,  chiamato  Petroma ,  per 
il  quale  padana  il  Magiftrato  ,  quandoeraper  fargraue  ne¬ 
gozio  nel  Campo  Marzo  prendendo  in  dio  ,  gli  aulpici  det¬ 
ti,  Perenni;  òt  1  qual  fiume,  non  fi  trona  notizia  certa,  nè  me» 
no  appiedò  Fedo ,  che  di  dìo  fauella . 

S trabone  finalmente ,  ci  rapprefenta  il  inedefimo  luogo  , 
pieno  dì  fepolture  d’ vernini ,  e  donne  illuda  dicendo  :  E  a 
propter  cumlocum  tjìum  religiofiffìmum  effe  cogitar  enti  eia - 
rijJìmorumvirorum->acfceminarum  monumenta  meo  conftru. 
xerrntW  contrario  però  perfuadenei  lib./9* Dione, narrando 
efserui  data  (epolta  Giulia  figlia  di  Celare  ,  e  moglie  di  Pom¬ 
peo;  al  qual’atto  fi  oppofe  benché  in  vano  Domizio,con 
altri  principali  della  Città . 

E  dunque  credibile3che  Strabene,  intenda  parlare  di  quei 
fepolcri ,  da  lui  oderuati  nel  luo  tempo,  e  podmi  con  autori¬ 
tà,  e  licenza  del  Senato  Romano  .  Appiano  nel  primo  Iib. 
delle  guer.  ciu.  parlando  di  Siila,  lo  fuppone  fepoltura  di  foli 
R è.Tranflulerunt  tn  Camgum  Martium ,  vìi  folos  Reges 
fepeiire  mos  e/i. 

Ad  vn  lato  del  Campo,  fiì  vn’altro  minore,  chiamato, 
dalle  Terme  fui  elìdenti *  Campo  di  A grippa ;  il  Donati  giu¬ 
dica  eder  datoquedo,  il  Campo  Tiberino ,  che  Caia  Tara- 
zia  ,  òSuffezia  Vergine  Vedale  donò  al  popolo.  Il  Nardmi 
però  ,  colloca  il  Tiberino  indetto  ,  altroue  ,cioèalfinidro  la¬ 
to,  del  mede  fimo  Campo  Marzoje  feguendo  il  Donati,  vi  da- 
bililce  neldediolato,iì  Portico  d'Europa,  (cioè/ottoil  men¬ 
ziona- 
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zionato  monte  Girono  )  il  quale  fi  godeua,  efpofio  verfo 
Occidente  >  frà  due  verdeggianti  boschetti  di  Bullo  ,  e  traile  il 
nome  da  vna  pittura  del  ratto  d’Europa  >  iui  collocata,  della-# 
quale,  fi  vede  la  prelente  medaglia,  con  altre  diuerfe,  nel  3. 
Dialogo  dell’ Agoftini.il  Nardmi  al  cap. 8, del  6.  libro  Io  fup* 
pone  fondatamente  collocato  fià’l  Campo  Marzo ,  e  la  via»# 
Retta  oggi  chiamata  firada  Giulia,e  propriamente  fi  à  li  due 
ponti  cioè  il  Giamcuieofe  oggi  chiamato  Sifto,fituato  in  vna 
delle  eftremità  della  menzionata  via, ed  il  Trionfale  pollone!» 
l’altra  efircmità  verfol’Archiofpedale  di  S.  Spirito. 


La  Colonna  chiamata  conimuneniente  Citatoria  ,  che 
già  vedeuafì  nella  lua  maggior  parte  fepolra, dentro  il  giar¬ 
dino  de  PP.  della  Millione,  collocato  parimente  nella  parte 
Occidentale  ( ed  hora  s’ammira  eftrattaper  comandamento 
di  Nofiro Signore  Clemente  XL  Principeaffezzionatiffimo 
alle  antichità  fagre  ,  e  profane;  e  depofia  incontroalla  Ca¬ 
ria  Innocenziana  )  fervi  fecondoalcuni  autori ,  per  affigerui 
li  nomi  delle  menzionate  Centurie,  e  fecondo  altri,  fi?vna 
di  quelle  del  Foro  d’Antonino  Pio  ;  come  più  copiofamente 
diremo  nel  fecondo  tomo,defcriuendoIa  menzionata  Curia. 
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H  di  Venere, 
VtHrice 


Curia,  eE  orino  àiV  orx^eo 


orino  à'OtfauiO' 


Belli  due  Portici  Ottauii ,  del  Portico ,  e  T estro 
PoiwpfO)  e  della  fu  a  Curia  • 

D  Ve  Portici  Ottauii ,  ci  rapprefentano  littori*  Romane» 
i!  primo ,  fù  predo  al  Teatro  di  Marcello  »  fatto  econt  o  •e 
fto  »  dà  Ottauia  Sorèlla  d'Augufto  e  fecondo  Suetoni  , 
cretto  dal  medsiinio  Augulio  in  nome  delia  (ore 

i  fife-* 
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racconta,  nel  lib.4P-chefùfabricato  con  le  fpoglie,  dè  Dab 
mati  foggiogaci .  Appiano  l’addica,  alianti  al  Teatro  f ri¬ 
detto  di  Marcello  ,  éc  è  vniuerfal’opinione  ?  che  la  Chiefa, 
detta  Santa  Maria  in  Portico, prenda  il  cognome  dall’  iddio. 
Oltre  al  portico ,  fu  ini  anche  5  la  Scuola  d’Ottauict ,  come 
aflerifce  Plinio  nel  cap.  ro.  del  35.  il  qual’autore,  fimilmenr- 
re  nel  5.  cap.  del  vi  pone  la  Curia,  e  molte  nobili ,  ftatue 
con  due  Tempii, cioè  di  Giunone  ,e  d  Apollo:  Dione  fudet- 
tosallib.6^.  defcriue  vnita,o  almeno'  vicina  al  portico  ,  la  Li¬ 
breria,  che  arfe,  affieme con  l’edificio,  fotto di  Tito*  il  qua¬ 
le  dopo  l’incendio,  rifiatato  l’vno  e  l’altra. 

li  fecondo  Portico  Ottauio,  vieti  collocato  da  Dione  me* 
de  fimo ,  fuori  di  Roma,  fendendola  vira  d’Augufio ,  nel  55. 
Jib.  il  che  approua  Giofefio  Ebreo,  nel  7.  della  guerra  Giu¬ 
daica,  narrando  ,che  Véfpafiano,e  Tito,  prima  d’entrar  itL* 
Roma  trionfanti ,  furono  fui  riceuuti  dal  Senato:  era  dunque 
jl  Portico,  vicino  al  Circo  Flaminio.  Fu  edificato  da  Gneo 
Ottauio,  il  quale  trionfò  del  Rè  Perfeo  ,  in  guerra  nauale  ; 
fu  nobiliflìmo , e  doppio,  chiamandoli  Portico  Corintio  > 
dalla  forma  delle  fue  colonne ,  moki  capitelli  delle  quali  era¬ 
no  di  bronzo. 

Intorno  al  fuo  famofo  Teatro,  edificò  ancora  Pompeo,vn 
Portico  funtuofillìmo ,  ch’efier  fiato  guanti  dei  medèfimo  > 
dimofira  Appiano  nel  z.Iib.  delle  guerre  cmili ,  di  maniera , 
che  quefio  portico,  adornato  di  Placani  ameni,  e  di  varie  fie¬ 
re  efpreffeal  vino  nè  marmi,  abbellito  di  fonti,  pitture,  e  ta- 
pezzarie  fuperbe  ,  e  finalmente,  fecondo  il  Donati  al  cap. 
27.de!  3.1ib.foftenuto  da  cento  colonne, era  fintato,  allo  feri- 
uere  delNardini  nel  3. del  6 .  lib.verfo  la  piazza  di  Campo  di 
Fiore,  così  denominato  da  Flora,  amata  da  Pompeo ,  ouero 
da  quella  Flora  meretrice,  che  dal  popolo  Romano  di  lei 
crede,  per  abolimento  della  memoria  lafciua  ,  dè  giuochi 
florali,  dalla  medelima  infittititi»  fu  finta  Déadè  Fion,come 
fìleggein  Lattanzio,  nel  20. deli. libro.- 


il 
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Il  Teatro  dunque  ,  accennato  di  (opra  ,  fù  edificatodal 
medefimo  Pompeo,  l’anno  della  fondazione  di  Roma  699. 
dopo  la  guerra  foflentita  contro  Mitridate  ;  à  fimilitudine  del 
Teatro  di  Mitilene  $mà  però  più  magnifico,  nel  fico  del  Pa¬ 
lazzo  Orfini,  pollo  nella  fronte  di  detta  piazza,  verlo  la  con¬ 
trada  dè  Gmbbonari  »  Fù  qiieflo  tra  glabri,  il  primo,  che 
(labile  in  Roma  fi  vedelle;  e  Tendo  auanti  flato  folito,di  coni  • 
porre  machine  di  legno  disfacibili  ,ogni  volta  ,chei  giuochi 
(cenici,/] haueanoàrapprefentare.  La  (pela  fù immenfa , di 
modo  che  Pompeo,  fù  tacciato  di  Vecchi  di  troppo  ludo ,  in 
vna  tal  fabrica  ,  come  raccontano  Plutarco  *  nella  vita  del 
medefimo;  e  Tacito  nel  lib.14»  n}à  pò*  per  la  /labilità,  e  da¬ 
tazione  di  quella  Mole ,  fù  lodato  di  parfimonia ,  tanto  più, 
che  per  coonelìare  il  fatto  con  vn  titolo  pio ,  gPaggiunfe  il 
Tempio  di  Venete  Vincitrice,  fopra  la  Canea  del  medefimo, 
enon  fopra  la  Scena,  come  altri  perifano;  di  cui  parla  Plutar¬ 
co  nell’opere  fue  ,ì  e  Plinio  nel  7.  del  8.  lib.  il  che  conferma  il 
Marliani,  quale  ferme  >  hauer  villo  Panno  15Ì5. dietro  alla-i 
Chiefa,  di  Santa  Maria  in  Grotta  Pinta,  congiuntasi  fudet- 
to  Palazzo  Orfino,  difotterar’  vn  marmo,  con  quelle  lettere* 
VENER1S  VICTR1C 1 S. 
il  medefimo  Teatrojd  cafo  bruciandoli, Tiberio  vi  edificò 
di  nuouola  Scena;  efucceflìvamente  Caligola,  e  Claudio  , 
finirono  di  ri  farcirlo* 

Nerone  in  vn  giorno  folo ,  fece  indorarlo  tutto  ;  per  mo« 
Ararlo  à  Tiridate  Rè  d’Àrmenia  ;  volendogli  con  ciò  addita* 
re  vn  pronti  Timo*  ed  infieme  preziofi/Iìmo  effetto  della  Ro¬ 
mana  potenza ,  come  prel/o  Dione,eSjfilinofi  legge:  Noti 
fi  deuono  però  fuppore  Comprefi  nel  detto  indoramento  fi 
marmised  i  ceuertini  ( poiché  in  tal  guifa  più  to/lo  occultata, 
cheillu/lrata  fi  farebbe  la  /ingoiar  magnificenza  di  quell’edi¬ 
ficio)  mi  bensì  le  gran  volte ,  eia  maggior  parte  dè  membri 
di  dìo ,  Gran  tempo  dopo;  efiendo  andato  ,  in  ruina  fù  da 

f  eodorico  Ré  de  gli  Oflrogoti,  rifatto  di  nuouo . 

'  I 
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teggonfìgramneiauiglie,  della  magnificenza,  ed  archi*' 
tettura di  quello  degnifsimo  Teatro  »  e  fi  può  tener  per  cer¬ 
to  >  poiché  le  pietre»  che  pur  oggidì  vediamo  de  luoi  vedi-* 
gì ,  nelle  dalle >  fono  congiunte  ,  con  sì  fatto  lauoro ,  che  le* 
uandone  vna  >  pare  che  tutta  la  fabrica  »  fia  per  precipitare. 
Conteneua  quaranta  mila  luoghfida  federe,  e  fecondo  il  Nac- 
dini  3  ottanta  mila» 

Nella  dedicazione  del  mede  fimo  s  dicono ,  che  Pompeo 
fece  fare  vn  giuoco  ,  in  Campo  Marzo ,  nel  quale  fi  Viddèro 
combattere  venti  Elefanti  « 

Vnì  l’ifiefio ,  la  Curia  al  fuo  Teatro  ,  fituandofa  tra’I  Pa¬ 
lazzo  ludetto  5  e  la  vicina  Chiefa  di  S«  Andrea  della  Vaile.-/  » 
acciò  douendofi  tener  Senato  in  tempo  di  fpettacoli ,  per 
commodità  del  popolo ,  iui  fi  tenefie  «  In  questa  ?  fu  vccifo 
Celare  dalli  Congiurati ,  dopo  la  di  cui  morte  >  fCichiuU  ,  e 
abbruciata  dal  medefimo  popolo  .  Fù  collocata  in  ella  vna 
fhtua  molto  celebre  di  quello  magnanimo  Principe»trasfe- 
rita  da  Auguflo  altroue ,  fecondo  la  lettura  di  Suetonio  nei 
31  •  Pompai  quoque  flatuam  contràTheatri  eiusReguwL» 
marmoreo  lano  fuppofoit,translatam  èCuna&c.  U  Atrio  % 
parimente,e  laBafìlicay  fi  credono  al  Teatro  contigui .  Dell" 
Atrio  nons’hà  altro  iumej  che  dei  nome  di  Satrio3col  qua¬ 
le  gl’Antiquarii  afierifcono  ,  effer  fiata  denominata  la  mo¬ 
derna  contrada  de  Chiauari .  Della  Bafilica  ,  altro  non  fi  fro¬ 
lla»  che  il  nome  di  Regia  ,  in  Suetooio  al  cap.  3  r.  di  modo 
che,  fi  tiene  inferircela  quello  vocabolo  S atrio ,  più  rafia 
vna  corruttela  de!  nome  fiefio  di  Teatro?  ò  alerò  confinale, 
che  vn’edificio  didimo,  ficome  ancora,  la  Bafilica  ,  fi  può 
credere  con  buon  fondamento  dkr  fiata,  la  medefima  Re¬ 
gia  teatrale  » 

Hauer’ apprefio  j  fatta  Pompeo  la  cafa  ,  dopo  il  fuo  terzo 
trionfo  ,  è  Temenza  quafi  commune;  li  Donati  però  ,  ed  il 
Nardini  ,  filmano  fecondo  la  loro  lettura ,  che  quello  Prin¬ 
cipe,  non  edificale  nuoue  abitazioni,  vicino  al  Teatro,  ma 

cne 
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che  (olo  abbellì fse,ed  ampliale  le  anticlie^fìtuate  nelieCaf ine. 

Nel  Portico  ,  vi  erano  dipinte  molte  imagini ,  e  frà  l’al- 
tre,  quelle  di  Cadmo ,  e  d’Europa  ,  e’1  modo  antico  di  fa- 
criccare  i  Buoi.  Nicca  Ateniefe  »  vi  dipinfe  Alcflandroa  e 
Calipfo . 


Vìtruuio  afferifce,  che  apprefloal  Teatro  »  v'era  i/Tem® 
pio  della  Fortuna  Equestre ,  8c  vn’Arco,  il  quale  ordinò  il 
Senato  in  memoria  di  Tiberio  Cefare  >  e  fù  poi  eretto  da 
ClaudioImperadore;ciò  confermando  ancora  il  Nardini  al 
cap.3*del  6.  lib.  il  quale  iui  rigetta  ;  Dione  »  che  nel  lib.  39* 
fuppone  efler  flato  fattoci  già  descritto  Teatro  dà  Demetrio, 
liberto  di  Pompeo»  con  i  denari  acquiflati,  mentre  milita¬ 
rla  fotto  di  lui  »  ed  hauerne  egli  dato  il  non^  ,  al  propri© 
Signore  » 


Del 
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Il  MI 


Tribunale  dì 
'Aurelio^ 


S cp altura  ài  JSf attui 


1 

M 
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lì 
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Del  Sepolcro  diNuma  Pompilio  ,  di  Giardini 
di  Marziale  >  t  del T ributtale  d' 'Aurelio. . 

pi  è  già  motiuato  aliroue,  il  Rè  Numa ,  efler  Rato  lepoko  2 
lotto  II  monte  Cunicolo ,  doue  Lucio  Petilio  Sctiuano  ,  ha- 
uea  le  !u«  poiìelsioni,come  narra  Tito  Limo, ne!  ro.  della  ?. 
Deca  ;  poiché  in  eilò  ,  accidentalmente, furono  trouate 
'  cke 
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due  arche  di  pietra,  con  coperchi  fafciati  di  piombo;  e  hma, 
e*  l’altra  era  fegoata ,  con  lettere  Greche»  e  Latine;  edendo 
quelle  lunghe  >  quafiS.  piedi»  e  larghe  4.  In  vnafù  fepolto 
il  detto  Ré ,  neH’akra  furono  ripodi  li  d*  lui  libri»  &  hauen- 
dole  col  configlio  dè  fuoi  amici ,  aperte  »  Lucio  Petilio  ,  tro¬ 
no ,  che  quella  di  Numa  3  era  vuota  ,fenza  vedigio  alcuno  di 
corpo  vmano,  che  fui  fi  folle  ridotto  in  cenere;  nell’altra^» 
erano  quattordici  bòri,  ornati  con  coperte  di  Cedro,  non  fo~ 
lamence  intieri  ma  ancora  pareuaoo  ferirti  di  ffefco.  In  (etto 
de  quali ,  era  notato  in  lingua  Latina,  quefto  titolo  , 

LEGGI  PERTINENTI  A  PONTEFICI  * 

GPaltri  fette  ferirti  in  Greco,  trattauanodi  Fiiofofia,  con- 
ueneuole  à  quei  tempi  » 

Quelli  come  inutili,  furono  per  ordine  de!  Senato, abbru¬ 
ciati  nel  Comizio, innauuertentemenre,quando  più  toflo  do- 
ueuano ,  con  ogni  diligenza  cuflodirfi . 

Sembra  diano  al  Nardini ,  che  nel  corfo  di  555.  anni, 
(  quanti  per  appunto  padarono,  dalla  morte  di  Numa ,  al  di- 
fcoprimentodeli’vrna  )  fiperdede  a  fattola  memoria  ,  cleìla 
fepoltura  d’vn  Rè  sì  celebre ,  e  sì  amato  dal  popolo  ;  cornea 
ancora  »  che  folle  pollo  fotterra ,  contro  il  (olito  »  e  di  là  dai 
Teuere ,  in  vna  parte  difabitata ,  e  diuifa  dalla  Città;  con* 
chiudendo  il  medefimo  autore;  che  quedo  fepolcro,  era.» 
fuori  del  Trafteuere,  c.ioè  fuori  di  quella  parte  ,  che  fù  poi 
cinta  di  mura  dà  Anco  Marzio.  Vi  hebbe  parimente  il  giarda 
no,  vn  certo  Tullio  ,  ouero  Giulio  Marziale  ,  vomo  lette¬ 
rato»  del  quale  parla  ,  nell’epigramma  <5q.  del  4.  iib.  l’altro 
Marziale  Poeta. 

EOer  datoinquedi  contorni»  il  Tribunale  d'Aurelio,  ar¬ 
gomentai!  Marliani  dalle  parole  feguenti  di  Tullio  nell’ora¬ 
zione,^  Quirites:  Ego  cumhominesin  Tribunali  Aurelio 
falàm  confcnbi ,  centunartque  vidjjfem  ficome  ancora 

dalla  Via  Aurelia  ,  principiata  dal  Gianicolo  ;  il  Nardini 
però  a!  cap,  1 1.  del  7.  Iib,  dabilifce  quello  ,  nel  Foro  « 


Del  Colle  degl’  Ortuli ,  della  Cafa  di  . 
Senatore,  e  del  Sepolcro  di  Nerone 


V’quefto  colle,  imminente  alla  Piazza  di  Spagna,  chi' 
matodegl '  Ortulu  dagliortidiSaluftia^hehauea  fuldorfc 
e  potrelsimo  anche  aggiungerui,  quelli  di  Lucullo  ;  benché  1 
paiola , Or  tuli,  a  giardini  funtuo/i *  e  regii  poco  fi  adactati 


men- 
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•mentre  in  buon  feofo,  ci  rapprefenta  il  detto  vocabolo  ,ch< 
sui  5  ò  à  piè  d’elio,  fofle  quantità  d’orti  piccioli,  &  vanii  d 
priuate  pedone;  lìcerne  ancor’oggi,  moiri  iene  veggono,  frs 
la  piazza  della  SS.  Trinità  de  Monti,  e  quella  del  Popolo, (ot¬ 
to  al  medefimo  colle  ,  quantunque  abitato  ;  redandoui  an 
Cora  il  nome  ?  di  Orti  di  Napoli . 

Fù  parimente  chiamato?  Monte  Pineta ,  e  credei]  dal  Pa< 
lazzo,  di  Pincio  Senatore.  Anaflafìo  ,  in  Siluerio  aderì  ice  s 
ìiauer  Beilifario  abitato  la  Caia  in  V mas ,  mentre  fù  in  Ro- 
ma.  Del  Palazzo  Pinciano  ,  fa  menzione  Caisiodoro  nell' 
epidola  ip-del  3.  l?h>.  della  Chiefa di  S.  Felice  tn  P in cts,(ct'b 
uè  più  volte  il  mededmo  Anaflabo  ,  e  ipecialmente  in  Be¬ 
nedetto  111. della  quale,  anche  parla  il  Maninel!!,  che  Rima 
denominato  ,  il  Monte?  la  Porta  di  Roma,  ed  il  Palazzo? 
dalle  /ubbie,  chiamate  con  voce  rozza  di  quei  tempi  Pinci  s 
con  le  quali,  fùiui  martirizzato  S.  Felice  iudetto. 

In  edo  colle  ?  icriuopo  gl’Annquarid’ vn  fecolo  ,  e  più 
^fieu  già  fiata,  vna  gran  fabnea  molto  antica?  eretta  in  forma 
rotonda  ,  già  creduta  vn  Tempio  dei  Sole  ?  della  quale  non 
e  rimalo  vedìgio  alcuno  « 

Il  Sepolcro  di  Nerone;  come  molti  vogliono ,  era  poco 
lontano  dalla  Chida  diS.  Maria  del  Popolo,  di  che  fa  fede? 
ancora  Sueton/o,  quando  dice  ,che  da  Egloge  ,  ed  Aledan- 
dra  fue  nudrici,eda  Atta  ina  concubina, fù  iepolto  ileadauere 
di  quello  Tiranno,  nel  fopraciglio  del  colle  degl’Ortuli,corn- 
prefo  dal  Campo  Marzo  (  nel  quale  era  il  fepolcro  della  fa¬ 
miglia  Domizia )  e  pollo  in  un  vaio  di  porfido ,  coperto  con 
aradi  marmo  di  Luna  ,  ed  attorniatoceli  ornamenti  di  mar¬ 
ino  Taiìo,  preio neli’liola  ddl’ArcipeIago,comlieguento 
cpitafio,  regiftrato  dal  Grutero . 

OSSA 

w  \  , 

NIRONIS  CAS  A  RIS. 

GERMANICI  C^S-  F. 

DIVI  A  V  G  V  S  T  I  P  R  O  N  E  P. 
f  LAMIN,  AVGVSTAL1S  Q V^STORfS. 


Del 


JPÌ  ROMA  ANTICA, 


Del  Foro  Romano  • 

P 

A  Vtono  li  Fondi  Roma,  molnflimi  cioè,  il  Romano,  iì 
Boario  j  lOlitono  ,  il  Pifcatomo ,  il  Svario ,  il  Saluflio  ,  /’ 
Archemonio ,  il  ,  il  Diocleziano ,  il  Palladio  ,  /’£/: 

anilina  ,  quelli  di  Ènobarbo ,  di  Ce  far  e  ,  di  Auguflo,  di  A^r- 
ua,  derro  anco  Tranfitorto ,  di  Traiano ,  di  Cugedine,  &  al- 
Tomo!.  K  tri, 
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tri,  rièquali,  ( i  perciaono  Se  norizie.  Li  più  celebri  fra  quefti, 
fono,  il  Romano,  quello  di  Celare,  di  Àuguflo  ,  di  Nenia,  e 
di  Troano .  Ture!  li  Fori,  ò  furono  nominati  dalli  edifica¬ 
tori,  ò  dalla  mercanzia  ,  che  in  effì  vendeuafì  . 

La  prima  Roma  Quadrata  di  Romolo  ,  hebbe  né  fuoi 
principi!,  ancorai!  Foro,  fui  monte.  Palatino,  nel  quale  ve¬ 
nendo  poco  dopo,  ad  abitare  Tazio  con  ì  Tuoi  Sabini,  fu  nel¬ 
la  valle  efifiente  trà’l  Palatino  ,  e  Capitolino  ,  edificato  vn-» 
Foro  nuoiìo  ,  e  più  commodo  ;  che  durò  vnit^mente  con  i’ 
Impero  ;  e  fi  dille  per  antonomafia  ,il  Foro  Romano , 

Di  maniera,  che,il  fico  è  molto  certo,  come  lo  dunofira-» 
Limo  nel  i.  lib.  il  giro  però  del  medefimo ,  è  alquanto  incer¬ 
to  j e controuerfo  dagli  Antiquari!.  Sfugge  il  Fuluio  le  con- 
trouerfie,  dicendo,  che  era  il  Foro  certamente ,  tra  1  Campi* 
doglio,  e’I  Palatino,  cioè  nella  valle  [udetta  .  I!  Marliani ,  Se 
il  Fa  uno,  lo  dilatano  per  tutto  il  moderno  Campo  Vaccino, 
fin’alI’Arco  di  Tito.  Il  Cardinal  Baronie  ,  nell’ Apologia-* 
del  (no  Martirologio,/^  i^Martit ,  le  cangia  il  fico ,  collo¬ 
candolo  prefio  ia  Chiefa  di  S.  Nicolò  in  Carcere,  qad’opi- 
mone  rigetta  Pompeo  Vgonio ,  e  ancor’  Alefiandro  Donati  > 
in  due  capi  interi  del  2.  ìib.  nè  quali  proua  concludentemen¬ 
te,  efier  fiato  il  detto  Foro,  nella  vaile  fituata  ,  fra  le  due  ra¬ 
dici  oppofie ,  dé  colli,  Palatino,  e  Capitolino,  con  il  qual* 
autore  concorda  il  Nardi'ni . 

Per  qrouac  dunque  più  facilmente,  i  limiti  del  Foro  Ro¬ 
mano,  fi  dette  prima  confiderare ,  efier  quello  fiato  facto,  nel 
principio  di  Roma ,  quando  ella  dall’anguftie  del  Palatino  > 
fù  difiefa  fin’al  Campidoglio  ;  al  cui  popolo  non  era  di  me- 
fiieri,  all'ora  fpazio  vallo,  ne  fi  legge  efier  fiato  dilatato  più  ; 
ed  il  Tempio  di  Veda,  quello  di  Saturno  ;  la  Regia  di  Nu¬ 
tria  ;  Se  altri  edifici,  di  fico  andchilLimo ,  fono  teli: ìmonii  d* 
vna  continua  grandezza,  non  mai  ampliata.  A  tal  mediocri¬ 
tà  corri (pondono  1  vefiigi ,  ohe  ancora  vi  fi  feorgono  ;  poi- 
die  a  pie  dei  Palatino, Cantiche  mura  del  granaio,  cheèpref- 
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fo  di  Santa  Macia  Liberatrice ,  le  rrè  colonne  vicine ,  deli  i_» 
quali  il  cornicione  moflra ,  che  feguiua  l’edificio  più  verfo  la 
piazza  ;  &  à  piedel  Campidoglio,  ì’Arcodi  Seuero,  fono  ter¬ 
mini  tutti  aliai  chiari  della  larghezza  del  Foro  ,  che  aliai  mi¬ 
nore  lo  dichiarano  di  tutta  la  valle.  Alla  larghezza  la  lunghez¬ 
za  congrua,  fu  vn  terzo  di  più;  così  Vitruuiofpiegand  prin¬ 
cipio  del  5.  ìib.  eder  dati  tutti  li  Fori  fabricati  da  Romani. 

Di  maniera ,  che  a  $.  Adriano  (quale  fu  veri  Umilmente-» 
vna  dell’antiche  fabriche,  delmedefìmo  Foro)  comincian¬ 
done  la  milura  ,  e  verfo  la  Coniazione  difendendola ,  con 
vn  terzo  più  di  lunghezza,  non  farà  poflìbile  ,  che  alla  det¬ 
ta  Chiefa  della  Confolazione  arriui,  come  alcuni  hanno  det¬ 
to;  e  forfè  oltre  la  Chiefuola  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  non-, 
pallaua ,  o  pallaua  di  poco  .  Così  S.  Maria  Liberatrice,  fù 
quafì  nel  mezzo  della  lunghezza  ;  delche  è  buon  rincontro  1* 
antico  nome,  della  tnedefìma  Chiefa,  chiamata  piima  San~ 
Ut  Stlueftn  in  Lacu  ;  intendendoli  non  del  Lago  di  Iuturna, 
come  ai  Fuluio  piace ,  che  flaua  in  vn  cantone  del  Foro,  mà 
del  Curzio;il  quale  nei  mezzo  giaceua,  comeinbreue  fi  dirà, 
e  come  fi  legge  nel  cap.2.  deliib.y.  del  menzionato  Nardini» 

L’ornamenti  di  guelfo ,  fono  aliai  ben  deferirti  dal  Dona¬ 
ti,  al  cap.  20.  del  lib  2.  dimofeando  egli  particolarmente,  ef- 
fer  (fato  cinto  di  Portici ,  dà  Tarquinio  Prifco  ;  li  Nardini 
pet  o  non  ammette  che  folle  tutto  cinto  di  portici  ?  à  guifa  d* 
Anfiteatro;  edendoui  per  altro  molte  botteghe  (coperte,  per 
vio  delmedefìmo,  e  vngran  numero  di  Tempii,  moki  de 
quali  non  fi  legge,  che haueliero  portico  veruno  » 

Ledette  botteghe, benché  fodero  vn  tempo  molti ffi rne,cre- 
feendo  poi  nel  Foro  ogni  giorno  più,  le  Balihche,  Tempii,  e 
Curie,  fi andauano diminuendo,  e  firidullero  à  cinque  fole; 
come  accenna  Liuio  nel  5.  lib.  della  4.  Deca  ;  dal  quale  pari¬ 
mente  fi  raccoglie  nel  j.Iib.  ederui  ancora  fiate  Scuole  di  let¬ 
tere»  per  i  fanciulli ,  e  fanciulle.  Prima,  che  fi  fabricaderogli 
Anfiteatri ,  vi  furono  rappreienran  li  giuochi  Gladiatcrti  fe- 
T omo  1%  K  2  con- 
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condola  lettura  diSuetonio >  e  Plutarco:  Cefare  lo  fece  co¬ 
prire  di  tende  finitime,  per  celebrami  li  detti  giuochi  ;  e  l* 
illefio  fece  Octauiaforellad’Augullo, per  commoditàdè  liti¬ 
ganti  ;  poiché  nè  Fori  ,  oltre  l’elercizio  de  negozi  »  fi  teneua 
anche  ragione  ,  prima  dell’vfo  delle  Bafiliche. 

La  quantità  delle (Fatue^quì efìltenri  ,é incredibile, di  efse 
fi  vn  particolar  catalogo  il  Panuinio,trà  le  quali, furono  le  do¬ 
dici  dorate  ,delli  Dei  Colenti,  fecondo  Varrone al  i.  libro. 

Nel  mezzo  del  Foro ,  flauano  li  famofi  Rollri;  à  quelli  % 
era  contigua  la  Curia  01lilia,e  anche  il  Comizio  ,  de  quali 
tré  luoghi  a  efiendofi  pienamente  difcorfo,  né  capitoli  pre¬ 
cedenti,  folo  qui  diremo,  intorno  al  detto  Comizio,  che  in  ef- 
fo  v*  fi  teneua  alle  volte  ragione, e  che  vi  fi  batreuano  li  rei  coti 
verghe,  fecondo  I’epifiola  ir.  del  4.  lib.  di  Plinio  giuniore  ,* 
e  vi  furono  anche  fatti  morire  ,  come  fi  deduce  da  Seneca  il 
morale,  nella  prima  controuerfia  deÌ7.lib.  Nefas  commijfum 
e  fi  :  mila  mca  partesfunt;  ad  expiandumfcelus  3  T  riumui- 
vis  opus  efl ,  Comitio ,  carntfìce  . 

FùneH’iflefio  ,  il  Fico  Ruminale  di  Romolo  ,  e  Remo,  ed 
vna  pietra  negra ,  defiinata  da  quel  Rè ,  per  fila  fepolcura»,  * 
Lifamofi  Falli  Capitolini,  trouati  ( per  quanto  il  Panuinio 
accenna)  predo. la  Chiela  diSanta  Maria  Liberatrice  ,  chi 
non  li  crederà,  efpofli  anticamente  nel  Comizio, t  à forfè  nel¬ 
la  muraglia  della  Curia,  che  era  in  quel  lato. 

Con  il  detto  Comizio,  l’Arco  Fabiano  ,  fi  congiungeua  * 
sufimbocco  della  Via  Sagra  nel  Foro;  ed  il  Senacolo; la  Bdfi \ 
lica  d'Opimio  ,  e  poco  lungi  il  Grecojla.fi . 

Alfinillro  Iato  della  mede  lima  Curia,  flaua  congiunta-» 
la  Bafilica  Porgiti)  cioè  predo  la  detta  Chiefa .  In  ella  ha- 
uer tenuto  ragione  i  Tribuni  dellaPIebe,  dichiara  Plutarco 
in  Catone  Vticenle. 

Fù  quella ,  la  prima  bafilica  fatta  in  Roma  ;  &  era  non^. 
molto  d filante ,  dalia  Colonna  Menia ,  già  altroue  dclcritta 

Prefio, la  bafilica,  furono  le Tabeine  >  dette  vecchie,  e 

for  fi 
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forfi  erano  quelle*  nelle  quali  lì  vendedano  i  Temi .  Fà  men¬ 
zione  il  Nardini,  d’vnTempiodi  Romolo  nel  Foro*  diuerfo 
però  dall’altro-,  edificato  alhfledo*  e  Cangiato  prefcntemen- 
tc  in  Chicfa  óè  Santi  Cofmo  ,  e  Damiano . 

Edemi  ancora  Rato  il  Tempiodi  Caliere,  e  Polluce,  vi¬ 
cino  al  lago  di  Giuturna ,  in  cui  furono  vidi  latrarli ,  dopo  la 
guerra  Latina,  fuppone  Limo  nel  9.  libro  Fù  quello  rifiati- 
rato  da  Lucio  Meteilo,  e  poi  riedificato  da  Tiberio,  che  lo 
dedicò,  e  vi  pofe  il  Tuo  proprio  nome  ,  fecondo  Dione  al 
55.  H  ebbe  due  flatue,  vna  di  Quinto  Treraellio,  che  viìife 
gli  Ernia ,  l’altra  equeflre  indorata, di  Lucio  Antonio,  con 
il  titolo  di  Patrono  del  Popolo  Romano. 

Poco  lungi  dal  medefimo ,  edetfì  veduto  vn’altro  Tempio 
di  Giulio  Celate,  motlra  efficacemente  \l  Donati,  con  l’auto¬ 
rità  d*Ouidio,nell’elegia  prima  del  i.d'e  Ponto  . 

Nel  mezzo  del  Foro  ,  fù  il  Lago  Curato  ,  cioè  vn’anuca_# 
palude  ,  che  per  la  badezza  del  dto  ,  era  iui  formata  dalTàc- 
que,  nella  quale  Mezio  Curzio  Sabino,  hebbe  à  reflar  foln- 
merfo,  palliandola  à  guazzo ,  benché  à  cauallo  ,  nel  tempo, 
che  Tazio  gueneggiaua  con  Romolo  ;  e  perciò  prele  il  no¬ 
me  di  Lago  Curzio,  fecondo  la  lettura  ddi’AIicamadeo,nd 
2.  lib.  e  di  Liuio  nel  primo . 

Altri  però  credono,  che  quello  lode  vna  fpauéntofa  vo¬ 
ragine,  apertali  repentinamente,  nella  quale,  edendofigit- 
tato  per  publico  beneficio  ,  Curzio  Caualiere  Romano  ;  per 
inganno  dell’Oracolo  bugiardo ,  immediatamente  fi  chiuse  ; 
come  il  medefimo  Liuio  racconta  .  Ne  mancano  autori, che 
lo  (limano  eder  (lato  vm  luogo  chiufo  dà  Curzio  Confo¬ 
le  ,  perche  lo  colpì  il  fulmine  ;  come  (piega  Varrone  al  4.hb. 
Nel  fito  di  quello  lago  gii  difeccato ,  vi  furono  alcuni  A  bari 
menzionati  dà  Ouidio  nel  6*  de  Falli  ;  plinto  nel  18.  del  hb. 
15.  d’vn  Polo  Altare  fauella  ,  leuato  poi  da  Giulio  Celare, 
coll’occafionedègiuochi  Gladiatori! ,  che  vi  celeb  ò . 

Nello  Redo  luogo,  e  Pier  (lato  vn’Oliuo,  ed  vna  Vite,  po- 
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flaui  per  l’ombra  dal  popolo,  ed  vn  Fico  ,  già  nato  alianti 
al  Tempio  di  Saturno,  e  leuato  ,  perche  danneggiai  la-» 
flatua  di  Siluano ,  fà  ini  tedimonianza  Plinio  fudetto  • 

La  gran  Statua  equedre  di  bronzo,  rapprefentante  Do¬ 
miziano,  fu  anch’ella  nel  lago  Curzio  ;  prelibai  quale  edec* 
(latovccifoGalbadà  foldati,  aderifcono  vnitamente,  Piu- 
tarcojTacito,  e  Suetonio* 

Era  ancora  nel  medefimo  Foro >  la  Cloaca  Majjlma\  la 
di  cui  bocca  fù  contigua  *  fecondo  il  parer  del  Nardini,  al 
fudetto  lago.  Predo  la  cloaca,  furono,  i  Voltoli  3  cioè  vn 
luogo  particolare,  incili ,  non  era  lecito  fputare,  ne  tampo¬ 
co  gittare  altre  immondezze,  ò  perche  iui  fodero  ie  oda  d’ 
alcuni  cadaueri ,  ouero ,  perche  vi  fodero  ripofte  alcune  co fe 
(limate fagre  ,e  fpetcantì  à  Numa  Pompilio. 

La  Pila  Oralità  ,  fù  anche  nel  Foro;  ed  era  vn  piladro , 
fu’l  quale  per  trofeo ,  fi  collocaronoda  Orazio  le  fpoglie  dè 
Curiazii,  da  lui  vccifi;  oltre  la  quale,  vi  furono  erette  diuer- 
fe  colonne ,  ùmilmente  in  trofei  ;l’vfodi  quede  aderifce  Pli¬ 
nio  nel  cap.5.  del  34,  eder  (lato  adai  più  antico,  deli’vfo  delle 
(latue. 

Del  Puteale  di  Libone  ,  eflendofi  già  parlato  à  fuo  luogo, 
ficome  ancora  del  Tempietto  di  Giano  ,*  foggiungeremo  , 
che  oltre  di  quedo,  nel  Foro,  altri  due  Giani  vi  furono,  cioè 
il  Sommo ,  e  l'Imo  ,  creduti  loggie ,  ò  tranfiti  per  i  ridotti  dè 
Mercanti ,  come  (piega  Vittore. 
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Del  Foro  Olito  rio,  de  Hi  Tempii  di  Giunone  Matuta, 
della  Speranza  >  della  Pietà  ;  e  della  Prigione 

della  plebe. 

Jf  Rà  *1  Teatro  di  Marcello,  i!  Teucre  ,  e  l’antica  portai 
Mumentana, cioè  in  quel  fito  ,  che  fi  vede trà  Ponte  Quat¬ 
tro  Capi >  il  Palazzo Sauelli,  eS.  Maria  in  Portico,  ftauail 
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Foro  Olìtorio^deta  la  piazza  >  doue  fi  vendeuano  gli  erbag¬ 
gi;  qual  fito,  oggi  fi  chiama  piazza  Montanara,  inquefto 
Foro  (doue  ora  èia  Chiefa  di  S.  Andrea  in  Vinci\sA\n\  Tem- 
pio  di  Giunone  Matuta^  edificato  per  il  voto,  che  Cornelio 
Confole,  fece  nella  guerra  Gallica  •  Vi  fù  ancora  quello  del¬ 
la  Speranza,  fatto finalmente  per  voro,dà  Attilio;  quello  nel 
Confidato  diQJ'abio, e  di T.  Sempronio  Gracco  ,  efiendo 
fiato  percoflodal  fulmine abbruciofiì  3  efùrifiaurato  da  Col- 
latino,  e  fecondo  altri ,  da  Germanico. 

Era  in  detto  foro ,  la  colonna  Lattaria ,  già  defcritta ,  ed 
il  Tempio  di  Giano  (predo  ai  Teatro  di  Marcello)  con  due 
porte,  le  quali,  fecondo  il  colf  urne  dell’altri  fimih  5  nella-, 
guerra  s’apriuano,  e  nella  pace  fi  teneuano  chiufe .  Quello 
Tempio  fu  probabilmente,doueoggicla  Chiefa,  di  S.Nico- 
lò  in  Carcere;  l’erede  Duilio, 'per  hauer  egli  trionfato  felice- 
mente ,  dopo  la  guerra  Punica,  feguita  per  mare  ;  e  perciò  fi 
deue  fupporredmerfodail’altro,  fatto  dal  Rè  Numa;  come 
ancora  fi  deue  credereiche  fode  qiiadrifronre ,  fecondo  la-» 
lettura dd  Donati. 

La  Prigione  della  plebe  di  Rotila  >  fi  dima  già  collocata, 
nel  medefimo  Clitorio  ,  predo  la  detta  Chiefa  di  S.  Nicolò 
in  Carcere ,  fatta  da  Claudio  Decemuiro ,  nella  quale  Mar¬ 
co  Attilio  Glabrione  ,  Duumuiro  ,  erede  vn  Tempio  alla-» 
Pietà,  promedo  daini  per  voto,  mentre  combatteua contro 
il  Rè  Antioco;  e  vi  collocò  la  prima  (fatua  dorata ,  che  fi  fece 
in  Roma  ,  per  vn  fatto  memorabile  iuifucceduto  ,  e  narrato 
dà  Valerio  M aduno  ,  nel  4-cap.  dei  iib.  5.  cioè  per  eder’iui 
fiata  oderuata  vili  pietofa  fìg!iuola,che  vedendo  perire  di  fa¬ 
me  il  fuomilero  Padre  ,già  condannato a  morte,  ne  poten¬ 
dole  porgere  alimento  veruno,  per  l’adì  (lenza  continua  delle 
guardie  ;andaua  (pedo  à  vifitario  ,  e  con  tal’occafionelofo- 
fientauanafeofamente  ,  porgendogli  ilnudrimenro  del  pro¬ 
prio  latte  . 

Volle  dunque  il  Popolo  Romano  >  opportunamente  ri» 

cono* 
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conofcere  i  vn'atrosì  eftraordinano  di  gratitudine  »  con  per¬ 
mettere  ad  Attilio»  l’edificazione  dell’accennato  Tempio  >  è 
con  la  liberazione  del  Genitore  colpeuole. 

Stimano  alcuni  graui  autori  3  élìer  (lata  quella  »  il  cele» 
bre  Carcere  Tulliano ;  trà  quali»  è  il  Cardinal  Baronie  fopra- 
citato,  che  eruditamente  ne  dilcorre.  Il  Biondo  peto*  il  Vo» 
laterrano,  Fuiuio,  Marhanlje  Panuinio  con  il  Donati»  e  Nar- 
dini,  affermano  indubitatamente»  l’antico  carcere  Tulliano  è 
dà  Semio  Tullio,ouero  da  Tulio  Qfiiìio  edificato, efier’il  me» 
defimo  »  che  »  il  Mamertino >  polio  fatto  la  moderna  Chiefa  » 
di  S.  Giofeppé  in  campo  Vaccino  »  alle  radici  de!  Campido¬ 
glio;  del  quale  ,  fifa  menzione  più  volte,  ne  gl’ Atti  di  S.  Pie¬ 
tro  Apoftolo;Poiche  effetduamente  il  Tulliano, era  già  parte 
del  carcere,fabricato  prima  da  Anco  Marzio;ed  era  imminen¬ 
te  alForo»comelo  delcriue  Ltuio, nel  i.lib.parlàdodiquel  R& 

Vno  dell’argomenti  addotti  in  contrario  ,  è  il  (opranome 
di  S.  Nicolò  3in  Carcere  Tulliano  ,  al  quale  rìfponde  l' Vgo- 
nio,  che  l’antica  denominazione  di  quella  Chiefa  »  é  di  Ssa 
Nicolò  in  Carcere  ,fenza  l’altro  titolo  di  Tulliano  »  come  ini 
vna  tauola  di  marmo,  prelTo  la  fua  porta  fi  legge.  L’altroar- 
gomento  è ,  che  quello  di  San  Giofeppe  3  ritiene  il  nome ,  di 
Mamertino  ,  al  che  rifporidonò  ,il  Donati ,  e  Nardini  »  che 
quello  cognome,  le  fu  facilmente  partecipato»  da  qualcuno 
della  famiglia  Maniertina  ,  òdal  Pteo  Mamertino  »  óra  détto 
la  Salita  di  Marforio ,  non  però  fi  toglie,  che  la  parte  da  Tul¬ 
io  fabricata,  non  folle  l’antico  carcere  ,  ó  Rob  or  e  Tulli  ano . 
HébSe  quello  accanto  vna  fcalà  ,  in  cui  dal  carcere ,  foleua  il 
carnefice  tirar  coll’vneino,  eda  ella  gittare,à  villa  del  popo¬ 
lo,  i  corpi  de  gli  vccifi  là  dentro;  quella  crede  il  N aldini,  efi 
fer* fiatai’» (leda*  che  le  Scale  G emonie . 

Vi  fi  entraua  »  per  vn  ponte  di  pietra  ,come  ofierua  il  Do¬ 
nati;  la  facciata  finalmente  di  quello  carcere,  non  era  diretta- 
menre  nuoIta,verfo  il  Foro,mi  piegaua  vn  poco,  verfo  la  det¬ 
ta  (alita di  Marforio,  fecondo  la eonfiderazione  de  vestigi* 
ancor’  efillentù  Bel 
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Del  Foro  Archttnonìo  y  del  Tempio  dì  Flora  >  della 
£*&Ja  di  Marziale  >  è  della  Fila  T iburtina • 


J  Foroìe  V co  Zrchmonioy  era  porto,  nel  rtto  della  Chie- 
fa  Parrochialedi  S.  Nicolò»  detto'modernamente  in  Arcio¬ 
ne,  dalla  parola  latina,^  Arcloemoniis>  corrotta  dal  volgo  , 
la  quale  fi  vede  fituata  nel  principio  di  ftrada  Rafella .  Occu- 
paua  la  maggior  patte  di  quella  valle  >  vn  luogo  già  chia¬ 
mato» 
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tnatO) PilaTiburt inalzilo à\  cui  era  la  Cala  di  Marziale;  e 
contiguo  alla  mèdefìma  »  fùil  Tempio  »  e  Circo  di  Flora  .  lt 
Pilaflro  dunque  Tiburtino  »  era  collocato,  fecondo  il  Nardini; 
prelso  la  firada  5  chiamata  Felice;  frà  li  principii  dell’altre  due 
diade, R afella, e  della  Madonna  di  Coflantinopoli,  così  chia¬ 
mato  fecondo  il  Donati ,  ò  perche  fofse  fatto  di  miertino,  ò 
perche  folefsero  i  T ìburtini  concórrerlìi,  à  vendere  i  loro  frut¬ 
ti;  qual  pilaflro  diede  nome  alla  contrada«La  cala  del  indetto 
Poeta,  che  le  era  vicina,  fò  anch*e!la,tràia  piazza  Grimana  , 
oggi  detta  ,  Barberina,  e  la  calata  verfola  fontana  di  Tre¬ 
ni.  Da  quella  egli  godeua  benché  dà  lungi ,  la  bella  villa  del 
Campo  Marzo  :  chnarrìauafi  la  contrada  preci  fa  della  mede- 
(ima ,  il  Pero  ;  come  fi  legge  nel  penultimo  fuò epigramma^ 
del  1  .libro  fcrittoà  Lupercò^ 

Longum  e  fi  $  fi  velit  ad  Pirum  ventri* 

Et  fcahs  babtto  tnbus ,  fed  alta  « 

Vicino  alla  quale  era  vna  fonte  dell'acqua  Marzia,  come  fi 
legge neH’epigrm.19.  del  9.1ib<  difettò  à Domiziano, al  quale 
egli  domanda  con  ingegnofelufinghe  il  commodo  dell’acqua 
ludetra.  Sicca  domus  queritUr  ,  nullo  fe  rore  foueri , 

Cam  mthi  vicino  Aìartìd  fonte  fonet  « 

Quam  dederis  noflns  Augujìe  penattbus  vndam  * 
Caflahs  h&c  nobu  *  aut  louis  imber  ent . 
Sembra  verifimile  al  Donati  j  che  in  quedi  contorni,  an¬ 
che  fofse  la  contrada»  detta,  Ficeluz ,  da  vn  Fico  ,  in  elsa  uer- 
deggiante ,  ouero  mi  fcolpito  *  ò  dipinto  « 

Vicino  al  detto  pilaflroTiburtìno,  fiì  probabilmente  urs 
altro  Tempio  di  Quirino,  chiamato,  Templum  nouum  Qui- 
m*,diuerfo  da  quello  ,del  Quirinale  .Quello  ,  di  cui  fi  parla 
fu  edificato  da  Augnilo  chel’adornòcon  lettanta  lei  colonne 
quanti  per  appunto, furono  gl’anni  della  propria  vita,come  nel 
hb.54.  narra  Dione  .Frà  ^accennato  Circo  di  Flora,  e’1  detto 
Tempio,  efser  fiate,  le  botteghe,  nelle  quali  lì  vendeua  il  Mi¬ 
mo,  afserike  VitrUUiO.,  r 

Velli 
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Delti  Fori  di  Giulio  Cefare%d'  AUgujìó,  e  dì  Nirvani 
Tempio  di  Marte  Vltore^e  di  Veneri  Genitrite. 

Ìl  Foro  di  Giulio  Celare,  vieti  defctitto  dal  Donati  >  nel 
fine  delcap.21.  del  2.lib.gmftamentenellìto*  elidente  dietro 
àgli  antichi  Tempii  della  Pace»  ediFauftma;  e  fecondo  al¬ 
tri  »  dietro  alla  Chiefa  di  5»  Adriano;  Età  l’idefso  quali  conti¬ 
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guo ,  all'altro  d’ Augurto  ,  diuidendofi  da  quello,  mediante 
vna  (ola  ftrada  ;  ad  vn  lato  della  (untuofa  Curia ,  ò  Bafilica  » 
in  detto  Foro  comprefa  3  v -erede  Celare  vn  magnifico  Tem¬ 
pio;  à  Venere  Genitrice,  dalla  quale  ,  pregiauafi  di  tirare  la 
propria  origine,  mediante  Giulio,  figliuolo  d’Enea:eraui  per-, 
tanto  vna  famola  Statua  di  quella  Dea,  mandataui  da  Cleo¬ 
patra,  della  quale  vi  fu  parimente  vn  imagine  . 

Auanti  al  Tempio,  vedeuafi  la  Statua  equertre  delmede- 
fimo  Cefare ,  comporta  di  bronzo,  dorato,  coll’efEgie  del  fuo 
marauigliofo  causilo, fatto  daLifippo,iI  quale  impaziente  di 
portar’alfri,  che  Cefare,  hauea  Fvnghiedè  piè  d’auanti,  nella 
torma  di  deti  vmani  ;  come  Suetomo  conferma  nel  61.  di  ef« 
fo,  e  Plinio,  nel 42.  deli’  8*  lit>.  Il  Mardini  al  capo  9.  del  5.  li¬ 
bro  aderì  (ce  con  molta  probabilità,  che  quel  causilo  di  bron¬ 
zo,  era  flato  un  ritratto  del  Bucefalo  d’Aleflandro  Magno  > 
gettato  da  Li  fippo, e  donato  à  quel  Principe,e  dopo  fatto  trai- 
portare  dà  Cefare  nel  fuo  Foro  ;  qual’opinione  hebbe  prima 
il  Donati,  che  fi  fondò  nelli  feguenti  verfi  di  Stazio,  nel  pri¬ 
mo  delle  Selue  ;  doue  il  Poeta  del  causilo  di  Domiziano  così 
ragiona: 

Cedat  ecjuus  Latiti  qui  cantra  Tempia  Diones  a 
C  tifar  et  (lat  fede  Fort ,  quem  tradere  es  auftu, 

PelUo  Lifippe  Duci;  moxCafaris  ora 
Aurata  cerulee  tulit  „ 

Ne  deue  recare  merauiglia,  che  quelli  Monarchi/orma^. 
firoleftatue,à  i  loro  cauaMi ,  mentre  la  rtima  di  erti  giunfeà 
tal  legno»  che  gl’erefìero,  ad  imitazioned’AIertandro.  Magno 
(il  quale  fece  l’irterto  al  fuo  Bucefalo )  publici,efuntuofi  fe- 
pokri,  come  fi  legge  in  Xtfilino,hauer!o  eretto  Adriano  a! 
fuo  causilo  chiamato  Bonftene  in  Capitolino  ,eCon]inodo 
Vero  al  fuo,  detto  il  Veloce  . 

Trà  le  pitture  dunque  più  famofe,del  detto  Tempio,  era¬ 
no  quelle  d' Aiace#  Medea ,  artirte  auanti  del  medefimo . 

Fra  falere  (fatue,  delle  quali  era  adorno,  vna  ve  ne  fu  di 

Cefare 
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Celare  fretto >  armato  di  giacco ,  aeragli  da  altri  fecondo 
Plinio  nel  5.  del  34.  Quintiliano,  neicap,5« del  i*lib.  fuppo- 
ne  ,  che  vi  fotte  Vna  Colonna  Rolhata  . 

Senne  parimente  Plinio,  nelcap.  34.de!  9.  lib.che  il  rae- 
dettmoCefare,  vi  dedicò  nei  Tempio  ,vn’vsbergo  di  Perle^ 
Britanniche,  e  fet  nobilitimi  Gioielli.  Si  può  finalmente  con. 
gietturare  il  valore  di  quello  Foro  »  dal  prezzo  del  fuo  nudo 
fico;  il  quale,  come  atteri fee  Suetonio,e  conferma  il  Nardini, 
collo  più  di  due  milioni ,  e  mezzo  .  Il  che  viene  confermato 
ancora  da  Plinio» 

Il  Forod’Augufto,  era  fituato  in  Campo  Vaccino ,  dietro 
alla  Chiefa  di  S.Martina  il  quale  dicono,che  riulcitte alquanto 
(fretto ,  percioche  Augnilo  in  farlo ,  non  volle  occupare ,  nc 
togliere  per  forzale  cale  vicine,  a  \  loro  padroni;  )a  cagione, 
che  lo  motte  à  fare  queft’edificio,fù  la  moltitudine  de  litigii, 
alla  fpedizionedé  quali,  parendole!  due  Fori  già  aperti,  non 
efìer’à  baftanza  ,  viagginole  il  terzo  .  E  perciò  con  maggior 
follecitudinef  non  alpetfando  ,che  fotte  finito  il  Tempio  di 
Matte,  che  iui  fi  edificala )  fu  publitato;e  per  legge  fi  friabili, 
chequi  fi  douefsero  prontamente  conofcere,  e  giudicare  lo 
liti  publiche,  tirandoli  li  Giudici  à  forte.  Ordinò  fimilmente 
Augnilo,  che  il  Senato  in  quello  fuo  Foro ,  trattalse ,  e  con- 
iulta(se  le  guerre  da  farli;  e  che  co!oro,che  vincitori,  e  trion¬ 
fanti  tornauano  alla  Città  ,  douefsero  portami  Finfegne  del¬ 
le  loro  vittori?,  e  trionfi.  Narra  Macrobio  nel  2.  lib.dè  Satur¬ 
nali,  che  ofseruando  il  medefimo  Principe,  da  vna  parte,co- 
nie  moke  palone  refrauano  prontamente  afsolute  dalle  accli¬ 
ne  di  Seueto  Calilo»  e  dall’altra  ,  conliderando  la  troppa  len¬ 
tezza  de!  luo  Architetto  ,  in  terminare  il  Foro;  egli  difse  con 
bellequiuoco  preio  dalla  parola  latina  ;  abfoluere  Zellem 
Cafjìus ,  er  menni  Forum  accufajjet . 

Vedergli  circondato  indue  Iati  dà  nobilitttmi  Portichor- 
naticcn  liatueallai Ipelse  e  fingolan ,  diDei,  dè  Ré,eCa- 
piram  Romani  (  le  quali  erano  ancora  Iparfe  dentro ,  e  fuo- 
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ri  del  Tempio,  che  ora  fiaccennarà )  principiando  da  Enea,e 
profeguendo  (ino  à  Romolo;  eraui  ancor’annefsa  la  fua  Bafi- 
ìica,  egualmente  mirabile.  Fece  egli  porre  nella  piu  bella  par¬ 
te  di  e(so  due  Tauoie,  nelle  quali  era  dipinto,  il  modo  di  far 
battaglia,  e  di  trionfare.  Vi  edificò  vn  Tempio  di  forma  ro¬ 
tonda,  à  Marce  Vendicatore,  il  quale  egli  promife  per  voto 
da  lui  fatto  ,  quando  per  vendicarli  di  Celare ,  raschino  l’ 
imprela  delia  guerra  ciuile;Suetonio  però  lo  fuppone  edifica¬ 
to  in  occafione  della  guerra  Filippenfe  ,  intraprela  contro 
Caflio,  e  Bruto  , 

Plinio  nel  5. del lib.^ò.annouera il  Foro  di  Augufto  (che 
fu  riitaurato  dalllmperador  Adnano)frà  li  quattro  più  mara- 
uigliofi  edifici  di  Roma  ;  enei  53.  del  7.  libro  fà  menzione-» 
d'vn’Apollo  d’auorio  iui  elìdente.  Suetonioafferma  al  cap. 
29.  deila  di  lui  vita,  efsere  dato  vna  delle  più  belle  fabriche; 
erette  da  queft’Imperadore. 

Il  Mai  tinelli ,  fuppone  contiguo  al  medelimo;  l'Arco ,  e 
Chuo  degl' Argentieri ,  come  ancora  Sa  Bafilica  Armentaria; 
ilNardim  fofpetta^efseniianchedatoil  Portico  detto  Mar - 
maritarla; c he  fi  legge  in  Vittore  ,  doue  fi  vendeuano  gioie , 
collane,  anelli, ed  altre  cole  preziofe,  lolite  parimente  di  ven¬ 
derli  nè  luoghi  detti ,  Sigillaria . 

Il  Palazzo  di  Nenia  Imperadore,  era  fuperiore  al  Foro  fa- 
detto,  volto  alle  radici  de!  monte  Quirinale,  Torto  alle  moder¬ 
ne  abitazioni,  del  Marcisele  del  Grillo;  hauea  vn  Portico  di 
marauigljola  bellezza,  come  ne  fanno  fede ,  le  colonne,  che 
pur’ oggidì  vi  reftano.  Eraui  apprelso  i  1  Foro  delmedelìmo 
Nenia,  il  quale  fi  diltendeua  finoalla  Chieladi  Sant’ Adria¬ 
no.  Conteneua  colonne,  elfatue  innumerabili  à  piedi,  cd 
à  caualio, inalzate  all’onore  degl’Itnperadpri  di  Roma ,  con 
lettere ,  chedimofirauano  l’imprefe ,  fatte  dalli  medefimi. 
Fù  chiamato  Foro  Tranjìtorio  >  per  la  di  lui  Bafilica, 
dalla  quale  palsauafi ,  al  Foro  Romano ,  ed  in  quelli  di  Au¬ 
guro,  ediTraianp.  Egli  hauea  vn  fuperbo  Portico,  parte 
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del  quale,  (benché  confumata  dal  fuoco)  fi  vede  ancora.)  » 
con  alcune  colonne  grandiffime,  che  nel  frontifpùio,  hanno 
quelle  lettere  • 

1MP.  NERVA  CAìSAR  AVG.  PONT.  MAX» 

TIUB.  POT.  II.  IMPERATOR  II.  PROCOS, 


La  maggior  parte  di  elio  ,fu  cangiata  nella  Chiela,  e  Mo« 
tallero  vicino  delle  Neofite  .  Domiziano  l’edificò  dal  bel 
principio  còn  indicibile  magnificenza  >  ad  emulazione  di 
quelli  ,  di  Celare,  e  d’Auguflo,  affai  famofi  ,  il  quale  gli 
partecipò  per  tal  cagione  il  fuo  nome  »  e  fu  fucceffivamente 
ampliato, e  abbellito  dà  Nerua . 

1  \Foro  Palladio ,  creduto  da  molti  ,il  Romano,  onero  va* 
altro  imaginato  fui  Palatino  ^  fu  probabilmente  bidello  di 
Nerua,  fecondo  il  Panuinio,  prendendo  quella  feconda  de¬ 
nominazione  3  da  vn  Tempio  di  Pallade  ,che  vi  llabiiifce  il 
Nardini  (oltre  il  quale,  eraui  ancora  vn  Tempio  di  Giano 
Quadrifronte)  vna  parte  erudente  ,del  medefimo Tempio , 
c  quel  pezzo  d’ Anticaglia ,  ch’è  nelìa  via  diritta,  fràTor*  dè 
Conti, e  li  Pantanhqualì  incontro  alla  Chiefa  dèTeflìtori, eh* 
efler  flato  nel  Foro  di  Nerua  apparifee.  Veggonfi  in  eOau  * 
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intagli  belliflìmi,  e  alcune  colonne  Corintie;  (cannellate;  hà 
nella  cima  vna  {cultura  di  mezzo  rilieuo,  che  rapprefenra^ 
vna  Pallade  in  piedi  con  la  gonna  fenza  vsbergo,  con  elmo  in 
tefta  con  lo  feudo  nella  fimRra  ;  e  nella  delira,  ora  (pezzata  j 
fi  può  crederciche  vi  renelle  la  fpada ,  ò  l’afta  * 


Fù  parimente  adornato  il  Foro  di  Nerua ,  da  Ale  fiandra 
$euero,con  altre  ftatue  aliai  maggiori  dell’ordinarie,  e  eli  co¬ 
lonne  di  bronzo;  delie  quali  dubita Lipfio,  fe  per  bafi  alle 
llatue  feruiflèro,  ouero  per  foftegno  dè  Portici .  Il  Donati 
approuato  dal  Nardini  >  le  giudicalo  bafi  ,  ò  aggiunte  di  me¬ 
ro  ornamento  , 

Fece  il  mede  fimo  Alellandro,  in  efto  morire,  affogato  dal 
fumo,  fatto  con  pagliare  legna  vmide,  Vetronio  Turino,  fuo 
favorito  cortigiano,  perche  allettato  dà  preferiti,  che  gli  fi 
affermano,  fellamente  prometteuah  fauon  del  fuo  Principe, 
a  molte  perfone;  gridandone!  mede  fimo,  tempo,  ad  alta 
voce  ili  rombata.  Fumo  pumtur ,  qui  vendidit  fumum . 

Dcuefi  però  auuertire,che  in  vn  luogo  si  conlpicuo,  non 
è  venfimile,  fi  facellero  publichegiuftizie,  potendo  ciò  eh  e 
narrato  ,  efier’  fiata  fingolarità  vfata  all’ora, da  quell’Au- 
gufto  ,  acciò  ilcaftigo,  foftepiù  confiderabile . 

Tomo  I.  L  Xel 
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Del  Foro  Traiano . 

3j-  celebre  Foro  T vaiano  ,  detro  ancora  VI pio  >  era  pollo 
lotto  il  Campidoglio  ,  udii  contorni  di  Macei  de  Corui?  e  di 
S.  Maria  di  Loreto  dè  Pomari  ;  di  quell©  >  ne  fu  Architetto  i’ 
infìgne  Apollodoroa  il  quale  dopo  da  Adriano  >  SucceOore 

nell’ 
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nell’Impero,  fu  bandito  da  Roma,  e  per  inuidia  le  fu  dai  me- 
dertmo  fatta  torre  la  vita  . 

Frà  ghltrirnaraiiigliolì ornamenti,  quello conteneua  infi¬ 
nite  (fatue,  delle  quali, molte  erano  porte,  nel  più.  alto  luogo 
di  elio,  e  molte  erano  equeflri ,  merte  à  oro  ,  con  ftendardi,  e 
altre  inlegne  di  guerra  :  in  alcune,  era  (colpito  il  motto,  e  x 
manvbiis;  lignificando ,  ch’elleno,  erano  rtate  dirizzate, 
con  la  preda  dè  nemici  ;  à  differenza  di  quelle,  che  V  erano 
porte  per  virtù  ,  «5  per  merito ,  d’alcun  cittadino . 

L  erta  di  detto  Imperadore  ,  furono  collocate ,  dopo  la 
di  lui  morte,  (opra  la  mirabil  Colonna  Cochlide  porta  nel 
mezzo  di  erto ,  e  perciò  detta  Traiana,  ouero  (otto  di  erta;  co* 
me  fenuono ,  CafTìodoro  nella  Cronica,  ed  Eutropio  ne!!’8, 
Ijb.ertendo  egli  flato  il  primo,  che  ottenerte  la  prerogativa  d* 
erter  fepolto  dentro  la  Città;  il  che  leggert  nel  citato  libro  d* 
Eutropio:  Solusque  omnium ,  intra  Frbem  fepultus .  Dimo. 
flt a Iscrizione del bafarpento di  erta,  erter  fiata  importala,-. 
Colonna,  per  mifura  dell’altezza  dei  terreno,  ìeuato  via  per 
dar’  al  Foro  vn  (ito  più  vallo,  la  quale  fi  deferme  diffra¬ 
ngente  verfo  il  fine  dei  tomo  prelente. 

Frà  tutti  li  Fori  di  Roma,  quello  era  fingolarifsimo  ,  per 
la  ricchezza,  beltà,  e  magnificenza  ;  onde  Ammiano  rac¬ 
conta  di  Coflanzo,  nel  Fb.  16-  Cum  ad  Traumi  Forum  ve - 
ni  ([et ,  [iugular  em  fub  omnz  Coelo  ftrubluram  ,  vt  opinamur , 
etiam  Nvmimm  ajfertione  mtrabilem ,  barebat  attonitus  , 
per  gip  anta  os  contextus  circumferens  mentem  ,  ncc  relatu 
effabùcsmec  rurfus  mortahbus  avpetendos.  Affermando  egli, 
con  quelle  parole,  che  lembraua  il  Foro  Traiano,  manifat¬ 
tura  più  torto  di  Giganti , che d’vomini;  e  die  non  folo,non 
poreua  deferiuerfi  vn’edificio  tanto  marauigliofo,  ma,  ne  me¬ 
no  poreualì  concepire,  dalle  menti  vmane  . 

I  cornicioni,gI’archi,ele  volte,  pertertimonianza  diPau- 
fania,  nel  5.  e  nel  io.  erano  di  bronzo ,  come  ancora  le  (fatue, 
che  Usuano  in  cima  del  medefimo ,  fecondo  1  orteruazione 
T omo  L  L  2  del 
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del  Donati,  e  Nardini ,  quali  credono  bensì,  ornati  di  lauori 
di  metallo  gli  archi ,  e  volte  ludetce  ;  mà  non  le  frappongono 
fatte  di  bronzo  malficcio . 

Hebbe  quello  Foro,  come  gl’altri ,  laBafilica,  il  Tempio* 
eia  libreria,  di  cui  già  lì  parlò  à  fuo  luogo . 

Della Balìlica  dilcorre  Lampridio  in  Comtnodo  ,  efimil- 
rnente  Ammiano;  narrando  che  il  gran  Cauallo  di  bronzo  * 
con  Traiano  (opra  di  elio,  era  non  già  nella  piazza  del  Foro, 
mà  bensì  nel  mezzo  dell’Atrio ,  cioè  della  Bafilica,  e  perciò 
vantandoli  Coftanzo,  di  volerfarevn  cauallo  limile, gli  rif- 
pole  opportunamente  Ormifda  Perfiano;che  prima  del  ca- 
uaìJo  egli  edificade  vna  Italia  così  nobile ,  come  era  la  detta-» 
Bafilica .  S  ed pnìis ,  pabulum  tale  condas  . 

Il  Tempio ,  non  fi  sà ,  à  chi  folle  dedicato ,  hebbe  però 
Traiano  vn’altro Tempio  diuerfo,  qui  dedicatole  dali’Impc- 
rador*  Adriano . 

Nel  medefimo  Foro,  che  fu  ancor’adornato  da  altri  Ce- 
fari ,  fi  faceua  dì  Confoli ,  nel  primo  di  Gennaio ,  la  manu- 
miffionedè  lerui,  come  va  perluadendoci  Sidonio  Apolli 
tiare  ,  così  cantando  di  Antonio  Imperadore ,  e  Conloie  in* 
fìeme,  cioè . 

Nam  modo  nos  iamfefta  v  oc  ani }  &  ad  Vlpm  p ofcwit 
Tè  Fora  »  donabts  quos  libertate  Quirite* . 

Terge  Pater  Patria  feliXy  atque  ornine  fauflo 
Capttuos  vtnUure  nono*  ,  ab  fobie  vetn(lot  « 

Qual  funzione  vien’&nche  defcritta  dal  menzionato  Atn- 
mianonel  2*.  libro  :  Paufania  finalmente,  ammira  trà  le  lue 
£latue,vnadi  Cefare  Augullo,  compolla  d’ambra  fini Ifiraa, 
ed  vn’altra  di  Nicomede  Rè  di  Bitima ,  Iauorata  in  bianchii* 
£mo  auotio . 


Del 
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Bel  Foro  >  e  della  B  afille  a  di  Antonino  Pio . 

JPa  menzione  il  Donati  >  nel  cap.i 6.  del  j.Jib.  del  Fot  o  di 
Antonino  Pio  3  limandolo  nella  moderna  Piazza  di  Pietra  * 
€  nè  luoghi  aggiacenti;  nel  quale  fu  eretta ,  la  famofa  Colon¬ 
na  Antonina  >  ancoraggi  elìdente,  la  quale  fi  deferiuerà  nel 
fuo  luogo,  affittile  con  falere.  Il  Nat  dini,  alcap.9del6.af- 

ferma» 
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ferma»  che Pifiefla  Colonna ,  fuppone  la  piazza»  econfe- 
guentemente  il  Foro  »  all’intorno ,  quale  fù  adornato  di 
Portici,  Tempio  »  eBafilica  ,  efiendo  quelli  gl’ornamenti 
confueti,e  corrifpondenti ,  alla  magnificenza  di  quel  fecolo. 

Nel  termine  del  medefimoForo  ,  cioè  ad  vn  Iato  della  In¬ 
detta  piazza*  fi  veggono  alcune  colonne  di  marmo  ftnate  af¬ 
fai  grandi ,  coni  fuoi  capitelli,  e  cornicione  le  quali ,  voglio¬ 
no  alcuni  autori»  che  follerò  anticamente, vna  parte  della  Ba- 
filica;  e  alcuni  altri idei  Portico  d’Antonino  . 

L’opinione  più  fondata»  fi  dima  efier  quella;  cioè,  che  le 
colonne»  fimo  vefiigi  del  Tempio,  già  dedicato  al  merito  di 
quello  Celare*  come  prima  ci  dimofirauano  la  forma,  e  foli- 
dita  delle  pareti  »  ed  vna  parte  della  volta  >  riguardante  il 
SeminarioRomano;  e  come  ci  va  pervadendo  Giulio  Capi¬ 
tolino  cioè.  T emplumeiconftruFtum^dati  Sacerdote s  Anto- 
niani;&  Sodatesi  Flamines->&  omnia^tta  de  Sacratis  de¬ 
cretai  Anttqmtas. Atìemiandoitiser  fiato  edificato, ad  An¬ 
tonino  il  Tempio  »  Se  afsègnati  li  Sacerdoti  »  dal  di  lui  nome  * 
detti  Antonimi  ,come  ancora  li  Flamini^  con  altri  minifiri . 

Nè  fi  deue  dubitare »  che  Capitolino  >  fauelli ,  della  co¬ 
lini  zi  on  e  dell’altro  Tempio,  erettogli  nel  Foro,  poicheef- 
fendo  quello,  fiato commiinemente  fatto,  anco  all’onore  di 
Faufiina  fua  moglie  »  fi  farebbe  in  tal  cafo  ,  dal  citato  autore, 
quaichemenzioneancora  di  efsa.Lefudettecolonneanticfie, 
formano  prefenteménte  *  il  principal’  ornamento  della  mo¬ 
derna  Fabrica,  della  Dogana  di  terra»  la  quale  fi  deferiuerà 
nel  fecondo  tomo . 

Dell' altri  Fori  dì  Roma  , 

Er  fomminifirare  alli  curiofi ,  tutte  le  notizie  poffìbili  > 

dè  Fori  Romani,  fi  dilcoiterà  breuemente  degl’aìtri ,  che 
xcftano  . 

li  Foro  dunque, di  Salujìio  >  conia  fua  cafa,  era  prefsola 

Chic- 
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Chiefa  di  Santa  Sufanna  contigua  alle  belle  Fonti  di  Termini. 
Quello  di  Veftafiano  ,  era  in  vn  lato  del  Tuo  grand’Anfiteatro 
fecondo  la  lettura  del  Nardini  al  cap.  9.  del  3.  libro  .  Parla  di 
quello  Simmaco  nelFepì fi.  78.  del  lib.  jo.  Et  cum  ad  Forum 
VefyaJìanitÀm  ego ,  quam  virfyeFlabilis  Ticarius^ perurgen- 
te  populo  fut Jf emù s  tngrejfì  ut  quieterà  utnusque  vartts  mul¬ 
ta  clini  fuaderemus  &c. 


JlBoarioy  principiarla,  come  voglionogPAntiquarii  3da 
S.  Giorgio  in  felibro ,  e  giungerla  (ino  al  Tenere,  e  Ponte 
Palatino,  oggi  chiamato  Ponte  rottoci!  Nardini  (lima  inueri- 
fimile ,  tanto  fpazio  del  medesimo ,  e  perciò  lo  fà  comincia¬ 
re  .dall’antica  porta  de!  Palatino,  doueil  primo  folco  di  Ro¬ 
molo  prindpiò,fecondoTaciro ;e  lo  fà  terminare,  prefsola 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Scuola  Greca  ;  &:  à  S.  Giorgio  ,che  de- 
nominandoli,  in  Fe  labro)  il  termine  del  minor  Velabro,iui  ci 
addita  .  Siche  ,  quel  Giano  Quadrifronte  ,  che  gli  è  vicino,  ò 
fu  full  imbocco  del  velabro  nel  Foro  ,  ò  forfè  il  Foro ,  non 
giungala  fin  là . 

Fu  detto  Boario  ,  da  vn’iroagine  di  Bue,  fatta  in  bronzo, 
che  iuiera,  trafporcata  dall’lfola  d'Egina,  conferma  Ouidio 
nel  fedo  de  Falli  l’origine  d’vna  tal  etimologia  3  dicendo  : 

L  4  Area 
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Area^  qua  pofìto  de  Bone  nomen  habet . 
e  Tacito  nel  1 2.  de  gl’ Annali  :  A  Foro  Boario  >  vbi  arèum 
T duri fimulacrum  confpicimus  &c.  Vi  furono  però  ven¬ 
dutili  boui  ,  ancoi.*’ anticamente  ;  allo  fcriueredi  Lmionel 
2.  della  3.  Deca  .  Sembra  pertanto  al  Nardini  più  verifimiie  » 
che  l’accennata  immagine  di  bue,  fofse  ieri  pofta  come  vn’in- 
fegna,  nella  guifa  d’altre  molte»  che  di  quei  tempi  vedeuanfi 
in  Roma»  collocate fopra  de  piiaftri . 

Fu  ancora  chiamatoli  medefimo;  Forum  Tauri  »  come  fi 
legge  negli  Artidi  S.  Bibiana  Vergine»  e  Martire  Rom.  il  di 
cui  corpo  giacque  iui  più  giorni  infepoito»ed  ilìefo  . 

Si  fecero  in  quello  Foro, alcune  volte  i  giuochi  Gladiato* 
rii  »  e  vi  foleua  ìa  cieca  gentilità*  lepellire  luperftiziofamente 
*  viui  vn  vomoj  e  vna donna  di  quelle  nazioni  3con  le  quali  at¬ 
tualmente  guerreggiaua  j  ciòinfinuandoci  Piinioinel  2.cap* 
dellib.28. 

IlSuano ,  in  cui  fi  vendeuano  i  porci  *  era  pofio  alle  ra¬ 
dici  del  monte  Quirinale.  Quello  di  Capedine ,  cosi  detto  da 
vntal  Caperò  CuCupedio  3  ouero  à  Cupiditate  ;  ftaua,  nella 
contrada  della  Suburra,  evi  fi  vendeuano  le  robbe  mangiati¬ 
ne.  Il  Fife  ario  »  era  poco  lungi  dalla  Chiefa  >  di  S.  Giouanni 
Decollato,  nel  quale  veudeuan fi  li  pefei ,  ficome  ancora  ,  fi 
vendeuano  nel  Pijcatorio&ftxìcdxo  da  Marco  Fuluio  Cenfo- 
re  in  Trattenere*  Il  Piftono  ,  era  nel  piano  deli’AuentinOj 
fatto  per  coramodità  dè  Fornari,  efsencìo  ancor  iui  »  lipubli- 
ci  Granari* 
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De  Già  rdìnì  di  Sajujììo ,f  del  Campo  Seder  aio  ; 

I-J  celebri  Giardini  di  Saluft  io,  erano  parimente  ad  vn  Ia¬ 
to*  della  C  hiefa  di  Santa  Sufanna;  i  quali  non  folo  occupaua- 
no  tutta  la  valle  vicina  >  rnà  ancora  3  fi  dillendeuano  lungo  le 
mura  della  Città. 

Benché  però  quella*  fialacommun'opinionedc  fcrittori» 

circa 
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circa  gl’orti  Salu(liani,fattidal  medefimo,  con  il  denaro  gua¬ 
dagnato  nella  Prefettura  dell’Africa;  contuttociò,  ilNardini, 
cangiandole  alquanto  il  /ito  ,  li  colloca  tra  li  due  Circhi ,  A- 
pollmare  ,  e  di  Fiora  ;  cioè  fotto  le  Chiefe  ,  della  Madonna 
della  Vittoria,  e  di  S.  Sufanna ,  doue  è  vna  gran  valle  ,  detta 
Girlo,  dalla  parola  corrotta  Girulus ,  ouero  Circulus>  per  d- 
feriui  (fato anticamente,  il  detto  Circo  Apollinare ,  in  cui  » 
quando  il  Flaminio  »  era  impeditodal  Tenere  ,  (i  faceuano  li 
giuochi ,  all’onore  di  Apollo  :  chiamofiì  parimente ,  quefto 
luogo  Saluflrico ,  dalli  medefimi;  néquali  fi  ritrouò  al  tem¬ 
po  di  Fuluio ,  vn  marmo,  con  la  feguente  ifcrizione  portata.» 
dal  Marliani  al  cap.  2  3.  del  4.  libro . 

M.  AVRELIVS.  PACORVS. 

F.T.  M.  CQCCEIVS.  STRATOCLES.  ^EDITVt* 

VENERI  S.  HORTORVM.  SALLVSTIANORVM. 

BASEM.  CVM.  PAVIMENTO  MARMORATO* 

D  E  A  N 
ì).  D. 

La  quale  pare ,  che  vi  fupponga  vn  Tempio  di  Venere  . 
Vedeuafi  ancor’iui  il  Portico  Millìarìenfe  d'Avreliano . 

Scriue  Plinio,  nel  cap*  16*  del  7.  lib.  che  vi  furono  (epolti 
al  tempo  d’ Augufto  5  due  vomini  di  fmifurata  grandezza».  > 
cioè  delfaltezzadi  io*piediìetreoncie>che  fanno  tredici  dè 
palmi  nolvri,  e  oncie  otto;  chiamauafi  Pufione  vno,  e  Secon¬ 
dino  l’altro*  Soggiunge  il  Fauno  ,  eiferuifi  trouati  à  fuo  tem¬ 
po  (otterrà,  molti  vafi,  con  olla  vmane  ,trà  le  quali  fù  vn  ca¬ 
podi  (indurata  grandezza .  Quello  efier  (lato  d’vno,  di  quei 
due,  fi  giudicò  verifimilmente  .  Dal  che  fi  raccoglie ,  la  con- 
fuetudine  di  fepellirui  li  defonti ,  ciò  ancora  confermandoci  » 
diueife  vrne  <ii  fot  ferrati  u  i  ,e  per  legitima  conseguenza,  furo¬ 
no  gli  orti  di  Saluftio ,  prima  d’Aureliano  ,  fuori  delle  mura 
Romane,  dentro  le  quali  non  ficoncedeua  la  fepoltura. 

Erano  li  mede  fimi  giardini ,  peni  (ito  loro  deliziondìmi, 
e  diporto  di  molti  Imperadori.Scriue  Tacito  >  nei  cap.  13*  de 

gii 
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gli  Annali,  che  Nerone ,  vna  fera  tornando  da  Ponte  Molle 
vi  fi  ritirò.  Eufebio  nella  Cronica,  dice, che  Nenia  mi  mori£ 
Vopifco  finalmente  in  Aureliano,  aflerifce,  che  difpiaceuai 
quei  Principe  abitar  nel  Palatino,  piu  volontari  viuendo  nè 
medefimi  ; 

Fuori  della  Porta  Collina ,  èra  il  Campo  ,  detto  da  gli  an¬ 
tichi,  S ceteratoi  nel  quale,  viuefi  fepeliiuanole  Sacerdotef- 
fe  Vedali*  che  haUeflerooffefo  la  propria  pudicizia  *  il  modo 
di  darle  fepolciirà  i  era  quello:  Conducèuano  per  li  Città  la 
rea,ligata  (opra  di  vna  bara  coi  vifo  coperto  di  maniera  5  che 
non  potefle  nè  vedere,  nè  feniire  5  eiìendo  accompagnata-* 
dal  popolo  con  vn  profondo  filenzio,  nè  v’era  altro  fpetca- 
coio ,  che ,  tenefle  la  Città  più  afflitta  di  quello  ;  la  conduce- 
uano  >  dunque  nel  detto  campo  i  nelqual’era  vii  fepolcro  fot¬ 
terraneo  fattoàguifad’vnapiccioia  cafa  ,  dentro  di  elio,  era 
dillefo  vn  letticciilolo,  con  vna  picciola  lucerna  acceda ,  e  con 
alcune  cofeneceflarie  al  vitto;  mettendo  in  vn  vafo  di  creta  » 
dell’acqua*  latté,  &oIio  mefcolati;qumidifdoka,dagli  mì¬ 
ni  Ari  lacolpeuole,il  primoSacerdote,cori  vn’orazione  fegrera8 
alzando  le  mani  al  Cielo  ,  la  faceua  defeendere  per  vna  fcala  » 
portatile  con  gl’ occhi  velati,  doue  ella  rimanala,  viua  »  e  poi 
riarando  la  deteta  fcala  ,  ricopriuafì  la  bocca  del  fepolcro, tal¬ 
mente  pareggiandola  con  il  campo  ,  che  non  rellaua  fegno 
alcuno,  nel  detto  luogo  *  Conquefto  rigorofo  modo,  fi  du- 
niuala  perduta  verginità;  del  che  parla  dififufamente  Plutar¬ 
co  nella  vita  di  Camillo,  riferito  dal  menzionato  Marliant 
nel  fine  del  cap.  fudetto  de! 4.  lib.  Narra  Liuio  vn  fimii 
accidente,  occcrfo  in  perfona  d’vna  Veftalechiamata  Muzia  » 
con  quelle  parole  :  Eo  anno  Adatià  Teflalis  fallo  tndttio  $ 
tuiua  fub  terra  ad  portam  Colliri  am?  dexterà  via  defojfa  ili 
fielerato  campo  i  ab  inceejìu  id  et  loco  numeri  fattimi . 


f  •  •  ■ 
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V)  tll' Anfiteatro  dì  Flauto  VeJpafianOìCliamato  Co  lof¬ 
fio,  e  fua  deferitone , 


A. 


,M  mira  fi  ancoraggi  benché  ruinofoe  cadente  *queft© 
grand*  Anfiteatro»  che  trà  gl’altri,  per  la  propria  vaftità  >  e 
magnificenza  era  il  maggiore ,  ed  il  più  ammirabile  ;  chiamor¬ 
fi  CWa/ièc  dal  Colofio  di  Neronej  iui  contiguo»  come  fi  dik 

fc. 
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fé.  Fu  edificato  da  Flauio  Vefpafiano,  in  mezzo  della  Città* 
nella  terza  Regione;  in  quel  modo  appunto, che  Àugufto  ha- 
ueua  penfato  di  edificarlo  >  hauendoui  egli  impiegato  trenta 
mila  Ebrei,  fatti  fchiaui  tra  ghaltri  mol  ti  (lìmi ,  nel  Tacco  di 
Gerofolima  ;  fù  quello  appredo  dedicato  dal  fuo  figliuolo 
Tito, come fcriueSueton io,  nelle  loro  vite, 
Faceuanogfantichi  Romani  fimili  dedicazioni ,  conefi- 
bire  al  popolo, con  incredibil  magnificenza,  vii*  Atto  publico» 
c  proporzionato  ali9  vfo  di  quella  Fabrica,  la  quale;in  tal  gior¬ 
no,  la  prima  volta  fi  apriua.  Perciò  la  dedicazione  dè  Tea¬ 
tri,  confiReuain  vn  dramma  nobilissimo, che  nell’apertura 
dèmedefimi,  vi  fi  rapprefentaua  /  quella  dell* Anfiteatri,  con- 
fifieua  nè  giuochi  de  Gladiatori ,  e  nelle  caccie  delle  fiere;  fi- 
come  ancora  la  dedicazione  dè  Circi, con  ilcorfo  publico,  e 
quelladelle  Naumachie,  con  alcuni  combattimenti  nauali  > 
folennemente  ceìebrauafi» 

Ordinò  dunque  il  detto  Cefare ,  nefi’accennata  folennità» 
vna  beiliisima  fella  ,  edin  vn  lo!  giorno ,  fece  comparire  cin¬ 
quanta  mila  fiere, di  qualunqueforte,lequali  vi  furono  tut¬ 
te  vccife, come  Cafsiodoro  afferma.  La  mede fima fella  ,  fiì 
prolongataallofpazio,  di  cento  giorni  ,  e  per  tal  caufa  vi  fu¬ 
rono  dilpenfati  dieci  milioni  d’oro  al  popolo  ;  Marziale  attri¬ 
buisce  quefl’opera  à  Domiziano, per  adularlo, come  fi  legge» 
nel  l.  lib.  dè  fuoi  Epigrammi, 

Omnìs  Cd  fareo  cedat  labor  ylmphìteatro  % 

PnHW  prò  cunttis ,  fama  loquatur  opus , 

Fù  il  medefimo  inalzato/opra  d  vna  patte  della  CafaAu** 
rea  di  Nerone  ,  nel  veilibuio ,  cioè  nella  prima  entrata ,  nella 
quale  erano  alcuni  (lagni,  e  laghi  ;  fcriuendo  il  medefimo, 
Poeta,  nel  citato  Epigramma. 

Hic  y  *vbi  confpicut  vener abili s  Amphiteatrià 
Engttur  moles  >  /lagna  Neronis  erant . 

Sorge  trà  li  monti ,  Celio  ,c Palatino  ,  ed  Efquilino ,  efien- 
do  vn  doppio  Teatro,  poiché  la  parte  effeciore,  èrotonda, 

e  fin- 
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£  ]- interiore  fembra ouale;  vien  compollo  tutto,  con  rnara- 
yigìiofa  architettura  dà  grofsi  e  politi  teuertini ,  che  forma» 
nano  Portici  nobihfsimi,  loflenuti  dà  gran  ptlaflri  quadrati , 
Contiene  quattro  ordini  d’archi  »  adornati ,  di  colonne  aliai 
fpefle  j  di  forma  Dorica  ,  Ionica ,  Corintia?  e  Compofita  ; 
l’altezza  del  medefimo,è  tale?  che  appena  vi  giunge  la  villa; 
come  ben’olkruò  Ammianonel  Iib.16.  e  ia  valliti  fila  fri  tan¬ 
ta,  che capiamo  in  elio,  ottanta  fette  mila  perfooeà  ledere? 
olne  vent’altrermla ,  quali  poteuano  vedere  dando  in  piedi, 
nelli  cantoni,  e  negl’angoii  ,che  vi  erano  in  gran  copia,  fico- 
me  accenna  P.  Vittore.  Negl’archi  luperiori,  erano  collocate 
alcune  flatue  nobtfidìme;  &aocor’oggi  fi  rauuilano  in  molti 
di  ellfie  in  alcune  vohejceiti  lauori  di  gallo.  Il  luolo  dell’ An¬ 
fiteatro  ,  chiamali  Arenai  edenclou!  quantità  della  medefi- 
nia,  iui  trafportata,per  commodo  dèGsuocatori.  Vedeuanfi 
diuerfi (erragli  attorno,  per  cododia  delle  fiere  ,dedinate  al 
combattimento,  cioè, di  Tori ,  Leoni ,  Orli, Tigri,  e  altri  ani¬ 
mali  feluaggi .  Oltre  la  pugna  delle  bedie  ,  con  gl’vomini , 
vi  fi  batteuano  li  Gladiatori,  con  fpada  e  feudo ,  alcune  volte 
nudi,  e  alcun’alfie,  armati  da  cap©  à  piedi;  molti  di  edl 
poitauano  gl  occhi  bendati ,  chiamandoli  perciò  ,  Andaba- 
tesyt  altri  leruiuanfi  delle  reti  contro  i  loro  emuli,*  à  cagione 
dediche,  diceuanf \Retiani.  A  certi  tempi  determinati  ,  vi 
compariuano  blamente  vernini  nani  ,  che  combatteuano  à 
morte.  Nella  (ingoiar  tenzone  quello  ,  che  vccideual’auuer- 
fario,  acquidaua  con  acclamazioni  yniueilali  la  libenà;quan- 
do  diuideuanfnn truppe,  quede  combatteuano  Imprimerà 
didruzione  ,d3vna  delie  due  parti  :  lo  dipendio  adeguatogli 
dal  Publico,e  da  Celati,  fi  cbiamaua,  Authoramentum, quel¬ 
li)  chegodeuanodidlo,  Antloorath  e  finalmente  gli  recupe¬ 
ratoti  delia  propria  libertà,  mediante  i!  proprio  valore,  Ex - 

^&/W*zt/diceuanlL 

Vedeuanoi  Romani  lidetti  fpettacoli,  dalli  gradini,  che 
drcondauanola  parte  interiore  eli  quello  grand'edificio  ,ed 

erano 
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erano  vn’infinito  numero ,difl:inguendofi  io  più  ordini  ,  fu-' 
peneri,  e  inferiori .  Nel  primo ,  cioè  nel  più  commodo ,  o 
maggiormente  proporzionatoalla  vifta  di  tali  fo/ennità,  era 
collocato  il  Trono  deJMmperadore  ,  fuperbamenre  adoma¬ 
to  ,  ed  vnitoad  altri  balconi  »  deftinari  per  i  Principi  della-» 
Famiglia  Cefarea;  à  i  lati  dei  medefimo ,  erano  i  luoghi  de 
Magiftrari più  degni,  come Cenfori,  Confali, Pretori,  Edi¬ 
li,  Tribuni  della  Plebe,  Pontefici,  e  Ambafciadori,  &  altri 
Signori  tlranieri  di  qualità.  Seguiuano  apprefio  gl’a/tb  luo¬ 
ghi  de  Senatori,  e  Caualieri  Romani  :  occupando  confida- 
mente  tutto  il  refio  dell’Anfiteatro ,  vna  moltitudine  infinita 
di  popolo;  che  vi  faliua  per  due  leale  grandi dime  ,  polle  fuo¬ 
ri  di  efTo,  per  maggior  commodo,  e  per  diminuire  la  folla,  la 
quale  diede  opportunamente  alle  medefime,  il  fopranome 
di  VomitorìéU 

Quella  parte  ,  che  refta  prefentemente  in  piedi ,  è  meno 
della  metà  ;  l’altra  parte  fù  diflrutta  dalla  malignità  dèBar- 
bari  3 ,  nè  facebeggiamenti  della  Citta  ;  anziché,  il  re  (tante 
non  è  in  verun  lato  intero,  ma  bensì  lacero,  e  pieno  di  fo¬ 
rami,  fatti  per  maggior’ignominiajdallimedefimi;  e  fecon¬ 
do  la  mente  del  Donati ,  dà  gli  artefici  e  mercanti  ,  che  lui 
fotto  tende  molto  grandi ,  efponeuano  le  loro  merci  ;  efien- 
do allora  quellecontrade  frequentatiflime,  perla refìdenza  > 
che  faceuano  li  Sommi  Pontefici  nel  Palazzo  Lateranenfe  2 
deuefì  anche  rifletterebbe  oltre  i’ingiurie  dè  tempii  de  Bar¬ 
bari,  fu  molte  volte  diflrutto  per  fabricarnelifamofi  Palazzi, 
di  Farnefe,  della  Cancallaria ,  e  di  S.  Marco  . 

Auantidieflo,  fù  probabilmente  vna  piazza', cornea  di- 
moflra  il  refiduo  delia  Meta  Sudante ,  la  quale  flaua  nel 
mezzo, come  fi  dirà.. 

Fà  menzione  Rufo  del  Cor  agio ,  che  era  fecondo,  il  Nar- 
dini  3  vna  bottega  vicina  alla  fudetta  mole ,  doue  le  figure ,  le 
machine, e  il  Pegmi per  l’ Anfiteatro  fi  lauorauano  ,  ò  pure 
vi  fi conferuaiuno :  vien  chiamato  dall’ilteflo  autore,^#». 

mum 
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pìum  ChoYAgium ;  qual  epiteto  gli  viene  anche  dato  nellju» 
preferite  ilccizione  portata  dalPanuinio  . 

HERCVL!»  ET.  SILVANO.  IX.  VOTO® 

1ROPHIMIANVS. 

\ 

AVG.  LIB. 

PRO.  S  V  M  M I.  CHORAGr. 

CVM*  CHI  A.  CONIVGE. 

Narra  Afconio  nell’orazione  prò  Cornetto,  che  nelPAnfi- 
|:ea[ro>fi  foieuano  opporre  alli  tori ,  fìmulacri  d’vomini,  (fi- 
come  oggi  ancora  fi  pratticain  alcuni  luoghi )  Patti  di  tela3  e 
ripieni  di  fieno . 

Erano  fimilmenre  poco  lungi  ,  cioè  trà  il  Golofséo  e  le  ra¬ 
dici  del  colle  di  S.  Pietro  in  Vinco!i>  il  Lago  del  Fafiore^  , 
cioè  j  vna  fonte  forfì  così  chiamata  dalla  fcultura  3  ò  pittura 
d’alcun  pallore  ,  che  v’erajela  Pietra,  che  S  c  eierata  diccua- 
fi  ;  prdlo  la  quale ,  i  primi  Crifliani ,  erano  vocili  ò  Vagella¬ 
ti;  come  ne  gli  Atti  di  S.Ponziano,  edè  Santi  Eufebfo  >  e-e 
Compagni  chiaramente  fi  legge . 

DeirOrigine ,  e  progreffi,  dè  Gìuocbi  Gladiatori ì  » 

CjOdeua  pertanto  il  Popolo  Romano  *  nel  feno  dell'An¬ 
fiteatro,  la  villa  di  Spettacoli ,  non  meno  fuwtuofi  ,  che  or« 
ribili  ,  mentre  {pelle  voice ,  la  natiua  crudeltà  delle  fiero , 
maggiormente  irritata  dall’ardire  vmano;  faceua  fanguino- 
la  ftragedè  combattenti ,  e  porgeua  à  gl’occhi  dè  {penato- 
ri,  ogetti  più  degni  di  publica  compaffione,  ched’allegrez* 

vniuerfale. 

Oltre  le caccie delle  fiere,  e  li  combattimenti  (udetti;  vi 
fi  faceuanoalle  volte  le  guerre  nauaii  ;  conducendoui  al-i’im* 
prouifo,  per  canali  grandi  e  totterranei ,  vna  gran  copia  d'¬ 
acque,  dalle  vicine  Tenne  di  Tito.  Nelmedefìmo  Anfirea- 
uo5  per  comanda  meato  dè  Tiranni,  che  gouernauano  l’Im¬ 
perio 
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peno  Romano*  ed  erano  per  le  proprie  fceleragini,  crudelif- 
fimi  persecutori  dè  Criftiani;  furono  condannati  alle  fiere  , 
infiniti  Santi  Martiri  ;  moiri  dè  quali  >  lantifìcarono  con  lo 
Spargimento  del  proprio  (angue  il  medefimo  luogo ,  e  altri 
molti  accarezzati  amorofamepte  dalMtelTe,  delufero  Tem¬ 
pia  intenzione,di  Principi  tanto  abomineuoli. 

Li  Giuochi  già  deferirti  dè  Gladiatori,  non  confllleuano  in 
altro  dal  bel  principio  >  che  in  vna  (ingoiar  tenzone ,  di  due 
foli  combattenti,  la  quale  ficomandaua  in  occafionedè  Fu¬ 
nerali  di  qualche  Periònaggioillufire,  per  legno  della  publi- 
caftima  ,  diedi  efiofaceuafi;  diuenne  fuccefiivamente'la 
detta  tenzone,  vn  mero  diuertimento  del  popolo;  e  s’accreb¬ 
be  ta  (mente  il  numero  dè  Gladiatori ,  che  Tlmperadori*  li  fà- 
ceuano  combattere  à  migliaia;  anziché  la  (lima  di  quefto  vi¬ 
li  fs  imo  efercizio  3  giunfe  àtai  legno,  che  doue  prima  erano» 
vomini  colpeuoli,  ò  prigionieri*  onero  fchiaui,*  vedeuanfi 
apprefio  combattere  5  volontariamente  li  cittadini  Romani, 
li  Caualieri,  e  li  Senatori  ftefsi,  per  compiacere  i  loro  Cefa- 
ri  ;  alcuni  dè  quali  3  (ottopofero  la  loro  fuprema  Dignità  ,  à 
queft’vltima  ignominia,  pregiandoli  fià  gl’altri  ?  Commodo 
delnome,  di  Prìncipe  dè G ladiatori ,  e  d’haueregli  vccilo 
molti  dèmedefimijficome  ancora  alcunecentinaia  di  fiero  4 
conia  lua  propria  delira  ;  e  perciò  fi  vede  rapprelentatoip 
forma  d’Èrcole  nelle  medaglie  dell’  Agoftmi . 

Narra  Capitolino  >  che  l’Anfiteatro  *  f ù  rifiaurato  da  An¬ 
tonino  Pio,  quale efiendofi  fuceelsiuamente  abbruciato  ,  lo 
riedificarono  in  parte,  Se  in  diuerfi  tempi ,  Eliogabalo »  q 
AleflandrojCome  nelle  di  loro  vite,  racconta  Lampridio  » 


Telia 


Tomo  I, 


M 


Della  Meta  Sudante «’ 

quefta  Fonte,  fe  ne  vedono  ancora  i  vefligi ,  prelTo  I* 
Anfiteatro  fudetto,  hauendo  tal  nome,  perche  da  ella  ne-» 
fcaturiua  l’acqua  in  abbondanza,  per  difletare,  e  rinftefcaie 
coloro ,  che  operauano  ,  onero  ftauano  à  vedere  i varii  giuo¬ 
chi,  e  (pettacoli  ,che  mifi  faceuano.  Fù  fabncatadi  gtofsi 


descrizione 
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mattoni  ;la  di  cui  forma  era  piramidale,(ofienendo  nella  cima 
vna  palla ,  come  fi  vede  nella  di  lei  figura  ;  e  nella  prcfentc 
medaglia  dell’Agofiini . 


Dàfuoi  veftigi,  fi  argomenta  aliai  Bene?  la  detta  fua  for¬ 


ma,  e  ne!  di  dentro ,  fi  Icorge  il  concauo,  che  portaua  l’acqua 
alla  fommità,ne!la  quale,fecondo  alcuni  autori ,  era  vna  Ita» 
tua  diGioue,enon  vna  palla.  Crede  fi,  quella  efier  fiata  fat¬ 
ta  dal  medefimo Tito,  perguernimento  vltimo  dell’Anfitea¬ 
tro,  e  della  lua  piazza;  mà  Seneca  nell’epifiola  57.  la  lup* 
pone  eretta  molto  prima,  lagnandoli  del  rumore,  cheface- 
uano quelli ,  che  veniuano  ad  attinger  l’acqua,  e  perciò  le_# 
turbauauoillonno;  abitando  egli  in  vn’appartamento  della 
Cafa  Aurea  di  Nerone  luo  discepolo  ,  poco  diftante  dalla 
Meta.  Soggiunge  il  Nardini,  che  forfè  la  detta  fonte,  fù  pris¬ 
ma  ini, mà  poi  da  Nerone  in  difiendere  la  fua  gran  Cala,dlen- 
do  fiata  gittata  in  terra  >  potè  edere  di  nuouo  eretta  da  Tito. 


M  2 


Tomo  I. 


Dell* 


xZa.  DESCRIZIONE 


Delti  Anfiteatri ,  di  Statìlio  Tauro  >  di  Caligola  ì 
di  Traiano ,  del  Cqftrenfe ,  e  altri . 

Anfiteatro  di  Statilio  Tauro  ,  grand’amico  d*Aa- 
V,Cn  co^ocatoc^a  molti  Antiquarii ,  prefio  il  Tempio 
di  Sama  Croce  in  Gerufalemme,  doue  fi  veggono  ancora  li 
lUQi  v^ftigi ,  congiunti  alle  mura  della  Città.  Altri  più  ino- 

*  ;  derni. 
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dèrni,  hanno  creduto,che  quello  di  Santa  Croce,  fede  l’An¬ 
fiteatro  Caftrenfe ,  quale  Pub.  Vittore,  mette  nella  Regiono 
Efqui!ina;e  che  quello  di  Stanilo,  Rafie  jMù  tofto  in  Campo 
Marzo,  il  quale  fu  tutto  fabricato  di  marmo,  e  non  di  mat¬ 
toni,  come  pare  dallato ,  quello  appreflo  S.  Croce.  E  s’eglt 
e  vero,  come  fi  crede,  che  Stanilo  facefle  il  fuo  Anfiteatro , 
à  pérfuafione  d’Augufio,  il  quale  per  abbellire  la  Città, efor- 
taua  i  Cittadini  particolarmente ,  à  fare  qualche  fabrica  bel¬ 
la,  e  degna  della  magnificenza  di  Roma;  bifógna  neceflatia- 
mentedire  ,  che  lo  facefle  di  marmo  ,  perche  Auguflo  va- 
ìeua  limili  fabriche,  dicendo  egli  di  fe  Hello  ,  d ’  hauer  tro - 
uato  la  città  àiRoma  dt  mattoni>&  h merla  edificata  di  mar¬ 
mi  .  Giudo  Lipfio  nel  fuo  \ìb.de Amphiteatro  ,  parche  vo¬ 
glia,  che  Stati] io  fabricafle  quefio,  dopo  quello  di  Cefare  » 
che  Rana;  in  Campo  Marzoje  che  appreflo,  facefle  ilfuo  Vef- 
pafiano  Auguflo  .  La  di  cui  forma  fi  vede  con  molta  dili¬ 
genza  de  feruta  ,  e  dileguata  dal  mede  fimo  Lip  fio  * 

Cominciò  Caligola  il  fuo  Anfiteatro, vicino  alii  fepti  del 
Campo  Merzo,  il  quale  fù  poi  lafciato  in  abbandono  da»# 
Claudio,  come  fi  può  vedere  in  Tacito ,  nella  di  lui  vita . 

Hebbe  parimente  Traiano  vn  celebre  Anfiteatro ,  chc-f 
demolì  Adrianoacome  Sparziano racconta  nel  5.  libro. 

Oltre  li  fudetri,  furono  io  Roma  Umilmente,  alcuni  Anfi¬ 
teatri,  compofii  di  Iegname,pr  àrniche  il  Indetto  StatilioTau- 
ro  vi  edificale  il  fuo  Rabile,edi  pietra,che  feruì  di  norma  per 
gl'altri. Quelli  fìfaceuano,e  disfaceuano,ogni  volta  con  fpe- 
fa,  e  fatica  immenfa.  il  che  ancora  fù  prattic^roda  Celare,  e 
da  Nerone  ;  per  nioflra  fiiperba  di  maggior  luilo  ,  come  bèl 
4.?*  accenna  Dione  ;  poiché  già  vi  era  fvi’anza,  dè  filabili  ,e 
compofii  di  marmo.  Trà  queflidisfacibili ,  furono  Ji  più  cè¬ 
lebri  ,  quelli  di  Cariane, e  di  Scauro,  benché  il  fecondo, folle 
accora  fabricato  di  materie  fode  . 

Fa  menzione  Tacito  nel  4.dè  fuoi  Annali  i  delI’Anfitea- 
UO,  fatto  di  legname  da  Attilio  Liberto  ,  predo  li  Fidenati . 

M  3  Dellt 
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Delti  T  e  atri  di  Marcello ,  e  dì  Balbo ,  edelT  empio  >  e 

Statua  dì  Giano  • 

Ì-jA  differenza,  che  paflaua  frà’l  Teatro,e  l’Anfiteatro,  era 
quefta  :  Vedeuafì  il  primo ,  edificato  nella  forma  di  (emidi- 
colo,  e  feruma  per  la  rapprefentazionedèdrammi,eazzioni 
Sceniche  :  Edificauafi  il  lecondo  in  forma  circolare ,  e  fi  de- 

ftinaua» 
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fìmaua ,  per  l’vfo  dé Spettacoli  Gladiatori!,  come  già  fi  dife 
alrròue,  e  come  dalli  fieffi  nomi  Greci,  dell'vno,  e  dell’altro, 
l’accennata  forma,  fi  raccoglie. 

Augufio  dunque  fabricò  quello  Teatro  nel  fito  medefi- 
mo  del  Palazzo  Sauelli,  verfo  la  piazza  Montanara  ,  il  quale 
hauea  prima  fcelco  Giulio  Cefare;  per  confegnare  all’immor¬ 
talità,  il  nome  di  Marcello,  figliuolo  della  fua  forella  Ottauia, 
alla  quale  ancora  dedicò  con  il  Teatro,  vnbellifijmo  Porti¬ 
co  non  molto  lontano.  Vitruuio  afièrifce,  efier  fiato  di 
tal  bellezza,  quale  mai  fi  vide  in  Roma:  per  lo  che  ,  merita¬ 
mente  fi  dice,  che  l’hanno  imitato  incerte  fabriche  ,  Archi¬ 
tetti  eccellenti,  come  furono  Michel’  Angelo  Suonatoti,  An¬ 
tonio  Sangallo,  e  altri.  P.  Vittore  lo  fuppone  capace  di  tten* 
ta  mila  fedi  li. 

■  -  •  ‘ 

Nella  dedicazione  di  elio,  fatta  da  Augufio,  dopo  la  mot¬ 
te  di  Marcello,  furono  veci  le  lei  cento  fiere  Africane;  e  qui 
fri  veduta  per  la  prima  volta ,  vna  Tigre  manfueca  rinchiufa-i 
dentro  vna  gabbia,  come  afferma  Plinio  nei  iib.  53.  Dione 
riferifeè  nel  54»che  vi  fu  anche  fatta  in  tal  congiuntura,  vna 
Giofiradi  giouanetti  nobilitimi,  fri  quali  era  Caio  nipote-* 
delio  lidio  Augufio.  T roiam inter  alios Patnaosìpueros^e- 
j>os  Auguftt  Càius  lufit . 

Poco  lungi  daififtefso  edificio  ,  che  fi  rende  ancor  oggi 
nefuoi  vefiigi  afsai  confiderabi!e,cra  l’antico  Tempio  diGia- 
£K>,  fecondo  Vittore,  nel  quale  vedeuafi»  la  di  lai  Statua  col¬ 
locatati!  da  Numa,  che  con  le  dita  difpofie,  e  figurate  in  fog¬ 
gia  di  numeri ,  dimofiraua  la  quantità  dè  giorni  dell’anno  , 
come  in  Plinio  nel  3.  del  34.  fi  legge. 

Il  Teatro  del  famofo  Cornelio  Balbo  minorerò  parimen¬ 
te  nobiiifsimo,  efsendó  fiato  eretto,  e  dedicato  alle  perfua- 
fiue  del  menzionato  Augufto,vicino  al  Circo  Flaminio3edai 
moderno  Palazzo  Cefanno  ,  allo  fcriuere  d’alcuni  letterati , 
quali  però  non  fono  approuati  dal  Donati,  e  dal  Nardini,che 
Appongono  il  fico  del  medefimo  aliai  dubiofo  ed  incerto . 

M  4  Deli* 


DESCRIZIONE 


Veli' Archi  T rtonfali ,  e  primieramente  di  quelli  >  di 
Settimio  Seuero ,  e  Mareo  Aurelio  • 


Elle  vicinanzedella  via  Sagra  >  quale  efsendoal  Palaz¬ 
zo  óè  Cefari  contigua  ,defcendeuanei  Foro;  vedeuanfì  an- 
ticamentejmoìti  Archi  Trionfalheon  l’occafìone,che  lì  trion¬ 
fanti  per  la  medefima  via>pafsauano  al  Campidoglio.Di  que¬ 
lli  con  tutte  le  ingiurie  del  tempore  de  Barbari,  n’è  rimafia  in 
piedi  vna  buona  parte  ;  e  fìngolarmente ,  dell’Arco  di  Setti¬ 
mio  Seuero,  che  pufoggidì  ii  vede  nel  campo  Vaccino*  à  pie 
delia  falita,  del  fudetto  Campidoglio;  nel  quale  fi  legge  dall* 
vna,  e  l’altra  banda,  la  Tegnente  Udizione  . 


IMP.  Ci£S.  LVCIO.  SEPTIMtO.  M.  FU.  SEVERO.  PIO. PERTINACI  . 
AVG.PATRI.  PATRI  Ai. PARTHICO.  ARABICO.  ET.PARTHICO» 
ADIABENICQ.  PONTIF.  MAXIMO.TRIBVNIC.  POTEST.  XL.  IMP. 
XI.  COS.  III.  PROCOS.  ET.  IMP.  CAS.  M.  AVRELIO.  L.F.  ANTO¬ 
NINO.  AVG.  PIO.FELICI.TRIBVNIC.  POTEST.  Vi  COS.  PROCOS. 
P.P.  OPTIMIS.FORTISSl MISQVE. PRINCIPI BVS.  OB.REMPVBLl- 
CAM.  REST1TVTAM.  IMPERI  VMQVE.  POPVLI.ROMANI.  PRO- 
PAGATVM.  1NSLGNIBVS.  VIRTVTIBVS.  EORVM.  DOMI.  FO- 

RISQVE.  S.  P.Q.  R. 

Le  lettere  delia  medesima ,  fono  della  grandezza  di  due^ 
piedi , ed  erano  anticamente  ripiene  di  bronzo  Corintio ,  il 
quale  fii  poi  tolto  dalla  rapacità  déGoti ,  chefeceroii  limi¬ 
le  à  molt’altre  memorie. 

Fù  eretto  à  quello  Ce  fare,  dopo  le  due  fpedizioni  Parti- 
che  ,  fecondo  la  lettura  di  Erodiano ,  e  Dione  (  il  quale  fio- 
n  nei  di  lui  tempo  )  cioè  nell'anno  di  Crifìo  203.  al  parere 
del  già  Monfig.Suarefio;benche  il Baroniojo  fuppongaeret- 
tonelao5.  circa  l’anno  io.  del  luo  Impero.  Il  Marliani>Pan- 
uinio,e  Nardini,  allerifcono,  che  dopo  la  morte  di  Seuero  , 
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fbfsero  dail'accennata  ifciizionc  >  per  artificio  cj’Anconitid 
Caracaila,cafsate  le  parole  ;  E.  P,  Septimio  Get&  3  noktii] fi¬ 
mo  C&fari.  Opt-  e  foftituitequeft’àlcre.Ojp^/ww?  fortijfmis -» 
quePnnctpbus 3  in  odio  di  Geca  fratello  di  ini  ;  olseruandod 
efser’iui  il  marmo  più  deprefso  ,  e  le  forme  delie  lettere  al¬ 
quanto  ineguali  .  Voglianoli  medefimi  autori  *  che  il  nome 
di  Geta3foÌse  parimente  cancellato  nell’altr’Arco  di  Se  aero, 
nel  Foro  Boario,  Contiene  vna  (cala  intera  di  marmo  ,  chfcj» 
conduce  nel  piano  (uperiore,  incoi  vedeuafi  anticamente^ 
l’accennato  lmperad©re,afsifo  con  il  di  lui  Padre,  onero  fra¬ 
tello,  in  vn  cocchioguìdato  da  lei  caualli  *  nel  mezzodì  due 
ioldatì  à  cauallo,  afsìllitida  due  altri  foìdati  à  piedi  . 

Rapprefentaihnedefirno,  le  principali  azzioni  di  quella 
Celare,  fatte  felicemente  contro  dè  Parti*  Arabi ,  Àdiabenb 
dopo  l’vccifione  e  disfacimento  di  PefcennioNigroj  e  Ciò* 
dio  Albino*  ambedui  vfurpatori  deìi’Impero  ;vedonfi  (opra 
la  volta  delfarco,  dall’vno  ,  e  l’altro  Iato»  due  Vittorie  alate  j> 
quali  portano  due  gran  trofei;  e  due  Genii ,  che  portano  Iti- 
cenfo, biade,  fiori,e  vccelli,  delle Prouincie  Aggiogate  ;  Ve- 
donfi  parimente , quattro  fiumi  per  parte,  (opra  gl’archi  col¬ 
laterali  con  le  lue  canne?  duedi  queftbfono  barbarie  d.ue  im- 
berbnnéllafommità  deila  volta, vi  fono  (colpiti  moltifiìmi  ra¬ 
ion!  ,  tutti  fra  di  loro  drnedì;  fonoui  finalmente  otto  colonne 
ftriate  ,con  i  fuoi  capitelli  di  manifattura  Corintia  ,  In  quanto 
alla  dimenfionedeii'iftefso ,  leggafi  SebafiianoSerlio  ,nel  3. 
lib.  dell’architettura,  come  ancora,  i!  menzionato  Suarefio, 
che  efattamente  ne  formò  con  il  difegnola  deienzione . 

Nel  Foro  Boario*  aperto  nel  fitodeifantico  Velahro,  eref- 
fero  li  Negozianti  >  e  Argentieri ,  vn’altro  Arpo  ,à  Settimio 
-Seuero ,  ed  à  Marco  Aurelio  vnitamente  ,  il  quale  fi  vede  an¬ 
cor  in  piedi,  contiguo  aìlaChiefadiS.  Giorgio*  leggendoti!- 
fi  *  la  feguente  iferizione  è 
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CISSIMO.  PONTIF.  MAX.TRIB  POTEST-xÌI*  ImP-Iu.COS* 
"iiT.  PATRI  PATRI AE.  ET.  IMP.  CAES.  M.  AVRELlO.  AN¬ 
TONINO.  PIO.  FELICI.  AVG.  TRIB.  POTEST.  vIT*  COS.  UT. 

p.p.  procos.  Fortissimo,  felici  ss  imoqve»  principi. 

FT.  IVLIAE.  AVG.  MATRI*  AVG.  N.  ET.  CASTRORVM.  ET 
SENATVS.  ET.PATRIAE.  ET.  IMP.  CAES.  M.  ÀVRELI. ANTO¬ 
NINI.  Pii.  FELIdS.  AVG.  PARTICI.  MAXIMI.  BRIT- 
TANNICI.MAXIMI.  ARGENTARI.  ET.  NEGOTI ANTES.  BOA¬ 
RI.  HVIVS.  LOCI.  (  QVI.  INVEHENT. )  DEVOTI*  NVMlNle 

EORVM . 

Nel  qual’Àrco, oltre  le  figure  degPinlkumentidéSacrifici» 
c  Segni  militari  3  f colpiti  in  marmo  ,  fi  deue  particolarmente 
ofieruare, quella  parola >£od>che  (là  neiiVltiitia  riga  della  me- 
defimailcrizionealla  qual parolajono  aggiunte  di  fopra,  due 
alti  escilo  fpa àio  trà  verfo  e  tterfoj  cioè? Qui  inuehent\  le  quali 
danno  fofpetto>che  difcórdando  frà  loro^alcuni  di  quei  nego¬ 
zianti)  e  viandoretinenza  di  contribuire  nella  fpefa  dell’arco» 
vi  fòdero  dagl’altrii  fatte  aggiungere  >  Con  deliberata  rifolli- 
zioné  jcbe  li  recùfanti ,  almeno  prima  d’hauer  contribuito  > 
non  potéfieròiu!)  più  introdurre  mercanzie  à  vendere .  Ap¬ 
piedo  di  quello  ,  era  il  Vico  detto  Tufco  ,  per  la  Statua  di 
Vertunno5airertoDio  dè  Tolcanis  cosi  chiamato)  perché  di¬ 
cono)  che  fouuertiua  s  e  riuolgeua  i  penfied  degli  vomini  » 
nel  vendere  e  comprare  le  mercanzie*  Altri  vogliono  che  fol¬ 
le  detto  così, perche  fece  riuoJgere  al  proprio  lettoci  Tenére» 
inondante  all'ora»il  piano  del  Velabro.Liuionel^.lib.dellà  4. 
Deca  luppone  iui  vn’altro  luogo  chiamato  Intemelio:  così 
fcriuendo  :  Lupus  Efqutltnà  porta  Ìn<?ref[us-> frequcntìfflmà 
parte  Vrbis.cum  in  forum  decurnjfety  Tufco  vico 3  atque  In - 
teine  no  }  per  portam  Capenam  propè  tntaUus  euaferat . 

Il  Nardini  però  al  capo  io.  del  lib.  5.  non  determina  ciò  » 
che  quello  felle  ,e  doue  dalie.  Dell* 
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Del! Arco  »  di  Tito  Vefpdjtano. 

X  ^  Arco  di  Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  ,  imperadore  de- 
gniifimo,  chiamato  perciò  melicamente:  Dsitcìa  generis  hu~ 
mani  gli  fù  eretto  dal  Senato»  e  Popolo  Romano, nel  prin¬ 
cipio  dè  Comizi, nella  via  Sagra,  per  memoria  delle  fucini» 
prefe militati  nobili(Time,e particolarmente  3  periefpugna- 

zione 


fSg  DÈSCRÌZIOrìÉ 

z;one di  Gertifalemme  ,  la  quale  conquido  ,  dopo  haiièrgli 
poito  il  più  (fretto  affedio,  che  lì  fin  mai  vdito  ;  poiché  ri- 
dudeà  tal’anguftia  gl’afiediati,  che  vna  Madre  (come  rac¬ 
conta  Giofeffo  Ebreo )  vccife ,  e  mangiò  per  la  fame*  il  prò¬ 
prio  figliuolo:  Ilcheauuenne  (coinè ferine Eufebio nel lib. 
3.  dell’IfioriaÈcdefiafiica)  in  conformità  di  quello,  che  Gri¬ 
do  Signor  Nofiro  haueadiloro  predetro?per  h'ogiufiaCro* 
cifìfiione  del  Quale  >  furono  ridotti  à  queli’vltimo  efterminio; 
di  modo  ,  che  Tito  per  altro  benigniamo)  vedendo  tantali 
mortalità,  alzate  le  mani  al  Cielo  efchmòiChe  per  opera  fua% 
queftecofenon  ermo  fuccedute  .  II  numero  dè  morti  di  fame» 
e  ferro  (  fenza  contare  quelli  »  che  furono  condotti  in  trion¬ 
fo  3  e  condannati  à  cauar  metalli)  arriuò  ad  vn  milione  ,  è 
centomila  .Perla  celebrità  dunque  di  quefta  cosi  infigne-* 
Vittotiasnè  fianchi  dell’Arco»  fi  vede  da  vna  parte, l  lmpera- 
dore  Trionfante  (opra  d  Vn  Carro  »  tirato  da  quattro  nobili 
cauailial  paro  »  accompagnato  dà  Tuoi  Littori;  e  dall’altra,  il 
Candelabro  Aureo, con  fette  ramide  Tauole  dell’antica  legger 
con  alcuni  vafi d’oro,  leuati  dal  Tempio  famofiflìmo  di  Sa¬ 
lomone,  e  con  le  due  Trombe  da  publiear’il  Giubileo,  trion¬ 
falmente  portate. 

Queft’Arco  refia  ancor’in  piedi, afTai  però  deformato  con 
Iscrizione  intera,  nella  facciata  verfola  Meta  Sudante-»  ? 
dove  il  titolo,  che  vi  fi  legge  di  DIVO,  par  legno,  efier  (ia¬ 
to  ilmedefimo  eretto,  ò  finito  almeno ,  dopo  la  morte  di  Ti¬ 
to  ,  poiché  non  era  (olito ,  darfi  in  vita. 

SENATVS .  POPVLVSOVE.  ROMANVS . 

divo.  T/to.  Dm.  vespasiani,  e. 

VESP  ASIANO.  AVGVSTO . 

Vn’altra  ifcrizione  fi  porta  dai  Fauno,  ritrouata  al  fuo 
tempo  iui  apprefio  »  ch’efler  fiata  la  principale  fi  feorge  ,  c 
potè  edere  nell’altra  facciata,in  cui  non  fi  leggendo,quel  l’epi¬ 
teto  DIVO  ,  può  argomentarli  pofia  in  vita  del  medefim® 
Gelare;  ed  è  la  (eguente  * 

S.  P. 
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S;  P.  Q.  R. 

IMP.  TITO.  C^S.  DIVI.  VESPASIANI.  FILIO. 
VESPASIANO.  AVG.  PONT.  MAX.  TR.  POT.  X.  . 
IMP.  XVII.  XIIII.  P.  P,  PRINCIPI.  SVO.  QVI. 
PR^CEPTIS.  PATRIA.  CONSILIISQ. 

E  1 

AVSPICIIS.  GENTEM.  IVOEORVM.  DOMVID 
ET.  VRBEM.  HIEROSOLYMAM. 

OMNIBVS  ANTE. 

SE.DVCIBVS.  REGIBVS.  GENTIBVS, 

AVT.  FRVSTRA.  PETITAM . 

AVT  INTENTATA  M.  DELEVITv 


Conchiodc  finalmente  il  Donati  nel  cap.4.  del  3-Iib.eT 
fer  Rato  inalzato  l’Arco  già  defcritto  dal  Senato  Roteano, all1 
onore  immortale  del  menzionato  Principe  5  dopo  la  di  lui 
morte  per  comandamento  di  Traiano. 


Bell' . 
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Bell'Arco  dì  Coftantino  Magno  • 


T7 

Rà’l  Monte  Celio»  ed  il  Palatino,  fi  vede  contiguo  al 
Palazzo  Maggiore  ,  e  quali  intero  l’Arco  di  Coftantino  il 
Grande;  il  quale  fù  il  primo  Celare,  che  abbracciò  la  vera 
Fede  Cattolica ,  e  refe  conia  Tua  protezione,  e  con  Panni, 
la  fofpirata  pace  alla  Chiefa  .  Quello  dunque  gli  fù  eretto  ,  e 
dedicato  dal  Popolo  Romano ,  per  la  Vittoria ,  ch'egli  ripor¬ 
tò  felicemente  ,  contro  il  Tiranno  Maffenzio,  a  Ponte  Mol¬ 
le  ;  nel  quale  fi  veggono  [colpiti  in  balli  iilieui,  molti  orna¬ 
menti  trionfali, con  Trofei,  Vittorie  alate  ,&  altre  azztoni  di 
quella  guerra;  fonoui  otto  Statue,  le  tefèe  delle  quali,  furono 
portate  da  Lorenzo  Medici  à  Firenze ,  fecondola  lettura  del 
GiOuio;di  quelle  [colture,  alcune  lonolauorate  con  mirabiP 
artificio,  alcune  altre  fono  ordinarie  ;  laonde  dicono  gli  eru¬ 
diti,  chele  belle,  vi  furono  poi  tate  dall’Arco  Traiano, ò  Do¬ 
miziano  ,  poiché  nel  tempo  di  Coflantino ,  già  la  fcoltura , 
vnitamenteconle  altre  limili  profefsioni ,  perduto hauea  il 
luo  decoro*  Nell’vna,e  i  altra  fronte  di  quello, fi  legge  repe¬ 
rita  la  feguente  ilerizione. 

IMP.O£S.  FL.  CONSTANTINO. 
MAXIMO.  P.  F.  AVGVSTO. 

S.  P.  Q^R. 

QVQD.  INSTINCTV.  DIVINITATIS. 

MENTIS. 

MAGNITVDINE.  CVM.  EXERCITV. 

S  VO. 

TAM.  DE  TYRANNO<  QVAM*  DE. 

OMNI.  EIVS. 

F  ACTION  E.  VNO.  TEMPORE. 

I V5TLS.  REMPVBLICAM. 

VLTVS.  EST.  ARMISI 
AKCVM.  TRI  VMPHIS. 

INSIGNEM.  D1CAVIT. 


Neil* 


IMP.  C  AE5.FL.C0  NS  TAN  TINOJVIAXIMj 


P.EAVGV5T0.5«P.  QJV 
C^ODJNS3TSTCT^I)IVINITATI5,ME3n,Il5 


31AGKITYD]  NE  .CVM.PXEKCITV:  S V  C 
TAMIIE  .TYJVA^NO.  QyAM.I)E,OMKI.EIV5 
TACTIONEVNO.TEMPOREJV5TIS 
SS,  REMFVBUCAJM  .VJLTV5.E5XARMLS  h 
mARCVM.TRIV^PJUS’JNSIGNEM-DJCAVIT^ 


. . . 
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Nell’vna  ,  e  l'altra  parte  citeriore  ,  fi  leggono  parimente » 
quelle  parole .  VOTIS.  X.  VOTIS.  XX.  le  quali  lignifica¬ 
no,  li  publici  Voti,  fatti  dal  Popolo  Romano,  di  dieci  in  die¬ 
cianni,  per  la  fallite,  e  conferuazione  di  quefto  famofifsimo 
Principe;  quarvfanza,efiendooriginata  da  Augufto,nelTIni- 
pero  del  medefimo,  ancor  duraua  . 

L’aitre  parole  SIC.X.  SIC  XX.haueuano  l’iftefio  ligni¬ 
ficato. 

Nella  volta  maggiore  del  medefimo  fi  rauuifa  in  due  lati, 
l’effigie  di  Coftantino,  occupato  in  diuerle  azzioni  di  guer¬ 
ra,  con  li  motti. 

LIBERATORI  rRB/S. 
FONDATORI  Qr/E  T/S , 


Dalle  quali  memorie ,  fi  può  comprendere ,  che  l’Arca  % 
le  folle  eretto  immediatamente,  dopoché,  oppreflo  il  già, 
nominato  Malìenzio ,  entrò  Coflantino  vittorioio  in  Roma; 
il  titolo  però  di  Ma/fimo*  quale,  come  il  Panuinio  difeorre, 
nel  Commentario  dé  Farti  Romani,  non  gii  fidato  ,  fe  non 
avvitimi  anni  del  Ino  Impero;  moltra,  che  folo  in  quell’vlti- 
mo  tempo  folle  edificato  >  ouero  compito. 

Dell' 


D  dì  Arco  di  $Qwi&ìan&  ygià  chiamato  dì  Portogallo , 
I^Eflò  in  piedino  al  Pontificato  di  Aleflandro  VILqua 

li  ne!  mezzo  ^ \ft*%  tr  1  ^  p  a ««/■•/%  /'»*£»/'! iì^a  rii  r^Anai^i^, 


^mcuìjIjiìu  cu  x  vii  n^uauvuu  ▼ 

-•  «v.  ...vwu  della  Via  Flaminia  >  l’Arco  creduto  di  Domizia¬ 
no  !mperadore,il  quale  dal  fudetto  Pontefice  fu  gittatoà  ter¬ 
ra  s  per  abbellimento  della  Città  >  e  per  eomtnodo  maggiorei 
dei  cor  (ode  Cstuaìli  ,  (olito  far  fi  mi  nei  tempo  di  Carneualc-^ 


chia- 
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chiamandoti  perciò  quella  principaliflìma  firada  ilCor/o.Erx 
egli  aliai  guafto,e  fpogliato  de  tuoi  titoli;  chìamofsi  dal  vol¬ 
go,  l’Arco  di  T ripoli>  forfè  per  li  Trofei*  de  quali  fù  adorno» 
ouero  per  la  Vittoria  di  tré  Città . 

Quell’Arco, alcuni  (limano, che  folle  di  Drufo  Germanico, 
ouero  di  Claudio;  e  fecondo  altri,  di  Domiziano  con  l’autori¬ 
tà  di  Suetonio,  il  quale  fcriuej  che  quello  Cefare  fognò,di  ef- 
(er’abbandonato  da  Minerua,  e  ch’ella  lì  partiua  dalla  llan- 
za,  dou’erano  alcune  cole  fagre,  dicendo,  che  non  poteua  più 
difenderle ,  nè  guardarle  ;  poiché  Gioue  i’hauea  dilarmata  ; 
il  che  nel  medefìmo  vedeuafì  efprello  in  marmo  . 

Nel  Pontificato  di  Paolo  IILottenne  quello  il  nome  d’Ar- 
co  di  Portogallo ,  da  vn  Cardinal  di  quel  Regno,  che  abitaua 
nel  Palazzo  contiguo  al  medefìmo . 

Il  Nardiniafierilce,^he  l’Arco  Trionfale  di  Domiziano  4 
era  fuori  d'alcuna  porta  di  Roma  (  il  che  piace  fimilmente  al 
Donati  )  e  che  efler  douea  probabilmente,  predo  la  porta 
della  via  Lata, cioè  non  molto  lungi  da  Macel  dèCoruhNella 
qual  via,  vedeuanfì  ancora  ,  fecondo  la  lettura  di  Rufo  ,  1* 
Arco  di  Gordiano ,  quello  di  Vero  »  e  Marco ,  e  l’altro  detto  s 
Arco'Nuouo . 

Il  medefìmo  autore  al  cap.  9.  del  6.  libro  Io  congettura-, 
dalle  lue  particolarita',  olferuate  prima  della  demolizione;  più 
torto  per  Arco  di  Marco  Antonino,  che  d’alno  Imperadore , 
in  cui  egli  fece  rapprefentare  glonori  funebri ,  e  la  Deifica¬ 
zione  della  fua  moglie  Augufta,  la  quale  morì  nell’ A  fìa  ;  e 
però  vedeuanfì  fcolpitinè  di  lui  baffi  rilieui ,  vnrogo ,  vna_, 
donna  portata  al  Cielo,  vna  conclone  al  popolo,,  e parupente 
vn  Tempio. 


T  omo  1. 


N 
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I 


Dilli  Trofei  di  Mario ,  e  deir  Arco  di  Gallieno 


N  mezzo  alle  due  vie,  cbesù  l’Efquilino ,  alla  Chiefa  dì 
6.  Bibiana,e  à  Porta  Maggiore  conducono,  vicino  alla  Chie¬ 
da  di  S  Giuliano,  fi  vede  l’antico  fitodè  Trofei  di  Mario,  gua¬ 
dagnati  da  elio  nella  guerra  de  Cimbri,  quali  già  da  Silla,fu- 
ronorouinati>egittaci  à terra,  elìendo  poiftacneftaurati  dai 


Cela- 
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Celare, e  rimefli  nel  fuo  luogo;  di  doue  furono  appretto  traf- 
porrati  »  fopra  le  balauftre  del  moderno  Campidoglio . 

Stanano  li  detti  trofei  ,  (opra  del  Cartello  dell’acqua  Mar¬ 
zia*  dentro  li  due  archi  sfatti  di  mattoni;  e  quefti,  communi*» 
careno  il  nome  di  Cimbro ,  à  quella  contrada . 

Celfo  Cittadini,nelleannotazioni  alle  Paradofte,  di  Pirro 
Ligorio,  conchiude,  litnedefimi  efler flati  Trofei  di  Domi¬ 
ziano;  il  che  non  è  credibile  ,  mentre  quefti  farebbero  rima ^ 
(li,  dopo  la  di  lui  morte  demoliti  per  ordine  del  Senato,  che 
fece  gittate  à  terra,  tutti  gli  archi  e  memorie,  che  il  medefi- 
mo  Celare,  hauea  in  Roma,  comeSuetonio  nelcap.  vkimo 
della  fua  vita ,  e  Dione  in  Nenia ,  ci  aftenlcono . 

Confiderà  il  Nardini  al  cap.2.del  lik^.efler  quefto,vn  tro¬ 
feo  doppio, che  perciò  dimoilra  doppia  vittoria, ottenuta  nel 
medefìmo  tempo  ;il  che,  ficome  ad  altri,  può  difficilmente 
adattarli;  così  à  M  alio  debitamente  conuìene,  mentre  eftergli 
flato  eretto  doppio  trofeo  ,dè  Cimbri  ,  edè  Teutoni  9  fisà  di 
certo.  Contuttociò  ,ftima  il  Bellori ,  li  detti  trofei ,  apparte¬ 
nerli  ,  non  al  menzionato  Mario ,  mà  bensì  aH’Imperador 
Traiano,  in  onore  delle  lue  \ittone  Dactche,  il  quale  riftabi- 
lì,  ed  accrebbe  notabilmente  l’acqua  Marzia ,  come  accenna 
Frontino*?  però  gli  furono  eretti,  Ippraildì  leicaftello:Fon- 
dala  lua  opinione,  fopra  le  medaglie  di  e  fio,  e  foprala  ma¬ 
niera  della  fcol(ura,firniIilsirrra  alli  tempi  di  detto  Cefare,  & 
ancora  alla  di  lui  Colonna.,  nella  quale  fi  veggono  quefti  tra- 
feilcolpiti,  con  li  medelìmielmi,  loriche,  clamidi,faretre  > 
infegne  ,  e  leudiornatidi  pampini ,  e  d’vue  ,  delle  quali  la-» 
Dacia  èfecondilsimajche  vedefi  rapprelentata,  in  vno  di  efsi 
Trofei,  come  prigioniera . 

Dietro  alia  fudetta  Chiefa  di  S.Bibiana  poco  diftanto  , 
nella  contrada ,  detta  l'Orfo  Ptleato  ;  forge  vn’antica  fabrica 
decagona  di  mattoni  ;  credei]  quella  ,  la  Balìlica  di  Caio,  e 
Lucio,  che  Augufto  labricò,  fecondo  Suetomo,  nel  cap.  29. 
alche,  da  altri  fi  rifpondecon  Virruuio,nd  lib.j.  le  antiche 
Tomo!,  N  2  J3afi- 
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Bafìliche,  non  eflermai  fiate  di  forma,  di  dieci  angoli,  ò  ro* 
tonda  ;  mà  più  tofto  lunga  ,  e  due  terzi,  ò  la  metà  più  ,  chci-» 
larpa.  Srimano  altri ,  chequella  fotte  il  Tempio  di  Minerua 
Medica  \  ilNardini  però  la  confiderà ,  come  vnrefiduo  de! 
Palazzo  Liciniano . 

Contiguo  alla  ChiefadiS.  Vito,  poco  lontana dall’accen- 
nati  trofei, fi  vede  lArco  di  Gallieno  Imperadore, e  di  Saloni- 
na, chiamato  l’Arco  di  S. Vito;fu  fatto  da  M.  Aurelio  voroopri- 
nato,  in  onore  di  etto  Gallieno  ,  comedalhlcrizione,  che  vi 
fi  legge,  fi  può  conofcere ,  eflendo  la  di  lui  forma  femplicif- 
fima. 

GALLIENO.  CLEMENTISSIMO.  PRINCIPI. 

CVIVS.  INVICTA.  VIRTVS. 

SOLA.  PIETATE.  SVPERATA.  EST. 

£T.  SALONI NA5.  SANCTISSI Mì€.  AV«> 

M.  AVRELIVS.  VICTOR. 

DEDICATISSIMVS. 

NVMINI.  MAIESTATIQVE* 

EORVM  * 

A  mano  finiflra  dell’Arco ,  cioè  fra  quello ,  e  fa  Chiefa  di 
S.  Antonio  Abbate ,  fecondo  P.  Vittore  ,  eràgià  il  Macello 
Lutano,  dooe  molto  tempo  fà  ,  cauandofi  ,  furono  trouati 
molti  marmi ,  e  vali ,  nè  quali  fi  raccoglieuailfangue  delle.-» 
be(tie,che  iui  fi  vccideuano;  e  vi  finrrouò  fimilmente,gran 
quantità  d’ofia  delle  medefime . 

In  quello,  vendeuanfi  gl’erbaggi ,  e  tutte  le  forti  di  carni  ; 
®  altre  cofe  necettarie  al  vitto  vmano ,  come  fi  legge  nell* 
^ulularla  di  Plauto,  all’Atro  2.fcen.5.  efaggerandofi  in  etta 
il  prezzo  aliai  alto  delle  robbe  mangiatine,  in  tal  guifa . 

Vento  ad  Aiacellum  ,  rogito  pifees,  indicane 
Caros  agmnam  ,  cavano  bubulam 
V i tultnam ,  eetum  ,  p  orati  am ,  cara  omnia - 

Dell* 
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Retto  il  Conuento  della  Minerua,  e*l  Collegio  Romano, 
vedeuafì  vn  fecolo  e  mezzo  fa" ,  vn’Arco  antico  ,  molto  fem- 
plice,  fenza  alcun  fegno  d'ornamenti  ,  detto  di  Camigliano 
communemente,  ouero  Camilliano,  e  perciò  creduto  di  Ca¬ 
millo,  mà  fenza  fondamento  di  veruna  probabil’ autorità, 
poiché ,  oltre  Pefser  flato  ilmedefimo  aliai  antico  di  forma  ,e 
di  ttruttura;  in  tempo  del  fudetto  Camillo ,  non  s’ergeuano 
archi  di  nefsuna  forte.  • 

In  tempo  del  Fuluio,quetto  chiamauafi  diCampigliano> così 
egli  fcriuendo:  extat  adhuc  ArcusCamptliani  fatis  rudis  , 
ubi  nulla  ornamentorumjigna  ;  qiiem  nonnulli  C  armili  anum 
appellant . 

S’induce  pertanto  il  Nardini ,  nel  cap.ro.del  4.  lib.à  crede¬ 
re  >  che  più  tetto  fo(se  quello ,  vn’arco  del  Portico  di  Pola ,  ò 
dei  Septi  Agrippini ,  onero  d’altro  edificio  del  Campo  d’A- 
grippa  ,  pollo  tra'  laChiefa  di  S.  Marco  3  il  Campidoglio  ,  e 
luoghi  annefsi;  nel  qual  campo,  oltre  li  Septi ,  e  l’accennaro 
Portico;  vedeuafì  parimenteil  Diribitorio  ,  che  fù,  vn’edi- 
ficìo  grande ,  e  coperto,  fatto  per  diftribuirui  alle  foldatef- 
che  ,  gli  ttipendii,  e  forfeanche  lidonatiui;  ciò  infinuando- 
ci,  la  parola  Dirtbere ,  che  lignifica  dittribuire;  fecondo  l’an¬ 
tica  frale  Latina  » 


N  5  Del 


I 


L 


Del  Ponte  ,  e  Arco  T trionfale 


/E  fi  gef?5  nell’Opere  di  S.  Girolamo  de  Seriptortbus  Ec 
ckjiafticisy  che  il  Principedegl’ApolÌGli  S.  Pietro?  fù  fepoltc 
nel  Vaticano,  vicino  alla  Via  Trionfale . 

Dal  chr,fi  deue  dedurre  ,  efler’iui  parimente  fiata  ,  òpocc 
uf’gi,  la  Metta  via,  desinata  alle  clone?  ed  applaufì  de 
Tuonanti.  Heb- 
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Hebbe  quefta  il  Ilio  nome  ,  dalla  Porta  Trionfale,  che  ftaua 
probabilmente,  in  quella  parte  delle  mura  ,  la  quale  lì  diiata- 
ua,  vedo  l’antico  Campo  Marzo  ;  da  cui  h  denominò  Trion¬ 
fale  ,  anche  il  Ponte  Vaticano ,  che  prmcipiaua  dall’ Archiof* 
pedale  di  $.  Spirito,  e  tetminauaà  S.Giouanm  dè  Fiorentini. 
Chiamauafì  ancora  qucrto,iI  Ponte  deNobilbpalsando  per  ef. 
fo,  li  Celati  vincitori  al  Campidoglio;  dlendo  peraltro  desi¬ 
nato,  perilpafsaggio  del  popolo,  delle  bertie da  fonia,  e  dè 
carretti,  l’altro  Ponte  Elio,  afsaì  vicino.  Del  Trionfale  nè  re¬ 
ttane  ancor  oggi  $  molti  frammenti  fui  Teucre. 


L’Arco ,  che  gl’ Antichi  chiamarono  Trionfale ,  era  porto 
poco  lontano  dalla  Chiefa  di  S.  Celfo ,  doue  cauando  fi  trouò 
la (eguente  Scrizione. 

JMPP.  CAD  SS.  D.D.  NN. 

Gratianus.  Vdlentinianus.  &  Theodojìus.  Pi).  F elicei.  & 
femper.  Auffa.  Arcani,  ad.  conciliari  dum.  opus,  omne . 
P  or  ticum.  Maximum.  eterni  .Nominìs.  fri.  pècHriià.pra- 
vna.  fìerh ornar tque.  iufrerunt , 
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4Qy>i  et  Aro  PTAyie/if  oPrmr'Ji  *>■  eh  aw  gyv  qj/fu  Axt^v&jf 1 


DegP  Antichi  A  qusd  otti  9  e  loro  deferì  zio  ne  »  e 
primieramente  dell' Acqua  Claudia  • 

1\jconofce,ed  efaggeranel  3.  Iib. Dionigi,  l’ampiezzaje 
magmficenzadel  Romano  Impero, dalla  vaftità,  e  frequenza, 
delle  Vie, Cloache, ed  Aquedorti  di  Roma;  efsendo  fi  quelli 
particolarmente  fabricanjconed^fìci  marauigIiof?,equafì  per¬ 
petui  ;  poiché  icfifterono  alla  forza  deil’acque ,  le  quali  à  gui* 
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fa  di  groflj  correnti,  per  ilcorfo  continuato  dimoinomi  fe- 
coli,  paflauano,  (opra  gl’archi  de  medefimi,denrroIa  Città. 

Gli  Aquedocti  antichi,  furono  quattordici  ;  deili  quali  po- 
chi  velligi ,  e  notizie  à  noi  fono  rimafle .  L’altezza  di  mol¬ 
ti  di  eflj ,  era  tale  fecondo  Procopio  ,  che  vi  poceuapadare 
vn’vomoi  cauallo:  Perciò  dubitando Bellifario  ;  chealcuni 
dèGoti,nons’introducefIeroCon  il  commodo  di  edì,  dentro 
Roma,  dà  ìoro  adediata  ,li  munì  opportunamente  di  fabri- 
che,  e  di  guardie;  tanto  più,  che  gl’inimici ,  haueuano  già  di- 
uertite  tutte  le  acque;  per  mancanza  delle  qualifico  poten¬ 
doli  più  macinare  il  frumento  ,  inuentò  all’ora  1!  detto  Belli» 
fario ,  onero  di  nuouo  redimi ,  l’vfo  de  Molini  nei  Tenere  ; 
come  fi  legge  nel  cap.  18.de!  3.  lib.del  Donati . 

Parendo  dunque  à  Caligola ,  fucceflore  di  Tiberio  (  can¬ 
to  per  l’vfo  commune  ,  quanto  per  il  particolare)  non  edere 
badanti  alia  Città  di  Roma,  li  fette  condotti  di  acqua,  cheL* 
gii  vi  erano;  nel  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  ,  ne  princi¬ 
piò  due  altri,  che  poi  da  Claudio  Imperadore,  furono  perfe¬ 
zionati  ;  l’vno  dè  quali ,  ancorché  dal  Fonte  Ceruleo  ,  e  dal 
Fonte  Curzio ,  hauefìe  principio  ,  volle  nondimeno  ,  che  l* 
acqua,  dalluo  nome  folle  chiamata  Claudia  ;  la  di  cui  bon¬ 
tà  ,andauaqua(ì  deipari  con  l’acqua  Marzia  .  L’acqua  deli* 
altro,  volle,  che  fi  chinmalle  Ariette  Nuouo\e  ciò  fece  Clau¬ 
dio  ,  perche  >  venendo  in  quel  tempo ,  dal  medefimo  fiume 
Aniene,  oggi  dettoli  Teuerone,  due  ncque  nella  Città,  fi 
potede  facilmente  didinguere  la  fua,  dall’altra, e  come  qued* 
acqua  Claudia  prefe  il  nome  di  Aniene Nuouo  ,  cosi  l’altra 
fù  chiamata,  Aniene  Vecchio  .  Quelli  due  aquedorti ,  furo¬ 
no  li  più  belli  di  Roma,  e  fuperarono  curri  gli  altri  d'altezza  . 
Cornincizua  il  condotto  dell'acqua  Claudia,  nella  via  di  Su¬ 
bisco ,  Jontanoda  Roma,  trent’otto  miglia,  fecondo  Fronti¬ 
no.  Quella  éqiidl’ilteflo  aquedotro  ,  che  padando  per 
Porta  Maggiore,  e  per  la  Piazza  Lateranenfe ,  continua,  pre- 
Icntemence  interrotto  ,  fino  allaChiefa  delh  SS.  Giouanmi  s» 

§  Pao- 


202  DESCRIZ  IONE 

e  Paolo;  doue  diutdendofì  anticamente  in  due  parti,  Nnà 
andana  fui  monte  Palatino,  e  l’altra  nell’Auentino;  ed  iui  fi 
diftribuiuano,  in  vfo  publico,e  priuato.  Haueaquefl’aque* 
dotto,  nouanta  due  ricettacoli.  Che  fìal’iftefìo  che  pada  per 
porta  Maggiore,  ne  fanno  fede  ritenzioni,  {colpite  fopra  di 
effe,  le  quali  dimofìrano  l’Autore  9  è  li  Reftauratori  del  me* 
defimo  cioè . 

* 

TI.  Claudius .  Drufi.  F.  Cafar.  Auguflus.  Germanìcus.  Fon - 
ttf.  Maxim.  T  nbunicia.  Poteftate  X  //.  Cos.V  Impera- 
tor.  XXVII.  Pater.  Patria.  Aquas  Claudtam.  ex  fonti- 
bus*  qui  vocabantur.  Caruleus.  &  Curtius,  a  Militano • 
XX  XVI li.  liem  Anienem  Nouum  a  Militar  io  XLIL 
fua.impenfa.in.Vrbem.  perducendas  curauit . 

Imper.  Cafar.  Vefpafianus.  Aug.  Pontif  A4ax.  Tnb.Poh 
II  lmp.  V1.  Cos  III.  defig.  IV.  PP.  Aquas.  Qurtiam .& 
Canile  am.  perdutlas.  d.  Diuo.  Claudio.  £?  pofled  inter - 
mtjfas.  dilapfasque.  per  annos.  nouem.  fu  a.  impenfa.VrbL 

ReJUtuit» 

lmp.  T.  Caf.  Diui.  FU.  Vefpafianus.  Auguflus.  Pontifex . 
Alaximus.  T ribumc.Potefiate.  X *  Imper at or.  XVlI.Pa - 
ter.  Patria.  Cenfor.Cof.  Vili.  Aquas. Curtiam.  &.  Cani¬ 
le  am.  perdutlas.  à .  lituo.  Claudio. Cr.poflea .  a.  DiUo.Vef 
paf  ano. P atre.  fuo.  Vrbh  reflitutas .  cum.  à.  capite,  aqua - 
rum.  à  folo.  wetuflate.  dtlapfa.  eflent.  nouà.  forma.  re  da - 
cendas.  fu à.  im pensa,  curauit . 


Del T 
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Dell'Acqua  V ergìne}  ora  detta  dì  T rem  »  dell'Ampia  . 
T epulat  Marziay  Giulia ,  Aljìetina ,  e  altre  . 

J^Ebbero  già  ,  la  prima  cura  dell’acq.ae>  e  de  loro  aque- 
dorn  ,  li  Centpri,  dalli  quali,  furono  fuccedtuamente  indir- 
unti  li  Curatori ,  con  a  degnargli  ?  due  grode  famiglie  d’ope- 
rari,  prouidonatidal  Fifco>e  dall’Erario  publico:  quedi  11  di- 
uideuano>ÌQ  Fabri,  uiStlicarij,  CopntorhFonditoriit  altri 

Mi- 
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Miniftii.  Vna  deH’accennate  famiglie  ,  fù  creata  da  Marco 
Agi  ippa,  prima  Edile,  e  poi  €on(o!are,e  perpetua  Curatrice 
dell’acque;  la  medefima,  chiamauafì/^tó/c**,  ed  era  compo¬ 
rta  ,  di  quattro  cento  fefianta  miniftri .  L’aitra  fu  creata  da-, 
Claudio  Imperadore, e  perciò,  chiamauafi  di  Cefare;h<yìt* 
le  conteneuail  numero  di  dugento  quarant’vommi . 

Agrippa  dunque  fudetto ,  conduce  con  altre  molte  >  l’ac¬ 
qua  Vergine  (  chiamata  volgarmente  di  Treui  )  nell’anno 
quarto  del  terzo  fuoConfolato  cioè  nd73?. di  Roma. 

Plinio  nel  3.  del  3 1.  dice ,  ch’egli  ìa  preie  otto  miglia  lon¬ 
tano  dalla  Città,  vicino  ai  Riuo  Erculaneo,  da  cui  difcoftan- 
dofi  la  medefima ,  ottenne  il  nome  di  Vergine  ;  qual  nomo 
Calsiodo»  nella  6.  epiftola  del  7.  Iib.  attribuisce,  alla  di  lei 
purità,  nonmefcolandofi  con  altri  riui,  ò  acque;  bencho 
Frontinolodermi ,  da  vna  Donzella,  che  feoprì  la  detta  Sor¬ 
gente  ad  alcuni  foldati  Romani  >  la  quale  featurifee  nella  Te¬ 
nuta  di  Santa  Maria  Maggiore,  detta  Salone >  lontana  miglia 
otto  incirca, in  conformità  di  ero  che, dice  Ptmio  fòpracitato. 
Da  Salone  palla  l’acqua  Vergine^  per  Vn’aitra  Tenuta,  chia¬ 
mata  Bocca  diìLeonet  e  giunta  preftodel  Ponte  Lamentano  * 
piega  alla  finiftra,  non  verfo  !a  Porta  Pinciana  ,  come  altri 
credono,  mà  fecondando  ( come  aflerifce  il  Nardini)  il  de- 
chuio  del  monte  ,  verfo  la  vigna  di  Papa  Giulio ,  ed  entrando 
in  Roma,  predo  Muro  Torto,  và  con  le  radici  del  Pincio  3 
fin  rottogli  ortijdelia SS. Trinità dè  Monti .  lui  fi  diuide;  in 
due  rami  di  condotto  pur’antico ,  i’vno  fi  Rende, verfo  \^u 
flrada  perciò  chiamata  dè  Condotti,  e  Palerò ,  verfo  Fontana 
diTreui;  quali  due  rami ,  fomminirtrauano,  à  tutto  l’antico 
piano  del  Campo  Marzo,  acque  abbondanti  .Furono  gli  A- 
quedotti  della  medefima/iedificati  da  Claudio3come  fi  legge 
neififcrizione  feguenre  1  porrara  dal  Marliani  (e  parimente-? 
di  Sommi  Pontefici,  come  fi  dirà  nel  tom.2,^) 
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77.  C laudila. Dr ufi-  V.Cafar.Augufiui.  Germmicia.Pon - 
tifi x. Maxim.  Tnb.Potefl.  V.  Imp.  XI.  P .  P.Cef.  Defi- 
gn.II/.  Arcui.  Duttm.AcjUtVirowu  difiurbatos.per.C* 
Cafarem.  afmdamentu.  nouoi.  fecit.  ac.  rejhttut . 

L’acceonato  Agrippa  >  nel  tempo  della  fila  Edilità ,  oltre 
cThauer  condotta  l’acqua  Vergine,  denominata  parimente-» 
da  lui,  Auaufta( per  fare  cola  grata  à  Celare  Augudo)formd 
in  Roma  fette  cento  laghi  ,  fabneò  cento  cinque  fontano, 
erede  cento  trenta  camelli,  pervio  dell’acque  ,  &  adorna 
tutte  quedefabriche  funtuole  ,  con  trecento  ftarue,  parte  di 
bronzo  >  e  parte  di  marmo  ;  come  ancora  le  abbellì  di  quat¬ 
trocento  colonne  fimdmente  di  marmo,  nelbreuifsimo  Spa¬ 
zio  d’vn’anno  lolo.  Così  n*m  legna  Plinio  al  lib.36.  cap.i5.e 
Dionigi  nel  54  conchmdendo  perciò  Frontino  al  1.  lib.  che 
il  numero  deii’an  ciche  fonti,  era  innumerabile  . 

Stimai!  Donati,  che  il  moderno  (ito dell’acqua  Vergine > 
fia  i’idello  dell’antico  ,  cioè  vicino  alli  Septi  dei  Campo 
Marzo,. 

Suppongono  alcuni,,  che  nel  fico  ,  doue  fi  prende  Pac- 
qua  Felice  (condotta  dal  Pontefice  Siilo  V.  in  Roma, l’anno 
1587.  per  J’vfo delle  lue  nobilissime  Fontane ,  alle  Terme) 
cioè  nel  campo  detto  di  Colonna  ,  lontano  venti  miglia  incir¬ 
ca  dalla  Città  ,  folle  anticamente  vn  Lago,  chiamato  di  In- 
turnaj  gioueuole  à  molte  forti  d’infermità;  mà  quedoLago, 
fa  propriamente,  alle  radici  del  Palatino  ,  come  fi  dille,  pref- 
fo  k  Chiefa  di  S.  Giorgio.  Oggi  non  iene  vede  vedigioalcu- 
no^ercheefiendofiripienojedinalzatoil  terreno;l'acquaèi> 
mafia  (otterrà;  però  fi  rende  anche  probabile,  che  la  medefi- 
roa>  con  Tacque  della  Cloaca  Malsana  confondendoli, corra 
prelentemente  nel  Teuere . 

L’Appia,  fù  condotta  da  Appio  Claudio,  cognominato 
il ,  Cieco  5  edendo  egli  eletto  Cenlore  ,  Tanno  442.  di  Roma; 
nel  qual  tempo,  Selciò  ancona  la  celebre  Via  Appiu.  Nafceua 

.  quella 
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quefta  nel  Campo  Luculliano  ,  vicino  alla  Via  Preneto’na  >in 
diffanzadi  fette  ,  ouero  otto  miglia;  ed  entraua  in  Roméu 
predo  la  porca  Capena ,  oggi  detta  di  S.Sebaftiano  ,  (oprala 
quale  padando,  t  endeuaìa  umida  :  ond’è,  che  Giouenale^ 
bagnata, e  Marziale  pioqofa  la  dicono.  Quindi  nella  Vaile  tra 
l’Auentino ,  eì  Celio ,  trapadando ,  perueniua  alia  Scuola^ 
Greca;  dune  la  Contrada  detta  le  Salme  (  che  terminaua  alia 
Porta  Trigemina  )  hauea  i!  (uo  principio  . 

La  Tepida  ,  lungo  tempo  dopo  ,  cioè  nell’anno  di  Roma, 
628.  fu  condotta  da  Caio  Serrili  io  ,  e  da  Lucio  Cafsio  Lon¬ 
gino,  Cenlorù  Si  comppneua  la  mededma,  fecondo  Fron¬ 
tino,  da  molte  vene,  che  fcaturiuano  in  vna  parte  ,  della  V ia 
Latina,  vndeci  miglia  lontano  ;  e  fu  nel  tempo  d’Agrippa^ , 
vnita  con  la  Giulia . 

La  A/arziaTù  appredo  condotta  da  Quinto  Marzio ,  co¬ 
gnominato  il  Rè3  nel  tempo  delia  fua  Pretura  .  Strabone,  la 
crede  nata  dal  Lago  Fucino ,  oggi  detto  di  Celano;  e  Fronti¬ 
no  la  fuppone  principiata  nella  Via  Valeria,  trenta  tré  miglia 
lungi  da  Roma  .  Eia  quefta  buonifsima,  e  detonata  per  be¬ 
re,  à  tutta  la  Città,  nella  quale  ella  entraua  per  due  luoghi.  La 
parte  ,che  ai  Celio  fermila ,  per  la  porta  Maggiore  v’era  in¬ 
trodotta  .  Di  quella,  che  per  i’Bfquilie  diffondeuafi,  durano 
molti  archi, &  vn  cadello  tra  S.Eulebio,eS.  Bibiana,(ul  qua¬ 
le  erano  li  Trofei  di  Mario ,  come  già  (ì  didc  . 

La  redimi  M,  Agrippa,  edendofi  fmarrita;  oggi  cade  nel 
Teuerone,concui  mifchiata,entra  nelTeuere.  Gli  antichi 
fuoi  aquedotti ,  d  trouano  alle  volte  ,  ripieni  d'vna  fpecie  di 
marmo  alsai  beilo,  che  chiamano  Àlabaftro,  fatto  d’acqua, 
t  terra  impietrita • 

La  Giulia ,  fu  condotta  dal  fudetro  Agrippa,  nel  Confla¬ 
to  di  Lelio  Voicaziojed’AugudoJ’annoyzi.Nafceua  que¬ 
lla,  nella  Via  Laura,  in  diftanzadi dodici  miglia;  ed  era  vna 
raccolta,  di  più  vene  ,  nel  territorio  di  Frafcati ,  òdi  Grotta-* 
Penata,  ie  quali  {  rima  nella  Marrana  ( che  fù  l’antica  Acqua 
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Crabra  )  entrami  di  patto  in  patto ,  e  poi  da  Agrippa  per  Io 
Ipazio  di  lei  miglia  ,  vmte  in  vna  particolar  pilcina,  e  conr 
giunte  con  la  detta  Fepula ,  ottennero  il  nome  d’acqua  Giub¬ 
ila,  da  chi  n’muento ,  e  lugger!  ad  Aggnppa ,  l’ vinone , 

V  A  Ifìct  ina,  fu  quella, ,  che  da  Augufto  condotta  nello 
fletto  ,ò  in  poco  diuerlo  tempo  ,  da  quello  dell'acqua  Vergi¬ 
ne;  fi  chiamò  Augufta,  Si  concepma  quella  da  vn  Lago  det¬ 
to  parimente  Allietino,  quattordici  miglia  incirca,  dilcollo dà 
Roma  ;  oggi  chiamato  Lago  di  Martignano  ;&  è,  fecondo  il 
Nardini,  quell’acqua, che  per  fotterraneo  cuniculo,  vfeendo 
dalmedefìmo,  patta  per  la  Via  Cafsia;  auanci  lotteria  dell* 
I/oUì  e  di  là  dall’altra  della  Storta . 

Augufta 3  fu  anche  denominata ,  vn’acqua  ,  che  Auguflo 
imboccò  nella  Marzia  ,  d’vgual  bontà ,  per  fupplimento  di 
quella ,  che  tal’ora  nelle  liceità  elliue  calaua  » 

L 'Amene  Fecchto,  fu  condotto  l’anno  di  Roma  481.  da 
Mano  Curio  Dentato ,  e  da  Lucio  Papirio  Curforc,  ambe- 
dui  Cenfori.  Prendeuafi  Copra  Tiuoli ,  dal  Teuerone  ;  in  di- 
flanza di  venti  miglia  inarca  ,  e  lemma  perinafHare  gl’orti, 
©per  le  Naumachie ,  à  quali  vii,  era  hmilmente  deftinata  P 
Alfietma  lopradetta .  Entrauain  Roma  full’ittetto  aquedot- 
to  deii’Appia ,  à  cui  congiungeuafi ,  &  hebbero  1  cafleili  V 
vno ,  e  l’altra  contigui ,  lui  fine  del  Tuo  Fubltco ,  pretto  le 
Saline. 

U  Aritene  Nuovo,  fu  anch’egli  vn  riuo,prefo  dal  Teuero- 
ne,per  la  via  di  Subiaco,quaranta  due  miglia  lungi  da  Roma, 
portato  luli’aquedotto  della  Claudia ,  ma  con  più  alto  cana¬ 
le  ,  fecondo  la  lettura  di  Frontino ,  cheafserifce ,  tutte  le  ac¬ 
que  Romane,  else  re  (late  nel  fuo  tempo,  non  piùdinoue; 
benché  fi  debba  più  rotto  ammettere  in  ciò  l'opinione  di  Pro- 
copio ,  che  ve  ne  fuppone  quattordici. 

Furono  dunque  dopo  frontino  ,  condotte  in  Roma  ,  l’ac- 
que  leguenti.  La  Tratana ,  condotta  da  quel  Celare  nel 
Campo  Vaticano. 


2oB  jd  es criz fon  e 

La  Sabatina*  denusta  dal  celebre  Lago  Sabatino,  mo< 
eternamente  detto,  di  Bracciano;  òdell’Anguillara;  di  cui  ve- 
donfi  ancora  interi ,  qua  fi  tutti  li  Tuoi  condotti;  per  li  quali 
Paolo  V.  Sommo  Pontefice  Romano, condufsc nel  beli’Edi- 
ficiode!  Gianicolo,  detto,  liFontanoni,  ficome  ancora  nè 
Borghi  di  Rema,  l’acqua,  che  da  lui  Paola  fi  di(ses  prefa  dal 
fudetto  Lago. 

Reftano  inoltre,  la  C  t  minia,  óer'niM  forfè  da!  monte  Ci¬ 
mino,  prefsola  Città  di  Viterbo.  LaDannata ,  creduradal 
Donati,  fiftefsa  che  la  Crabra.  V 'Antonina*  che  era  vn  fonte 
aggiunto  da  Caracalte,  all’acquà  Marzia.  £  finalmente  X  Al- 
gentiana\pte[a  dal  monte  Algido ,  vicino  à  Frafcati;  la  quale 
nella  Villa  Aldobrandina,ed  in  altre, forma  nobilifsime  fonta¬ 
ne  ,  come  nel  2.  tomo  fi  dirà;  di  modo  che ,  confederata  la  di 
lei  altezza  ,  ecopia  (ingoiare ,  fi  (lima  ,  condotta  probabil¬ 
mente  m  Roma, da  qualcuno  degl’antichi  Imperadori. 

Delle  Chiaviche  • 

T  j  A  fabrica  delle  prime  Cloache ,  fi  attribuisce  à  Tarquinio 
Pnlco:  furono  dunque  aperte  le  medefime  (otto  le  firade,  del 
monte  Capitolino ,  del  Palatino,  Auentino,  e  Celio;  à  fine  di 
leccare  le  paludi  del  Velabro,  e  deli’acque,  ò  forgenti,ò  pio- 
uane,che  fcolauano  nelle  valli.Quefle  diuife  in  piu  rami,  non 
altroue poterono  concorrere,  che  nel  Foro  ;donde  l’acqua, 
per  vna  fola  portauafi  al  Teuere  ;  così  leggiamo  nel  1.  di  Li¬ 
tuo,  e  nel  4.  di  Dionigi  Ahcarnafseo  . 

La  Al ajfima,  cioè  quella  ,  che  dal  Foro  al  Teuere  portaua 
Pacque  di  tutte  l’altre,  fu  edificata  da  Tarquinio  fupeibo ,  fe¬ 
condo  Lituo  (opra  citato . 

Altre  chiauiche ,  furono  dopoi  fatte  ,da  Marco  Catone ,  e 
Valerio  Fiacco  Cenfori.  Agrippa  (otto  Auguflo  , non  fola- 
mente  purgò  le  vecchie,  per  le  quale  hauct*  eglimedefimo 
nauigato  fino  al  I  euere,  racconta  Dione  al  4 9*  mà  ancora  ne 

aprì 
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ap;ì  molte  nuoue  *  di  maniera*  che  ,Roma,  vien  chiamataJ 
dall  ìfteflo  autore  :  Città  penfile  ,  e  quafin  attivabile  ( otterrà . 
Ammira  Plinionel  capo  15.delI1b.36.taI1  fabnche  ,  dicen¬ 
dole  inefpugnabili  ,  alle  furie  impetuose  ddì’acque ,  e  deJli 
tremuoti .  Dionigi  nel  racconta  *  che  li  Cenfori  Ipefero  iti 
pulirle  loiamente*  il  valore  di  feicentomila  feudi  d’oro. 

Strabene  finalmente  nel  5.  le  deforme  così  ampie,  che  vn 
carro  di  fieno  ;  poteua  pafiarui ,  lenza  re*  un  impedimento  . 
Il  menzionato  Agrippa  ,  vi  fece  correre  lette  torrenti  dell* 
acque  già  delcriìte,  che  di  quel  tempo  entrauano  in  Roma, 
per  tenerle  perpetuamente  libere  ,e  nette  dall’immondezze; 
come  fi  legge  neil’accennato  luogodi  Plinio. 

Fecero  li  Romani,  loprafiante  delle  medefime*  vna  Dea 
chiamata  perciò  Cloacma^  inalzandogli  Altari  ,e  porgendo¬ 
le  Sacnficj;qual culto,  va  rimprouerando S.Agoftino  ali. 
hb.dè  dui  tate  Dei. 


Delle  Vie  famofe  di  Roma ,  dè  Curatori  delle  medejì - 
me ,  e  delle  memorie  in  effe  ejìfienti . 

jL^Eue  fi  primieramente  fapere,  che  per  l’apertura,  ouero* 
per  il  mantenimento  delle  publiche  Iliade ,  furono  desinati 
li  cittadini  primarii;  frà  quali  furono  gì’ ìfteffi  Cenfori  ;  ma 
quelli  elTendo  occupati ,  nelle  colie  di  maggior  importanza  ; 
fu  perciò  foltituito  vn  altro  Magillrato,  di  quattro  pedone 
nobili*  chiamate.  Quatuor  Viri)  viarum  curandarum. Quali 
noneflendo  ballanti  al  numero  delle  vie*  che  giornalmente 
fi  andauanomoltjplicando;furono  perciò  eletti  altri  panico- 
lari  cittadini  *  cioè  vnoper  ogni  tré  Iliade;  e  quelli  chiama- 
uanfi  Curatori . 

Alcune  vie  ,  cominciauano  dentro  l’iftella  Città,  e  altre 
fuondi  ella;  quelle  dunque,  che  principiauano  dentro  Re¬ 
ni  <*,  furono  ;la  Flaminia ,  Preneftwa,  Labtcana,  Campanai 
Appia  *  e  Aydeatina\  l’alCre  tutte  haueano  il  fuo  principio 
dalie  Porte . 

T omo  I.  O  Li 
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Li  primi  Censori  di  efie,  furono  Q^Fuìuio  Fiacco ,  e  A, 
Polimmo  Albino, nell'anno  della  fondazione  di  Roma  580. 
Quelli  fa  brio  aro  no  di  (elei  ,  le  vie  interiori  ,  e  laftricaronodi 
breccie,  le  efleriori,mà  fuccdIìuamente,furono  tanto  ìe  vne, 
quanto  le  altre  fatte  da  i  loro  fucceflori  »  di  grandi,  edmifli- 
me  felci . 

Caio  Gracco  ,fùl’inuerit0re3  d;  collocate,  ad  ogni  miglio 
vna  colonna  di  marmo,  perciò  detta, Additarla, quale  dimo- 
ftrafle  alpaffaggero  la  quantità  delle  miglia  ,  e  la  giuda  di¬ 
ffama  de  luoghi;da  fimil’inueozione,  procedette  ilmododi 
dire  in  anno  ,  terno ,  ftel  fexto ,  ab  Erbe  lapide. 

Otteneuawofe  vie  doro  nomi ,  da  rnotmi  diuerfi  ,  alcune 
da  fuoi  fondatori ,  come  la  Flaminia ,  altre  dalle  città ,  allo 
quali  conduceuano,  cornei*  Collatina,  alcune  dalle  Prouin- 
cie,come  la  Campana* altre  da  altri  accidenti,come  la  Trion* 
fate  ,  e  la  Fornicata . 

Erano  di  tale  larghezza,  che  vi  paflauano  commodamen- 
ite,  due  gran  carri  >  e  di  tanta  lunghezza,  che  giungeuano  al¬ 
ti  confini  delle  Prouincie . 

,  •/,  .  ^  -  . 

Delle  Vìe  ejleriorì  dì  Roma  • 

J^^Sfai  principale,  fra  lemedefìme,  era  la  Via  Flaminia, 
che  fù  con  (pefa  ,  e  magnificenza  indicibile,  aperta  e  laff  rica¬ 
la  da  Caio  Flaminio,  due  volte  Confole,  nel  tempo  dello 
fua  Cenfura,  infìeme  con  L.  Paullo  l’anno  di  Roma  531;  e 
queflo  fi  crede  queli’iftefìo  Flaminio,  che  fù  inferamente-* 
vccifo  da  Annibale,  nella  feconda  guerra Cartaginefe,  fuc« 
ceduta  nel  537.  con  la  ftrage  di  15.  mila  foldati  Romani 
(  buona  parte  dè  quali,  furono  Caualieri  )  e  6.  mila  prigioni, 
vicino  al  Iago  Trafimeno  ,  oggi  detto  il  lago  di  Perugia-*. 
Hebbe  il  luo  principio  ,  dalla  Porta  Flaminia  ,  e  pacando 
per  la  fofeana,  e  per  1’  Vmbria,ii  ftendeua  fino  à  Rimini.  Di 
quella  (  oltre  la  bella  firada ,  che  à  Pome  Molle  conduce  J  fi 

rauui- 
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rauuifano  altri  veflrgi,  in  diuerfi  luoghi  >  dell’aceennata  Pro- 
uinciadell’Vmbria,  ficome perla  firada  tràRoma,  e  Otri¬ 
coli.  Fù  Tuo  Curatore»  Q.  Marzio  Termo  »  fecondo  accenna 
Cicerone?  tn epjìola  i.ad  Atticum . 

In  quella  via,  cinque  miglia  lungi  incirca  dal  Ponte  Molle, 
verfo  Torre  di  Quinto, fi  fcoperfe,oel  Pontificato  di  Clemen¬ 
te  X.  vn  bel  Sepolcro  ,  della.nobil  famiglia  Nafonia  ,  pofto 
in  vnaftanza  fotterranea  à  volta,nobilmente  adornata  da  va¬ 
rie  pitture  antiche  à  frefco;  e  diuerfi  baffi  rilieui»  le  quali  di¬ 
leguò»  e  pofe  in  luce,  Pietro  Santi  Bartoli . 

Vi  fù  parimente  ilSepolcro,  di  Paride  Pantomimo»  Li¬ 
berto  di  Nerone  »  di  cui  parla  Marziale  nè  Tuoi  epigrammi  • 
Nella  medefima,noue  miglia  lungi,  fù  la  Villa  dè  Cefari»  ed 
il  picciolo  bofco  degl’allon ,  con  i  quali  fi  circondauano  lo 
tempie ,  gl’Imperadori  Trionfanti . 

Delle  Vie  Emilie . 

Due  furono  le  S'xtEmihe^ la  prima, fùlaflricata  da  M. Emi¬ 
lio  Lepido,  due  volte  Confole,  e  Cenfore, e  fei  volte  Princi¬ 
pe  de!  Senato,  cioè  nel  fuo  primo  Confolato,  tenuto  l’anno 
di  Roma  567.  Quella  hebbe  il  fuo  principio  da  Rimini,  e  fà 
condotta  fino  à  Bologna,  c  Piacenza,  ed  anche  vicino  allo 
radici  dell’ Alpi. 

La  feconda ,  fù  aperta  da  M.  Emilio  Scauro ,  che  fù  ùmil¬ 
mente  Confole ,  e  Cenfore  ,  quella  fi  flendeua  ,  pafiando 
per  Pifa,  fino  àSabaza  città  già  diruta  della  Liguria,  vicina à 
Sauona  . 

Vi*  Caffi  a . 

La  V ia  Ctf/7u>corrifpondeua  nella  FIat«inia,da!!a  quale  di- 
uideuafi, fuori  del  Ponte  Miluio:  conduceua  a' Sucri,  Vetrai- 
la,  Viteibo,  eBolfena;  in  alcuni  di  quelli  luoghi ,  oggi  fe  ne 
veggono  li  vefligi.  Hebbe  il  nome  da  vna  città  ,  diruta,  nella 
Prouincia  del  Patrimonio,  già  dm*  Forum  Caffi. 

Via  Claudia. 

Quella  Umilmente,  correfpondeua  nella  Flaminia;  hebbe 
T omo  I.  O  a  il 
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il  nome,  dal  Tuo  autore:  principiaua  da  Roma»  e  terminali!-» 
ad  vna  città  del  Regno  Napolitano»  oggi  diruta  »  chiamata 
forum  Claudu . 

Vìa  Amia . 

Fìi  ùmilmente  congiunta  alla  Flaminia»  e  fecondo  alcuni» 
principiaua  dalla  medefima. 

Va  Augufìa . 

Quella  era  parte  della medefima  Flaminia,  e  imboccaua 
nell’Auniafudetta  »  terminando  verlo  i  Popoli  Falifcf . 

Via  Cimtna . 

Confinaua  con  fa  Calila  *  e  con  la  Flaminia  >  terminando 
verfo  ii  lago  Cimino,  oggi  detto,  lago  di  Vico ,  poco  dittante 
dalla  città  di  Viterbo. 

Via  Amerina  « 

Principiaua  ancor’ella  dalla  Flaminia  »  c  fi  ttendeua  fino 
ad  Amelia,  città  deli’Vmbria. 

Via  Sem  proma, 

Haueua  il  fuo  principio  nella  città  di  Fuligni ,  deriuando 
dalla  ludetta  Flaminia,  egiungeua  àFrufìnone  ,  da  cui  pre- 
fe  il  fuo  nome ,  chiamandoli  quello  m  latino  »  Forum  Sem¬ 
brami  . 

Via  Pojlumia. 

Era  quella,  nella  Gallia  detta  TogAta  >  Poco  dittante  da 
Labina ,  ò  fia  Caneto ,  contrada  del  Ducato  Mantuano,  po¬ 
lla  frà  Cremona»  e  Mantoua  ;  dal  qual  luogo  ,  dopa  molte-* 
miglia,  imboccaua  nella  Flaminia. 

Via  Collatina . 

Principia  dalla  Porta  di  Roma, detta  ColIatina,che  le  com¬ 
munio)  il  nome,prelo  dall’antico  catteiio  di  Celiarla  ;  e  po¬ 
co  lungijtermina  nella  Salaria . 

Via  Salaria . 

Comincia  dalla  Porta  Collina  ;Fu  così  detta  dal  Tale  »che 
li  Sabinefi ,  conduceuano  per  la  medefima,  come  altroue  li 
accennò,  e  terminarla  nella  loro  Prouincia. 


In 
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In  queda  >  fu  »ì  Tempio  deli  onore:  due  miglia  lungi ,  (fa¬ 
lla  il  celebre  Sepolcro d?  Licinio B^rbierod’  Augufto,  vorao 
ricchilhmo.  Su  le  riuedel  fiumiceilo  Aniene,  vedeuafi pari¬ 
mente  :i (epolcro  di  C.  Mano,  che fù fecce voìte  Confoie. 

Quattro  miglia  lontano  ddl’acennata  porta  ,  pailato  vru 
luogo, detto  la  Serpentana3  contiguoalia  Villa  Spada,  fitro- 
uanoduecauerne  vinte  iniìeme,  nelle  quali,  (limano  alcuni, 
che  Nerone,  per  euitare  maggior’ignominia ,  con  le  (ue  pro¬ 
prie  mani  s’vccideile  ,  così  pervadendo  il  feguente  Dittico  » 
iui  (coperto - 

Hoc fpecus  excepit ,  pofl  Aurea  T  e  Eia  Neronem  * 
Nam  zituum  inferitisi  fe  fepelire  timet . 

In  didanza  di  miglia  vndeci ,  incirca ,  vicino  all’altro  fiu- 
taictMoiéexiOtRio  de Mojfoi in  latino  Alita;  li  Gaili  Senoni, 
comandati  da  Brenno,  disfecero  li  Romani;  frà  qualifurono 
2oo.Fabii,  e  perciò,  fi  legge,  che  tra  la  Via  Salara,  &il  Te¬ 
ucre,  vi  fù  vnagran  (elua  ,  nella  quale  celebrauano  l’ittedì 
Romani,  le  fede,  à  dette, perche iui, fuggen¬ 

do  la  (Irage,  per  alcuntempo  ,  fi  occultarono .  li  giorno  di 
queda  disfatta,  fu  in  auuenire  giudicato  infaudo,  come  ac¬ 
cenna  Lugano. 

Et  damnat  aditi  ,  Romani*  A  Ut  a  F  affi  s . 

Via  Quinti  a. 

Era  fituata  nella  Sabina, giudamente  incontro  alla  Salaria» 

€  viene  daalcunidimata  i’idett a>  conia  Nomentana  . 

Via  Giunta . 

Hauea  molta  vicinanza  con  la  Salaria  fudetta,  e  Ci  ttende- 
ua  quali  nell'ìftefie  parti,  dHIa  Sabina  . 

Via  Nomentana «, 

Ella  principia  dalia  Porta  V  jminale  .e  conduce  all’antica,cit- 
tà, detta  Nomentum  ,  oggi  diruta  e  ridotta  in  vn  femplice-» 
cadelìo,  chiamato  Lamentana  ;  predo  à  Monte  Rotondo  , 
cmiaua  nella  Salaria;  e  fu  panmenre  chiamata ,  Ftculenfe. 

O  ?  Via 
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ViaT iburtina . 

Hebbe  il  principio  dalla  Porta  Gabiufa,  ed  il  nome  dalla 
città  di  Tiuoli,  alla  quale  micor’oggi  conduce;  dentro  lo  fpa- 
zio  d’vn  miglio  fuori  delia  medefitna  ,  giaceua  il  fepolcro  dì 
Pallante,  Liberto  di  T.  Claudio  Cefare  Augufto  . 

Via  G abina  , 

Quella  Umilmente»  hauea  la  fua  origine  dall’accennatsu 
Porta}5<:  il  nome  dalla  città  dèGabij, oggidirutajcheflaua  pref¬ 
io  la  ViaPrenefttna.Fùadai  corta,e  cadeuanella  medefima. 

Via  Prenejhna . 

Ella  riconofce  il  fuo  principio  ,  dalia  parte  finillra  della-» 
Porta  Efquilina,  conduce  alla  città  di  Pdeftrina,  che  le  diede 
iInome,eda  qudlacontinuando  fino  ad  Anagni,  terni  ma-» 
nella  Via  Latina. 

Via  Labicana . 

Hà  quella  il  fuo  principio ,  dalla  parte  delira  della  mede- 
fima  Porta,  e  conduce  fino  all’antico  Labtco,  da  cui  fù  deno¬ 
minata  ,  già  città  del  Lazio  oggi  ridotta  in  vna  terra  detta-» 
Valmontone,  ouerola  Colonna  (  fecondo  »  Luca  Olftenio  ) 
dalquale  traile  il  nome;  lafciando  poi  alla  deflra,Frafcati,&: 
il  detto  Labico,fi  deride  più  o!tre»e  termina  nella  Via  Latina. 

Cinquemiglia  fuori  della  città ,  era  nella  medefima  via,  fi- 
tuato  il  fepoIcrodiSaluioGiuliano  3  famofoGiurifconfuIro» 
che  fù  due  volte  Confole,  e  Prefetto  di  Roma  »  nel  quale  fù  » 
vnitamentefepolto Didio  Giuliano Imperadore»come  fi  leg¬ 
ge  in  Sparziano  »  nella  di  lui  vita;  eraui  anche  il  fepolcro  d* 
AleflandroSeuero  ,c  di  Mammea  fua  Madre. 

Via  Campana . 

Comincia  dalla  Porta  Celimontana ,  e  fi  vnifee  con  la  Vù 
Latina  ,e  pafiandoper  il  Lazio,  conduce  in  Campagna  del 
Regno  di  Napoli. 

Via  T  ufculana . 

Dall’accennata  Porta,  e  propriamente  dalia  Via  Campa¬ 
la,  vlciua  la  Tufculana,  cosi  denominata, dalla  citta  di  Franca¬ 
ti 
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ti,  latinamente  detea  Tufcuhtm.  Fùriftaurata  daM.  MelTa* 
,  la  >  regnando  Celare  Augulto . 

Via  Valeria . 

Le  Valerle,  furono  due,  ciocia  vecchia,  e  la nuoua;  hau<?« 
uanoilloro  principio,  fecondo  alcuni  autori,  dentro  là  Città 
di  Roma,e  fecondo  altri ,  fuori  di  ella,  cioè  fuori  delia  Portai 
Celtmontana ,  dalla  V ia  Campana  già  accennata:  la  nuoua  (I 
diftendeua  per  la  Sabina,  fino  aliacictà  di  Marfigià  difirutta* 
edallorbitadall’acquedel  Lago  di  Fucine . 

Via  Latina . 

Pi incìpia  dalla  Porta  Latina  ,  da  cui  fi  denominò;  (Là  nel 
mezzo  deli’Appia,  e  della  Valeria , -lotto  il  Monte  Cafino ,  fi 
congiunge  con  la  detta  Appia,  come  ben’olìeruò  Michele 
Baudran  nel  fuoDittionarto Geografico:  chiamofsi  quella^ 
parimente  ,  Aufonia . 

Fu  in  ella  la  Villa  dì  Filiide,  nudrice  di  Domiziano,  nella 
quale  l’iftefia  gli  fece  l’ellequie  ,  e  portò  (ucceffìvamente  le 
ceneri ,  nel  Tempio  della  Gente  Flauia  ,  meicolandole  coru 
quelle  di  Giulia,  figliuola  di  Tito  ,  della  quale,  era  ftata  filial¬ 
mente  nudrice . 

Via  Albana . 

Pnncipiauaintornoalla  Porta  Celimontana;  hebbeiIno« 
me  dalla  città  d’Albano ,  alla  quale  ftendeuafi  ;  fù  nltaurata 
dal  già  menzionato  Meflala ,  in  tempo  d’Augufto. 

Via  Appia . 

Fù  quella  la  più  funtuofa ,  e  più  cofpicua  dell’altrè  tutte* 
Riceueil  luo  principio  dalla  Porta  Capenti,  benché  altri  fcri- 
uino,  che  principiale  dentro  la  Città ,  cioè  dal  Settizonio  di 
Seuero  :  Palla  ria  Frafcati,  e  Albano,  alla  Riccia,  à  Rocca  di 
Papa,  de  ad  altri  luoghi,  delle  vicine  montagne;  e  profeguen- 
do nelle  parti  marinine,  giunge  à  Terracina,Fondi,  Capua, 
e  finalmente  à  Napoli  ,  di  doue  fi  ftende  fino  àBnndefi. 

Fondò,  elaftricola.  medefima,  Appio  Claudio  Cieco  nel¬ 
la  fua  Cenfura,  fino  à  Capua,  e  C.  Celare  Dittatore,  da  que- 

O  4  Ita 
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(la  città,  la  continuò  finoà  BnndelìiFù  reftaurata  da  Traia¬ 
no,  con  fpefa  immen(a,hauendo  egli  fatto  afciugarele  Palu¬ 
di  Pontine  jfpianai* colli, riempir  valli,  ed  inalzar  ponti  mol- 
tiilìmij  acciò  folle  commodamente  pratcicabile . 

Antonino  Pio  la  reftaurò  parimente,  verlo Capila:  Era 
tutta  ccmpofla  di  grondimi  felci ,  trafportati  da  parti  aliai 
lontane,  e  con  arte  marauigliofa  riquadrati,  e  commeflì  frà 
di  loro;  come  ci  vanno  additando  molti  laceri  vefligi  della 
medefìma;  la  fua  lunghezza,  era  già  di  trecento  cinquanta-» 
miglia  inarca,  eia  fua  larghezza  >  fi  uede  ancoraggi  capace 
di  due  gran  carri. 

Fùneila  mede  (ima,  vn’akro  Tempiodella  Buona  Dea,di- 
uerfò  da  quello  ,  che  (laua  su  i’Auentino.  Vicino  à  quello, 
Publio  C  Iodio  fù  vccifo  da  Milone . 

Vi  furono  parimente,  le  T aberne  Cedi  de ,  così  denomi¬ 
nate,  daCedicio  loro  padrone;  il  Foro  Appiano  ;  il  luogo 
detto, le  tre  Tauerne^di  cui  parlaCicerone  adAtticurn ;  e^» 
S.Luca,  negl’ Atti  Apoilolici,  eia fepoIturad’Or^/^ ,  vccifa 
dal  proprio  fratello  ,  dopola  vittoria, riportata  dalli  Cuciazii. 

Via  T raiana . 

Hauendo  l' Imperador  Traiano  refiaurato  quella  parto» 
della  Via  Appiagià  deferirla,  la  quale  rifguardauale  Paludi 
Pontine  ,  gii  communicò  per  tal  cagione  il  proprio  nomo  > 
ellendo  per  altro,  vo  ramo  dell’iflefla  • 

Zia  Numida . 

Fli  vicina  all’Appia,  e  fecondo  l’opinione  d’ alcuni  fcrit- 
tori,era  parte  della  medefima/ciò  confermando  il  nominato 
Baudran . 

*  Via  Set  in  a. 

Nè  confini  dell’Ampia ,  fù  la  Setina ,  che  imboccaua  nella 
mede/ima  ;  e  riportaua  il  (uo  nome  daSezza  ,oggi  terra  del 
Lazio,  alla  quale  ella  conduceua. 

Via  Domnjana. 

Stendeuafi  la  prcfenie,per  la  Campagna  di  Napoli, pacan¬ 
do 
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dopa*  la  cltràdi  Sinuefla  ,oggidiftrutta,  e  per  Pozzuolo  3  e 
terminando  nell’Appia. 

Vìa  A  fin  ari  a . 

Era  polla,  frà  laLadna,eÌA.rdeatina,  prendeua  i!  nomo 
dalla  vicina  Porta  deila  Città  ,  oggi  murata  >  conducendo 
nell’antico  Lazio. 

Via  Ardeatina. 

Ptincipinuaquefla  ,dopo  l’Afinaria  ,efidi!afaua,finoad 
Ardea  già  città  del  Lazio  3  de  oggi  camello  quali  deferto  >  alla 
quale  guidaua  :  Hebbe  il  Tuo  principio  fotte  il  monte  Auen- 
tino  ,  e  confeguentemente ,  dentro  l’iflella  Città  di  Roma. 

Via  Laurentina  » 

Hauea  fimilmente  l’origine  (otto  !’ Allentino,  giungeua  fi¬ 
no  à  Laureato,  camello  diruto  del  Lazio . 

In  quella  via,  Cefare  Augulìo,fece  ereggere  vna  memo¬ 
ria,  ad  vna  delle  Tue  ferue,che  hauea  in  vn  lolo  parto,mandati 
alla  luce  cinque  figliuoli . 

Via  Oflìenfe . 

Principia  dalla  Porta  Off  ienfe  ;  ed  è  così  detta  dall’antica 
città  d’Oftia,  fituata  nè  lidi  del  Mar  Tirreno,  vicina  à  Fiumi- 
cino,oggi  quali  minata,  alla  quaieconduce  . 

ViaPortuenfe  , 

Dalla  Porta  detta  prefentemente  Portele,  hà  quella  l’ori¬ 
gine,  e  conduce  ai  Porto  Romano ,  doue  prima  era ,  l’antica 
città  di  Porto,  contigua  all’imbocco  del  fiume,  nel  ludetto 
Mare.  Furono  in  quella,  lungo  il  Tenere, li  Giardini  di  Ce* 
fare  Dittatore. 

Vta  Vitelli  a . 

Cominciaua  lamedefima,  dalla  Porta  Gianicolenfe  ,  e 
guidaua  dal  detto  colle, finoal  mare,  erefpettiuamente  ad 
vna  Colonia,  chiamata  Vttellia  . 

Vie  Amelie . 

Vna  di  effe  principiaua  dalla  Porta  Aurelia,e  fi  ftencfcua  fi¬ 
noal  Mar  Tirreno;  riceuettc il  fuo nome,  da  Aurelio, vomo 

Con- 
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Confolare  ;  onero  dal  cartello  di  Tofcana  vicino  à  Ciuita-j 
Vecchiaj  già  chiamato  Forum  ^arelij .  Fiomiano  in  ertali 
Giardini  di  Galba  Imperadore,  nè  quali  egli  fù  fèpoico. 

L’altrà  fù  anticamente  famofidima,  per  la  fu  a  ellenfione  3 
poiché  principiaua  dà  Roma  spallando  per  Genoua,  con- 
duceaa  nella  ProQenza;  fino  ad  Arles ,  città  Arciuelcouale 
della  Gallia  Narbonenfe ,  e  fi  crede  edificata dalPlmnerado- 
re  M.  Aurelio;  parla  di  quella,  Antonino  ,nel  Tuo  Itinerario; 
della  quale  apparifcono  ancor’oggi,  molti  velligi ,  nell’agio 
Romano,  ed  in  quella  parte  della  Francia. 

ViaCornelta  . 

Giaceua  in  mezzo  dellsAurelia,e  della  T rionfale,  e  guida¬ 
rla  per  i  colli  Vaticani  ,nella  Tolcana. 

Via  T r tonfale  . 

La  più  gran  parte  di  quella,  era  dentro  la  Città  ,*  il  Ponte 
Trionfategli  daua  il  nome,  eterminaua  dietro  alla  Bafilica 
Vaticana  ;  vedendolenein  quei  luoghi  vicini  ancor  prefen- 
temente  qualche  auanzo;  haueua  il  filo  principio  dal  Cam¬ 
po  (Marzo. 

Via  Pompe  a» 

Fa  gii  in  Sicilia ,  fecondo  la  lettura  di  M.  Tullio^  nell’ora¬ 
zione  contrà  Ver  rem  . 

Via  Domizia . 

Era  quella ,  nelle  Gailie,  fecondo  l’accennato  autore  nell* 
orazione  prò  M.  Foritelo  ;  equafi  tutte  le fudette  vie, erano 
fuori  di  Roma;  alle  quali  Publio  Vittore ,  aggiunge  alcune-» 
altre  ignote  affatto,  nel  fito  ,  e  qualità  loro,  cioè,  la  Pati* 
nana ,  T ih  erma ,  Gallicana ,  Laticolenfe  ,  e  Fiatila . 


j Delle 


DI  ROMA  ANTICA. 


119 

Delle  Vie  dentro  Roma  >  e  primieramente  della 

Via  Sagra . 

JLjE  vie  interne  della  Città  *  furono  ancora  moltiffìme  ,  ed 
atsai  riguardeuoli;Ia  più  fatuo  fa  irà  di  else,  fu  hVa  Sagra  ; 
hebbcvniinnl  nome  dalli  Sacnficn  jcceremome  ragre  ,  ini 
celebrate,  da  Romolo,  e  da  Fazio  nello  fiabilsmento della 
tregua  fràdi  efsi;  principiaua  fra  l’antica  Chiefa  di  S.  Cle¬ 
mente,  e  l’Anfiteatro  di  Tito,  e  pafsando  alle  radici  dal  Pala¬ 
tino,  terminaua  verfo  l’Arco  di  Settimio  Seuero ,  Li  abitatori 
di  quella  fi  chiamauano  Sasrauienfi ;  iicomc  quelli  delia  Su® 
barra,  diceuanfi  Suburrani . 

Fu  quiui  la  Regia  di  Numa  »  e  di  Anco;  e  parimente  la  ca¬ 
ladi  GiulioCelare.  Palsauanotalvoltaper  elsa  li  Trionfanti; 
•evi  pafseggiauano  à  diporto,  h  cittadini ,  come  accenna^ 
Orazio  nè  Sermoni . 

Frà  quella  via,  ed  il  Foro  annefso,fù  oltraggiato  Vitellio, 
à  guifa  divililsimo  leruo,  e fù  ridotto  à  morte,  per  1  colpì 
datigli  dal  popolo,  che  logittòfinalnaentenel  Teucre, per  le 
Scale  Gemonie. 

Via  Nuoua . 

La  Via  Nuoua,  vniuaficon  il  Foro  Romano,  dalla  parte-* 
del  Palazzo  de  Celaci;  principiami  vicino  alla  moderna  Chie¬ 
fa,  di  S.  Maria  Liberatrice,  e  texminaua  nei  Velabro. 

Fi  menzione  Sparziano  d’ vn’altra  via  di  firmi  nome,aper- 
ta  da  Antonino,  giullamentealle  lue  Terme. 

Va  Lata . 

E  ancoraggi  celebre  la  Via  prefeme,  cominciadaMacel- 
lo  dè  Corui,e  termina  alla  Colonna  Antoniniana.La  creò  Au¬ 
gurio  vna, delle  quattordici  Regioni. 

Via  Fornicata . 

Ftt  già  vicina  alla  Flarmma, da  quella  partemella  quale  era¬ 
no  I \Septi  del  Campo  Marzo  . 

Via 
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Via  Retta, 

Fa  Umilmente  vicina  alla  Flaminia,  e  fi  ftendeua  per  h  Iuiv 
ghezza  del  Campo  Marzo.  Il  Nardini  però  la  crede,  efserr 
iftefsa,che  la  moderna  ftrada  Giulia,  cosi  denominata  da-» 
Giulio II. che  laudabili. 

Zia  Alta . 

Vedefi  quella,  nel  dorio  del  Monte  Quirinale,  principia- 
ua  dal  fito  circonuiono  alli  due  gran  caualli  di  marmo,  e  fi 
(lendeua  fino  alla  Porta  Viminale;fù  chiamata  dal  fuo  pollo. 
Alta  Semita ,  e  fu  tutta  lalliicatadi  falsi  riquadratila!  men¬ 
zionato  Augullo. 

D' alcune  Vie  totalmente  ignote . 

Furono  fimilmente ,  dentro  la  Città  ,  tré  altre  vie ,  cioè  \au 
Suburrana ,  Pifcmana ,  &  Elia ,  delle  quali  non  fi  traila.» 
memoria  veruna,  prefsogl’antichi  autori . 


Dell 
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‘Dell'Ifola  Tiberina ,  de  IT  empio  d'Efcul apio  di  Gio* 
ue>e  di  Fauno \  del  Ponte  Fabrizio  >  e  dei  Celilo . 

JL/Origine  deil’Ifola  T iberina  ,  fù  afsai  curiofa  ;  poiché 
dilcaccuto  Tarquinio  Superbo  da  Roma,  il  Senato  confifcò 
tutti  li  (uoi  beni  3  concedendoli  al  popolo  ;  eccettuatone 
però  il  di  lui  frumento  >  che  all’ora  hauea  i  parte  tagliato  » 

cpar- 
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e  parte  da  tagliarli  ,  nel  campo  Tiberino  ,  qual  frumento 
come  (e  folle  cola  abommeuole  ,  il  mangiarne  ,  volley? 
che  fi  gitcafie  nel  Tenere  ;  quello  efiendo  per  la  Ragione  cal¬ 
da  ,  piu  (cario  del  (olito  *  Se  hauendo  ini  vn’l (bietta  cieca?  fù 
ageuol  cc  fa?  che  l’accennato  grano  arrmato  fino  al  fondo  del- 
l’acqua-.con  je  paglie, ed  altre  immondezze»  ch’ella  conduce- 
ua,fermatofi,face(Ie  vn  fondamento tale,che  dmentafie  itala, 
3a  quale  poi  con  il  progrefio  del  tempo  3  e  con  hnduftria  de- 
gl’vominì,  crebbe  tanto,  che  (come  3  fi  vede)  fi  riempì  di  ca¬ 
ie,  Tempii  3  e  altri  edifici .  Ella  è  di  figura  Nauale,rapprcfen- 
tando  da  vna  banda  la  prora, e  dall’altra  la  poppa;  di  lunghez¬ 
za  ,  è  meno  di  vn  quarto  di  miglio,  e  di  larghezza,  cinquanta 
pafiì,  ciò  confermando  Dionigi  nel  5.  e  Liuio  nel  2.  libro. 

Fù  edificata  in  forma  di  nane,  in  memoria  delia Naue^ 
che  dà  Epidauro  eondufie  à  Roma  il  Serpente ,  creduto  Ef- 
culapio  ;  perciò  nel  vefligio  di  teuertino,poflo  nell’orto,  de 
Frati  di  S  Bartolomeo,  vedefi  ancor’oggidì,  vna  picciola^ 
ferpe  intagliata.Da  Plutarcoìn  Otone,  è  chiamata Ifola di 
Jl4efipotamia ,  cioètiù  due  fiumi ,  mentre  racconta  il  (ac¬ 
cedo  della  Statua, che  v’era  di  Celare,  la  quale,  come  egli  di¬ 
ce,  fi  riuo/tò  aH’improuifo,  verfo  l’Oriente. 

Fù  in  quella ,  il  Tempio  fa  molo,  del  (udetto  Efculapio , 
Rimato  Dio  della  Medicina;la  (latua  del  quale  ,e(Iendo  (lata 
mandata  à  prendere,  in  Epidauro,  dà  publici Legati ,  nel 
tempo  d’vna  fiera  peflilenza,  quelli  in  vece  di  e(Ta,portarono 
vn  granferpenre ,  che  sera  volontariamente  introdotto  nella 
loro  nane,  il  quale,  cuflodirono  li  Romani  in  detta  Itala., 
con  eleggergli  vn  Tempio ,  c  aflegnarle  publici  alimenti  ; 
credendo  elfi,  ìa  detta  beilia ,  dopo  molti  fecoli  ancor  viva; 
poiché  quelli  Sacerdoti,  faUoleggìauano  di  pafcerlo  giornal¬ 
mente  ,  e  nudriuano  >  con  inganno  à  loro  gioueuoìe,  vna 
tantacecità. 

Narra  Suetonio  in  Claudio  ,  che  apprefio  a!  Tempio ,  fù, 
vno  (pedale  per  efporui  gl’infermi,  benché  altri  (limino ,  che 

que- 
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quefti  fi  efponedero  neli’Ifola  indifferentemente  >  eflendo 
tutra  dedicata  al  detto  Efculapio . 

Non  molto  lungi  ,era  vn’aitro  Tempio  di  Gioue,  nel  fito 
della  C  hiefadi  S.  Giouanni  Colabita  ;quefto  Riedificato  da 
Caio Seruilio  Duumuiro  , eflendo (fato  promeflo , per  voto  > 
lei  anni  prima»  nella  guerra  contro  dè  Galli?  da  Lucio  Furio 
Porpirione . 

Nella  prora  dell’i fola  »  ch’c  la  parte  verfo  il  Ponte  Silfo, 
ffaua  il  Tempio  diFauno,li  di  cui  velfigi  ancora  fi  veggono. 
Fù  quello  ed  ficato  »  nel  tempo  di  CaioScnbonio  Edile . 

Parla  Eulebio  nel  2 .  Jib.  dell’lftoria  Ecclefiaftica  al  cap. 
32.  della  datila  qu;ui  dirizzata  dà  Romani ,  àSimon  Mago, 
fondandofi  nella  (eguenre  Scrizione,  trouata in  elio  luogo. 

SEMONJ.  SANGO.  LEO.  F/D/O .  SACRVM . 


Sex*  Pompeius,  S.  P .  F.  Col.  Aluflìanus* 
Quinquennahs.  Decur.  Bidentahs . 

Domim.  decht. 

Nella  quale  fi  parla»  d’vno  deiii  Di  Semoni ,  detto  San« 
go,  e  Fidio ,  e  non  di  Simone  Mago,  come  dimoflra  il  Baro- 
nio  nell’anno  44.  di  Criflo,m  ciò  feguito  dal  Nardini . 

!n qtiefl*ifola,per  decreto  di  Tiberio, erano  portatele  per- 
fone  di  qualità  ,  condannate  à  morte  ;  e  prima  ,  che  fi  con- 
fegnafiero  al  carnefice,  quiui  per  Io  Ipazio  d’vn  mele,  erano 
laiciatein  buona  cullodia;  Cosi  additandoci  Sidonio,  nell* 
cpiftola  7.  del  1.  libro  • 

Il  Ponte,  per  ilqualej’ifolafi  congiunge  alla  Città  di  Ro¬ 
ma  ,prefso  ai  Ghetto  de  gli  Ebrei  ;  tù  gii  edificato  da  Fabri¬ 
zio,  come  nel  titolo  fcolpito  ,  negl’archi  dell  ideilo  li  legge  » 
in  cui  fono  ancora  li  nomi,  dè  Gonidi  di  quel  tempo  ,  da’ 
quali  fu  approuata  queda  fabrica  . 

L.  FABRICIfrS.  C.  F.  CPR.  WAR-  FAC1TNDFM 

CrOERAWT .  1  demqte.  proba^it. 

Q  LEflDVS.  M.  F.  M.  LGLLIFS.  M.  F.  COS. 

S.  C.  PROBAVERVNT . 


Il 
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Il  medefimo  oggi  fi  chiama  Pome  Quattrocapi ,  dalfe_f 
quattro  tefte  vnitedi  Giano  ,  ouero  dj  vn  Termine  ,  le  quali 
fono  polle  à  mano  finiflra  ,  entrando  in  elio  $  cioè  incontro 
al  portone  dei  Ghetto  . 

Il  Ponte  che  dall’altra  banda  dell’ ilota,  palla  in  Trafleue* 
re  ;  oggi  chiamato  di  $.  Bartolomeo,  dalla nobil  Gliela  di 
quelloSànto  A  portolo, fù  già  edificato  da  Ceftiojda!  dixui 
nome*  puma  fi  diceria,  il  Pontedi  CefltointXYvn^  e  i’alrra», 
fponda  del  quale,  fi  leggono  quelle  ilcriziofli,chedimoftra- 
noefier’flato  riflaurato  da  Valentmiano ,  Valente,  e  Grazia¬ 
no  Imperadori  .  ' 

DOMINI.  NOSTRt.  IMPP.  C^SARES.  FI. VA IENTINIANVS.  PIVS. 
FELIX.  MAX.  VICTOR.  AC.  TRIVMF.  SEMPER.  AVG. 
PONTIF.  MAXIM VS  • 

GERMANIO.  MAX.  ALAMANN.  MAX.  FRANC.  MAX.  GOTHIC. 
MAX.  TRIB.  POT.  VII.  IMP.  VI.  CONS.  II. 

P.  P.  P.  ET. 

FL.  VALENS.  FlVS.FELIX.  MAX.  VICTOR.  AC.  TRI  VMF.  SEMPER. 
AVG.  PONT IF.  MAX.  GERMANIO.  MAX.  ALAMANN.  MAX. 
FRANC.  MAX.GOTHIC.MAX.TRIB.POT.VII.IMP.  VI.  CONS.I  I# 

P.  P.  P.  ET. 

FL.  GRATI  ANVS.  PlVS.  FELIX.  MAX.  VICTOR.  AC.  TRIVMF. 
SEMPER.  AVG.  PONTIF.  MAX. 

GERMANIO.  MAX.  ALAMANN.  MAX.  FRANC.  MAX.  GOTHIC. 
MAX.  TRIB.  POT.  III.  IMP.II.  CONS.  PRIMVM. 

P*  P*  P» 

PONTEM.  FELICIS.  NOMINIS.  GRATI  ANI.  IN.  VSVM.SENATV?.’ 
AC.  POPVII.  ROM.  CONSTITVI.  DEDICAR  IQ.VE. 
IVSSERVNT. 
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Del/i  Ponti, Senatorio,  Subitelo,  Gianiiulmfe , 
Elio,  Miluio ,  e  altri . 


J-f1  Ponti  fai  Teuere ,  furono  otto  ,  compresili  li  due  già 
deferirti)  fecondo  Vittote)  il  più  antico)  eanchcil  primo  in 
ordine)  cominciando/i  dall’interno  diRoma;  fù  il  Subiate, 
cosi  detto  dall  elei ,  delle  spiali  era  comporto/  fù  ouerto  edi** 
Tomo  /.  r  '  fica. 
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jficato  da  Anco  Marzio  ,  nell’aggiungereà  Roma  il  Tratte¬ 
nere  ,  fecondo  Lituo  nel  r. e  Dionigi  nel  5.  Ma  dopo  che, nel- 
Ja  guerra  del  Rè  Porlenna  (  nella  quale  Orazio  Cochto, 
fottennefoio,  con  inaudito  valore,  fopra  del  medesimo, tutto 
l’impeto  dè  Tofcam  )  il  mede  limo  fu  rotto  dà  loldan  coru 
molta  difficoltà,  (limarono  bene  i  Romani,  che  li  nfacefie, 
fenz’alcun’chiodo  di  ferro  ,  per  maggior’ageuolezza  in  dif- 
farlo,  nelle  occorrenze;  e  che  prendedero  la  cura  di  rilarcir- 
lo  alcuni  loro  Sacerdoti  principali,  perciò  detti  Pontefici . 

Era  egli  fituato  ,  quali  alle  radici  deH’Auentino  ,  come  li 
legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Caio  Gracco,  ed  inOuidio, 
che  dimodra  chiaramente  il  Foro  Boario,  contiguo  all’A- 
uentino,  terminato  da  ponti. 

Nel  decimo  Conlolato  d’Augutto,  e  di  Gneo  Pilone  ,  ef- 
ler’  Rato  pardi  legno,  chiamandoli  Roboreo  f  gittate  poi  à 
terra  dal  Teuere  ,  fi  legge  nel  5  3.  di  Dione  ;  durò  ancora  tale 
Lotto  Vefpafiano  ,  e  lotto  Antonino  Imperadori .  Dicono 
alcuni  autori, che fù fucceffiuamentefabncato di  pietra,  da 
vn  certo  Emilio  Pretore  ,  che  le  diede  perciò  il  nome  di 
Emilio  ;alchecontradiee iJNardini;  quale  (oggiunge  ,  che 
fui Sublicio, come  più  frequentato  de  gli  altri ,  cottumaro- 
nodi  Ilare  li  mendicanti  à  chiedere  l’elemofina  ;  come  fi  leg¬ 
ge  in  Seneca  nel  cap.  25.  de  Vita  Beata  ;  rnoftrando  iui  ìsu 
coflanza  dell’animo  fuo,  nelle  auuerfità  maggiori,  con  que¬ 
lle  parole.  In  S'ublicium  Pontem  me  transfer >  &  mter  egen- 
tes  abige;non  ideo  tamen  me  defpiciam3qt*od  m  illorum  nu¬ 
mero  confideo ,  qui  manuvH  ad  fhpem  pÓrrigmt\ 

Dal  mede  fimo  ponte,  fi  loleuano  alli  1  > .  di  Maggio ,  git¬ 
tate  dà  Sacerdoti ,  gli  Argei ,  nel  Teuere,  che  erano  trenta 
fimulacridi  vernini  >  compofti  di  virgulti ,  fieno  ,  e  limili 
materie,  dè  quali  feruiqanfi  li  Romani ,  per  mantenere  que¬ 
sta  (uperftizione  fauolola  ogn’anno,  in  vece  de  gli  vernini 
veri,  che  vi  fi  gittauano  prima,  che  Ercole  infegnalle  à  loro 
quello  ripiego . 


Poco 
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Poco  lungidal  fudetto,  era  il  Ponte  Senatorio*  chiamato 
ancora  Palatino*  il  quale  oggi  pure  fi  vede,  mà  non  intero  ; 
quello  fù  principiato  a  allo  icriuere  di  Limo  nei  lib.  io.  della 
4.  Deca,  da  Marco  Fuluio  ,epoi  terminato  da  P.  Scipione-# 
Africano  »  e  daL.  Mummio  Cenfori. 

Fu  il  primo  ponte  di  pietra  fatto  in  Roma  ,  dopo  il  Sublr- 
cio.  Chiamali  prefentemente  ,  il  Ponte  di  Santa  Maria,  dalla 
Chiefa  profuma  di  S.  Maria  Egizziaca,  onero  da  vna  mira- 
colofalmagine  della  Beata  Vergine  ,  che  fui  mezzo  del  pon¬ 
te  già  hebbe  vna  Capelletra  . 

Dopo  molti  fecoli  >  cioè  nel  tempo  d’Adriano  Primo 
fommo  Pontefice  ,  fri  dall’impeto  d’vna  grand’inondazione 
del  Teuere  ,  rouinato:  Giulio  III.  &  anco  Gregorio  XIII.  io 
rellaurarono;mà  finalmente  nell’anno  1598.  inondando  ter- 
rebilmente  il  fiume;  ne  diltrufiedi  nuouo  vna  gran  parte-# 
verfo  il  Palatino  ,  e  lo  refe  impratticabile  d  paflaggeri . 

Il  G/dtf/c«/£tf/e>fecondoVittore,è  quello, che  fichiamajog- 
gi  Siilo  ;  fù  detto  così ,  per  il  tranfito ,  che  porge  al  monte-» 
Gianicolo.il  Mailiani, ed  altri  lo  Appongono  fatto  di  marmo 
da  Antonino.  Reflò  lungo  tempo  rotto  ;  ma  Siilo  IV.  il  ri¬ 
fece  in  occasione  dell’Anno  Santo  del  1475.  come  nelle  me¬ 
morie  iui  f colpite  fi  legge,e  le  communicò  il  nome  moderno. 

L'Elio ,  prefe  parimente  vna  fimil  denominazione ,  dall* 
Imperador’EIio  Adriano,  che  lo  fece  ;  così  fcriuendo  Spar- 
ziano  nella  di  lui  vita.  Quello  ellendo incontro ,  anzi  con- 
tiguoalla  gran  Mole  fepo’crale  delmedefìmo  Celare  ( della 
quale  fi  parlerà  apprefio;  efier  flato  fatto,  per  trafmetter  d 
quella  principalmente,  puoi’aigomentatfi  .  Chiamafi  ora-» 
Ponte  S.  Angelo,  hauendo  ancora  i’illefio  nome  la  detta  Mo¬ 
le  cangiata  in  Fortezza . 

Il  A4iIuìoìCos\  chiamoffi  da  Marco  Emilio  Scauro,  che  Io 
fabricò  ;  il  volgo  dunque ,  fecondo  l’antico  fuocoflume»  co¬ 
minciò  adirlo  ponte  Mtluio,  in  luogodi  Emilio,  e  finalmen¬ 
te  cangiò  ancora  quello  nome  ,  di  Mdmo ,  in  Molle  ; 

T omo  /.  P  2  an- 
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ancor  al  prefente  ririene .  Poco  ,  ò  nulla  dell'antico  In  que¬ 
llo  fi  ofierua.  Fù  inedificato  dal  Pontefice  Nicolò  V. 

Invna  delle  vign** ,  che  fono  di  la  dal  medefimo  ponte?  fu 
nel  tempo  di  Leone  X.  ritrouata  in  vn  marmo  ,  laleguenre-» 
curiofiffima  Scrizione  ,  che  ci  rapprelenta  ?1  modo,  quale  re- 
neuano  gl’antich  Romani,  per  ottener  licenza  dà  loro  Cela- 
ri,  di  poterli  far  fepclire  nè  i  loro  Poderi . 

Quàm  ante  hos  àtei  contugem  ,  &  filium  amifcrtm ,  op- 
prefius  neceffìtate ,  corporaeorum  fittili fiorcopha^o  commen- 
dauerim  >  donech  is  locus  ,  quem  emeram ,  adtficaretur  >  vtà 
Flaminia  ,  inter  wil.l.  &  II.  eunttbus  ab  Erbe  parte  Uua  > 
foco  D.Imp.permittas  mihi ,  m  eodem  loco  in  marmoreo  for- 
cophayorfuem  mihi  modo  compar  aut-,ea  cor  por  a  collider  e:vt 
quando  effe  defiero  ,  panter  cumìis panar  .  Secretum.  Fieri 
placet*  Lubentius  Celfus  Pr  ornaci  fi  er fiubficrip fi  tertio  No - 
nas  Nouembres .  Arnione  Politone  Cofs . 

Stimano  però  alcuni  eruditi ,  che  debba  leggerli  Pudentey 
&  Politone  Co  fi.  Lamedefima  fupplica;  fi  ciede  efier’  fiata-, 
fatta  all’Imperadore  Antonino  Pio,  nel  fine  del  fuo  Impero. 

Quattro  Ponti,  anche  furono  lui  Teuerone  ,ouerol*Àme- 
nc,  e  tutti  vi  fono  rimarti.  Vno  fi  é  //  Salavo  , nella  via  Sala¬ 
ria, Taltro  il  Nomentano,  nella  Nomentana;  il  terzo  il  A4  am¬ 
ino  lo  y  ed  il  quarto  è  il  Lucano  ,ambedui  nella  via  Tiburtina. 

Il  Salaro  ,fìtdirtruttoda  Totila  ,  e  reftaurato  da  Narfete 
{  ficome  fuccefie  al  ponte  feguente  )  così  dimofirando  il  no- 
bil’epigramma  iui  fcolpito. 

Il  Nomentano ,  oggi  detto  della  Mentana ,  forti  il  nome 
della  via  sfila  quale  giace. 

Il  Mammolo,  ò  Mammeo ,  fembra  fecondo  il  fuonomea 
efier  flato  eretto,  ò  nfloratoda  AlefiandroSeuero,  onero  da 
Mammea  fu  a  Madre. 

Il  Lucano  finalmente  fù  edificato,  òrifarcito  da  Tiberio 
Plauzio,  compagno  forfè  di  Claudio  Imperadore,  nell’im¬ 
pala  d’Inghilterra. 


Lei 


Bel  T euere ,  fua  denominazione  >  &  origine  ;  % 
de  N  anali  antichi  dì  Ripa  * 

V.. 

Arii  fono  dati  li  nomi  del  Teucre?  fiume  famofiffimo» 
al  pan  d'ogn’altro  d’Europa  ,  per  la  potenza  incomparabile 
dell’Imperio  Romano;poiche  già  dalla  bianchezza  deil’acque 
fuej  fu  chiamato  sUbula  j  fu.  detto  anche  T crentoydd\  rodere 
le  proprie  r:uc«  P  £  ~  Heb- 
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Hebbe  finalmente  il  nome  di  Teuerè  >  da  Tiberino  Rè  d? 
Alba, che  vi  fi  annegò  .  Sorge  in  Tofcana  *  quafi  nel  mez¬ 
zo  della  lunghezza  dell’Appennino  ;  e  per  i  contorni  d’A- 
rezzo,  (corre  affai  nenue;  poi  riceuendo  ne!  fuo letto*  qua¬ 
ranta  due  fiumi  *  li  maggiori  dè  quali ,  fono  ilTeuerone,e  la 
Nera  ,  dimene  tanto  copiofo,  ed  abbondante  ,  che  (otto  ai 
Gattello  di  Otricoli;  lontano  quaranta  miglia*  da  Roma  ,  (i 
fà  nauigabile.  Diuidequerto  lamedefima  To(canadalI’Vm- 
bria,e  Sabina;  eralargoanticamenteinqualcheluogodel- 
la  Città, quafi  5  3.  canne  ,  tre  palmi ,  ed  vn  terzo;  oggi  però 
fi  troua  più  torto  minore .  La  profondità  fua  *  da  Plinio  fi 
vguaglia  con  quella  del  Nilo*  colfefperienza  deli’Obelifco 
portato  fopra  di  elio ,  per  comandamento  di  Caio  Ce  faro. 
Quo  ex  perimento  patuit*  non  minìis  aquarum  buie  amni  ef¬ 
fe  ■>  quarn  Nilo  - 

Entra  nella  Città  tri  Ponente*  e  Tramontana  *  edopoha- 
uer  girato  150.  miglia  incirca  di  camino,  dalla  fua  (caturi- 
gine ,  va  ad  vicire  dalla  parte  di  Mezzogiorno,  nel  Mar  Tir¬ 
reno  ,  lontano  da  Roma  12.  miglia.  II  RdTarquinio  Prifco, 
feceaggiurtare  il  fuocorlo  ,  ed  ilmedefimo  fù  fatto,  lungo 
tempodopo,  da  Marco  Agrippa;  aggiungendoti  groffiffìme 
pietre,  dall’vna  *  e  l’altra  fponda*  per  frenare  l’impeto  dell’ 
acque  nel  Verno, 

Per  ordine  di  Cefat  e  Augurto  (  effendo  ripieno  d’immon¬ 
dezze  )  fù  purgato*  e  ridotto à  più  fpedito  corfo  :  Aurelia¬ 
no  Imperatore  lo  fortificò  con  vn  muro  groffìffimo  di  mat¬ 
toni  in  coffa;  il  quale  fi  ftendeuafinoal  mare;  i  veftigi  della 
di  cui  fabnca,fi  veggono  ancora,  lungo  le  riuedi  erto  in  mol¬ 
ti  luoghi  ;  (opra  le  quali  però  ,  come  confacrate  à  gli  Dei  >  à 
nefsuno  era  lecito  di  edificare*  e  perciò  ,  erano  deftinati  li 
fouraftanti  del  corfo ,  e  delle  ripe  di  erto  ;  chiamati  ;  Curato¬ 
re  nparum ,  c r  duci  \  come  fi  legge  nell  Adizione ,  che_-> 
fegue. 


Ex 
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II  Nardini però»  nel cap.  2. dellottauo libro,  (upponein* 
uerifimile  la  Indetta  proibizione,  appoggiandoli  à  Plinio  Ce¬ 
dilo  nell’epiftola  2*  del  4.chedimofira  sù  la  riua  del  fiume-* 
la  villa  d’vn  tal  Regolo,  aliai  riguardeuole  per  i  portici,  e  (la¬ 
me  .  Di  maniera ,  che  erano  le  riue  del  Teuere  adornate  di 
molti  giardini  deliziofillìmi,  ciò  confermando  ancora  Sim¬ 
maco  Senatore,  neli’epiftola  55.  del  3.  libro,  e  nella  5  2.  del 
2. parlando  egli  della  propria  villa,  vicina  ad  Odia. 

Vairone  loda  fommamente  quello  fiume,  perla  produ¬ 
zione  di  buoni  pelei,  tra  quali  fù  migliore ,  il  pefee  Lupo ,  c 
particolarmente  quello  ,  che  fi  prendeua  trà  li  dui  ponti  9 
Sublicio,  e  Palatino. 

Hà  l’acqua  (empie  torbida,*mà  efiendo  tenuta  nè  vafipec 
due,  otre  giorni, deporta  nel  fondo  ogni  terrofità,  diuiene 
limpida,  buona  per  bere,  e  falubre;  come  nel  trattato  me¬ 
dicinale  del  vitto  de  Romani ,  fcriue  il  Petronio . 

E  ancor’ottima,e  gioueuole,  per  chi  vfa,  la  State  bagnar- 
uifi;  ertendo’tiiotabilmente  opportuna ,  alli  mali  del  fegato  s 
per  l'acque  minerali,  che’l  Teuere  (eco  mille  conduce,  defi¬ 
liate  dal  fiume  Topino*  che  nafee  parimente  dall’Appenni- 
ni,  predo  la  città  di  Nocera  nell’  Vmbria  ,  dal  quale  fi  pren¬ 
de  l’acqua  perfettifsima ,  perciódettadi  Nocera;  e  fi  (carica 
nel  Teuere,  nel  mezzo  della  pianura  di  Spoleti  ;  e  defiuate 
parimente  dal  fiume  Nera ,  che  nafeendo  dalle  montagne  d» 
Sabina  ,  e  raccogliendo  I’aqua  del  Velino,  ficoroe  ancora-» 
del  Lago  di  Rietijentra  nel  medefimo,  lotto  la  città  diNarni* 

P  4  Fuo- 
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Fuori  dell’antica  Porta  Trigemina*  dalla  parte  dell’Auen- 
tino»  come  già  fi  ditte,  furono/?  N  duali ,  cioè  vn  luogo  per 

10  sbarco  delle  Naui,  ò  altri  legni,  cheveniuano  per  ilfudet- 
t©  fiume;  de  quali  parla  Plutarco  ,  in  Catone  .  Che  fodero 
quiui  ,  e  non  già  nel  Trattenere  (  doue  oggi  fi  vedono,  corL* 

11  nome  di  Ripa  Grande,  come  vogliono  il  Fuluio,  ed  il  Mar¬ 
rani  )  chiaramente  dimottra  in  più  luoghi  Liaio,  e  partico¬ 
larmente  nel  5.  e  nel  io.  della  quarta  Deca,  ed  ancora  nel  5. 
delia  quinta. 

Fù  dunque  inquettoluogo  vnitamentc,vn  continuo  Em¬ 
porio,  ornato  di  più  portici  :  sicome  apparifee  dalli  vettigi 
che  fi  rauuifano  (otto  l’accennato  Auentino  >  frà  quali  fù 
già  ritrouata  lafeguente  Scrizione  ,fpcttantcal  detto  empo¬ 
rio,  come  riferifee  il  Fuluio  nel4.  iib. 

QyiCQVID  rSZARIZM  1NZEH1TVR . 

ansarizm  non  deb  et. 


La  falita  del  medefimo  Teuere  >  fù  agcuolata  per  com- 
modo  de  mercanti ,  con  le  fcalinate  « 

Il  Tempio  d’Èrcole ,  e  quello  della  Speranza  j  pare,  che 
da  Liuio  s’accenino  in  quetto  luogo. 


Delle 
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Saline ,  e  del  Monte  Te  fi  aedo 

?£®0fa^a.  Porta  Trigemina  »  /Iruata  anticamente  vicino 
alla  Cnieia  di  S.  Maria  in  Scuola,  Greca  s  ftauano  fecondo 
Vittore ,  e  R  ufo ,  le  Saline ,  deano  le  quali  ft  conferuaua  il 
Sale,  cbedà  Porto  vi  fi  trafmetteua,  per  il  Teuere.  11  Nardi- 
ni  crede  >  che  le  medesime,  fodero  crà  la  Indetta  porta  a  e  la 

vicina 
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vicina  Salirà  moderna  ;  le  quali  diedero  ancora  il  nome  di 
Salme-,  alla  contrada,  nella  quale  terminarla  il  Vico  Pubhco  » 
che  poco  lungi  ,  cominciaua  dal  Foro ,  Tocco  il  Palatino. 

Fello  racCo»ta,cfiet  (tata  quiuj,vna  (tatua  d*vn  putro,fat- 
todi  bronzo,  &  vn’altrad’  Apollo  Celtfptce  y  ellendo  queflo 
vna  (tatua  rsfguardante  il  Cielo,  ouero  il  Celio  monte,(econ« 
do  la  congettura  del  Pandrolo  .  Sicome  ancora,  vi  Fù  1* Al¬ 
tare  di  Gioue  Inuentore ,  dedicatole  da  Ercole  ,  per  hauerui 
ritrouato  alcuni  buoi  rinarriti  *  Fuori  delia  medefima  portai 
oltre  Taccennato  emporio  *  eraui  il  Portico  Emilio ,  e  altri  ; 
ed  vn  Tempio  nobiliTsimódi  Marte,  dedicato  da  Tito  Quin¬ 
zio  Dtlumuiro  .  Rifiedeuano  ancora  fuori  di  e(Ia>  i  Legna¬ 
iuoli  ,  Vetrari ,  e  altri  artefici ,  di  vati  di  Creta  *• 

11  Monte,  dettolo  Latino  Tejlaceus Doholum ,  chia¬ 
mato  dal  Volgo  ,  T ejìaccio  ,  vedefiora  chiufo  dalle  mura  di 
t  Aureliano,  poco  lungi  dalla  moderna  Porta  Trigemina,/* 
Hebbe  la  Tua  origine (  lakiata  l’opinione^  dè  tributi,  portiti 
à  Roma  dalle circonuicine  Proiiincie,  in  validi  creta) dal¬ 
la  quantità  dè  vafàn  Topradetti  ,  che  iui  (tauano  ,  per  la  com- 
modità  dell'acqua  ,  Scinderne  dell’imbarco  de  i  loro  lauori; 
dalli  frammenti  dè  quali  mi  gittati  ,  il  monte  potè  formarli, 
tanto  maggiormente  ,  chef  via  dè  validi  creta,  erafrequen- 
tifsimo  in  Roma; poiché  fi  adoperauano  per  conferuarui  1* 
acque,!*  vini, Se  altri  liquori,  per  bagnaruifi ,  e  per  collocar¬ 
li  le  ceneri  dè  mdhijcome  ancora  incroftauano  (pelle  volte 
gl  antichi,  le  muraglie  delle  cafe,  con  la  Creta,  e  ne  formam¬ 
mo  ì  fimulacri  dè  loro  Dei .  Oltre  di  che ,  non  è  inuerifimile  » 
cheanche  dalla  frattura  di  molti  va  fi  ,  nè  quali  yeniuano  à 
Roma, per  il  Teucre,  varie  mercanzie, il  monte  piùcrefcefle* 
Il  (uo  circuito ,  è  quali  vn  terzo  di  miglio ,  (altezza  è  di  ceni* 
tofefianta  piedi  incirca# 


Delti 


Velli  Granari  del  Votolo  Romano  ;  Del  Sepolcro 
diC,  Cefi  io  ,  e  della  Selua  Ilerna . 

V 

X  Rà  li  monri.  Allentino,  Tettacelo  ,  ed  il  Teuere»  erano  s 
luoghi,  chiamati  Horrea^ooè  Granaiidei  Popolo  Romano, 
detti  ancora  &  Aniceto  ,che  lì  leggono  in  Vittore;  alti  quali 
alcuni  aggiungono  quelli  di  Far pynteio  ,diG albino ,  e  di 

Domi - 
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Dormzjdno  ;  doue  i  grani  ,  che  prima  dalla  $icilia,eda!la  Sar¬ 
degna  (chiamate  Granati  di  Roma)c  parimente  dali’Africa5e 
dall  Egitto,  commodamencc  sbarcati,  fi  riponeuauo. 

Vna  parte  de  mede  fimi ,  fi  ripartirla  in  botteghe  d’altre 
mercanzie  diuerfe.  Della  Fortuna  dè  granari  Gaìbtam  ,  por¬ 
ta  il  Donati  vn’  ìfcrizione  ;  ficome  un’altra  dei  Gemo  deli* 
ideili;  cioè: 

NFAA.  DOM .  AFG. 

S  A  CR  FM. 

FORTFNJE.  GONSERFATRICL  HORREOR. 

G  A  LB/AN  ORFM. 

AL  LORI  NFS.  FORTFNATFS. 

Ad  AG/STER. 

S.  P.  D.  D. 

NFM.  DOM ,  AFGy 
GENIO .  CONSERFATORL 
HORREORFM.  GALBIANORFM.  Ad.  LORINFS , 
FORTFNATFS .  AdAGISTER. 

S.  />-  O.  O. 

Regidra  il  Fabretti ,  nella  Difiertazione  3. dè  AqutduFl* 
Rom.  la  feguente  ifcrizione ,  già  ritrouatafrà  le  ruinedè  mc- 
defimi  granai! .  silvano. 

S  A  C  R. 

ANTF.ROS.  C^S. 

HORREARIVS»  CHOORTIS.  Iti. 

D*  D.  A#  L« 

Nelli  di  cui  lati  era  fcolpita  vna  patcra,ed  vnLupo  à  elio  de¬ 
dicato.  Vicino  al  monte  Tcdaccio,  frapodo  nelle  mura  (Ielle 
della  Città, dou’è  la  Porta  di  S.PaoIo,fi  vede  vn  gran  Sepolcro 
di  pietre  riquadrate ,  eretto  in  forma  di  Piramide  :  nel  quale 
fu  lepoltoC.  Cedio,  vno  del  Magidratodè  lette  Epuloni;  di 
che  fanno  fede  quede  parole,  dell’altezza  di  due  piedi,  che  fi 
leggono  in  quella  parte  de!  mcdefimo,che  dà  fuori  delle  mura. 

OPFS 
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OPES.  ABSOLETEM.  EX.  TESTAMENTO . 

DIEBES .  C  C  C.XXX.  ARBITRATE*. 

PONT.  P,F.  CLAMELAE.  HAEREDIS . 

£7*.  PONT  HI.  L . 

Sopra  I’ide(Io?dalla  parte  di  dentro  a  ila  Città?  fonouilefe* 
guenti . 

C,  CESTIES.  L.  E.  POB.  E  PELO.  PR .  TR.  PL. 

VII:  E  IR.  EPELONEM. 

Per  Epuloni?  s'intendeuano  alcuni  Sacerdoti?  in  grado?  e 
riehezze,  a  torri  gl’altrifuperiori,  checosìdiceuanli,^ 
lis  ?  dalle  viuande  ?  che  elsi  per  officio  proprio  ?  ordinauano? 
fi  apparecchiallero  in  alcuni  Conulti? che  fi  faceuano  in  gior¬ 
ni  determinati?ora  à  Gioue?edora  ad  altri  Dei?nè  loro  Tem¬ 
pii?  poi  chiufele  porte?  mandauano  fuori  il  popolo?dicendo 
che  i  Dei  non  voieuano  efier  vi ffi  à  menfa  ?  ma  effi  etano 
que!li,che  efiettiuamente  di  ria  (collo  vi  banchettauano.Que- 
di  conuiti  chiamauanfi  LeEhflernia  ?  &  Permeili  a  - 

S’inalza  la  fudetta  Piramide  ?(opra  d’vn  zocolo  di  teuer- 
tino  ?alto  palmi  tre?  e  tre  quarti  ?  che  gli  (eroe  di  baiamente: 
giunge  all’altezza  di  palmi  cento  lefianta  quattro  ?  e  dui  tee* 
zi  ?  dillendendofi  inquadro?  palmi  cento  trenta?ed  éincro- 
ftata  tutta  di  Ialite  di  marmo  bianco?  grolle  per  lo  più  ?  vru. 
palmo?  e  mezzo .  Il  mafficcio  ,  è  di  palmi  trenta  Tei  per  ogni 
verlo  ;  dentro  al  quale  vedefi  al  piano  del  zocollo  ?  vna  dan¬ 
za  lunga  palmi  26.  larga  18.  ed  alta  19.  adornata  con  figure? 
di  vali ,  di  donne  ?  e  diuerfi  rabelchi . 

Si  attiibuilcono  quede  pitture?  di  alcuni  dudiofi  ?  à  Pa- 
cuùio  Poeta?  e  da  altri?  à  quell’  Aurelio  ,  famofo  dipintore?  il 
quale  fiorì  in  Roma?poco  prima  d’Augudo;  e  viene  bialima- 
to  da  Plinio  ?  nel  capo  1  o.  del  j  5.  perche  lotto  ^immagine  di 
Dee?  pingeua  lefemme  da  lui  amate. 

Papa  Aleflandro  VII. lo  fece  redaurare,e  (coprirgli  tutta  U 
baie?  aggiungendoui  le  due  colonne  d’auanti . 


Della 


DESCRIZIONE 


Della  Mole  9  ouero  Maufoleo  d' Adriano* 

F, 

Bce  1  Imperador  Elio  Adriano  qaefto  prodigiofo  Maufo- 
jcaperfuo  (epoicro  ,  non  infeiiorc  nella  fua  beltà  >  e  gran* 
dezza,  alle  tanto  famofe  Piramidi*  che  dalla  Regina  Artemi- 
.,a  here  fiero  nell’Egitto,  à  Maufolo  luoconfotte>dal  qua- 
ederiuò  à  limili  machine,  il  detto  nome  di  Maufoleo.  Fù  edi¬ 
ficato 
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ficatoda  quello  Monarca  ne  gli  omdi  Domizia»di  là  dal  Te¬ 
nere  ,  ad  imitazione  dell’akro  molco  celebre  d’Auguflo,  che 
le  Italia  ad  vn  lato;  e  fìcome  quello  forge  11  a  iq  faccia  al  Cam¬ 
po  maggiore  ,  così  quello  ammirauafi  incontro  al  minore»/ . 
La  di  luiforma,  era  d’vn quadrato  grande,  contenente  vn 
gran  tondo  ,  che  à  gai  fa  di  torre ,  forgeua  nel  mezzo ,  incro- 
flato  tuttodì  marmo  Pario ,  e  circondato  di  fiatile  aliai  no¬ 
bili  di  vomini  >  di  caualli,  e  di  carri  ;  fecondo  la  deferito¬ 
ne  formata  efattamente  da  Procopio  nei  primo  della  guer¬ 
ra  Gotica  ;  del  qtiaredificio  ,  douendofì  parlare  fimilmente 
nella  feconda  parte  »  iolamente  qui  fog giungeremo  ,  che 
hauendo  cinto  Aureliano  il  Campo  Marzo  di  mura ,  le  qua¬ 
li  fecondando  il  Tenere,  con  il  Ponte  del  menzionato  Adria¬ 
no,  fi  congiungeuano  ;  quella  vicinanza,  diede occalione 
ad  Onorio,  ò  ad  altro  Imperadore,  di  ridurre  il  Mauloleo 
ali’vfo  di  Forjtezza. 

Stimali  Donatine!  cap  7.  del  4.  libro , che  ciò  auueiyffe, 
nella  prima  guerra  Gotica,  mofìa  da  Alanco  ;  per  hauer 
maggior  commodità  neii’aflediodi  Roma,  di  poterli  li  citta¬ 
dini  ,  con  edificio  sì  forte ,  e  quafi  inefpugnabile  in  quei  fe- 
C0I1,  gagliardamente  difendere  ;  ficome  efièttjuamente  fece¬ 
ro,  allo fcrmere di  Procopio;  anziché  per  lorodifefa,  rup¬ 
pero  pai  volte  le  accennate  ftatue ,  tirandone  contro  1  mede- 
fimi  Goti,  li  frammenti.  Hauea  nella  fua  cima  vna  gran  Pigna 
di  Metallo,  ed  alcuni  Pauoni  confimi  ili  ,  che  alprefente  fi 
conferuano  nel  Giardino  Pontificio  di  BeJuedere,  dentro  la 
quale,  vifuppolero  gl’Antiquarii,  collocatele  ceneri  di  quel 
C'efare . 

Il  Nardini  però  con  maggior  probabilità,  và  credendo  , 
che  l’accennati  ornamenti  di  bronzo  appartenefiero  al  fe- 
polcro  deil’Imperador  Onorio  Primo  eretto  nel  Vaticano, 
prefso  l'Atrio  di  S,  Pietro. 

Venne  quella  Fortezza  in  diuerfi  tempi,  fotte  il  domi- 
nio  de  Barbari,  cioè  del  fudetco  Alarico,  di  Ionia,  e  di 

Nar- 
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Narietc  ;  e  facce  divamente,  degli  Eflarchi ,  quali  appref- 
fo  gouernarono  Roma ,  e  l’Italia  i  che  eflendo.  di  bel  nuo- 
uo  trauagliata»  e  polla  fodopra,  dalla  fierezza  ,  ed  am* 
bizionedè  Longobardi  ;  quelite  doppo  loro,  i  Conti  Tuf- 
cuIani,hebbero  il  pofeflo  della  medefima;  la  quale,  final¬ 
mente  refiò  in  potere  de  Sommi  Pontefici  ;  il  primo  dun¬ 
que,  che  la  pofiedefie  ,  fu  Giouanni  XII.  benché  folle-# 
molte  volte  ritolta  ,  dalle  mani  di  edì  ;  e  vicendeuclmen- 
te  redimita .  Crelcenzio  della  Mentana  Cittadino  Roma¬ 
no,  la  refe  aliai  munita  .  Da  Bonifazio  IX.  Aleflandro  VI. 
e  Vrbano  Vili. riceué l’intera fua perfezione. 


Del 
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Del  Maufoko  di  Augufio . 

^FiRa  queflo  Maufoleo  fondato,  trà  la  via  Flaminia  e  fa 
ripa  del  Teuere>  fopra  grandifsime  volte  di  pietra  bianca.» , 
ricopertodi  Oprefsi  fempre  verdeggianti, & adornato  di  no¬ 
bili  ftatue;  effendoalto  dticento  cinquanta  cubiti.  Neila-j 
foromità  di  etto ,  fù  polla  la  Statua  di  Augufto  5  e  (otto  dell’ 
Temo  1.  Air* 
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Argine»  ò  maflìccio del medelìmo,  vi  erano  alcune  nicchie» 
onero  llanziette,  quali  conteneuano  le  ceneri  lue,  e  de  iuoi 
conlangumei .  Dietro  al  detto  Maufoko  ,  era  vn  bofco  di 
Pioppi,  in  cui  furono  vaghifsime  Iliade  >  e  luoghi  amenilsi- 
mi>  da  palleggiare .  Vi  fu  aggiunto  ancora»  vn  Portico  af¬ 
fai  ampio,  adornato  con  giardini»  d’eflraordinaria  bellezza. 
Jnalzauafì  la  Mole ,  con  prani  diuerfi,  lempre  più  (fretti,  nel¬ 
la  guifa  dè  Catafalchi ,  li  quali  nelle  deificazioni  de  Cefari  » 
foleuano  abbruciarli:  Hebbe  vnalola  porta  verlo il  Campo 
Marzo,  auantì  la  quale  ,  furono  due  Guglie  alquanto  gran¬ 
di,  cioè  di  palmi  cento  l'vna.  Vedefi  vnadi  quefie, eretta  avan¬ 
ci  alla  facciata  Settentrionale  ,  di  Santa  Maria  Maggiore  , 
nel  tempo  di  Sifto  V.  e  l’altra  dicono  >  che  redi  ancoraggi 
fotterra,  dietro  alla  vicina  Chiela  di 5-  Rocco;  dal  che  »  ar¬ 
gomenta  ilNaLdinijefler’ftato  il  detto  Maufoko,  al  pari  del 
Teucre  »  in  faccia  al  Campo ,  e  alla  Rotonda  ,  chefù  l’altro 
termine  di  elio . 

Il  Fuluio,  ed  il  Marliani,  raccolgono  dal  gjibrodì  Virgi¬ 
lio;  prima  d’ogn’aìtro, edemi  flato  fepolto  Marceilo,  nipote 
d’ Auguffo.  Tacito  nel  j  .de  gli  Annali, accenna  chiaramente, 
che  vi  furono  poffe  ancora  le  ceneri  di  Germanico.Furono  pa¬ 
rimente  collocati  in  eflo  (  oltre  Augnilo  )  Agnppa,  Drulo»  e 
altri  menzionati  in  vn’epigramma  di  Pedone  Albinouanodè 
confoUtione  ad  Limami  la  quale  va  egli  concbiudendocosì. 

Claudtte  làm  Parca  ntmmm  referata  fcpulcra; 

Clmdite  »  plus  tufo  »  tam  Domus  ifta  patet . 

Erano  forfè  neli’accennatobolco, (parli  li  (epolchri  dè  Lì¬ 
certi  di  Auguffo,  come  dtmoftra  la  (eguente  iicrizionc-» , 
trouatafrà  quelle  ruine  ;  poiché  non  è  credibile  >  che  quelli 
hauefiero  luogo,  nel  medefimo  Mauloleo . 

D.  A4. 

VLPIO  MARTI  ALI  AVGTSTI  LIBERTO 
A  MARMORIBVS . 
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De  Ili  vejligi ,  del  Maufoleo  fudetto  l 

Ella  Contrada  di  Ripetta ,  poco  lungi  dalla  Chiefa  di 
S.  Rocco  ,  in  vn  fico  ritirato,  e  petto  dietro  di  etta  ;  vedontt 
ancor’oggialcuni  vettigi  circolari,  molto  conttderabili  d’epe** 
ra  reticulata,  con  alcuni  Loculi ,e  con  altri  auanzi,  del  già  de- 
fcritto  Maufoieo  >  che  diede  ancorali  nome  d  'Auguflay  alle 
Tomo  /.  Q^2  Chic- 
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Chicle,  e  luoghi  vicini.  L’ingrefto  principale  nel  medefimo 
vefhgio  è  nella  (tracia  ,  chiamatale  Pontefici, dentro  il  cor¬ 
tile  d’vn  palazzino  giàpelìeduto  dalla  famigliaFioratianti . 

!1  Mathani)  che  nel  (uo  tempo  vidde  li  detti  veltigi,in  vno 
flato  aliai  migliore  del  prelenteme  attuila,  che  v’erano  anti¬ 
camente  tré  circonferenze  di  fabricaben’ampla, dittanti  in  tal 
gitila  irà  loro,  cheli  dìramauano  in  varie  parti,  e  formauano 
molti  ausili ,  dentro  de  quali  ciafcuno  (eparatamente  fepelir 
fi  potette.  :?> 

Addica  finalmente  Suetonio,fw  Auguflo  ilfito,ed  il  tempo 
dell’edificio, con  le  prelenti  parole: /d  opus,  mter  F lamtniam 
yiam,  npamque  T tbens  ,  fexto  Juo  Conjulatu  extruxit . 

Virgilio,  parlando  del  medefimo  nobilissimo  edificio,  nel 
fine  del  citato  lib.tf.  dell’Eneide  (fecondo  l’interpretazione  di 
molti )  accenna  il  publico  latto,  e’I  dolore commune  dè  Ro¬ 
mani,  per  l’immatura  perdita  del  già  menzionato  Marcelio; 
con  li  fegueuti  verfi  . 

Quantos  tlle  virum ,  magnam  Mauortis  ad  Vrbem  > 
Campus  aget  gemitus ,  vel  qua  T ybenne  vtdebis 
Furierà,  cumTumulum  praterlabère  recentem. 

Li  medefimi  verfi  latini ,  furono  già  da  alcuni  Antiquari!*, 
malamente  applicati ,  ad  vna  mole  marmorea ,  che  era  molt* 
anni  tono,  predo  la  Porta  del  Popolo,  detta  dal  volgo,  il  Se¬ 
polcro  di  Marcello  ;  fcnà  la  vicinanza  del  Teuere,  come  an¬ 
cora,  la  difficoltàdi  poter  credere,  che  il  Nipoted’Augu- 
fto,  da  lui  teneramente  amato ,  folle  altroue  pollo,  che  nel  di 
luiMauloleo,  refe  fimil’opinione  vana,edinfulsittente. 


Qg&zigd 
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Del  Se ttizonio  vecchio  >  e  di  quello  di 
Seuero  Imperadore  • 

Dve  furono  li  S e tt inoriti ,  fecondo  fopinioneciel  Dena¬ 
ri  edeJ  Cardini  ;  cioè  ii  vecchio,  già  fituaro  vicino  alla* 
Chidadi  S.  Lucia  in  Selci ,  di  cui  paria  Suetonio  in  Tito  ( il 
qualcoacquc  in  vna  picciola  cafa ,  mi  contigua)  e  A  ninna-* 

Q .3  no 
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no  a)  1 5.  lib.  tlnuouo,  fù  quello  di  Seuero  Imperadore  ,  1 
pie  del  Palatino  j  incontro  alla  Chiefa  di  S.Gregorio  Magno, 
edificato  con  tre  piani  foftenuti  da  colonne.  Credono  molti, 
confiderandovnfimil  nome  ,  cheegli  folle  veramente  com¬ 
porlo  di  fette  ordini  di  colonne,  quando  era  intero  ;  mà  il 
Marliant ,  che  n’oderuò  aliai  bene  la  (frattura,  8c  anco  Filane 
dro,  comaientatore  di  Vitruuioal  cap.^.dd  5.  libro  ;  giudi¬ 
cano  ciò  intieri fimiie  ,  e  fuori  di  proporzione  :  può  ben’ef- 
fere,  che  il  primo  Settizonio,  prendede  I?  denominazione 
dalli  lette  piani  ;  mà  però  il  fecondo ,  e  altri  fabricad  dopo,  à 
fìmiglianza  del  medelimo ,  benché  non  perfetta  ;  ottennero 
fàcilmente  il  nome  dà  quello,  contuttoché ,  non  hauedero 
li  fette  ordini  fu  detti . 


A  quelli  due  s’aggiunle  il  terzo;  e  fu  vn  magnifico  Sepol¬ 
cro,  fatto  dal  medefimo  Seuero,in  forma  di  Settizonio,  sòia 
Via  Appia;  predo  la  Porta  Capena;come  faggiamentediftin- 
gue  n  Nardini,  contro  l’opinione  di  quelli  autori,  che  inau- 
uedutamentc  confondono ,  il  medefimo  fepolcto  di  Seuero , 
conii  fuo  Settizonio  ,  nel  Palatino . 
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Del  Sepolcro  di  Mettila >  e  d'altri  Sepolcbri  antichi  i 

-t"*1  y°r'  della  Porta  Capena,  erano  anticamente  moltifsimi 
lepolcri,  come  fi  legge  nel  1. delle  Tufiulane,  di  Cicerone^ 
(  oltre  It  già  deferirti,  nel  di  feorfo  delle  vie)  tra  quali  ficom- 
ptendeuano,  quelli  dei  Calatini,  Metelli  >  Scipioni,  Seruilii, 
e  altri,  come  chiaramente  fi  legge  inM.  Tullio,  ncll’accen- 

0^4  nato 
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nato  libro  cioè  *  an  tu  ecrrejfus  Porta  Capeva  ,  cum  Cala¬ 
tivi  ,  Scrpionum  ,  Seruilioru?n ,  Aietellorum  fepulchra  vi - 
^/}  miftros putat  tllos  ?  di  queftì  ,  benché  fé  ne  vegghino 
ancora  diuerfi  vcftigi,  contuttociò  ,  ninn’altro  può  intera¬ 
mente  raffigurarfene,che  quello  su  la  Via  Appia,  più  oltie^ 
della  Chiela  di  S.  Sebaftiano;  il  quale  fu  di  Cecilia  figliuola 
di  Q.  Metello,  cognominato  Crettco  dall‘1  fola  di  Creta  ,  da 
luì  (oggiogara.,  e  moglie  di  quel  Crailo ,  vomo  ricchidìmo  > 
che  perì  nella  guerra  scontro  de  Parti  .  Eraui  già  (colpito-, 
nella  parte  interiore  del  medefimo  fepolcro ,  quello  vedo  d  i 
Virgilio)  cioè . 

CAECILIA , 

Sem  per  hovos>  nomenque  tuum  ,  laude  sque  manebuvt  • 
Qual  vedo*  leggendoti  ad  alta  voce  ,  veniua  cinque  vol¬ 
te  reperito,  da  vn  Eco  Angolare  >  formato  ingegnofamente  » 
dalla concauità  dell’edificio  ;  cosi  accertandoci  il  Boertardo, 
nell’opera  (uaddrAntichità  Romane.  Dicefi  queftodal  vol¬ 
go,  CapodiBouCjper  alcune  tede  cliBue,iui  fcoIpite:è  com¬ 
porto  di  teuercim  quadrati ,  larghi  più  di  venti  piedi)  &  è  di 
forma  rotonda  ;  con  la  fluente  ifcriz  onc: 

CAEC/L/AE . 

<2^  C  RE  T  1CI  F. 
MAETELLsiE . 

CRASSI . 

Stima  il  Nardini)  che  in  tempi  meno  antichi,  folle  il  detto 
fepolcro  )  trasformato  in  Rocca  ?  edendouifi  farti  nella  cima, 
i  merli,  edhauendoui  fabricato  acanto  vn  picciolo  cartello  , 
con  Chiefa,&  abitazioni; il  di  cui  ricinto  rtà  ancora  in  piedi* 
Vi  fù  affai  più  oltre>  il  fepolcro  di  Quinto  Cedilo;  in  cui, 
efler  (lato fepellito  Pomponio  Amen, fcriue Cornelio  Nipo¬ 
te,  nella  vita  del  medefimo.  Quello  di  Bafilio,  rtaua  fimi!- 
mente  nella  Via  Appia,  predo  al  quale, (oleuanfi  commette» 
re  de  latrocimi,  come  fi  legge  nella  9-  epillola  del  7.  libro  di 
Cicerone, ad  Atticum.qua  L.Quintius familiari*  meuscum 

'  fir~ 
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ferrei  ad  b'ujìum  B afilli  ,  vulneratus  &  defpolìatus  efl  * 

Plinio  ne!  i.cap.del  9.Jtb*fà  menzione  d’vn  certo  Teflalo, 
Medicodi  Nerone  ,  tantoarroginte,  che  impugnando  tut¬ 
ti  gl’alcri,  della  (uaprofefsione,efouuerrendoIe  prime  rego¬ 
le  delia  Medicina,  fi  faceuacontutrociò  chiamare  1 atromee > 
qua  fi  vincitore  de  Medici  tutti.  Thcjfalum,delentem  cuntta 
Maiorum  piacila  >  &rabts  quadamy  in  omtus  ani  medicos 
perorantem ,  quali  prudentia>  mgemoque  ;  a  firn  ari  y  vei  vno 
ar aumento abund'e  poteft ,  cum monumento fuofquod ef  A p- 
ptà  vtà  )  latronicen  ,  fe  in fcrip ferii  . 

Li  fepolcri  dèScipioni,  erano  alcune  miglia  lungi, nè  qua* 
li, fu  collocatoli  cadauere  d’Archia  Poeta  .  Adornauano  li 
medefimi  alcune  ftatuejtrd  le  quali,  vedeuafi  quello  di  Q.Eu- 
nio ,  fimilmente  Poeta  ,  con quelli  verfi  . 

Afpicite  b  ciuesfcnis  Ennii  fub  imagìneformam  * 
Heic  vofrum  panxit  maxima  fatta  Patrum\ 
Nemo  me  lacrumis  decoret ,  tieque  funera fletu , 
Faxit ,  cur  I  volito  viuus  per  ora  vtrorum . 

Erano  li  Romani,  ferii  poi  o  fi  fs  imi,  per  1  loro  fepoìcrh  nera 
folo  contro  i  violatori  dellimedefimi,mà  ancora  contro  quel¬ 
li  ,  che  vi  faceuano  qualche  immondezza  ;  come  fi  racco¬ 
glie  dalle  (egtienti  Scrizioni,  ritrouate  in  dueoeppidi  mar¬ 
mo,  fuori  (Iella  Porca  Aurelia,  oggi  detta  di  S.  Pancrazio, 
l’anno  1603. 

c.  m  ir s  c:  l* 

BARN  AE  VS . 

OLLA.  E  IVS ,  SI.  OJrI. 

OVVIO  LARIT.  A  D. 

IN  FERO S.  NON.  RECIP  1 AT  VR . 

Seruìuano  le  dette  Olle,  òvafi  di  creta,  per  conferuarele 
ceneri  de  morti:Minacciaua  per  tanto  quella, vn  perpetuo  eli- 
liodalli Campi  Elidi ,  à  tutti  quelli,  che hauefiero oltraggia¬ 
to  le  ceneri,  del  predetto  Caio  Tullio  Carneo;  ficome  l’altra, 

di 
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di  Lucio  Cecilio  Floro  >  inuoea  l’ira  delli  Dei  Celerti >  e  In¬ 
fernali  ,  contro  limili  profanatori . 

L.  C  AECILIVS.  L. 

E  T.  D.  L.  FLORES. 

V IX IT.  ANNOS.  XVI. 

ET.  M  E  N  S  I BVS.  VII.  QVI. 

HIC.  MIX  ERIT.  AVT. 

CACAR  IT.  HABEAT. 

DEOS.  S  VP  EROS.  ET. 

INF  E  ROS.  IRATOS. 

r  i  ,  .  ’  ’  \  ,  '  ? 

:  -  * 

Deuefiintorno  à  ciò  riflettere,  che  la  lettera  C.  porta  al 
rouerfeio  ;  nei  fecondo  veifo ,  fi  hà  da  leggere  per  Caio  ;  ef- 
fendoper  altro  ambedue ,  così  [corrette  nè  marmi  ftefsù 


JD* 
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Di  gìQrti i  onero  Giardini ,  eTorre  di  Mecenati 


Engono  quelli,  collocati^  dal  Biondo  ,  nella  piazza  dì 
Monte  Cauallo  >  e  nè  luoghi  annefsi  ;  dicendo  egli  ancora^ , 
che  il  pezzo  d’anticaglia ,  elìdente  nel  Giardino  Colonnefe, 
«ragià  la  Torre,  dà  Cui  Nerone  vidde  (cantando  in  abito  (Ge¬ 
nico  la  prefa  di  Troia  )  l’incendio  di  Roma ,  da  lui  barbara¬ 
mente  comandato. 

Ab 


l 
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.Ali ri  difendono  limedefimi,  alle  Terme  Diocleziano  ; 
quali  opinioni  fembrano  molto  inueridmili ,  poiché; oltre  la 
moflruofa  vagita  ,  occupante  più  colli  ;  fé  dalie  Terme  (ri¬ 
dette  h  fodero  dilungati  (ino  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vin¬ 
coli  ,  (otto  di  cui  la  gran  Cafa  di  Nerone  terminaua  ;  più  fui 
Viminale,  e  fui  Quirinale,  che  full’Efquilie  (  fuo  proprio  luo¬ 
go  )  farebbero  flati;  e  rincendiodi  Roma,  in  cui  arfeil  Pala¬ 
tino,  il  Celio,  il  Circo,  il  Foro ,  ed  i  luoghi  circonuicini,^/- 
quead  imas  Efquihas>  come  diceSuetonio  ;  non  fi  farebbe 
poruto  dalle  Diocleziane,  tanto  dittanti  dalli  fudetti  colli, op- 
portunamenta  vedere  . 

Diede  forfè  occafione,  à  sì  gran  d’equiuoco,  Orazio  Fiac¬ 
co  nefS.  Satira  del  i.  libro;  dimoftrando  fui  gli  Giardini  di 
Mecenate,  Protettore  famofilsimo  dè Letterati,  nel  Campo 
Efquilino,  il  quale  creduto  da  molti,  predo  l’Argine  di  Ser- 
uio,  dietro  alle  fudette  Terme.  Mà  lerrore  fi  prende  ,  da  vns 
Argine  all’altro  ;  poiché  predo  quello  di  Tarquinio,e  noru 
predo  quello  di  Seruio ,  era  il  Campo  Efquilino .  Principia- 
uano  dunque  propriamente  quelli,  fecondo  il  Donatile  Nar- 
dini,aila  Chiefa  di  S.  Martino  dè  Monti,  e  fi  flèndeuano  coti 
ampissimo  circuito  di  là, dall’altra  Chiefa, di  S.  Antonio  Ab¬ 
bate  .  La  Torre  forgeua  nel  principio  delii  medefimi ,  cioè 
predo  lafudetta  Chiefa  di  S. Martino, come  fcriueil  Nardini; 
dalla  quale  per  l’eminenza  del  potto,  fi  vagheggiano  le 
parti  piu  frequentate  di  Roma  ;  il  che  vieti  confermato,  dal 
mede  limo  Orazio  nell’Ode  28*  del  3.  libro  ,  tacciando  egli 
le  qualità  della  Corte  Romana ,  e  parlando  di  quella  Torre  » 
in  talguila . 

Faflidiofam  defere  copiam  ,  & 

Adolem  propinquam  nubibus  arduìs> 

Ornine  m  ir  art  beata , 

humum  ,  Cr  opes  ,  Jìre^itumque  Rema. 


Del 


V 


DelTempìo  dellaPace  *  cfue  ricchezze 


Y  Efpafiano  Imperadore, edificò  ii  celebratidjmo  Temp 10 
kliaPace  ,  finirà  la  guerra  Giudaica,  vicino  all’Arco  di  1  ito 
'uofigliuolojloptaleiouine  del  Portico,della  Cala  Aurea  di 
Verone.  Fù quello vn’edificio  ,  il  più  confiderabile  di  tuta 
d’altri  di  Roma ,  c  di  qualfìuoglia  città  >  che  in  qu^‘^COl! 
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fìonllc;come  fi  legge  in  Plinio  al  capo  15.  del  36.  enei  1.  li¬ 
bro  d’Erodiano;  poiché  era  coptamente  adornato ,  dj  Oro, 
ed  Argento, e  conteneua  quafi  tutti  li  tefori,  dè  cittadini  più, 
opulenti,  che  quiui,  per  maggior  ficurezza,  li  depofitauano. 
Ammiano  ùmilmente  nel  i6.1ibro,rannouera,  tràlefabri- 
che  pmmarauigliole  della  Città;  laonde  lo  (lupored’Ormif- 
daPerfiano,  fi  reftrinlè  meritamente  nè  Tempii  Capitolini , 
diGioue,  nell’Anfiteatro  Flauio,  nelle  Terme,  nel  Panteon, 
nel  Tempio  di  Venere,  e  di  Roma,  in  quello  della  Pace,  nd 
Teatrodi  Pompeo ,  nello  Stadio,  e  nel  Foro  di  Traiano . 

Oggi  non  le  ne  vede  in  piedi ,  le  non  vna  parte, che  con¬ 
tiene  tré  archi  vaftilfimi  mezzi  lepolti  ;  Falera  corrifponden- 
te,  fi  vede  per  terra;  con  la  nauata  di  mezzo,  che  era  fofìenta* 
ta  da  otto  colonne,  delle  quali  recandone  vna  in  piedi,  fino 
al  principio  del  lecolo  pallate, fu  trafportata  à  S.Maria  Mag¬ 
giore  ,  dal  Pontefice  Paolo  V.  E  quella  colonna,  ftriata, con 
ventiquattro  Urie  ,  larga  cialcuna  vn  palmo  ,  &un  quarto  ; 
tuttala  fila  circonferenza,era  già  di  trenta  palmi»  11  Tempio 
tutto,  era  largo  piedi  dugento  incirca,e  lungo  intorno  à  tre¬ 
cento,  hauendo  lafua  parte  interiore  ,  tutta  ricoperta  di  la¬ 
mine  di  Bronzo  dorato,  V'enno  oltre  l’accennate  ricchezze, 
belliffime  (fatue,  fatte  dà  più  legnatati  Scultori.  Eraui  vn  Si¬ 
mulacro  di  Venere  ,  alla  quale  Velpafianolo  dedicò,  facto 
daTimante  Arrefice  egregio, 

Scriue  Giolefio  ,  nel  capo  37.  del  7.  libro ,  della  Guerra.» 
Giudaica ,  hauer  quiui  ripoll e  i  1  detto  Celare  ,  tutte  le  piu 
preziofe  fpoglie,  del  Tempio  di  Gerulalemme,  da  Tito  di- 
flrutta ,  eccettuatane  però  la  Legge  ,  e  li  Veli  Purpurei  del 
medefimoTempio;  le  quali  cole  egli  voile,  che  fi  cuftodifle- 
ronel  Palazzo.  Quelle  fpoglie  furono  poi,  da  Genferico  Rè 
dè  Vandali,  prefe.,  e  portate  in  Africa  ;  quindi  dopo  moltilsi- 
mi  anni ,  tolte  da  Belhtario  ,  furono  trà  le  pompe  del  fuo 
Trionfo,  cipolle  in  Cofiantinopoli,e  finalmente  Giuffiniano 
Impcradore,  le  dilìribuì  generolamente  a  dmerle  Chieledi 

Ge- 
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GerofoIima;così  narrando  Procopionel  fecondo  libro >dè  Bel* 
lo  Vandalico , 

Rimale  però  in  Roma  ,  l'Arca  Fosderis^ht  in  S.Gioqan* 
ni  Lateranenfe  conferuafi  ,  non  curata  forfi  dà  Barbari, 
perche  hauendogli  tolte  le  lamine  d’argento,  che  la  ricopri* 
nano,  fiauuiddero,  efler’ella  comporta  di  puro  legno. 

Gellio  al  cap.8.  del  i  tf.libro  fà  menzione  della  già  defcritta 
Libreriadi  quello  Tempio,  cioè ,•  Commentanum  dè proto-, 
qutis  Leltt  dotti  homìrns^m  Magtfier  Farroms  fitte  ftudto- 
se  quajmmuj inPacis  Btbhotheca  repertum ,  legtmus • 


Era  ne!  medefimo,vna  gran  Statua  del  Nilo, che  ora  rive¬ 
de  nè  Giardini  Pontifica  di  Belvedere,  fatta  di  marmo  Etio¬ 
pico,  di  color  ferrigno ,  detto  Bafalte  ,  con  Tedici  bambini 
attorno fcherzanti.  Vedeua fi  finalmente,  fra  le  migliori  fue 
pitture ,  vn’immagine  di  Gialifo,  dipinta  da  Protogenc ,  con 
quel  cane  famofo3neHadi  cui  bocca, volendo  il  Pittore  efpri- 
mere  lalpuma,  e  non  leriufcendoà  luogufto,per  molto, che 
egli  sì  affatica  (le,  vi  tirò  per  collera  la  fponga ,  che  adoperami 
per  nettarei  pennelli ,  dalla  quale  reliòà  calo,  mirabilmente 
dpreflala  detta  fpuma;ciò nfenlcePlin.al  io.cap.  del  35*lib. 


Dè  Vejiigi ,  del  T  empio  della  Tace . 

3^.Eftanoancor’oggi  in  piedi  »  vicino  alla  Chicfa  di  Santa 
Francefca  Romana» li  maeftofì  veftigidel  Tempio  fadetto, 
il  quale  dopo  lo  fpaziod’vn  fecolo  incirca  dalla  Ina  fondazio¬ 
ne»  pervn  fortuito,  ò  premeditato  incendio»  vnitameme-^ 
ccn  quellodi  Verta  »  fi  abbruciò  tutto  >  conkimandoui  bue- 

ucmen- 


di  Roma  a  iv  tic  a* 

uemente  il  fuoco  ,  gl’ornamenti  preziofifsimi  di  elio,  e  tutti  li 
tefoii  dal  popolo  Romano  mi ìipoffi,  come  fi  difle  ;  ilquale-> 
finalmente  cefsò,  per  vnacopiofaed  improuifa  pioggia, che 
foprauennejcome  fi  legge  in  Erodianoal  i.  lib.  &  in  Dione 
defcriuendo  la  vita  di  Commodo,  nel  Imperio  del  quale, fuc- 
cefie  quell’incendio. 


Nel  fito  di  quefto  Tempio  fuppongono  molti  Antiquarii, 
che  prima  folle  la  cafa  di  Celare;  mà  perche,  di  tal  opinione 
non  apportano  ragioni  [ufficienti  ;  perciò  gli  contradice  il 
Nardinial  cap.22.del  3.  lib.doueafierifce  ,  che  Cefare nella 
via  Sagra  nella  quale  fu  ilTempiogià  defcritto  non  hebbe_> 
mai  cafa  propria  ,  mà  bensì  lapublica,  detonata  ad  vfo  de! 
Pontefice  Mafsimo  ;  citando  il  feguente  palio  di  Suetonionel 
cap.46.  della  di  lui  vita.  Habitauit  primo  in  Suburra  modi» 
cts  tdtbus ,  pcft  autem  Pontificatum  Maximum  >  in  Sacra 
Via  }  &  domo  Publica . 


T omo  7. 


R 


Del 


DE  SCRIZIONE 


&elV 'ulcanaU*  onero  Tempio  di  Vulcano  >  dì  quello 
del  Sole ,  e  della  Luna ;  e  della  Via  Sagra* 

S  ■  pone  concordemente  il  Vulcanale ,  da  Vittore,  e  da  Ru¬ 
fo;  nella  Regione  quarta  , predo  al  Comizio,  ed  era  fecondo 
il  Nardini  >  nelcap.  13.de!  ^ .  libro  wi'Are#  5oueio  piazza»» 
dedicata  a  Vulcano?  coi  (uo  Aitare;  altri  vi  {appongono an¬ 
cora 
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corsi!  Tempio  del  mede  (imo,  dedicatole  dal  Ré  Tazio,  oue- 
roda  Romolo,  fecondo  accenna  Plinio’,  nelcap. 44.  del  14. 
chenferilce  ,  efler  flato  in  elio  ,  vn’albero,  chiamato  Loto  9 
piantato  dall’illelloRomolo,  le  di  cui  radici,  diftendeuanfì 
vicinoalForodi  Celare,  alquanto  da  elio  diftante;  fìcomc-* 
ancoravo  Ciprerto,  che  verdeggiò  fino  al  tempo  di  Nero* 
iì e. Fu  (olito  dal  detto  Tempio,  parlarfì  al  popolo, come  fcriue 
Dionigi  nel  ó.rnàforfequeft’aucore,  perilTempio  ,  inten- 
del’arealudetta,  dalla  quale, come  da  luogo  eminente, fi  po¬ 
tè  commodamente  fare  il  colloquio  accennato,  prima ,  che  à 
tal’effetto,  fi  fabricallero  i  Rortri.  Veggonfi  vicino  all’Arco 
dì  Tito,  nell’orto  di  S .-Maria  Nuoua,  due  gran  volte,  vna  del¬ 
le  quali, per  eller  porta  à  Leuante,  fi  crede,  che  forte  dei  T em¬ 
pio  del  Sole;l’altra,perche  rtà  verfo  Ponente,rt  giudica  di  quel¬ 
lo  della  Luna  ;  quelli  furono  dedicati  dall’  Htéfio  Tazio . 

Predo allimedefimi,fù  Umilmente  vn’altroTempiodi  Ro¬ 
ma,  eretto  nel  tempo  di  Coftantino,  fecondo  la  lettura  di  Se¬ 
rto  Aurelio  ,  nel  libro  dè  Cafaribus  . 

Erano  quelli  per  lo  più, sù  la Via  Sagra ,  cosi  detta, perche 
il  Pontefice  Malsano,  il  Ré  Sacrificalo,  e  le  Vertali,  vi  habita- 
uano,e  per  altre  cagioni  addotte  ?neldifcoifo  delie  vie  inter¬ 
ne  di  Roma. 

Nella  medefima  via  ,fu  la  cafa  di  Scipione  Nafica  ,  arte» 
guatale  dal  Senato,  chegli  diede  ancor’ il  cognome  di  Otti¬ 
mo')  come  ancora  vi  fù,  la  Statua  equeltre  di  bronzo,  fatta  in 
onore  di  Clelia  vergine,  fuggita  à  nuoto  per  il  Tenere,  nel¬ 
la  guerra  ,  contro  il  Rè  Podenna,come  narra  Liuio  nel  2.  Isb. 

Ndl’crtremità  finalmente  drqudìa,dinaortia  Pliniò  al  cap. 
7-del  1  libro ,  l’Altare  d’  Orbo?ta ,  quale  venerauano  li  Gen¬ 
tili  ,  acciò  gli  prcleruarte  la  virta,  nè  Qrbos /acereti  Arnobio 
ciò  dice  nel  4.  Oltre  il  Tempio  dè  Lari ,  vi  fù  parimente  il 
Sacello  di  Strema  ,  creduta  Dea  prendente  alii  doni ,  e  alle 
mancie,  che  fidauano  nel  principio  deli’Ann-o,  della  quale 
parla;  v  S.  Agallino  nel  4 .de Cintiate  Dei, 

Tomo/,  R  2  Del 


Del  T  empio  di  Diafta  *  r  della  Spelonca  di  Cacco  * 

J^Sfendofigiàd  ifcorfo,neIla  defcrizione  del  Monte  Allen¬ 
tino,  del  Tempio,  e  fpeionca  fudetti  Soggiungeremo  quiui 
alcune breui  notizie,  alle  medefime  antichità  fpectanti . 

Fù  dunque  fatto  il  Tempio  ,comc  iui  fi  difie,  dalli  popoli 
dell’antico  Lazio;  nella  conformità  ,  che  l’altro  famofiflìmo 

.di 
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di  Diana  Efejia  ,  fu  di  commun  confenfo  edificato  dalle  cit¬ 
tà  dell’ Alia  ;  come  fi  legge  nel  1.  libro  di  Liuio  ;  e  perciò 
chiamauafi  Templum  commun e  Diana  .  Scriue  Dionigi  ? 
nel  4.  che  Senno  Tullio,  fece  intagliare  in  vna  colonna, po- 
fta  nella  piazza  del  Tempio  indetto,  le  leggi  «degnate  allt 
medefimi  popoli  Latini ,  confederati;  come  ancora  li  riti  dà 
ofieruarfi,  nella  fella  folennidìma,  che  à  quella  Dea  celebra»- 
uanoogn’anno;qual  colonna  durò  fi  iTai  tempo,  dei  già  ci¬ 
tato  autore.  Il  Donati  moflra,  efler’  flato  il  Indetto  Tempio, 
in  quella  parte  dell’Auentino  ,  che  riguarda  il  Circo  Malfi- 
mo,  allegando  Marziale»  nell’epigramma  64.  del  lib.  6»  cioè, 
poco  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Pnlca,  qual  opinione,  fiegue  an¬ 
cora  il  Nardini  ai  cap.8.  del  hb.  fettimo. 

Hebbe  Diana  vn’altro  Tempio ,  fopra  l’iffedo  Auentino, 
doue  la  venerauano  nel  fine  di  Marzo,  lotto  il  nome  della-* 
Luna ,  come  Ouid’.o  cantò  nei  de  Falli ,  cioè  : 

Luna  rectt  menfes;  huius  quoque  tempora  menjìs 
Finn  t  Auentino  Luna. colenda  imo. 

A  fieri  (ce  Vitruuio  nel  capo  5.  del  5. libro,  cller  ftatoque- 
flo ,  adornato  nobilmente  da  Liuio  Mummio ,  con  il  bronzo 
Corintio,  riportatodalle  rouine  dei  famolo Teatro, efiltente 
in  detta  città. 

Oltre  la  fpeloncadi  Cacco  ladrone,  limata  in  quella  par¬ 
te  dell’Auentino,  cberifguarda  il  Tenere,  come  fi  dille;  vi 
furono  le  (cale,  dette  parimente  di  Cacco,  quali  luppone  il 
Nardini  à  pie'  del  Palatino .  Lattanzio  nel  1. libro,  fà  meozip- 
pe  della  lorella  di  quello ,  la  quale  ottenne  vn  Sacello  ,  predo 
di  vna  delle  due  bocche  della  Ipeioncà  ;per  hauer’ejla  (feda 
(coperte  le  maiuagg’tà  del  proprio  fratello . 
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j\  \taxe  diHercoU 


T'diMatufa' 


T>  della  Pudica  tia  ■ 


DelT  empio*  Altare, e  Statua  d'Èrcole: del  T empio  deh 
la  Pudicizia  Patrizia*  di  Matuta>e  della  Fortuna . 

S  v'  l’edreirmà  del  Foro  Boario,  era  il  Tempio  rotondo  d’ 
Ercole  Vincitore?  il  quale  fù  dipinto  da  P  acuuio  Poeta?  o* 
ue  (ifaceuano  li  conulti?  e  fi  cclebrauano  i  Sacrifici?dae  c 
comandati?  dopo?  che  vccile  Cacco  in  quello  Teropio^ditf 

i 
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Solino  al  2.  Iibio,chenon  entrauano  nè  cani  né  mofchc;fil 
ojctato  per  terra ,  al  tempo  di  Siilo  l  V„  nelle  cui  roume  fù  tro¬ 
tta  vna  Statua  di  bronzo  dorato,  del  mede  fimo  Ercole,  la 
quale  lì  vede  ancora  in  Campidoglio  ,  nel  Palazzo  dèCon- 
ieruatori . 

Hebbe  queflo  (prima  del  Tempio )  nel  dominio  d’Euan- 
dro  vtf  Altare,  il  quale  per  la  grandezza  lua,  fu  chiamato  Ara 
Maxima-,  poco  lontano  dal  Circo,  detto  parimente  Mafsimo 
vicino  al  medefimo  Altare,  fttppone  il  Fuluiontrouata  la  det¬ 
ta  (tatua  in  vna  grotta  fotterranea  nel  fuo  tempo  e  però  me¬ 
rita  maggior  fede*  Narranno  alcuni  autori,  che  Ercole  offe¬ 
rì  à  quello  Altare,  la  decima  parte  de  fuoi  boui ,  predicendo, 
che  coloro  hauerebbero  goduta  vna  vita  felicifsima,  i  quali 
offerifsero ,  e dedicadero  a  lui  la  decima  parte  de  loro  beni,  il 
che  fecero.  Siila,  Lucullo,  e  Marco  Cralìo. 

Qui  .fecondo  il  Dionigi, fi  dauano  li  giuramenti  folenni  nel¬ 
le  conuenzioni,  e  contratti, donde  focle  l’antico  giuramento  ; 
Me  Hercules  ;  traile  l’origine  * 

NiegailNardini, che  la  (tatua  folle  dell’accennato  Tem¬ 
pio,  ouero ,  dell'Ara  Mafsima  ;  auuertcndo  particolarmente  , 
che  quiui  teneua  Ercole  il  capo  velato,  fecondo  Macrobio 
nel  <5*  del ^  -  libro  de  Saturnali ,  e  non  già  (coperto  ,  come  la 
medefìma  lo  tiene  ;  di  maniera  ,  che,  farà  Hata  quella  qual¬ 
che  altra  erettali  nel  Foro;  onero  quella,  che  Euandro  gli  de¬ 
dicò, -da  Plinio  nel  7.  del  34.  lib.  è  chiamata  Trionfale,  poiché 
foleuafi  adornare  nè  publici  trionfi  * 

Apprefiod  quello  d’Èrcole,  (lana  ilTempio  della  Pudicr- 
21‘a  Patrizia, e  della  Fortuna,  ficome  ancorarvi  fù  il  Tempio  di 
Matura,  fatto  da  Sermo  Tullio. 
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Del  Pantheon  $  onero  Tempio  di  tutti  li  Dei  9  oggi 

detto  >  la  Rotonda  • 

.tv  Molto  controucrfo  dalli  Antiquarii, queflo  famofìfsimo 
Edificio  ancora  incero;  dicendoalcuni,  che  Agrippa  Io  fece 
dà  fondamenti,coniotenzione»  di  dedicarlo  ad  Augnilo  luo 

Suocero>il  che  non  volle  permettere  quello  faggio  Regnante; 

ed 
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f deliri  alTcrendo>che  fidamente  Io  perfezzionò, con, aggiun¬ 
gergli  vn  maeftofo  Portico, (ottenuto  da  ledici  valle  colon* 
ne  di  Granito  orientale  quali  tutre  intere  ,•  la  giallezza  delie 
quali, è  di  palmi  23.  (etuendogli  quellodi  Vcflibulo.  Deuefì 
pertanto  riflettere,  che  !  ordine  del  cornicione  dei  Portico 
non  corre  vnito  con  quello  del  Tempio  ;  anzi  ne  meno  le 
ettremità  di  quello,  fi  veggono  incalliate  ne!  muro  di  que» 
fio  ;  dal  che  inferirono  gli  Architetti  Jadiucilid  delie  labri  - 
che ,  e  la  differenza  dè  tempi . 

Nelle  due  fpaziofe  nicchie,  collaterali  alla  fm:  furata  porrà» 
furono  la  Statua  d’Augutto  alla  delira  ,  è  quella  d’AgrippaL» 
alla  finittra ,  delle  quali  Dione  fauella  nel  lib.35. 

La  medefimaporta  édi  Bronzo  dorato  (di  cui  erano  an¬ 
cora  formati  li  traui,  chiodi,  e  coperture  dei  Tempio,  e  del 
Portico )  la  quale  però  non  aggiuffandofi  bene  con  i  fuoi  tti- 
piti,  come  oflerua  il  Nardini,  lembra  più  totto  vna  porta  di 
qualche  altro  edificio  antico,  iui  porta  per  fupplemento,  che 
la  fua  propria.  Fù  rifiaurara  da  Pio  IV.  come  iui  fi  legge .  La 
valliti  dè  flipiri  ludetti  non  ifpezzati  è  degna  di  ffupore  . 

Narra  il  Pancirolo,  che  il  detto Tempio ,  fù  prima  coperto 
di  grolle  tegole  d’ Argento, quali  eflendofidiflrutte  per  alcuni 
fulmini  cadutiui;Adriano  Impcradore  lo  ricoperse  fucceffìua- 
mente  di  bronzo, e  circa  l’anno  200.de!  Signore  Seuero  e  An  ¬ 
tonino  lo  riftaurarono  di  nuouo . 

Fù  edificato  in  forma  rotonda, la  quale  gii  diede  il  nome 
moderno,  con  vna  fola  gran  portale  lenza  fèneftreali’iutor* 
no,  acciò  folle  più  ficuro  dall’inuafionidè  nemiche  altopal- 
mi  200.  d’Architetto  ;  fi  alcende  alla  cima  della  grandimma 
Cuppelaper  190.  gradini:  l’apertura  di  mezzo  ,  che  ancora 
conferua  molti  vettigi  del  bronzo  antico»  è  larga  palmi  38.  e 
tre  quarti  ;  il  T  empio  per  diametro  è  di  larghezza  palmi  218. 
c  tre  quarti.  Il  Fabretti  nel  fuo  libro  de  Aqu<tdnìht>us  por- 
fa  vn’ antica  ilcrizione  ,*  oggiefilfence  nella  parte  fiiperìore 
(coperta  ,  verlo  l’Emisfero  di  quella  mole  fingo! ari Ifima^  » 


166  DESCRIZIONE 

quale  ifcrizione  ;  dima  egli,  eder  data  fcolpita  all’onore t}{ 
L.  Albino  vomo  pietofo,che  incontratofi  per  la  Via  Aurelia* 
con  le  Vergini  Vedali  fuggitine  e  raminghe  3  per  il  faccheg- 
giamento  di  Roma,  e  del  Campidoglio,  fatto  dà  Soldati  Gal¬ 
li;  dimoiato  dalla  compaffione,  verfo  le  medefime,e  dalla_j 
riuerenza,  verfol’iftrumenti,e  cofe  fagre,  quali  lecoporta- 
uano  ;  con  grandincommodo;  fece  immediatamente  fcende- 
re  dal  cocchio  la  propria  moglie  ,  ed  1  fuoi  figìiuolini ,  per  in- 
trodurui  le  mededme,  che  accompagnò  fino  all’antica  città  di 
Ceri  ;  come  fi  legge  in  Liuio,  verfo  il  fine  del  5.  lib.  Contie¬ 
ni  pertanto  l’accennato  frammento)  quede  parole, 

.....  A  DERE  NT.  CAPITOLI V... 

. STATES.  CAERE.  DEDEX/T. 

.... QTE.RITFS .  SOLEMNES .  NE... 

.... RÈNTVR .  CJTRAI.  SIBI.  HABZIT 

. . ERaTA .  SACRA .  ET.  VIRGIN ES. 

.... X1T . 

$ulFrontifpìzio,già  furono  molte  ftatue,che  malamente 
fi  godeuatio  per  l’altezza  del  pedo  ;  come  ancora  dauano 
dentro  di  ertole  C^r^tii^ciòrapprelcntandoci  Plinio,  nel 
capo  y.  del  3 6.  Agrippa  Pantheum  ,  decorauit  Diogene s 
Athemenfis  ;  &  Cariatide s  in  columms  T empii  eius  ,  prò- 
bantur  mter  paitea  operum;  Jìcut  in  fafligio  pofitafigna>  fed 
propter  altitudine m  loci  ,  minìis  celebrata  . 

Erano ìeCariatidh  fecondo  la  Ipiegazione  di  Vitruuioal 
capo  r*  alcune  datue  di  donzelle  ,  fodenenti,  in  luogo  di  co¬ 
lonne,  li  capitelli  fui  capo. 

Vedonfi  nella  parte  interiore*  tutta  comporta  di  beliflì- 
fnkeuertini ,  molte  nobili  colonne,  rtriate  di  marmo  Numi- 
dico,  di  Giallo  antico, e  fimili,  Se  vn  voltone  terribile,  illumi¬ 
nato  folo  nel  mezzo ,  che  fà  rimanere  attoniti ,  e  confufi  per 
fa  merauiglia  i  riguardanti. 
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Queflo  nobilifsimo  Tempio ,  fu  dedicato  à  Gioue  Viceré 
dal  menzionato  Agrippa  s  per  alludere  alla  vittoria  ottenuta 
da  Celare,  contro  M.  Antonio,  e  Cleopatra;  ed  in  berne  fà 
conlecratoà  Cibele  ?  Madre  di  ruttigli  Dei  della  Gentilità  , 
chequiui  adorauano;  la  di  cui  teda  gittata  per  terra  »  verfol* 
Aitar  Maggiore,  fcriue  d’hauer  vi  fio  il  Fanucci  »  mentre  era 
giouanetto,  Vedeuafi  pertanto,  nella  Tribuna  di  ella,  la  Sta¬ 
tua  colodea  del  medefimo  Gioue?  (oura  piedeftalio, uguale 
à  gli  altri  delle  colonne .  Le  otto  Cappeilette  ?  che  dalla  cir¬ 
conferenza  ,  rifaltano  internamente  nel  vacuo  ,  contenetiano 
gli  Dei  Celefli;  erano  diflnbuiri  li  Terrefln ,  rrà  gli  fpazii 
delle  colonne;  efotto  il  pauimento?  nel  piano  più  bado?  die¬ 
tro  alle  leale  ,  per  cui  fi  (cendeua;  ftauano  opportunamente 
$  Infernali;  così  di(lribuendoli,nè  Tuoi  eruditi  dùcerli?  in¬ 
titolati,  Gallus  Roma  hofpes ?  LodouicoDemonziofo . 

Alla  Statua  di  Venere,  quiui  collocata  tra  l’altre?  (àpoda 
lafamofa  Perla,  fegataindue  parti,  che  auanzò  nella  fun- 
tuofifsima  cena  di  Cleopatra  ?  quale  fi  beuette  l’altra  perlai 
compagna ,  (temprata  nell’aceto  ?  per  adorbire,  e  (operare 
con  vna  fi  preziofa  beuanda,la  prodigiofa  liberalità  de!  men¬ 
zionato  Marc’Antonio .Ciafcuna  diede,  afeendeua  ?  fecon¬ 
do  la  relazione  degl’lftorici  ?  al  valore  di  dugento  cinquanta 
mila  feudi  d’oro  ,  incirca.  Defcridero  l’accennato  conusto 
Plinio  nel  cap.  1 5.del  9.  lib.  e  Macrobio  nel  1 2.deì  3.  dè  Sa¬ 
turnali  .  Lucio  Fauno ,  luppone  eder  fiata  dentro  di  e  do,  vna 
Statua  di  Minerua,  intagliata  dal  famofo  Fidia  in  Auorio. 

Narra  Dione,  che  il  Panteon,  nell’Imperio  di  Traiano,  fu 
percodò,  cd  arfo  dal  fulmine,  e  che  nel  tempo  di  Commodo 
fù  bruciato  dal  fuoco:sù  l’Architraue  della  Facciata,  e  Porti¬ 
co  citeriore,  fi  leggono  le  feguenti  memorie. 


M.  AGRÌPPA  L.  F.  COS.  TERT1VM 

F  EC IT. 


268 


DESCHI  ZIO  NE 


Imp.  CM.  I.  SEPTIMIVS.  SEVERVS.  PlVS.  PERTINAX.  ARABIC. 

AD I ABEN I C.  PARTHIC.  PONT.M AX.  TRI  B.POT.  X I XOS.  1 1 1  è 

P.P.  PROCOS.ET.  I MP.CjSS.  M.  AV REL I VS. ANTON I NVS.  P I VS. 

FELIX.  AVG.  TRIB.  POTEST.  V.  COS.  PROCOS.  PANTHEVM. 

VETVSTATE.  CORRVPTVM.  CVM.  OMNI.  CVLTV. 

RESTI TVERVNT  . 

Aflerifcono  Pomponio  Leto?e  Profpcro  Pari/lo, che  il  me¬ 
de  fimo  ,  non  fola  di  Fuori,  mà  ancora  di  dentro,  fu  adorna¬ 
to  di  grolle  lamine  d’Argento  ,  delle  quali  fù  fpogliato  non 
per  i  fulmini?  come  fiima  il  Panciroli  Fopra  citato?  mà  bensì 
daCoftantino  III.Nipote  d’Eraciio,  che  gii  tolfe  ancora  1 C-# 
ftatue  ?eaItriprcziofi  ornamenti  nel  Tacco  di  Roma. 

Auanti  di  quello,  vedeualì  ?  i!  bel  vafo  di  Porfido  ,  ó  fi  a 
marmo  Numidico  antico?oggicufioditonel  Portico,  il  quale 
era  defiinato  per  vfo  dè  bagni,  e  facilmente  per  le  vicine^ 
Temied’Agnppa;vedeuanfi  parimente  due  Leoni  di  Grani¬ 
to?  poi  trasferiti  m  Campidoglio  .  Vn’altro  vaio  con  limile  , 
eflendofi  ridotto  in  pezzi  ?fù  venduto  dalli  Canonici  ?  nell’ 
anno  1592.  c  ttafportato  in  Ferrara. 

Dietro  al  Panteon  già  deferitto,  in  vn  lato  delle  Terme 
fudette?fiaua  il  Tempio  del  buonEucnto,  venerato  dà  Gen¬ 
tili  ,  acciògh  concedei^  vn  felice  luccefio  dè  loro  affari  ;  la 
di  cui  Statua,  rap’pielentaua  vn  pouero,  che  con  la  fi  ni  (fra 
tencua  vnafpiga  ?  e  con  la  defila  vna  tazza . 


Del 


Del  T empio  della  Concordia ,  del  Senatulo  >  e  della 

Scuola  Xanta  • 

JS^OIti  Tempii  ?  ed  altri  edifici ,  erano  nella  valle  fituara 
frà’l  Campidoglio  ,  ed  il  Palatino  >  delli  quali  3feguitando  il 
«olir  ordine  5  ragionaremo  ;  cominciando  da  quello  dellsu 
Concordia?  inuentnce,  e  conferuatiicc  di  tutte  le  cole  ;  che 

i  gU 
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gii .fu  eretto  dal  Senato  Romano, per  voto  di  Camillo, alle  ra¬ 
dici  del  Campidogliodotto  il  Palazzo  del  Senatore  ,  e  vicino 
all'Arco  di  SettimioSeuero,  fecondo  moiri  autori;  douepur’ 
oggi  fi  veggono  otto  grandi  colonne,che  contengono  nel  ar¬ 
cui  tran  eque  il  e  parole. 

Senatvs.  Popvlvsqve.  Romanvs. 

INCENDIO.  CONSVMPTVM. 

RESI  I  TV  I  T. 

IlKTardini  però,  contrario  in  quedo  al  Donati,  collocan¬ 
do  nel  cap.  6>  dei  5.  lib,  il  Tempio  dì  Veipafiano,  (orto  le  ot¬ 
to  colonne  ladette ,  gli  pone  quedo  della  Concordia  alla  de¬ 
lira  :  cioè  più  verfo  ìaChiefa  della  Con fol azione  :  poiché 
conùderandofìTaltezzadelie  mede  il  me  ,  refpet.tiuamenteal 
Arco  di  Sellerò*  che  è  iotterra,  e  del  Carcere  Tulliano, non 
farebbe  dato,  inter  Gapttohum ,  &  Forum ,  come  vuole  Fe¬ 
llo,  màsti  lo  dedo  Campidoglio,  fuori  però  delle  (attrazio¬ 
ni  della  Rocca .  Saliuafi  al  Tempio  per  molti  gradì  >  come 
jj  può  veliere  nella  decima  Filippica  di  M.Tuilio.Gli  era  con¬ 
giunto  ifSénacuIo, di  cui  parla  dettoFettoifurono  quetti  Sena- 
culi  tré  di  numero,  edendo  luoghi  deftinati,  per  l’adunanze 
de  Magiftrathe  Senatori.  Hebbe  la  Concordia  vn’altroTem- 
pio,  prometto  con  voto  dà  LucioManlio,  epoi  edificato  da 
JMarco,  e  Caio  Atniii  Duumuin ,  sù  la  Rocca  del  Campido¬ 
glio  ,  per  téftimoniafcza  di  .Unióne!  2.  della  Deca;Con- 
teneua  il  (udettonel  (rotiti (pizio  dei  Portico,  vna  bella  Vit¬ 
toria  cioè  vna  dama  alatateli  trofei  nelle  mani;delle  quali  da¬ 
rne  vedeuafi  anche  adornata  la  nominata  Rocca  ,  intor¬ 
no  à  Tuoi muri . 

Pretto  al  Tempio,  eder  dato  vn  altro  edificio,accenn;u 
Lucio  Fauno  redimerne  m  ciò  di  villa,  chiamato  Schola 
Xanta;  fende  pertanto  ilmededmo,  che  cauandofi  profon¬ 
damente  vicino  al  ludetto  Tempio  ,  fi  Repelle  vn  picciolo 
Portico  didinto  in  nè  botteghe  dettmate  per  li  Scrittori  de 
gli  Atti  pubiicijó  vogliamo  due?  Notali,  e  fecondo  il  Nardi- 

m 
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ni,  perii  Copifti  de  libri  delli  quali  eraui  vna  quantità  gran- 
diflimain  quei  fecoli ,  per  mancanza  delle  Stampe» 


Vi  abitarono  ancora  in  luogo  feparatoli  Trombetti  degl8 
Edili  Cuculi  »  fù  la  medefima  Scuola  da  Licinio  Trofioe  da_* 
Fabio  Xanto  Curatori  ,  dinuouo  rifatta,e  ben’adornata  co¬ 
me  fi  raccoglie  daH’ifcrizioni  feguenti ,  già  polle  nell’archi- 
traue di  mai mo,  che  cingeua  l’edificio ìudetto , cioè  dalhw 
parte  interiore. 

C.  A uilius  Lìcinius  T rojìus  Curatore  Scholam  de fùofecit , 
Bebrìx.  Au<r.  L.  Drufianus.  A.  Fabius  Xantbus  Cttr . 
Ber  ibis  Librarti*  ■>  &  PracombusiAed. 

Cur,  S  cholam , 

ab  ineboato  refecerunt ,  marmonbus  ornauerunt ,  ViElorìam 
Auguft dm.  &  fede*  <tneas>  &  coetera  ornamenta'  de  fu  a 

pecunia fecerunt ,  v 

Dalla  parte  efleriore* 

Bebrìx.  Aucr .  L,  Drufianus .  A.  Fabias  Xantbus  CurAma- 
gines  argentea*  ,  Deorumfeptem  poft  dedicattonem 
Se  ho  la  &  mutui qs  cum  tabella  anca  de  fu  a 
pecunia  dederunt , 


Del 
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t-jì 


T>d  Tempio  della,  Fortuna  Virile  • 

_/^_Lcuni  eruditi  moderni»  (limarono»  che  il  Tempio  della 
Fortuna  Virile,fofle  accora  dedicato  alla  Pudicizia,*  fri  quab, 
è  il  Marliani,  cosi  peduafo  ,  non  (blamente  dalla  lettura  dell 
Alicarnafleo>  mà  ancora  dalla  bruttura  di  quello)  eden  do  di 

ordine  Ionico  3il  quale  è  mezzano  ,  frà’l  Corintio,  e’1  Don- 

co  : 
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co:percIoche  quefto,feeondoVitruuio,conueniua  à  firmi  Dea 3 
quale  éredeuano  in  parte  buona ,  ed  in  parte  cattiua  ;  la  lun¬ 
ghezza  del  di  cui  Tempio  ,  era  di  piedi  cinquanta  fei  *  la  lar- 
ghezzadi  venti  fei.ll  citato  Marliani  al cap.  1 6.del  3-lft>.co^ì  ne 
ragiona  .  Dina  autem  Alari#  ALgypttaca  hodte  facratum* 
T emplurn  ,  ehm  vere  Fortuna  Virili,  pene  mtegrum  adhuc 
mne  extat  :  e  parimente  Dionigi  :  Duobus.  extrullis  T em¬ 
piti  Fortuna ;  altero  in  Foro  Boario ;alt ero  ad  rtpas  Tiberis9 
quam  appellauit  Vir ile m . 

Fu  dunque  aperto  quello  da  Seruio  Tullio, nella  lina  del 
fiume  ;  il  Zito  precifo  del  quale  refta  ignoto. 

Vedeuafiin  cflofrà  i’altre,vna  Statua  di  legno  dorato, rap- 
prefentante  il  menzionato  Rè,  la  quale,  fecondo  la  femplice 
aflerzione  di  Valerio  Maffimo  ,  nel  communhncendio  del 
medefimo  Tempio ,  rimale  intatta  dal  fuoco  • 

Incontro  alla  detta  Chiefa,  vedefi  vna  cafetta  non  intera./ \ 
fabricata  di  mattoni,  e  parimente  di  flruttura  antichiflìroa » 
con  intagli  diuerfi ,  flin>ara  da  alcuni,  come  racconta  il  Fui- 
uio;  cala  di  Filato,  e  da  altri  ,di  Cola  di  Rienzo, con  più  pro¬ 
babilità  . 

La  medefima  ,è  confiderabìle,  per  eflere  più  antica,del- 
l’incurfioni  de  Barbari  ;  e  perche  più  difficilmente  confer- 
uan fi,  li  refidui  delle  cole  antiche ,  vmili  e  fragili ,  come  ìsu 
detta  ca fa,  che  quelli  delle  fabriche  maeftofe,  e  fuperbe. 

Quel  filo  tra  Santa  Maria  Egizziaca,S.  Giorgio ,  e  la  Scuo» 
la  Greca;  diconoil  Biondo^!  Ftiluio,  Scaltri,  che  era  nel  tem¬ 
po  loro  ,  abitato  tutto  dà  meretrici . 


T omo  A 


S 
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'Dé'VeJlìgì  del  Tempio  del  Sole  >  attero  della  Salute  % 

nel  Quirinale . 

dell’antico  Edifìcio>che  fi  vedeua  fu!  monte  Quirinale, 
nei  giardino  Colonnefe3  del  quale  apparirono  ancor’  al  pre¬ 
dente,  alcuni  pochi  auanzi,  fù  creduto  dàmoltiiefler’vn  refi- 
duo  della  Torre  di  Mecenate;gu  deferirne!  fuogiuflo  fìto,' 

Vie- 


LI  ROMA  ANTICA.,  17 f 
Viene  pertanto  rigettata  quell’opinione  dal  Donati  *  che 
piu  tollo  crede, edere  la  medefima  anticaglia  ,vn  veltigiodel 
Senaculo  ,  ò  Cv.na  >  delle  donne ,  fondata  fui  Quirinale  dall* 
Imperador’EliogabalOjComeaflenfce  Lampridio;  tanto  più 
che  la  forma  del  medefimo,  delineata  dalSerIio,è  fomiglian- 
tilTìma  al  tefiduo  fudetto;  e  che  il  pollo  ,  in  cui  quella  fi  ve* 
deua,  chiamauafi  anticamente  A4  e  fa  9  qual  nome  hebbe  per 
appunto  *  la  Nonna  del  Indetto  Celare  . 

Credefi  dJ  Bellori  ,che  iui  folle  il  Tempio  del  Soledabri- 
cato  d’  Aurehano  per  afierzionedi  Vopilco  >mà  di  quello,  fi 
parlerà  più  olire. 


IlNardiniperò,  confiderà  quello  antico  frammento  »  co- 
me  velligio  del  Tempio  della  Salute* poiché  il  medefimo  fu 
edificato  vicino  al  Tempio  di  Quinno  ,  nell’iflefio  colle^; 
come  ancora ,  perche  l’efquifitezza  dell’intaglio  ,  che  nè 
pochi  marmi  reilann  fi  vede,  c  la  forma  ,  dell’  architettura-» 
molto  nobile,  dimollrano  apertamente,  elTer’  flato  fatto  que¬ 
llo  edificiojnegl’anm  precedenti  all’Imperio  d’Aureliano,in 
tempo  del  quale,  hauea  già  il  difegno  cominciato  à  declinare. 

S  2 
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Del  Tempio  dì  Saturno ,  del?  Erario  Publico ,  e 
dell'Erario  Militare  • 

Srabilifceil  Donati ,  nel  capo  14. del  2.  libro,  il  Indetto 
1  empio  con  l'Erario,  nel  (ito  della  moderna  Chiefa,  di  oant 
Adnano  in  Campo  Vaccino  ;  (cguendoegli  la  corrente  e 
opinione  vniuerfalc. 
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IINardinij  nel  capo  6.  del  5. libro  ,  lo  fuppone  ad  vn  lato 
del  Cliuo  Capitolino»  che  principiaua,  predo  allo  Spedale 
delia  Confo!azione;douegiuftamentefù  il  Tempio.  E  molto 
incerto,  da  chi  fode  edificato, poiché  Tazio  fahricóyn  Tem¬ 
pio  àSaturno. Quello deicliuo  accennato,  dice  Solino,  edec 
(taro  fatto  dà  compagni  d’Èrcole*  Macrobio,neir8.del  1.  li¬ 
bro  de  Saturnali ,  riferifce  hauerlo  dedicatoTuIio  Oflilio  » 
dando  egliinfieme  ,  alle  Fede  Saturnali  principio.  Gelilo  lo 
crede  fatto  per  or dine  del  Senato,  e  che  Lucio  Furio,  Tribu¬ 
no  dé  Soldati  vi  fopradette  .  Liuiofinalmentenel  r.  libro»  1’ 
afferma  dedicato  nel  Conforto  di  Sempronio  ,edi  Minuzie. 

S’ingegna  il  fopra  citato  Nardini,  di  fare  vna  ragioneuoie 
concihazionedi  tante  opinioni,  aderendo,che  il  Tempio  di 
Saturno,  e  d’Opi  nel  Vico  lunario  (elidente  trà  la  porta  Car- 
mentale  ,  ed  il  Foro,  à  piè  del  Campidoglio  )  fù  edificato 
probabilmente  daTazio,  e  poi  conlecrato  da  Odilio:  eche 
CjUeft'altro  ,  di  cui  fi  tratta  ,  fù  principiato  dalli  compagni  d* 
Ercole  ,  mediante  vn  lolo  Altare  , come  Dionigi  afìerifce»  e 
poi  ridotto  in  Tempio,  da  LucioTarquinio. 

Hebbe  dunque  il  Tempio  di  Saturno,  nella  fua  cima  diuer- 
fì  Tritoni ,  co’  i  corni ,  ò  buccine  marine  alla  bocca,  fecondo 
Macrobio:  contiguo  al  medefimo ,  daua  I Èrano  Publtco  > 
ordinato  da  Publicola,  quale, crefcendo  femprepiù  il  Roma¬ 
no  Impero ,  douette  andar  crefcendo  ancora  di  fabrica ,  tanto 
perle  monete,chequiuifi  conferuauano  in  grand’abbondan¬ 
za  quanto  perieTauolede  gli  Atti  publiaVche  vi  fi  cudodi- 
uano.NelIa  parte  più  intima  di  quedo,vedeuafi  vn  luogo  (e- 
parato,  detto  Santi ms  Aeranum ,  come  ferme  il  Dempdero 
nè  Paralipomeni  alìe  antichità  del  Rofino.  Parla  Tullio  dei 
medefimo  nella  3.  Verrina  ,  enelia  2.  Epid.  del  7.  ad  Atti - 
cum ,  doue  era  cudodito quell’oro,  che  Vicefimarto chiama* 
uafi;  nè  mai  fitoccaua,fe  non  incafo  d’edremibilogni;Come 
fi  legge  in  Liuio,  nel  1.  libro  della.  3.  Deca  . 

Oltre  l’Erario  publico  j  fece  Augudo  in  Roma  ,  l’Erario 
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'Militare  perì  foldati,  alio  fenuere  di  Sueronio  hel49.  gii 
vicino  ad  vna  Chieiuola  chiamata  San  Saluatore,  in  Aerarlo* 
Il  Donati  (lima, che  la  medefima(quaIeoggi  non  v’è  più,e  Ita¬ 
lia  incontro,  all’antica  ChiefadiS.Maria  in  Portico)  fi  deno¬ 
minale  T barano*  dal  VicoTurano  a  lei  profumo,  più  to- 
Qo3che  in  Aerano.  Eraui  ancora,  oltre  li  (udetti,  l’Erario  pri- 
uato,lecondo  la  lettura  di  Capitolino  inMarco;  fcriuendo  egli 
cos v.Cìim  ad  hocbellum  orane  Aerar tum  haufiffet*fmm  &C. 
e  fecondo  la  teftimonianza  di  Vulcazio  in  Calilo: 
ttitms  in pnaatum  Aeranum  congen  noluit .  Staua  quello  fui 
Palatino  ,  è  (limali  che fofie proprio dè Cefali  regnanti. 


Predo  al  deferitto  Tempio  di  Saturno ,  fu  l’Arco , eretto  I 
Tiberio,  per  le  ricuperare  infegne  di  Varo,  da  Germanico  ; 
Tacito,  così  narrando  nel  2.  libro  dè  fuoi  Annali:  Infine  an~ 
ni*  Arem  propter  Aedem  Saturni*ob  acceptafìgnacùm  Varo 
ammì(fa*duliu  Germamci*aufpicus  T tb erti  die atur  & c.Que- 
fto  viene  collocato  dal  Nardini ,  giallamente  nell’imbocco 
del  Cliuo  Capirolinojpoiche  vnai  fi  dirizzauano  gl’Archi,  fuo¬ 
ri  del  tranfito dalcuna  via • 


Della 
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Della  B  afille  a  di  Paolo  Emilio  j  i  dilla  Giulia  • 


J^Dificònel  Foro,  poco  lungi  dal  Tempio  di  Antonino  © 
Fauftina,  Lucio  Paolo  Emilio  ia  Tua  Basìlica;  queftofù  Con¬ 
fole  adìeme  con  Caio  Claudio  Marcello,  circa  l’anno  di  Ro- 
!  ma  704.  ed  hauendo  riceuuto  buona  fomma  di  danari  da 
Giulio  Cefare3  che  defidcraua  tirai  lo  dalfuo  partito ,  nelle** 
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Gailie,  cioè  mille, e  cinquecento  TaIenti,chefarmoIa  fommi» 
di  fettecento  cinquanta  mila  leudi  ,  fecondo  il  computopto- 
babile  ;  alla  ragione  di  500.  feudi ,  perciafcun  talento;  l’ im¬ 
piegò  tutta ,  generolamence  nelPedificazione  di  quella  B  afi- 
ìica;  era  dunque  adai  confìderabile,  per  l’ornamento  di  mol¬ 
te  colonne, di  marmo  Frigio.  Plutarco  in Galba, la  luppone 
vicina  allaCbiefadt  S.  Adriano,  aderendo ,  che  i  faldati  Pre¬ 
toriani,  mandati  dà  Otone  ad  yccldcr  Galba,  calando  dà  gli 
alloggiamenti,  cioè  dal  colle  Viminale  nel  Foro  ;  per  Pauli 
Bafihcamirruebant .  Plinio  nel  cap.i  5. del  librone  Appia¬ 
no  nel  2.delle  Guerre  Ciuiii, la  pongono  frà  gli  edifici  più  ma- 
rauigliod  di  Roma.  Nonne  mter  magntfi cdyBafìlicam  Pauli 
celumms  è  Fngìbus  mirabilemì  reftaurò  inoltre  il  medefimo 
la  Bafilica  detta  Porzia  ,  ouero  Opimia . 

Quali  vnita  védeuad  alla  Indetta ,  l’altra  Bafìlica  Giulia», , 
quale  dima  il  Donati ,  ederftata  eretta  dairimperador’Au- 
gufto,  fotto  il  nome  di  Giulio  Celare. 

Fi  menzione  della  medefìma  Quintiliano,  al  capo  15.de! 
1 2.,  libro  .  Certe  f  cum  in  Bafilica  Iuha  diceret  T rachallus 
Orai  or  >  primo  tribunali  \  quatuor  autem  meliti  a .  vt  mons 
eft,  cogerentur  Ori, 

Difcorredelie  due  Bafilicbe  di  Paolo  Emilio  lopradette. 
Marco  Tullio,  nella  \6.  epiftola  del  i,  libro  ad  Atticunu  , 
con  le  parole  leguenti:  Paulus  in  medio  Foro ,  Bajihcam  làm 
pene  texuit ,  nfdem  antiquis  columnis;  lllam  autem ,  quam 
locauit:  fècit  magmficentijfimam.  Quid  qu arisi  mi gratius 
ilio  monumento ,  mi glonojiùs . 

Drnioftrando'egli  breucmentc,che  la  nuoua,  fatta  dal  fu» 
detto  Confole  dà  fondamenti  ;  fù  opera  non  meno  lutituo- 
fa  ,  che  grata  al  popolo  Romano. 
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Del  Tempio  di  Antonino  *  Faujlina  >  e  di  quell® 

di  Romolo  ,  e  Remo  . 

(^,Vcfto Tempio,  dedicato  prefentemente  àS»  Lorenz© 
Martire,  comi  titolo tnAiir andai  mercè  allimarauigliofi  re- 
fidai  delle  fuperbiffime  fabriche, quali  già  adornauano  il  Fo¬ 
ro  Romano  j  fu  parimente  comprefo  in  elio;  del  quale  re- 

iUno 
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fiano  ancora  in  piedi,  dieci  nobilume  colonne,  ed  alcuni  aiì- 
ni  fono,  ve  ne  furono  cauate  altre  confinali,  con  altri  marmi* 
eantichita  diuerfe.  Leggonli  nel  fuofrontifpizio ,  quelle-» 
parole. 

D.  ANTONINO  ET  D.  FAZSTINJE  EX  S,  C 

Oli  antichi  ,  foleuano  dedicare  ad  alcuni  Imperadori  lì 
publici  Tempii,  e  all’idefsi,  quali  copfacrati  dà  loro,  e  podi 
nel  numero  deili  Dei,  attribuiuano  Flamini, e  Sacerdoti;  con¬ 
cederò  pertanto  quello  fuprerao  onore ,  alfvno,  e  l’altro  An¬ 
tonino  Pio  cioè  al  Padre»  ed  al  Figuolo,  da  lui  adottato ,  detto 
communemente  il  Filofifo  ;  &  in  berne  ad  ambedue  le  Faufli- 
ne  loro  mogli  « 

Appi  edo  il  Tempio  fudetto ,  pone  Rufo ,  quello  di  Remo 
( oggi  Chiefa  de  Santi  Martiri  Colino,  e  Damiano)  Anada- 
fio  Bibliotecario ,  nella  vita  di  Felice  IV.  Sommo  Pontefice, 
che  fabr  icò  la  mede  lima  Gliela,  lofuppone  dedicato  anche 
à  Romolo ,  dicendo  èder  data  quella  edificata  ;  In  loco ,  qui 
appellaturTia  Sacra ,  vbi  Acdes  Remi&cRomulifutffe  dicunt • 
Atteda  il  Fuluio ,  d’hauer  egli  letto  à  fuo  tempo  la  memoria 
della  dedicazione/attadall’accennato'Pontefice  all’onore  de 
Santi  Martiri,  efpreda  fri  li  antichi  ìrmfaicì  della  Tribuna-». 

Se  dunque,  fede  di  Remo  foIamente,òdi  Romolo,  e  Re¬ 
mo  aflìeme,  è  molto  incetto.  Era  diuilo quedo  in  due  par¬ 
ti  ,trà  di  loro  però  vnitè  e  connede  :  L’vna  era  di  forma  ro¬ 
tonda,  e  l’altra  di  forma  quadrata  ;  pertiche,  fi  potrebbe-» 
credere  con  qualche  ragioneuolezza  ,  edificato  all’onore  d* 
ambidui  li  fopra  nominati  fratelli, come  crede  concordemen¬ 
te  la  maggior  parte  de  gl’intendenti . 

Il  Donati  lo  dima  più  todo  ,  vn  Tempio  di  Quirino  ,che 
Liuio  nel  fine  del  io.  libro ,  dice  eder  dato  fabricatodà  Papi¬ 
rio  Confole ,  il  che  rigetta  con  buone  ragioni  il  Nardini,  nel 
cap.12.del  libro  terzo. 

Del 
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Del  T empio  di  Gì$ue  S tàuri  i 

E  Comtnun’opinione,  efler  flato  queflo  Tempio  fui  Foro* 
Fa  deflinaro  à  Gioue  da  Romolo,  (otto  il  titolo  di  Statore; 
perche  eflendofì  li  Sabini  impadroniti  della  di  luipicciola^ 
Città  per  tradimento, ed  haucndo  ancora  occupato  il  Cam¬ 
pidoglio  ;  fìmifero  fucceffìvamcute  quelli,  àdifcacciare  con 
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molto  vantaggio , il  medefimo  Romolo,  e  fiiot  folcfati  ,  fuori 
dì  efla,&à  dipingerli  dà  tintolo  fpazio  del  Foro;  fino  alla-» 
porta  del  PalazjoAt tea  Rotmnula  (già  vicina  allaChiefa  di 
S.  Teodoro )  e  fino  ai  pollo  ,  in  cui  poi  fi  fabricò  il  Tempio  , 
nel  qual  fito  ,  efiendofi  egli  fermato ,  rifpmfe  indietro  con  le 
fue  forze,  li  medefimi  Sabini ,  fino  all’altro  Tempio  di  Veda. 

Fu  quello  dedicato,  nel  Confidato  di 'Poflunno  Metello,  e 
d’Attilio  Regolo,  fecondo  Liuionel  io.  Era  di  Rruttura ,  da 
VitruuiochiamataPmp^r^nel  3. libro: cioè  con  fei  colon¬ 
ne  in  faccia,  e  dal  tergo,  e  con  dodici  né  fianchi . 

Era  fecondo  il  Nardini ,  vicino  al  Foro ,  più  rodo,  che  nel 
Foro  fleflo,  poiché  lo  deferiue  contiguo  all’acccnnata  porta 
su  la  via,  conducente  al  circo  Maflìrao . 

Si  pérfuadono  gl’Antiquarii,  che  il  fudetto  Tempio,  fof- 
fc  gid  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatrice  ,*  e  che  le  tré 
colonne, oggi  rimafle  in  quella  parte  del  Campo  Vaccino, 
fiino  refidui  deii'altre  ,  che  fofleneuano  l’edificio  ,*  alli  quali 
rifpondeil  citato  autore  ,  chela  vaflità  del  fito ,  che  quelle 
moflrano,  come  ancora  la  loro  altezza,  non  è  proporzionata 
ad  vn  Tempio ,  fatto  nel  principio  di  Roma  nafeente ,  e  che 
l’ordineCorintio  ,  che  in  elle  ofieruafi,  advn  Glooe  Statore 
mal’conueniua;  ma  bensì  à  Venere,  ò  Fiora,  onero  alle  Nin¬ 
fe,  e  fimili  Deità  ,  fecondo  la  regola  di  V itruuio  nel  1 .  libro . 

Tarquinio  Prifco,  abitò  nel/e  vicinanze  di  queflo  Tempio 
(come  fi  dille  )  e  come  Liuionel  1.  libro  nauifa  con  le  paro¬ 
le  prefènti xhabitabat  cnm  Rexad  Ioni;  Statori;  Aedem.cotx 
le  quali  conferma  il  medefimo  Nardini  >  maggiormente  il  filo 
parere . 

Ouidio  fà  menzione  del  medefimo  nel  6>  dè  Falli ,  can¬ 
tando  così  : 

T empus  idem  Statori;  erit ,  quod  Romttlu;  ohm 
Ante  Palatini ,  condidtt  ora  tugi . 
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Del  7* empio  di  Giano  Quadrifronte  « 

Edefi  nell’antico  Foro  Boario  ,  vicino  alia  Chiefa  di 
S.  Giorgio,  yn’  grand’edificio  di  marmo,  è  guifa  d’vn  Porti¬ 
co  quadrato,  con  quattro  porte,  ouero  archi  ben’alti ,  e  con_. 
quattro  facciate  :  quello  (al  pareredelia  maggior  parte  de 
Scrittori  )  f  ù  il  Tempio  di  Gian?  Quadrifronte:  Figurauano 

alcune 
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alcune  volteli  Romani  ,il  tempo  fotto  fembianza  di  Giano, 
perciò  le  quattro  porte  di  quefto  edificio,  fignificatianoforle 
Jequattro  Stagioni  dell’anno  .  Veggonfi  à  ciafcuna  porta  , 
quattro  nicchie,  per  dimofirare  li  dodici  mefi,  nè  quali  egli  è 
diuifo  :eper  quefto  dicono  ancora,  che  Giano,  fi  dipingerla, 
col  numero  di  joo.  in  vna  mano,  e  col  numero  di  56.dall’ 
altra,  che  fono  perappunto  tutti  li  giorni  dell’anno. 

Dall’Epigramma  28.de!  io.  libro  di  Marziale,  ficonofce, 
efier  flato  prima  efpolto  ai  publico  paffaggio,  e  dopo  ,  me¬ 
diante  la  claufuraeflerfi  ridotto  alia  forma  di  Tempio .  Ser¬ 
mone!  7.  dcH’Eneide,  afierifcc ,  che  quello  fù  eretto  dopo  la 
prefa  di  Faleria  città  di  Tofcana,per  efier  fi  fcoperto  in  efla,vn 
fimulacro  di  Giano  ,  con  quattro faccie. 


'He?'-'  * 


Il  Nardini  non  lo  filma  T empio,  ma  Io  crede  più  tofio  vno 
di  quelli  Giani)  che  furono  in  molti  luoghi  di  Roma,  fecon¬ 
do  Vittore, peruu,  ed  aperti, e  quafi  (come  ancora  li  Bifron¬ 
ti  )  nè  luoghi  dé  traffichi,  feruiuano  percommoditi  deili  ne¬ 
gozianti  .  Lo  fofpetta  fimilmente  per  vno  dè  due  Fornici ,  ò 
Archi,  che  Stemmo  hauer  fatti  nel  Boario,  fcriue  Liuio  nel 
3. deila  4.  Decade  isdornati  di  fiatue  d’oro  ;  di  maniera,  che 
ledici  delle  dette  fiatue  ,  poterono  (lare  nelle  Ledici  nicchie 
del  medefimo  Tempio,  ouero  Arco  di  Giano . 


Velli 


DI  ROMA  ANTICA .  387 


t 

t 


Delii  T empii  di  Bacco  >  Cerere  >  Mercurio  , 
Proferpina  >  c  Venere* 

v  Icini  al  Circo  Maffimo  3  erano  gl’accennati  piccioli 
Tempii3aicuni  de  quali,  ftauanonegl’orti  contigui,  alla  Ghie- 
fa  chiamata  S.  Malia  in  Scuola  Greca  • 

Tacito  nel  2.  libro  de  gl* Annali  >  dice,  che  Tiberio  dedicò 
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ì  gli  Dei,  Libere,  Libera,  e  Cerne,  alcuni  Tempii,  nelle  vi» 
cinanze  del  Circo  ;  quali  hauea  pròmeflì  con  voto ,  Aulo  Po- 
llumio  Dittatore  ;  douendofi  però  intendere  Bacco,  fotto  il 
nome  di  Libero;  e  fotto  quello  di  Libera,  Proferpina.il  Nar- 
dini  vnifee, benché  dubiofamente,limedefirni,in  vn  felo5diui- 
foin  due  grandi  Cappelle  ,  cioè  vna  per  Cerere  ,  e  l’altra  per 
Bacco  e  Proferpina;Ciòinfinuandole  Dionigi  nel  Gli  fu  vi¬ 
cino  quellodi  FIora,fecondo  la letturadeimedefimo  racito, 
nel  1 5,  hb.  fattoda  Lucio,  e  Marco  Publicii;ed  ancora  quello 
del  Sole .  Fà  menzione  Vittore  d’vn’altro  Tempio  diCerere, 
non  dittante  fimilmente  dal  Circo  ,  doue  fi  conferuauano 
molte  opere  ,  fatte  degnamente,  con  la  creta,  ed  alcune  pit¬ 
ture  di  due  famofì  Artefici ,  Dantofilo,  e  Gorgafo  ,  come  fi 
legge  nel  1 2.  capo  del  35\ 

Eraui  parimente  il  Tempio  di  Venere,  edificato  da  QTa- 
bioGurgite,conli  danari  efatti  per  via  di  pena,da  alcune  Ma¬ 
trone  ,  le  quali  furono  conuinte  di  adulterio ,  così  fenuendo 
Liuio  nel  io. della  prima  Deca:  Qutntus  F abius  Gurgcs  ex 
Alatronarum  mulElaticio  are  ,  generis  JledejnyqH&  propè 
Ctrcum  eft  yfaciendam  curauit  ;  hauendo  egli  parimente^ 
aperto  vna  ltrada  ,  che  dal  Foro  Boario  all’accennato  Tem¬ 
pio  conduceua.  Il  Tempio  di  Mercurio,  fimilmente  rifpon- 
deua  nel  Circo, dal  che  fi  può  conofcere,  che  non  era  fempre 
ofseruata  la  regola  di  Vjtruuio,nelPedificare  iTempii;volen- 
doegli,  che  quello  di  Mercurio ,  come  Dio  della  mercanzia, 
fotte  nel  Foro;  quello  di  Bacco,  per  etter  foprà  de  giuochi , 
predo  al  Teatro; quello  di  Venere;  fopra  il  Porto  del  Mare, 
poiché  credeuafi  nata  da  etto  ;  e  quello  finalmente  di  Cerere» 
come  Dea  dè  frumenti,  fuori  delle  mura  della  Città. 
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Dè  tempii,  del  Sole,  di  Gioue ,  Minerua ,  e  altri . 

|  [. fìto del  Tempiodel  Sole»  non  fi determina  dal  Donati, 
ne  meno  daiNardini ,  il  quale  folamente  Io  aflerifce  loggia- 
cenre  al  Giardino  e  Palazzo  Pontificio  . 

Fù  regiamente  edificato  dàll’lmperador’ Aureliano,  (uper- 
ftiziofiffimo  cultore  di  quei  Pianeta,  per  hauereiadilui  Ma- 
l  Tomo/.  T  dre, 


\  '  . 
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dre,  Sacerdotefla  delmedefimo,  accidentalmente  predetto^ 
die  il  (no  figliuolo  ,  doùea  vn  giorno  pofiedere  l’Imperio . 
Lo  refe  perciò  adorno à  merauiglia,  con  le  fpoglie  ricchiflì- 
me,che  riporto  vincitore  dall’Oriente;  le  quali  con  fifteua- 
no  in  molte  vedi  cariche  di  gemme  >  in  diademi,  e  tiare  pre- 
£Ìo(iftimc,&  in  alcune  Toni  di  porpore»  mai  vedute,  ò  porta¬ 
te  in  Roma,  come  Vopifco  narra ,  nella  di  lui  vita;  Aggiun¬ 
gendo  ancora,  che  nel portico  del  Tempio  ,  fi  vendeuano, 
Ttfcalìa  vina3cioè>\i  vini  deli’cntrate  Imperiali;  dal  che  il  Do¬ 
nati  argomenta  l'ampiezza  dell’ifteflo  pòrtico;  benché  dica 
il  Nardini,  con  più  probabilità,  che  vi  fi  portauano  à  poco 
à  poco  ,  congetturando  dà  vnatal  confuctudine,  di  vender* 
iui  li  vini  (ridetti,  che  il  Tempio»  douea  più  tofto  edere  nel 
pianode)  Quirinale,  che  fui  monte,  per  maggior  commodità 
dè  portatori,  e  compratori  di  efiì . 

Veggonfi  alcune  medaglie  di  quello  Celare,  predo  l’Eriz- 
zo>  comimptto  :  Soli  InutUo* 


Nel  (ito, e  luoghi  diuerfi  del  nominato  colle,  erano  li  Tem¬ 
pii  di  Gioue,  di  Giunone,  della  Fortuna,  e  di  Mmerua;  furo¬ 
no  quelli  de  gl’inferiori,  tra  li  molti  >  chegli  eranojbti  eretti 
dà  Romani. 


Del 
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C afa  di  C oruini  >  _ 


'Del Spoleto  di  Caio  PoblieiO)della  C&fa  de  C oruini» 
del  T empio  d!ljìde  >  e  di  Minerua  • 

J^^Lle  radici  del  Campidoglio,  nel  fito  oggi  detto,Macel 
de  Corui,  dicefì ,  che  folle  la  caia  della  nobiliflìma  Famiglia 
dèCoruinbed  ilfepolcrodi  CaioPoblicio;Ii  di  cui  veftigi  ?  fi 
veggono  in  vna  caia  ini  polla ,  doue  fiiegge  il  leguente  epi-> 
tafio . 


T omo  /.  T  2  C.  Po- 
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C .  Pobltcio .  L.  F .  Bìbulo , 
pi.  honorts . 

Virtuttsque.  caufa.SenatUf» 

Con/ulto.  Populique . 
lujfu.  locus. 

Monumento,  quo.  Ipfe*  - 
Pojlertque. 

Eius.  inferrentur.  publicè * 

Datus.  ejì * 

Dalie  quali  parole  ,  congetturano  alcuni ,  che  in  riguardo 
delle  virtù,  emeriti  (ingoiati ,  del  (udettoCaio  Pobltcio;  ie 
folle  di  commun  confcnlo  del  Popolo  ,  e  Senato  Romano  , 
concedo  in  Roma  il  lepolcro,  contro  Tvlato;  benché  il  Nar- 
dini ,  (olone deduca,  efiergh  dato  allegnato  vn  luogo  publi- 
co»  il  quale  ,  le  folle  dentro  ,  ouero  fuori  della  Città,  non  (ì 
dichiara  dall’  ifcrizione. 

Il  Tempio  d’Ilide  >  era  probabilmente  nel  Campo  Marzo, 
vicino  alhSepti ,  fecondo  Giouenale,  nella  Satira  6. 

A  Aìeroe  portabit  aquas*  vt  fpargat  tn  A ede 
Iftdis-ì  anttquo  ,  qua  prò  xima  furgit  Omli. 

Lo  giudicarono  molti ,  predo  la  Chiela  di  San  Marcello  , 
al  Colio, per  ellcrlì  già  trouato  iui  vn  fallo,  con  le  parole  le¬ 
ganti  . 

TEMPLVM  ISIDIS  EX  OR  AT  AB . 

Altri  lo  fuppo(ero,  doue  oggi  (là  la  Chiefa,  di  Santa  Ma¬ 
fia  in  Aquiro ,  nella  piazza  Capranica.  II  Donati ,  con  Toc¬ 
catone  deila  Statua  diSerapide  ,  compoftadi  marmo  Egiz¬ 
io,  e  ritrouata  molti  anni  (ono ,  nel  Conuenco  Domenicano 
della  Minerua,  cioè  né  fondamenti  della  nuoua  parte  di  elio* 
corrifpondeme  vedo  il  SeminarioRomanojpiù  fondatamen* 
te  giudica,  il  Tempio  d*!  fide  dici:  flato  vicino  alia  detta  fa  bri» 

Ci* 
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ca;  (limando  egli ,  che  la  menzionata  (latua  di  Serapide,  nel 
medefimo Tempio  s’adorafìe.  U  che  approua  il  Nardini  . 

Il  Serapio,  che  era  l’altro  Tempio,  dedicato  ali’accennat© 
Serapide  ,  allerto  Diodegl’Egizzii ,  dà  quali  era  ùmilmente 
I fide  venerata  ;flaua, fecondo l’i (ledo autore ,  nel fìto della-» 
Chiefa  di  S.  Stefano  del  Cacco  .  Furono  ambedue  quelli 
Tempii  adornati,  con  molte  curiofìfsime  antichità  dell’Egit- 
to,  da  AlelìandroSeuero ,  come  riferi  Ice  Lampridio. 

Quello  di  fide,  era  frequentato  dalla  giouentù  lafciua,  per 
iui  coltiuare  le  proprie  palsioni ,  come  accenna  Ouidio,  nel  I* 
De  arte  am  aridi. 

Hekfuge  Nili  ac  a ,  Memphitica  Sacra  Imene  a 
Multas  illa  facit  >  qua  f Hit  ipfa  foui . 

Qual’abufodimollrò  anche  prima Giouenale  nella  Satira 
feda,  in  quefta forma . 

iamque  expeftatur  in  hortis  , 

Aut  ApudJjìac a  potms  Sacrarla  Lana. 

Narra  perciò  Giofeffònel  18.  libro  delI’Anrichltà  Giudai¬ 
che  ,  che  vn  talgiouane  ,  chiamato  Mondo  ,  hauendoiui  3 
lotto fpecie del  Dio  Anubi ,  offefo  l’oneffà  di  Paolina,  no¬ 
bile,  e  pudica  Matrona,  ingannata  prima  dà  Sacerdoti  divì¬ 
de;  Tiberio  in  vendetta  di  taI’ecce(]o,fecevccidere!i  mede  lì¬ 
mi  Sacerdoti,  e  gittate  il  Tempio  per  terra  ;  condannando  il 
nominato  giouane  ad  vn  perpetuo  elìglfo. 

Quello  di  Minerua,  chiamato  da  Vittore  il Mineruic°>  fà 
edificato  da  Pompeo  il  Grande,  con  le  ricche  fpoglie,  e  tro¬ 
fei,  riportati  da  moltifsimi  popoli ,  e  nazioni,  che  debellò  in 
guerra,  come  fi  leggerne!  cap. a ^.del  7.  libro  di  Plinio-  Era  l® 
accennato  Tempio  fìtuato  nel  Conucnto  de  Padri  Domenica¬ 
ni,  perciò  detto,  della  Minerua;  li  di  cui  refidui,  fcriuonoha- 
uer’  veduti  à  tempo  loro,  il  Fuluio,  ed  il  Marliani . 

Penfano  alcuni,  eflcr’ flato  quello,  il  Tempio  di  Minerua 
detta  Calcidica ,  dalla  di  lei  Statua  di  bronzo,  màio  ciò  s’in¬ 
gannano  ;  mentre  il  fico  del  Calcidico,  èincertifsimo,  &  inoh 

T  j  tre3 
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tre»  fu  quello  edificato  da  Augufto,  come  Dione  arte  rifce,nel 
lib.51.  e  non  da  Pompeo  . 

Riferifceii  medefirno  Plinio  »  !a  feguente  Petizione,  gi  à 
porta  »  nel  fudetto  Tempio  di  Mineiua . 

GN.  PQMPEVS.  MAGNVS.  IMPERATOR.  BELLO» 

XXX.  ANNORVM.  CONFECTO. 

FVSIS.  FVGATIS.  OCC1SIS.  ET.  IN.  DEDLTIONEM.  ACCEPTIS» 
HOMLNVM.  CENTIES.  VIC1ES.  SEMEL.  LXXXIII.  MILLIBVS» 
DEPRESSIS.  AVT.  CAPTIS.  NAVIBVS.  DCCCXLVI.  OPP1DIS* 
CASTELLI?.  MILLE.  QVINGENTIS.  XXXVIII.  IN.  FIDEM.  RE- 
CEPTIS.  TERRIS.  A.  MEOTIS.  LACV.  AD.  RVBRVM.  MARE. 
SVBACTIS.  VOTVM.  MERITO.  MINERVA.  HOC. 

AB.  ORIENTE  . 


Fa  menzione  il  Donati  d'vn’altro  Tempietto  diMinerua  ? 
fcopeito  nella  fabrica  del  Collegio  Romano,  con  Iartatuadi 
quella  Dea  appoggiata  advn  tronco  , cinto  dà  vnaferpe;la 
quale  fu  trafportata  nel  Giardino  Ludouifio  »  fìtuato  verfo 
Porta  Salara.-tnà  quertonon  potendo  edere  né  quello  d’Au- 
gurto ,  nè  quel  di  Pompeo;  viene  perciò  creduto  verifimil- 
nientc  dalNardmial  cap.9*dcl  6*  libro  vn  Larario  priuato. 

Della 
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Della  Contrada  dì  Suburra,  del  Tempio  di  Siluam  9 
e  del  iejlamento  di  Giocondo  Soldato . 

T~^Ra  l’antica  Suburra ,  fecondo  il  Nardini  »  al  capo  6.  del 
3.  libro»  in  vn  (ito  molto  diuerfo  dalla  moderna;  poiché  con- 
Meua  in  tutto  quel  piano ,  che  trà’l  Celio»  c  l’Efquilie,  dalla 
Chiefa  de  SS.  Pietro ,  e  Marcellino  »  al  Colofleo  fi  diftende 

T  4  e  fu 
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e  fu  nella  Regione  Seconda  C dimontana  ;  Peftremità  però 
della  medcfima,vcrfo  l’Anfiteatro, chiamata  da  Sedo  Rufo , 
Suburra  caput ;era  della  Regione  d'Ifide,  e  di  Seraptdc *  Var- 
rone,eFefio,dim©ftrano,che  diceuafi  anticamente  Sucufa* 
e  poi  ottenne  dalla  corruttela  del  volgo,  il  nome  moderno  di 
Suburra .  Il  nome  antico,  procedeua  dal^r<?  >  ouero  Paga 
Sucufono  >chegl’era  contiguo,  e  fi  dilataua  dalla  Chiefadè 
fudccti  SS.  Martiri,  verfola  Porta  Maggiore . 

Stauano  in  elsa,  i  Lupanari,  cioè  li  publici  ridotti  di  mere* 
trici, come it>; Orazio  , all’Ode  5.  in  Properzio,  nell’Elegia-» 
7.  Se  in  più  luoghi  di  Marziale,  fi  legge  ;  poiché  era  quella^, 
vna delle  piùfrequentate,  e  dilerteuoii  contrade  di  Roma.Vi 
fu  ancora  vn’  continuo  mercato  di  varie  robbe ,  per  anella¬ 
zione  delhftelìo  Marziale,  nell’Epigramma  30.  del  7.  libro,  e 
nel  del  io.&efler  fiato  coftume,  di  portami  la  fera  à  ven¬ 
dere  robbe  furtiue,  fcriuono  concordemente,  Acrone, e  Por¬ 
firio  Scoiiafii  del  fudetto  Poeta  Venufino ,  nelja  7.  Satira  del 
1.  lib.  Fà  menzione  finalmente  Marziale,  d’vna  Bottega  di 
sferze,  in  principio  di  efia,come  ancora  d’vna  Tofatrice,  nell* 
epigramma  17.  del  ».  libro  » 

T onflrix ,  Suburra  faucibus  fedet  primis ; 

Cruenta  pendent ,  qua  flagella  tortorum . 

Il  Tempio  diSiIuano,fùfituatoaiIe  radicidel  Monte  Vi¬ 
minale  ,  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  io  Panifperna\  nella 
valle  di  Quirino;  il  quale  era  vagamente  adornato ,  d’vn  por¬ 
tico;  feco  ndo  la  lettura,  dell’ifcrizionc  feguente . 

Silvano,  sancto. 

LVCIVS.  VALLIVS.  SOLON. 

PORTICVM.  EX.  VOTO.  FECIT. 

BEDICAVIT.  KAL.  APRILIBVS. 

•-W' 

RISONE.  ET.  BOLANO.  COSS« 


Con- 
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Conferma  il  fico  del  mede  fimo  Tempio»  il  lego  ente  teda- 
mento  militare  di  Fauonio  Giocondo,defonto  in  Portogallo, 
nella  guerra  intraprefa  contro  Viriatoregidraco  dal  Madia» 
ni  al  cap.  atf.dclhb^. 

IOCVNDI . 

Ego  Galla*  F attoniti*  locundus  P.Fauonii  F.  qui  bello  con - 
tra  Vinatumfuccubuiy  locundum^  Prudentemfiltos  e  me  ? 
6^  Quintia  Fabia  Coniuge mea  orto s  >  &  honorum  locundi 
Patri* mei  >  &  eorum  ,  quamiht  tpfiacqufiut  >  haredes  re- 
lincjuo;  hac  tamen  conditone;  vt  ab  Erbe  Romahuc  vernante 
Cr  offa  ,  h  me  me  a ,  intra  qmnquennium  expor  tent ,  &  Via 
Latina  concianti  tn  fepulchro  tuffa  meo  condito  mea  vo- 

luntate  ;  in  quo  veltm  neminem  mecurn^  ncque  fcrvum  3  nc¬ 
que  hbertum  tnferi  ;  6r  velim  offa  quorumeumque  ,  fepuU 
chrofìatimmco  eruamur;& lura  Romanorum  feruentur  ;  m 
fepulchris  ritu  Maiorum  retinendis  >  iuxtà  voluntatem  T e- 
/ latori s;  &  fi  fecus  fecerint ,  nifi  le  gitimi  oriantur  caufie; 
veltm  ea  omnia  ,  qua  filli*  meis  reltnquo  ,  prò  reparando  . 
T empio  DeiSiluanty  quod  fub  Viminali  Monte  eft  ,  attri¬ 
buì  ;  Mancsqn'e  mei  d  Pont.  Max.  &  à  Flamitiibus  Diah- 
bus  >  qui  in  Capitolìo  fùnt  y  opem  implorent  \  ad  Uberonun 
meorum  impietatem  vlci'fcendam  i  teneanturque  Sacerdote* 
Dei  Siluani  3  me  tnVrbem  r  eferr  e  y& fepulchro  me  meocon- 
dere .  1 Volo  quoque 3  Verna*  3  qui  domi  mea  funt ,  omnes  à 
Pretore  Vrbano  liberoSy  cum  Matribus  dimitti  ;Jìngultsque 
libram  Argenti  puri  >  Q*  veflem  vnam  dari .  In  Lufitama  ? 
in  agro  VI  IRC  al .  Quintile*  5  Beilo  Ver  ialino . 


Delti 
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T'  de  la  Crtùuenfu 


T’ dv  'Nei timo  z 


Belli  Tempii  ?  del  Dio  Confo  »  ouero  dì  Nettuno 
Èque  (Ir  e ,  e  della  Giouentù . 

I*  Rà  li  Tempii  ,che  edificarono  li  Romani, in  luoghi  baf¬ 
fi  e  fotterranei  ;  furono  quelli  di  Plutone, di  Proferpma  ,e  di 
Confo, creduto  Dio  delconfigiio,già  collocato  vicino  al  Cir¬ 
co  Mafsimo . 


Nel 
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Nel  principio  di  etto  ,  cioè  poco  lungi  dalle  prime  Me¬ 
re)  era  fimilmeme  vn’ Altare  fotterranco,  delhdedo  Confo 
(  chiamato  da  altri  Nettuno  Equeftre)  erettogli  da  Romolo, 
dopo  il  ratto  delle  Sabine  ;  qucfto  fcuopriuah  (blamente,  nè 
giuochi  Circenfi  5  che  iui  fifaceuano,  in  memoria  di  quelli, 
che  indimi  ilmedefimo  Romolo  5  per  forprendere  manne- 
datamente,  le  medefime fanciulle.  Porta  il  Panuinio,nel  cap. 
3.  dei  1.  libro  De  Ludis Ctrctnfìbus^ la  Tegnente  iforiziono , 
che  fi leggeua Colpita,  neil’accennato  Altare  . 

CONSFS .  CONS  I  LIO* 

MARS.  DUELLO. 

LARES.  CO  MIT  IO. 

TOT  E  NT  E  S* 


Sacrificauanoin  etto ,  a!!i  7.  di  Luglio,  li  publid  Sacerdo* 
ti,  e  alli  20.  d’Agollo,  li  Flamini  3  chiamati  Quirinali ,  fico- 
me  ancora  ,  le  Sacerdotefle  della  Dea  Veda  ,*  così  additan¬ 
doci  Tertulliano, nel  fuo  libro  Dè  SpeSìaculij.Eà  quello  edi¬ 
ficato  (otterrà,  perche  li  Romani,  ditnauano  il  configiio  co¬ 
me  (agro >  e  perciò  fi  douea  tenere  occulto . 

Poco  lungi  dall’idefso  Circo,  pongono  alcuni,  il  Tempio 
della  Giouentù ,  dedicatole  da  Licinio  Decemuiro . 

Dell* 
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Delli  T einpìty  della  Fortuna  Muliebre ,  di  T empejl^ 
e  di  Marte;  e  della  F tetra,  Manale . 

Molti  furono  li  Tempii  *  che  li  Gentili  dedicarono  alla 
Fortuna ,  dentro, e  Fuori  di  Romanelli  quali  decorre  Plutar¬ 
co,  nella  74.  delle  Quefhom  Romane.  Quefto  dunque  della 
Fortuna  Muliebre»  Fu  eretto  quattro  miglia  lontano  dalla-» 

Por- 
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Porta  Latina,  con  l’occafione,  che  Marzio  Coiiolano, condu¬ 
cendo  vn’efercito  di  Volfci,  contro  la  fua  patria,  per  diftmg- 
gerla,  fi  rimofseda  vnasì  barbara  riduzione,  per  i  pianti,  e 
preghiere  di  Veturia  Tua  Genitrice ,  e  d’altre  fem ine,  à  lui  con¬ 
giunte  di  fanguc.<NeldettoTempio,era  vn  fimulacro  di  que¬ 
sta  Dea,  quale  non  poteuano  toccare  altre  donnesche  quelle, 
le  quali  fi  fofsero  vna  (ol  volta  maritate. 

Fuori  della  Porta  Capena,tiaua  il  Tempio  della  Tempefla, 
cretto  da  Metello  ,  perche  rimale  libero  da  vn’naufragio , 
ficcadutolenelMare  di  Sardegna ,  onero  di  Corfica;  fecondo 
Quitto,  nel  leflodè  Falli. 

T e  quoque  T empeftas ,  meritar n  Delubra  fatemur  ; 
Cum  pene  eft  Corftsy  obruta  Clafjìs  Aquis . 

Eraui  fimilmente,  il  famofo  Tempio  di  Marte,  detto,  Ex~ 
tramuraneoy  di  cui,  negl’ Atti  di  S.  Stefano  Papa,  e  Martire, 
fi  legge  caduta  gran  patte  à  terra ,  per  l’orazioni  di  quell# 
Santo,  iui condotto,  acciò  vi  facrificafse;  flaua  poco  lungi 
dalia  porta,  anziché  à  villa  di  elsa ,  per  quanto  afserifee  il  rne- 
defimo  Poeta. 

Lux  eadem  Marti f eft  a  eft ,  quem  profpicit  ip/a 
Appofitum  retta.  Porta  C apena  Tia* 

Poiché,  fecondo l’olseruazione di  Vitruuio ,  li  Tempii  di 
Marte, Bellona,  Vulcano,  Libitina,  e  d’altre  limili  Deità  ,  fi 
faccuano  nè  primi  tempi  fuori  della  Città ,  nella  quale  furono 
(uccelsiuamente  introdotti ,  afsieme  con  gl'altn.  Quello  fu 
nflaurato  dà  Sulla  Felice  ,  e  fù  nobilmente  adornato  di  ceri* 
to  colonne  di  marmo. 

Prefso  al  Tempio  di  Marte;  fu  vna  Pietra  »  detta  Manale 3 
(olita  nè  tempi  di  liceità  grande,  portarfi  lolennemente,  per 
la  Città  ;dà  qual  fatto,  l’antica  luperfiizione  Romana ,  afpet- 
taua  poi  la  pioggia  ,  che  alcune  volte,  foleua  naturalmente^ 
feguire . 

Poco  dittante  dalla  {udetta  porta ,  forgeua  vn’acqua,  chia« 
mata  di  Mercurio ,  della  quale ,  1  Mercanti ,  alli  1 5. di  Mag¬ 
gia  J 
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gio  (dopo  d’haucr  a  quel  Dio  faerifìcato ,  nel  Tempio,  ch’era 
predo  al  Circo  Ma  (situo)  empiuanol’vrna,  e  portatala  alk-> 
proprie  botteghc,faceuano  »  con  frondi  d’AUoro,  l’afper /io¬ 
ne  à  fe  medelìmì,  Se  alle  propriemerci  , (limandoli  cori  fimi! 
ceremooia  >  liberi  ed  alloluti  dalle  fraudi,  commede  nèloro 
contratti.  Parla  di  quella  Gnidio,  nel  5,  de  Falli  così . 


Efl  aqua  Mercuni ,  Porta  vicina  C apena . 

Si  iuuat  ex  perì  ts  credere ,  Numen  babet, 
Httc  vemt  wcintius  tunica  Mercator ,  &  vrnd 
Pur us  fuffusà  ,  quamferat ,  haurit  aquam, 
Zda  fif  bine  Laurus  5  lauro  fparountur  ab  vda  9 
Ornni a  9  qua  domino s  junt  h abituro,  nouos . 


✓ 
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De  Ili  Tempii ,  d'ijìde ,  dell  Onore  , della  Virtù* 
di  Quirino,  e  dì  Diana . 


Dificò  Antonino  Imperadorc  fra  le  fue  Terme ,  è  la  Via 
Appia  (oltre  vn  bel  Palazzo)  vn’altro  Tempio  alla  Dea  Ihde> 
che  fù  vicino  alla  Chiefa>dc  SS.  Nereo  de  Achilleo  ,  predo 
alla  quale  cauandofi, l’anno  1500.  fù  trouato  vn  marmo,  con 
quelle  parole.  SE 
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SECALO.  FELICI.  IS/AS .  SACERDOS.ISIDI. 

SA LF TARI.  CONSECRATIO. 

Nella  medelìma  Via  Appia,  poco  lungi  dalla  Porta  ,  og¬ 
gi  detta  di  S. Sebafiiano,  eranoi  Tempii,  della  Virtù,  e  del¬ 
l’Onore ,  vogati  da  Marcello  ,  nella  guerra  Gallica ,  e  tra  di 
loto  congiunti,  li  quali  furono  poi  rifiaurati  da  Vefpafiano  > 
e  dipinti  da  Cornelio  Pino,  e  da  Azzio  Prifco.  Erano  iui  po¬ 
lli,  accioche  i  Soldati/rà  rimprefe  militari  confideraflero,che 
lenza  virtù,  non  s’acqaifiaua,  ne  onote,  ne  gloria;  e  perciò 
non  fi  poueua  entrare  nel  Tempio  dell’onore  ,  altronde,  che 
perla  porta  di  quello  della  virtùjgiache  fecondo  la  lettura  di 
Simmaco,nell’epillola  14.de!  i.libro  Ibi  dcbcnt  effe  premia 
honoris ,  vbtfunt  menta  virtutis. 

Piace  al  Marliani  di  credere  ,  quelli  ,efler’fiati  dentro  la 
Città,  nonfembrandole  conueneuole  ,  che  due  Numi  prin¬ 
cipali  della  Gentilità,  fi  veneraflero  fuori;  màfcriuendo Dio¬ 
nigi,  nel  6.  che  la  lolenne  entrata  de  Caualieri,  Polita  farli  al- 
li  1  ) .  di  Luglio ,  in  onci  e  di  Callore  e  Polluce  >  comincia ua 
dal  Tempio  di  Marte,fuori  di  Roma, e  dicendo  Liuio,e  Va¬ 
lerio  MaiIimo,cÌie  principiata  dal  Tempio  dell’Onore ,  par* 
che  Pene  raccolga,  quelli  efier  flati,  fuori  di  ella,  poiché  quali 
nella  guifa  dè  Trionfanti ,  li  detti  Caualieri  entrauano  quel 
giorno  in  Roma. 

Limedefimi  furono  adornati  di  llatue,con  ifcrizioni,  dal 
Nipote  di  Marcello  ;  come  fi  narra  da  Afconio  nella  Ptfonia- 
na*  cioè.  Idem  cum  (ìatuasfibi ,  ac  Patri ,  item  ,  Ano  pone • 
reti  in  monumenti!  Aut  fin;  ad  Honoris ,  &  Firtutis  decorem 
j ubfcripfit .  Infirmandoci  quello  ancora ,  eller’ fiati  elettili 
menzionati  Marcelli,  noue  volte  Confoli  di  Roma  ;  cioè  l* 
Alio  cinque,  il  Padre  vna,ed  ^Figliuolo  vtLHifunt  Mar  cel¬ 
iti  nouies  ConfuleSi  Auus  quinquies,  Pater  fernet  Viltus  ter  . 

Suppone  Rufo,  quali  contigui  alli  già  deferirti  ,  altri  due 
piccioli  Tempii,  i’vno  dedicato  à  Quirino ,  e  l’altro  à  Diana, 

Del 
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Del  Trmpio  delle  Mufe ,  ouero  Camene  9  e  del 

Dio  Ridicolo  • 


IL  Tempio  deile  Mufe ,  chiamate  ancora  Camene ,  vieru 
collocato  dal  Donati ,  e  altri  autori,  più  antichi ,  fuori  della 
medesima  Porta ,  di  S.Seballiano  ;  dicendo  egli ,  che  quefto 
fù  eretto  da  Fuiuio  Nobilitare  >  Se  adornato  con  vna  Selua-j 
Tomo!  V  mol- 
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molto  amena  ,  e  che  fù  dìuerfo  dall’altro  Tempio,  edificato 
fìmilmente  con  vn  bofco»  detto  di  Egeria ,  da  Numa  Pom¬ 
pilio  in  vn  luogo  ,  affai  dittante  dalla  medefima  porta  ;  nei 
quale  forgeua vna  fonte  ,  che  hauea  l’iftefio  nome  . 

li  Nardini,  non  ammette  quefta  diftinzione  di  Tempii > 
credendopiutofi:o,queilodi  Numa,  efier’ fiato  rifiauratodal 
iudetto  Fuluio,  dal  che  puol’efler  nato  l’equiuoco,  dell’opi¬ 
nione  contraria . 

Nel  Tempio  dunque  delle  Camene  ,  Lucio  Azzio  Poeta, 
di  fiatura  picciolifiìmo  ,  volle  inalzarfi  vn  fimulacro  di  mar¬ 
mo,  il  quale  era  di  fini  furata  grandezza,  come  narra  P!inio,ai 
capo  5.  del  libro  34..  cioè  .  Notatum  ab  AuUonbus >  Z. 
Atlium  Poet  ammiri  Camccnarum  Zi  ede ,  maxima  forma 
fìatuam  fibt  pofmjje  ,  cum  breuis  admodum  fuijfet  :  fa  men¬ 
zione  delhfieiio  I’ingegnofo  Marziale  nella  6»  epigramma-, 
del  2. libro ,  cioè . 

Et  ehm  curreredebeas  Bollili  a  s7 
Iter  fungere  qu&ns  ad  Camcenas  ♦ 

Il  Marlianifàmenzione,d’vn  Sacello  del  Dio  Ridicolo  fat¬ 
to  dà  Romani ,  due  miglia  lungi  dalla  porta ,  nel  medefimo 
luogo,  doue  fi  accampò  l’efercito  d5Annibale;il  quale  fuccef- 
fiuamente  fù  cotti  etto  à  ritirar  fi,  con  molto  ludibrio;  laonde 
fi  formò  l’accennato  Sacello,  con  fuperftizione,  veramente 
degna  di  rifo. 

Altri  filmano ,  douerfi  chiamare  il  detto.  Sacello  del  Dio 
Redtcoloì  à  Redcundo ,  poiché  Annibaie,  eficndo  venuto  à 
Roma  ,  dopo  la  vittoria  di  Canne,  e  potendola  perciò  facil¬ 
mente  forprendere,  fermofiì  in  quel  luogo ,  e  ritornò  poco 
dopo  indietro  ,  fianteche  ,  vna  grofla  Armata  maritima  de 
Romani ,  era  andata  ad  attaccarlo  ,  improuifamente  neh’ 
Africa , 
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De  Tempii ,  della,  Fortuna  Primigenia  >  della 
Salute  y  e  del  Senaculo  delle  Donne  . 

T^Rano  moltififimi  li  Tempii ,  polli  fui  Quirinale  ;  della-* 
maggior  parte  di  quelli  3  non  fi  può  aflegnare  luogo  certo , 
come  del  Tempio  d’Api ,  edeilaSalure  , 1 1  quale  fu  prometto 
per  voto  da  Giurilo  Bubulco  5  Trionfando  de  gli  Equi ,  e  dal 
Temo/,  V  2  mede* 
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medefimo  fù  eretto  eflendo  Cenfore  ,  lìcerne  ancora  Io  de* 
dico,  eflendo  egli  Dittatore;  così  dimoftra  la  preferire  autori¬ 
tà  di  Plinio  nel  decimo  :  Aedem  Salutis  ,  quam  Confai  voue- 
rat,  Cenfor  locaueratiDittatordedicauit-A’iftQilayneì  capo  4. 
del  35.  libro,  così  parla  di  Fabio  Pittore.  Ipfe  Aedem  Salu- 
tis  pmxit,  anno  P*r bis  condita  400.  qua  piSlura  3durautt  ad 
ttoftram  memoriamo  Aede,  Claudi}  Prmcipatu;  exufi  a.  Di 
mamera,chc  la  detta  pittura,  (1  confèruò  permoltiilìm?  anni. 

Vedeuafi  parimente  nel  Quirinale,  il  Tempio  della  For¬ 
tuna  Primigenia ,  cioè  protettrice  deprimi  parti;  votato  già 
nella  guerra  Punica  ,e  dedicatodà  Quinto  Marzio  Triumui- 
ro, fecondo  Liuio,nel9.  della 3.  Deca;  e  nel 4/delIa  quarta. 

Narra  Lampridio  ,che  Eliogabalo  ,  fabrìcò  in  vna  parte 
di  elio,  il  Senaculo  delle  Donne,  già  altroue  accennato:  Ser- 
uiua  quello,  per  i  congreflì  feminilì.  quali  erano  molti ,  come 
le  fede  della  Buona  Dea ,  le  Matronali ,  e  le  Matrali ,  che 
fi  faceuano,  indiuerfi  luoghi  della  Città.  Quia?  dunque  (li¬ 
ma  il  Natdini ,  che  le  Matrone  fi  radunafiero ,  principaimen- 
teper  vna,  non  meno  folenne,  che  lafciua  loro  pompa, e  pro- 
ceflìone,  che  dal  Senaculo  partiuafi,  egiungeua  nel  Tempio 
di  Venere  EricinaAz  quale  dcknueArnobio,ContràGentes. 

Prudenzio  >  nel  1. libro contira Simmaco, dice,  che  Pria- 
poDio  de  gl’orti,hebbe  vna  Scatuadi  Bronzo  fui  Quirinale. 

Il  Pilaftro,  chiamato  da  Varrone  nel  4.  Pila  Naris ,  ò  Pi¬ 
la  Honoris,  fé  incontro,  alla  quarta  cima  del  medefima  col¬ 
le,  detta  Salutare  ;  ottenne  il  fuo  nome  dalla  figura  ,  ò  (tatua 
del  fiume  Nera,  ouero  da  quella  deirOnoEe,che  forfè  d’in(c- 
gn*le  (eruiua. 


Del 
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Del  T  empio  di  Nenia, di  E  ac  co, della  Villa  di  Faonte, 
del  Campo  della  Cufìodia ,  e  dell*  Ippodromo . 

V  Vori  della  Porrà  Pia,  ouero  di  S.  Agncfe,  oltre  il  Sacello 
della  Dea  AVtf/<3cheera?encrata5come  fautrice  de  funerali  , 
(la quale  con  voci  lamenteuoli;  pazzamente  inuocauano al¬ 
cune  donne  mercenarie^  chiamate  in  Latino  P  rafie  a, nell’ 

V  3  com- 
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compagnare  alIMepokura  >  li  cadaueri  de  cittadini  defontfe 
particolarmente  di  quelli  ,  gbe  non  haueano  parenti,  cantan¬ 
do  gli  encomi!  dè  unedefimfiàl  fu  ano  flebile  d’alcuni:  Flauti): 

O  .  ..  '  -  * - '*  ,  '*»  .  _  ' 

vi  tu  parimente  vn  1  empio  di  Bacco?  quale  anccrr  oggi  fi  ve¬ 
de  in;  piedi  vn  mìgiio ,  e  mezz;o  lontano  dalla  fudettarpor- 
ta,  dopoi  cangiato  in  Ghìe  la  della  Santa  Vergine  Colfanza  . 
La  di  lui  forma  è  rotonda  ,  con  le  colonne  duplicate  di 
Granito,  talmente  di  (polle,  che  folfengono  la  fabricadi  tut¬ 
to  l’edificio, dentro  il  quaje  ,  in  vani  compartimenti?  fi  ve¬ 
dono  Iauod  di  Mu(aico;tSc  via  marauigliofo  Sepólcro  eli  Porfi¬ 
do  ,  fcoìpitdcon  vue  ,  viti,  e  dmerfe. altre fintene  di  quefto 
Dio,  eflendo  perciò  volgarmente  chiamato  e  creduto,  il  fe- 
polcro  di  elio  Bacco.  •  . 

11  Nardinj  però  al  cap.4.  de!  quarto  libro,  contradice  ad 
vna  fimii’opimone ,  hencheaflai  commune,  apportando  1* 
autorità  di  Ànaflaho  Bibliotecario  nella  vita  di  S.  Silueftro, 
di  e  fupponeefierlh  to  edi  fica  t  o  il  detto  Tempiodà  Colf  a  n  t  i  - 
no  Magno,  per  vn  funtuofoBatttfiero  delle  cfp  Cc$|anze^ 
A  ugtìft  è  j  cioè  de  1 1  aSorell  a  ?e  del  la  Figli  uclFdd  mede  fimo 
Regnante  (  nella  medefima  forma,  e  architèftfira  deìFaltro 
primo  Battiftero  Lateranenfe) le  quali  furono  ini  battezzate* 
c  collocate  dopo  mòrte  iLtóqiiel itóbj tiJTi qaiàiiMSpic^Éfe; 

Appreflo  all  accennatoMempio  vii  vedono* fie  rottine  di 
vna  gran  mole,  flimàtFIf  veftigi ,  dfvn’anti£o‘  Ippódfomo, 
cioè  d’vno  di  quelli  luoghi,  fabricati  pergj’dMCiz.u,  Gaualle- 
re/chi ,  e  per  il  collo  dè  causili,.. 

Frà  la  ViaNomenrana,e  la  Salaria,  era  la  Villa  di  Fronte* 
Dberto  di  Nerone, doue  quell’empio  Principe,  già  dichiara¬ 
to  nemico  dd  Senato  Romano  ,  vilmente  s’vccile,  comegià 
fi  narrò  ,nel  difeorfo  delle  Vie. 

Il  Campo  della  CvfiocUa ,  così  detto , perche  iui  alloggia¬ 
vano!  (oldati  della  guardia  di  Diocleziano,  fù in  quelli  con¬ 
torni  ,•  il  quale  era  di  figura  quadrata ,  e  cinto  di  mura . 
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Del  Tempio  di  Fauno ,  di  Venere  >  e  Cupìdine . 

Il  primo  Tempio,  era  nel  Monte  Celio,  quali  incontro  al¬ 
ia  Chiefa  di  S.  Maria  della  Nauicella  ;efù  cretto  al  Dio  del» 
le  Selue,  detto  Fauno  Capripede:  S.SiroplicioI.Papa  dedicò 
1  ideilo,  à  S.  Stefano  Protomartire  .  Crede  il  Donati  ,  che  il 
medefimo, folle  più  tolto  iiTempiodi  Claudio,che  di  Fauno; 

V  4  (e- 
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fecondo  fa  mente  di  Vittore»  e  Rufo,  e  anche  di  Suetonlo  fu 
Velpafiano,akapo7.dellib.3.IlNardiniftima,che  vn’edificio 
cosi  nobile,  d’ordine  Corintio  (fecondo  la  defcrizione  ,  che 
efitxfceilSerlio,  nel  2.  della  fua  Architettura )  nonconueni- 
na,  à  quel  Dio  filueftre;  mà  pmtofto  lo  giudica,  Tempio  di 
Bacco, ou&ol  Armamentario  . 

Alia  delira della  Bafihca  Sefloriana,  congiunta  all’infigne 
Tempio, di  S.  Croce  in  Gerufalemme,  vedefì  vn  groflo  auan  • 
zo  d’antico  edificio ,  il  quale  viene  (limato  dagl’ Antiquari!, 
per  veftigio  del  Tempio  di  Venere,  e  Cupidine;  fonda  ,  tra 
quelli  il  Fuluio  ,  la  lua  opinione ,  fopra  li  feguenti  verfi  d* 
Gnìdio,  nell.  De  Arte  aman  A  alli  quali  fi  raccoglie,  efier* 
fta  to  quello  riguardeuole,pa  il  prezzo ,  e  ornamenti  dè  mar¬ 
mi  peregrini. 

Aut  vbt  munenbus  vati  yfua  muri  era  Matcr 
Addidit »  externo  mar  more  dtues  opus . 


Il  Nardini  fi  oppone  al  Fuluio,  dicendo,  che  il  patio  cita» 
so,  nonproua  in  modo  veruno,  il  fico  di  detto  Tempio,  e 
però  vi  congetturando,  che  iui fofle  \\SeJforto ,  giache  l'ac¬ 
cennata  Bafilica  di  S.  Croce,  fii  da  Coflantino  eretta  nel  Pa¬ 
lazzo  Sefibriano ,  come  fi  dirà  nei  tomo  feguente . 

Deferì - 
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pefcriziom detleT erme  Romane,  e  primieramente^ 
di  quelle  dì  M.  Agrippa  . 

^^|"obili(Iìmc,  rràlcfabnchepiùconfìderabili»  dell’antb- 
ca  Roma ,  furono  le  Terme ,  cosi  chiamate  con  voce  Greca? 
lignificante  cofa  calda  ;  poiché  quefte  erano  alcuni  luoghi 
vaftifsimitcon  camere  infinite  fatte  ì  volt#,  c  desinate  ad  vii 

<diucr* 
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diuerfi;  nelle  quali  con  acque  tepide,e  fpefie  volte  odoriferi 
lauauanfi  li  Romani,  Olierò  con  i  foli  vapori  caldi,riftoraua- 
no  ddizicfamente  i  loro  corpi ,  né  rempi  iemali ,  vngendoli 
con  olii,  ed  vnguenti  prelibatami  ;  e  ùmilmente  con  acque 
gelide  li  rinfreìcauano  negli  ertiui* 

La  vaftità  delle  medefime,  era  di  tal  forte ,  che  Anamiano 
le  paragona  meritamente,  alle  Prouincie,  dicendo:  Inmo - 
dum  Prouwciarum,  extruElà  Lauacra  . 

Le  parti  loro  principali,erano  moltifsime  (il  che  fideue 
particolarmente  intendere  delle  Dioclcziane  )  cioè,  le  Nata* 
ztoniy  le  quali  erano  ampissimi  laghi,  dertinatiper  il  nuoto, 
li  EmiJfarijiC he  per  alcune  Ertole  occulte  porrauano  I’acque, 
dentro  le  nutazioni;  li  Portici,  peri  quali  fàceuanoil  pafleg- 
giode  &*////£&£,  doueradunauafi  il  popolo  prima  dell’entra¬ 
re,  òdopo  l’ufcire  dalli  bagni  ;  le  Diete,  luoghi  fienili  alPac- 
cennatebafiliche,  però  a/sai  più  capaceli  uitni, ouero  corti¬ 
li  grandmimi ,  ornati  con  nobili  colonne  di  marmo  Numidi- 
co^  di  Granito, dall’vno, e  l’altro  latodi  Epbebei, cioè  luoghi 
afsegnati  per  gl’cfercizii  della  giouentù  ;  li  Fngidani ,  quali 
erano  certi  porti ,  Egnoreggiati  dà  venti  ,  mediami  fpefse ,  e 
larghe  fencftre;  li  Calidari^,  doue  E  rifcaldauano  le  acque  ;  li 
PlatanonhCiozavnzvùfamt  felue, formate  conPlatani3e  arbori 
confittili;  li  Stadij,  nè  quali  fi  efercitauano  li  Atleti  ;  le  Exe - 
dre, luoghi deftinati  per  federe  \\zPaleflre ,  nelle  quali  ciaf- 
cuno  attendeua  à  quel  efercizio3che  più  le  gurtaua;li  Gymna - 
j^douc  1  FilofoE,Rettonci,e  Poeti, pratticauano  per  loro  di- 
ucrtimentOji  fuoi  rtudii;li  Eleotes^doue  fi  conferuauano  olii, 
cd  vnguenti  diuerfi,  per  vngerfi;  li  Contfierii ,  nè  quali  fi  af- 
pergeuano  i  lottatori  di  arena  ,  prima  di  venu’a  combattere. 
Vedeuanfiinefse,!e  muraglie  di  alcune  camere,  adornate  di 
lucidifsimo  criftailo,ficome  ancora  molti  pauimenti  d'infinito 
valore, e  rtatue  fingolarifsime,ernoltefirtoledipurifsimo  Ar¬ 
gento.  Andrea  Bacchneli’opera  lua  de  Tkermtszl  c2p.13.del 
7‘hb.  afseiifcejefser  fiato  antichifsimo  l’vfo  de  Bagni,  e  delle 

Terme, 
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Terme,  in  Roma  (  il  quale  deriuò  dagl’  Aliatici,  nè  Greci,  e 
daqiie(ln,paisò  alli  Romani)  cioè,  prima  della  venuta  dè  Me¬ 
dici  dalla  Grecia,  che  fegui  fecondo  il  computo,  canato  da-» 
Plinio  al  cap,  r.  del  libro  29.  correndo  Panno  cinquecento 
trentacinque,  dalla  fondazione  della  Città ,  nel  Confolatodi 
L.  Emi  ho,  e  M.  Licinio . 

Gl’efercizbpiùconfueti  diefse  Terme,  erano la  Lottanti 
Dtfco ,  il  Salto ,  tl  P  titillato ,  il  Corfo ,  e  la.  Palla*  come  ac^ 
cenna  Plauto  in  Bacehide  « 

Ibi  curfu  ciuciando ,  hafià ,  difeo ,  pugili atu ,  ptlà , 
Saliendo  fe  exercebant>  magis>quàm  feort o>&  fu  auùj. 

Furono  le  Terme  di  varie  forti,  cioè,  publiche,  e  priuate* 
mercenarie ,  e  gratuite  ;  baueano  alcuni  Nobili ,  per  fopra- 
fianti ,  chiamati  Edili  e  moltifsimi  mi  ni  fin  inferiori  3  detti 
Balneatori.  La  loro  introduzione,  fu  per  cagione  di  maggior 
polizia,  e  di  maggior  falute,  nè  corpi  vmani  ;  non  vfandofi 
ancorai  panni  lini  ;  degenerò  pofeia  in  lulso  ,e  delizie;  perciò 
fi  legge, che  M.Agtippane!  tempo  della  fua Edilità ,  ebbi 
gratuitamente  al  popolo ,  cento  fettanta  Terme  ,ò  bagni  pn« 
uati, quali  fecondo  l’alserzione  di  Plinio3aI  cap.  1 5  .lib.  1 6 .  fot- 
tol’lmperio di  Nerone, giunfero ad  vn’infinito  numero:  Sello 
Aurelio  Vittore  nella  deferizione  di  Roma  ,  regiflra  doded 
Terme  amplifs!me,che  chiama  Cefaree  ;  ed  enumera  ,  otto¬ 
cento  fefsanta  bagni  priuati,come  fi  può  raccorre,  daii’accen- 
nato  Sacci ,  al  capo  3.  del  già  citato  libro  fettimo. 

Nelle  Terme  publiche,  e  venali ,  fi  pagaua  dalla  plebe  va 
{0I0  quadrante,  che  era  vna  moneta  di  vilifsimo  prezzo ,  co¬ 
me  alsenfceGiouenale,  nella  Satira  6. 

Cadere  Sylaano  Porcum  ,  &  Quadrante  lattari. 

Quella  moneta  nell’ole  tarde,  cioè  dopo  l’ora  decimatoti 
era  fufficiente,perlochefi  moltiplicaua, fecondo [arbitrio  d£ 
minifiri,  come  acccenna  Marziale,  nel  io.  libro. 

Baine  a  poft  decimam  lajfo ,  cemumque  petuntur 
Quadrantes  (>  c. 

B?n- 
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Benché  le  Terme  fofsero  publiche,  ouero  priuaee,  Tempre 
fi  godeua  in  e/se  quella  libertà,  che  non  v’era  differenza  ve¬ 
runa  ,frà  la  Nobiltà  ,  e  la  plebe  ,  inquanto  à  luoghi  ;  ma  ben¬ 
sì  ciafcuno  prendeua  il  pollo ,  che  più  gli  piaceua.  Erano  qui- 
ui  alcuni  inflrumenti  di  metallo,  alluono  de  quali,  firaduna- 
ua  il  popolo  per  Jauarfi;  dopo  di  quello  fegno,  fi  correuaii 
rilchio,  dilauarfi  con  l’acqua  fredda;  eperciò  difseGioue- 
nale  Indetto . 

Recide  $iUm>fonat  as  Thermarum  ,  fodere  perdisi 
Virarne  vis  fola  >  Ictus  abtre  domum  , 

Erano  dìfiiuti  li  luoghi  degl’vomint ,  e  delle  donne;  anzi 
che,  per  maggior  cuftodia  dell’oneltà,  fi  aperfcro  le  Terme, 
per  vfo  delle  medefime  lolamente  ,  da  Agrippina  Augufta  » 
Madre  di  Nerone;  ficome  ancora  da  Olimpiade,  nella  con¬ 
trada  della  Suburra;  e  nel  Tralleuere  ,  da  Àmpelide  ,  e  Pri- 
fcilliana ,  fecondo  la  lettura  di  Publio  Vittore. 

L’ora  detonata  per  lauarfi  ,  era  dal  mezzogiorno,  fino 
alla  fera  ;  circa  di  clic ,  fi  de ue  auuerdre ,  che  l’ore  dell’anno 
apprclìo  i  Romani ,  erano  ineguali;  poiché  nella  State  erano 
maggiori ,  à  proporzione  dè  giorni  efliui ,  ed  erano  altresì 
minori  nel  Verno;  e  dicendo  nocche  li  medefimi  fi  lauauano 
dopo  il  meriggio ,  fupponemo  per  certo ,  con  la  direzione  di 
Plutarco  nè  Sim^ofìaci ,  all’ottano ,  che  fi  bagnafiero  auanti 
del  pranzo;  mentre  in  quelli  tempi  ,  faceuanola  mattina  vna, 
picciola  collazione,  poi  attendeuano  a  fuoi  negozi  fino  al 
mezzo  giorno;  da  quello  ,  cioè  dalla  fella,  fino  all’ora  de¬ 
cima,  s’aopiicauano  aili  elercizi, c  alli bagni,  mangiando  fi¬ 
nalmente  verfo  la  lera  ;  l’ora  però  più  vficata,  eral’otcaua^  » 
fecondo  Marziale  nel  lib .  4.  ep#>r^.8.correfpondente,  al¬ 
la  noftra  decima  nona  della  State,  e  quafialla  vigefima  pri¬ 
ma  dei  Verno. 

Diuidcuanfi  alcune  ,in  Terme  Iemali ,  edEfliue,  per  la-» 
qualità  del  fito ,  e  della  bruttura  di  effe:  lauauanfi  molti  vno-> 
volta  per  ciafchedun  giorno ,  e  altri  dediti  à  gl’efcrcizi ,  che 

vi 
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vi  fi  prattrcauano ,  bagnauanfi  tal’ora  fette  volte  srifenlco 
Galeno >  nel  5.  libro  de  fanitat e  tuen ,  d’vn  certo  Primigene 
Fdofofo,  chenelgiorno^ncuirralafciaua  di  lauarfi  ,  era  im¬ 
mediatamente  afialito  dalla  febre,  tanta  forza  hebbe  in  lui,  la 
conluetudine  de  bagni . 

lllummauanfi  le  medefime  nel  tempo  di  notte,  con  lucer¬ 
ne  molto  grandi ,  gettate  in  Bronzo  all’vfo  Greco,  delcritte 
accuratamente  dà  Ateneo  nel  15.  libro. 

Sparziano  attribuisce  alla  vigilanza  deirimperador’Adria* 
no,  la  diftinzionedè  luoghi  ,nelle  medefime  Terme;  in  or¬ 
dine  à  ciò/ù  publicata  dà  Cenfori  la  legge  finale  C.de  Repud. 
come  ancora  l’Autentica  deNuptris\ minacciando  quelle,  à 
gl'vomsn!  la  pena  delia  vita,  e  alle  donne  la  pena  del  repudio, 
eia  perdita  della  dote,  in  calo  di  contraucnzione . 

Fu  molte  volte  proibito,  inoccafione  dè  lutti,  ò  calamità 
pubiiche,l5vfo  delie  medefime;  come  fi  raccoglie  da  Liuio  > 
c  ancora  daSueronìo  in  Caligola. 

Narra  Clemente  Alefiandrino,  nel  fuo  Pedagogioal  cap. 
5.  del  3. libro,  che  li  nobili  foleuano  portarfi  alii  bagni, innu- 
merabili  va  fi  d’Oro,  e  d’ Argento ,  tanto  per  lauarfi,  quanro 
per  mangiami,  e  per  bere  ficome  ancora  lini  fuperbiffimi* 
Frà  gi'alcri  vrcnfili  ,  vfiuanoper  la  polizia  dè  loro  corpi,  le 
StrigilhCpiaW erano  formate  di  olio, d’ Argento,  e  d’oro;  alia¬ 
le  Per  fio  alle  medefime  nel  verfo  Seguente. 

I  paer ,  e?  S  triglie  s  Crifpini  ad  baine  a  defer. 

In  vece  però  di  quelle  ,  feruiuanfi  gl’infermi  delle  fponghe  • 

Erano  dunque, nelli  confini  dei  Campo  Marzo,  e  nella  No¬ 
na  Regione  ,apprefio  il  Panteon ,  le  Terme  di  Marco  Agrip¬ 
pa,  nobilitine  per  la  commodità,  e  ornamenti  loro  ;  tra  le 
Statue, vna  ve  nefù,  rapprefentante  vn  giouane,  che  fi  Ipo- 
giiaua  ,  quafi  volefie  nelle  Terme  lauarfi  ;  fu  quella  lauorata 
da  Lilippo  ,  con  tanta  eleganza  ,  che  Tiberio  la  trasferì  nel 
fuo  proprio  Palazzo  ;  e  finalmente ,  per  le  voci,  e  clamori  del 
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popolo ,  che  biafìmaua  la  di  lui  azione,  fu  egli  corretto  à  ri» 
porla  nel  fuo  luogo  primiero . 


Furono  quelle, lafciate  dal  medefimoper  Legato  con  i  Tuoi 
giardini,  al  Popolo  Romano;acciò  publicamente  legodefle; 
così  fcriuendo  Dionigi  nel  53.  Mortens  Agnppa  populo 
hortos ,  &  Bahuumà  fe  denominai  Um  le^aint.  Furono  ri» 
ftauraie  dallimperador  Adriano  come  in  Sparziano  (ì  legge. 
Roma  injiauramt  Lauacrum  Agrippa  eaque  omnia  prò • 
prus  3  &  veterum  nomimbus  confecrauit .  Li  vefhgi  delle-» 
quali,  fi  veggono  ancor’ oggi  vicino  alla  contrada  >  chia¬ 
mata  la  Ciambella . 


/ 
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Delle  T erme  dì  Nerone ,  e  della  Palude  Caprea. 

P Oco  lungi  dalla  Rotonda,  fi  ticonofcono  parimente  ,li 
relidui  delle  Terme  di  Nerone  ,  cioè  nel  Palazzo  dè  Gran 
Duchi  diTofcana,  fituatotrà  la Chie/a di  S.  Euftachio*  e 
la  Piazza  Madama  ,  chiamara  altre  volte  ,  de  Longobardi  ; 
delle  quali  >  aliai  più  hauetne  veduto  >  gi’Antiquarii  paflati 

alle- 
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àfferìlcono.  Il  Biondo  defcriue  quefli  reH dui  di  maggior 
ampiezza  neliuotempo.il  Marliani  fà  di  efli  iatelHmonian- 
za  feguente  •  'PheYmavurn  vefiigia  late  patenti  n  S.  Enfi  a  ^ 
chto  9vfique  ad  domum  GyegoYii  N  AYtiìenfis  ,  iftcuius  celli 
'  vmarià  ,  itdimus  Thermarum p  aumenta  \&  plumbea*  fi- 
ftulas;  qual  cafa  era  contigua, alla  Piazza  Nauona;  quindi  la 
diuota  Chiefuola,oggi  detta  S.  Saluatore, al  menzionato  Pa- 
lazzo Gontiguas  fò anticamente  chiamata,  S .  Iacobiin  Ther- 
mts.ScMt  di quelle  Marziale, nell  epigram. 3 3. del  y.Iibro, 
così  ; 

Quid  Nerone  peiks , 

Quid  T bermi s  meltm  Ner ontani*  ? 

E  Stazio ,  nel  1.  delle  fue  Sclue  . 

Fas fit  componere  magni* 
parua ,  Neronea  ,  nec  qui  modo  Utus  in  vnda , 

Hìc  iter  km  fidare  neget  &  c. 

Eder’  poi  fiate  le  medefime  chiamate  Aleflandrine,  fi  leg¬ 
ge  in  Vittore  :  Qua  pofleà  ^lexandnna.  Calsiodoro  nella.» 
Cronica,  dice  hauer’  l’odio  del  popolo  contro  Nerone,  can¬ 
giato  loto  il  nome.  Argomentano  molti,  leNeroniane,  efler* 
/late  rifarcire  da  Alefiandro.  All’incontro  il  Fuluio,  il  Mar¬ 
liani  ,  e  altri  dicono ,  che  le  Aleflandrine,  furono  Terme  di¬ 
delfe,  dalle  Neroniane,  ma  bensì  à  quelle  vicine ,  fecondo 
Lampridio,  in  Aleflandro  j  che  così  ne  fauella:  Opera  vete- 
rum  Pnncipum  infiaurauit  tpfè  non  a  multa  infiituit y  &  in 
bis  Thermas  nomini s  fui ,  tuxtà  eas ,  qua  Neronianafue- 
rum,  aqua  vi  dulìa ,  qua  jilexanàrtna  nunc  dicituY  •  11  Do¬ 
nati  da  ciò  ne  argomenta ,  la  riftorazione  delle  vecchie ,  e 
freme  l’edificazione  delle  nuoue.ll  Naidini  crede, che  eden- 
do  lem  pie  nell’ampiezza  delie  Terme,  andato  crefcendo  >1 
lufio;  Aleflandro,  per  aggiungere all’antiche  di  Nerone  ,  la 
grandezza  e  le  delizie,  richiede  nel  lecolo  luo,  vi  facefie  vna 
gran  diiatazionedi  fabrichc,  non  però  feparate  da  quelle ,  fi 
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che  l’vn  e  ,  e  ì’altre  ,  formando  vn  corpo  di  maggior  magnifi¬ 
cenza  ,c  ccmmodità,  ottenefiero  ancora  il  nome  nuoao  ;  fe¬ 
condo  Vittore  >  e  Cafsiodoro  ;  e  che  l’aggiunta  ludetta  ver¬ 
gette  occafionc  à  Lampridio,  di  fcrmerle  per  Terme diuerfe  . 

Furono  quelle  edificate,  nell’anno  nonodell’Impeno  di 
Nerone  ,al  racconto  d’Eulebionel  Cronico fuo  .  11  menzio¬ 
nato  Alefiandro,  per  fommini tirare  alla  (lima  delleTermo 
Neroniane  ,  vn  gndo  ed  appisolo  maggiore  ,  ordinò,  che  fi 
rendettero  à  lue  (pele,  con  vaghi fsimi  Lampadari  di  cnftallo 
di  montacarichi  di  lumi  ad  olio,  uà  gli  orrori  della  notte,  più 
del  giorno  (letto  filminole,  come  Lampndio  (opra  citato  rac¬ 
conta  ;  ettendo  per  altro,  (olito  in  Roma  ,  che  le  Terme  fi 
sprillerò  all’Aurora  ,  e  fi  chiudellero  al  tramontar*  del  Sole  ; 
quella  libertà  però,  fu  poi  tolta  da  Tacito  Imperadore,defi- 
derolo  d’ouuiarc  alii  tumulti,  e  (edizioni  popolari ,  che  pote¬ 
rono  facilmente  fufeitarfi  dal  volgo,  con  ^patrocinio  della 

notte;  ccon  roccafionedell’adunanzejchemdetreTcnue^  e 
ancora  nell’altre  faceuanfi;come  fi  legge  in  Vopilco.  Demo 
T hermas  omnes  Claudi  tuffiti  nè  quid  per  no^ìem^feditionis 
ortretur .  Che  lemedefime  fodero  molto  funtuofe,  ne  fanno 
tellimonianza  diuerfe  nobili fsimeStatue,ebafsi  rilieui ,  quali 
fi  cqnferuano  nel  vicino  Palazzo  Giuttiniani,  che  furono  ri- 
trouate  ,(ottole  rouinedi  ette. 

Hebbe  ancora ,  il  detto  Alettandro  la  fua  cafa  priuata^  ; 
vicina  alle  medefime,  la  quale  comandò  ^  che  fi  rouinaffe  » 
per  iui  piantare  vn  deliziolo  bofeo . 

Fù  da  quelle ,  non  molto  dittante  la  Palude  Caprea ,  col¬ 
locata  più  giuttamente  da  Liuio,  nel  fico  del  Campo  Marzo; 
pretto  la  quale,  Romolo  parlando  al  popolo,  e  foprauenen- 
do  vna  repentina  tempefta,  non  fumai  più  veduto,  come  al- 
troue  fi  ditte. 


T omo.  /. 
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Delle 


descrizione 


Belle  Teme  dì  Cojlantino  Magno . 


1ST £1  fico  de!  nobilifsimo  Palazzo  Mazzarino  >  pollo  fui 
Monte  Qmrinale,  già  fivedeuano  molt’anni  fono  ,  li  vedigi 
delle  vaghi  (sime  Terme  5  edificate  dà  Codantino  il  Grande, 
nella  Regione  Seda*  comeaflenfceilNardini  tcflimonio  di 
villa,  nel  capo  6»  del  4.  li  quali  >  furono  fatti  gittate  a  terra 

dal 
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dal  Cardinal  Borghefe  ,  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  con  l’oc- 
.cafionedcllafabrica,  dell’iftefio  Palazzo. 

Fràlerouine  delle  mede  lime,  firitrotiò  ,  fecondo l’afier- 
zionc  del  Maiiiani  ?  la  feguentc  memoria  . 

Tetronius  Verpenna 

Magnus  Quadratianus  V-C  &ìnluflrìs  PrafVrb . 
Conjì&ntinianas  Tbermas  longà  ìncuriàh*  abo~ 
fonda  ciuìhi  ve! potius  fatalis  cladis  vajlattomve - 
hementer  adfltóìas  ;  ita  vt  cignitione  fua  ex  omni 
parte  perdita ,  defperationem  cunóìis  reparationis 
adferrent  ,*  deputato  ab  AmpHJJimo  Ordine paruo 
fumptu  quantàm  pubhca  patte bantur  angitjlia: 
ab  extremo  vindìcauit  occafu^dy  prouipone largif- 
Jìmai  mprìjlinam  faciem  fpfondorenjque 

refiituit  • 

Dalla  quale,  fi  deduce  chiaramente  >  efser’iui  fiate  le  dette 
Terme,  tanto  maggiormente ,  che  vi  fi  feoperfero  ancora» 
tre  belle  Statue ,  cioè  vna  dellaccennato  Coflantino,  e  due 
dè  Tuoi  figliuoli,  Coflantino,  e  Coilanzo  ,  poi  trafportate^» 
nel  moderno  Campidoglio  . 

Fi  menzione  di  efsc ,  Seflo  Aurelio  nel  fuo  libro  De  C<t~ 
fanbus,  parlando  di  quello  Celare.  A  quo  etiam  \>oflea£ir- 
cus  Maximus  excultus  mirtfic  'e  \  atque  ad  Uuandum  tuffi- 
tutum  opus  9  cateris  haud  multo  dtfpar.  Stauano  quiui  li  due 
gran  Cauallidi  marmo,  fituaci  nella  Piazza  Quirinale,  perciò 
chiamata  di  Montecauallo , 

Prefsoaile  Terme,  ftabilifce  Ammiano  nel  27.  libro ,  la 
caladi  Lampadio,  Prefetto  di  Roma. 

SeguendoiI  Matdini ,  i’opinionedi  moki,  fuppone» 
quella  parte  del  giardinoColonnefe  ,  che  riguarda  il  Con- 
uento,  dè  Frati  dè  Santi  Apolidi  ;  l'antichifsimo  Fico  dè 
Come  hi ,  dal  quale  principiaua  l’Alta  Semita. 

T omo  1.  X  2  Li 
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Li  Bagni  di  Paolo  Emilio ,  (limati  dalla  maggior  parto 
delleruditi»  poco  difianti  dalle  Terme  di  Coftantino  ,  cioè 
alle  radici  de)  Quirinale ,  fi  pongono  in  dubio  dal  Donati?  e 
dal  Nardim,pernon  eflerui  dei  (ito  loro,  proue  molto' con* 
eludenti.  " 

Leggeuafi  finalmente  un  tempo  fà  ,  nella  facciata  d’vna 
cala,  efiftente  nelli  contorni  di  Macel'  de  Corni,  (pattante,  al 
già  Caualier  Francefco  Guakii  ?  la  leguente  ilerizione  ,  trai- 
portata  forle  dalle  celebri  nue  ddRtibicone  y  doue  filmano , 
alcuni ,  efier  fiata  porta  nel  tempo  ,  che  Celare  palsòcon^ 
pericolo  euidente  della  vita  il  detto  fiume,  proferendo  quel¬ 
le  coraggiole  parole:  I A  C  T  A  EST  ALEA  ;elero- 
bra  quella,  confiderandofi  la  di  lei  lettura,  efier  fiato  vn  De¬ 
creto  ,  fatto  dal  Popolo  Romano ,  in  cui  fi  proibifee  à  qual- 
fiuoglia  forte  di  pedone  militari ,  il  palleggio  di  elio  fiume-* 
che  (corre  vicino  alla  Città  di  Cefena,  (otto  pena  dell’indi¬ 
gnazione  ,  ed  inimicizia  dè  Romani . 

luffa  mandatone  .  P,  R  Coflmp.  Trìb .  miles  tyro ,  com- 
miltto  ,  Manipularieue  >  Centuno ,  Tarmartene  ,  Le- 
gtonarieue  armate  ,  qutsquts  es  ,  bìc  f fitto ,  vextllum fi* 
fìtto ,  arma  de  potuto  }ttec  atra  amnem  iounc  Rubiconem, 
figna ,  arma>  commeatum ,  dublum  exercttumue  tr add¬ 
ato ;fi  quis hatuficè  tujfionis  ergo,  aduersus  pracepta  terit , 
fecentue ,  adiudteatus  efio  hofhs  Pop.Rom .  ac  fi  contrà 
Patriam  ayma  tulerit ,  facrosque  Penates 
ex  penetralibus  afportauent . 

<S\  P.  Q.  R . 

Sanzione  Plebtfciu ,  Senatusue  Confiti ; 
vltra  hos  fines ,  arma ,  ac  figna  prof  erre 
nemini  hceat  . 

Parla  di  quella  Aldo  giuniore,  nella  Tua  Ortografia;  cY 
Agofiini  nel  Dialogo  li.  la  (lima  apocrifa. 


Delle 


Delle  Carine  >  delle  Terme  dì  T ito f  di  T radano ,  e  dì 
Filippo  Imper adori  ;  e  delle  Sette  Sale . 

Na  parte  delI’Efquilino,  chiamaualì  Carine,  la  quale 
prmcipiatia  dal  Colofsco  >  alle  radici  di  quello  Monte,  c  fe- 
guitaua  per  la  Via  Labicanaj  ripigliando  poi»  di  fopra  alla 
Ciiicfa  de  Santi  Pietro  e  Marcellino  ;  à  mano  umilia  per 
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la  v/a ,  che  rifpondea  S. Giuliano,  vicino  alli  Trofei  di  Ma¬ 
rio;  Se  indi  per  l’Arco  di  Gallieno,  lungo  la  contrada  di  Su¬ 
burra,  ntornaua  al  medefimo  CoIofìeo;fù  detta  Carine,  d al¬ 
la  forma  delfico  bado,  all’ora  (inaile  ,ad  vh  fondo  di  barca. 

Nelle  Carine  >  cioè  nella  Terza  Regione,  furono  le  Terme 
di  Tito  Imperadore ,  delle  quali,  fanno  pienittima  fede  li  gran 
vettigi,  di  forma  rotonda,  vicini  alla  Chiefa  e  Monattcro  di 
S.  Pietro  in  Vincoli;  ciò  ancora  confermandoci  Suetonio  , 
nel  7.  diTito ,  con  le  predenti  parole  :  Amphitheatro  dedi¬ 
cato  ,'Thermisque  iuxtà ,  celeriter  extruttis .  La  conca  pa¬ 
rimente  marmorea  ,  che  nel  decimofedo  fecole  vedeuafi 
auanti  la  fudetta  Chiefa,  trasferita  poi  dai  Cardinal  Ferdi¬ 
nando  de  Medici  fuIPincio  ,  incontro  al  Palazzo  del  fuo 
giardino,  diraoftraua  il  (ito,  delle  medefime  Terme  ;  eflendo 
quella  vno  de  vali  *  chiamati  Labri,  vfati  anticamente,  per 
commodità  dè  bagni . 

Sono  quelle,  da  altri  credute  ,  le  Terme  di  Traiano;  leg¬ 
gendoli  nelle  Vite  dè  Sommi  Pontefici ,  che  Simmaco,  edi¬ 
ficò  la  Chiefa  di  S.  Martino  dè  Monti,  siile  ruine  delle  Ter¬ 
me  diTraiand,  cd  cficndofi  ancor’iui  trouata  la  feguente  is¬ 
crizione  . 

IVLIVS.  FELIX .  CAMPAN1ÀNVS. 

KC.  PRÀLFE  CT  VS.  VRB .  A  D.  AVO  END  A  ÀI, 
THERMARVM .  TRAIANARVM . 

GRATI  A  M.  CON  LOCA  VIT . 

Vogliono  altri  ,cheTraianorifarci(Ie  quelle  di  Tito ,  fcra- 
2a  fabricarnealtrenuoue;  contro  la  mente  però  di  Vittore, e 
di  Rufo,  che  dittanti  regifirano  quelle,  da  quelle.  Stima  il 
Nardini ,  pero.uuiare  alle  fudette  contradizioni ,  che  Traia¬ 
no  ampliale  ,  con  aggiunta  confiderabile  ,  e  magnìfica  le 
Terme  di  Tito  ,  e  che  perciò  elleacquittattero  anche  il  no¬ 
me,  di  Terme  Traiane . 

Vicino  alle  medefime,  fi  vede  vn  luogo  fatterraneo,  detto 

voi- 
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Volgarmente*  le  Sette  Sale;  quello  era  il  Ricettacolo  dell'ac- 
que,che  feruiuano  ad  elle  Termeje  forfè  prima*  per  il  giardi¬ 
no  di  Nerone  ,  lui  contiguo  ,  come  fi  legge  nelìi  feguemi 
terfi  d?  Marziale . 

Hìc  vbi  miramur  y  veloci a  multerà  Thermas  ; 

Abftulerat  mìfens  tetta ,  fu per  bus  ager . 

Il  detto  ricettacolo  *  hauea  non  pur  fette  *  mà  noue  ffan- 
*e ,  con  l’ordine  di  quelle*  che  fi  veggono  oggi;  e  perche  le 
porte  di  elle  ftanze*  fono  fette*  perciò  il  volgo  da  quello 
numero,  chiamò  il  luogo  come  fi  edetto,  le  Sette  Sale-,  \tu 
larghezza  delle  quali  *  c  diciafette  piedi  e  mezzo,  l’altezzaj 
dodici*  la  lunghezza  è  varia*  contuttociò*  la  maggiore,  non 
afeendeà  trentafette  piedi. 

Erauiapprefioil  Palazzo  del  medefimoTito,inanfitro- 
uò  la  fingolariflima  Statua  di  Laocoonte;  l'artifìcio  della  qua¬ 
le*  come  dice  Plinio,  none  pittura,  nè  Tenitura,  che  polla 
vguagliare;qacfta  fi  vede  con  altre  ,  nel  Giardino  Pontifi¬ 
cio  di  Bcluedere;  fu  fatta  dalli  eccellenti  Scultori,  Agefan- 
dro,  Poliodoro ,  e  Atenodoro  Rodiani .  Vicino  all’acccn- 
nata  Chiefa,  di  San  Martino  dé  Monti ,  fi  feoperfero  fi- 
iTìilmentc  *  nel  tempo  di  Leone  X.  due  belle  Statue  d’An- 
tinoo  fanciullo,  in  vn  luogo ,  nominato  AdriantlU ,  qua¬ 
li  furono  fcolpite  fotto  1*  Imperio  di  Adriano  ,  ed  ora  fi 
conferuano  *  nel  medefimo  giardino  ;  da  quella  denomina¬ 
zione,  fi  potrebbe  arguire,  che  aggiungere  Adriano  alle-* 
Terme  di  Tito  ( che  furono  edificate  in  breuifficno  tempo  ) 
qualche  fabrica  nuoua  * ò  naoui  ornamenti. 

L 'anticaglie*  che  fi  veggono  ,  incontro  alla  Cheifa  di  San 
Matteo  in  Meruiana,  per  la  gran  (trada ,  che  dalla  Bafilica 
di  Santa  Maria  Maggiore ,  conduce  all'altra  Lateranenle,  fi 
Rimano  d’alcuni  perfuafi,efler’auanzi  delle  Terme  di  Filippo, 
da  vn  frammento  d’ifcrizione  antica*portata  dalPanuinio,cioè. 

L.  RVBRIVS  CETA  CVR.  P.  CCCXXII. 

S.  N.  P  H I L 1  P  P  I  AV6,  TH£RM. 

X  4 


Delle 
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Ì-^E  fainofifsime  Terrac  Diocleziane ,  edificate  dà  quello 
cmdelifsimo  Tiranno,  nella  Regione  Sefta,  con  indicibile 
magnificenza,  e  con  l’indullria  laboriofa ,  di  quaranta  mila-» 
Santi  Martiri  ;  erano  cosi  fmìfurate  ,  che  abbracciauaoo  vn 
fito  yaftifsicno ,  parte  del  quale  ,  prefentemente  »  con  al¬ 
tera- 
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tensione  dell’antico  vocabolo  ,  chiamali  T ermini . 

Per  dimoftrare  bretiemente ,  la  loro  ampiezza»  foggiunge** 
remo,  che  dentro  al  recinto  loro,  vede  fi  oggi  la  Chieia  »  Mo- 
naftero  ,e  giardino  fpaziofodè  Monaci  di  S.  Bernardo  ;  Tal- 
ria  gran  Chiefa  ,  Monaftero  ,  e  vigna  molto  ampia  de  Padri 
Certofini;  due  grandifsime  Piazze  ;  li  valli  granàri  della  Ca¬ 
mera  Pontificia  ,  le  maeftofe  Fontane  di  Termini ,  con  altro 
vighe,e  cale  diaci fe. 

La  Chieia  dunque  di  S.  Bernardo,  era  già  vno  dè  Calida¬ 
ri] ,  fpettanti  alle  medefime;  vn’altro  vedefigiufiamenteal  fi- 
nifiro  lato  entrando,  nè  nuoui  granaii;fatti  edificare  dal  Som¬ 
mo  Pontefice  Clemente  XI.  Si  feorge  il  terzo ,  vado  l’Ar¬ 
gine  di  Tullio;  vn’akro  fe  ne  vede  nel  mezzo  di  quella  gran 
Piazza, cioè  nella  facciatadelmodernoTempio,dedicato  alla 
Regina  degl’Angeli;  doue  già  fu ,  la  fuperba  Pimcctheca ; 
nella  quale,  fi  ammirauano  le  opere  più  rare ,  ed  inficine  ab 
cune  piùfamofe  fculture ,  e  fiatile  di  quelli  fccoli.  Con  ce¬ 
ri  e  nano  snoltifsimi  ponici  ,  come  ancora  vane  fcuole  di 
Scienze,di  Scherma, di  Suono,&  altre  confimili  arti  Canal  le  - 
rerche-  Erano  finalmente  afìai  numerofifteile  Dìocleziane  * 
li  Natatori^  ed  i luoghi,  dedicati  per  iauarfi,  giungsuano  ai 
mimerodi  tre  mila;  come  fi  può  pienamente  ofleruare  ,  nel¬ 
la  Ginnajhca  del  Mercuriale  ;  douendofi  quelle  con  gran 
ragione  chiamare, vn  portentofo  compendio,  delii  diuerti- 
menti ,  efercizii ,  e  ftudii,  che  feparatamente  faccuanfi  ndi**» 
Città  di  Roma . 

Narra  Vopifco  in  Probo  ,  che  per  dar’  il  compimento 
maggiore  alle  coramoditàv  ed  infieme  alle  delizie  delie  me¬ 
de  li  me  Terme,  vi  fu  trafporcata  la  Libreria  Vtyi*  dal  Foro 
Traiano . 

Trattando  di  quelle ,  nella  fua  Roma  il  Donati ,  riferifee 
le  fegucnci  ifcrizioni  rimafie  però  imperfette  ,  cfgià  iui  an¬ 
ticamente  collocate , 
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D.  D.  N.N.  C.  AVREL.  VALER. 

D/OC  LET I ANVS 
Et  M .  Aurei.  Valer .  Aiaxmnanus 
intatti.  Seniores.  Augg.  Patres 
Impp.  &  Caf.  P.  P.... 


£)'D.  N.N.  FL,  VALER.  CONSTANTIVS. 

Et. 

Galer.  Valer.  Aiaximinus . 

NobtUjJìmi .  C tifar es . 

F.F.... 

Thermos,  felice s.  a  D  toc  Iettano.  coeptas* 
Aedtfieiis  • 

Pro.  tanti.  opens>  magnitudine. 

Omni,  cultu.  ì am.  perfetta!  * 

Nummi,  eius  • 

Confecrarunt . 

Significando  la  prima  delle  medeffme  Menzioni  ]  dicJ 
Diocleziano *  c  Mafsimiano  >  crederò  la  mole  prodigiofa-»  $ 
delle  Terme  Indette;  c  dimoftrando  la  feconda;  che  lemc- 
defime,  cflendo  già  fiate  perfezionate  >  con  magnificenza 
impareggiabile  ,  furono  da  Coftanzo*  c  Mafsimino,  dedica¬ 
te  all  accennato  Diocleziano . 

IlMarlianial  cap.ii.del^libro  a(Terifce>  hauerle  edifica¬ 
te  li  menzionati  Cefari  ;  ed  hauerle  fuccefsiuamente  adorna¬ 
te?  e  dedicate  al  popolo  Romano  Cofianzo  5  e  Mafsimino  fi¬ 
gliuoli  di  Diocleziano  » 


Delle 
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UTJ'P'O'ini; 
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Velie  Terme  ài  Gordiano . 


Redo  !a  Chiefa  di  S.  Eufebio  ,  pofla  di  là  dalia  Bafìiica 
di  S.  Maria  Maggiore,  d  vedono  ,  nel  principio  della  Via-, 
Prcnedma, alcuni  pochi  veftigi  delia  Villa, e  delle  Terme  di 
Gordiano  Giuniore  Imperadore,  le  quali  erano  vna  lubrica 
luperbifsima;  poiché  d  conuinno  in  quedo  Edificio,  e  nel 
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fuo  portico?  dugento  colonne  di  marmo  Pat  iojC  Numidico; 
dal  che  argomenta  Giulio  Capitolino?  la  magnificenza  delle 
medefime?  chiamandole?  /ingoiar  fisime  in  tutto  l’Vniuerfo  : 
T berma  >  qu ale s pr ater  f^rbem  ut  tunc  ?  nufquam  tn  Orbz~\ 
terrarum . 

Era  quiui  la  famofa  Librerìa  del  (ridetto Gordiano?  della 
quale  9  fi  è  giàdifcorfo  à  Tuo  luogo. 


II  Donati  però ,  crede  con  piu  fondamento  ?  che  la  detti 
Libreria  ?  non  fi  conferuafie  nell’accennata  villa  ?  mà  piu  fo¬ 
llo  la  (uppbne  (fecondo  la  mente  del  medefimo  Capitolino^ 
nella  cala  Roflrata  di  Pompeo  a  la  quale  fu  fucccfsiuamente 
polfeduta  dalla  famiglia  Gordiana;  (oggiungendo?  die  non 
fu  ella  fatta  da  Gordiano  >mà  bensì  le  fù  lafciata  per  refta- 
mento  ,  da  Sereno  Sammonico  ;  riportando  perciò  quello 
Celare  dalla  di  luigenerofità  /ingoiare?  vna  gloria  immorta¬ 
le?  mediante  la  penna  degl’vomini  letterati  ?  come  dalle  paro* 
ledei  citato  autore?  apertamente  fi  può  conofcere  \S  eremi 
S ammomeus  ,  hbros  Patnsfui ,  qui  cenfebantur  ad fexagin- 
ta>  &  duo  milita  >  Gordiano  Minori  monens  rehquit  ;  quod 
eum  ad  Coelum  tulit  ;  Jìquidem  tanta  Bibltotheca  copia  ?  & 
fpkndore  donatus>  infamano  hominum  literatorum  ?  deco* 
rè  peruenit  » 

Delle 


t)cllc  T erme  di  Antonino  Caratali^  oggi  dette$ 

le  Antoniane , 

J^.LIe  radici  del  Monte  Allentino,  cioè  dietro  alla  Glie¬ 
la,  de  Santi  Martiri  Nereo  &  Achilleo,  pofta  su  la  Via  Ap- 
pia ,  fi  veggono  li  nobili  velligi,  delle  Terme  di  Antonino 
Caracallalmperadorej  furono  quefte  cominciate  da  elio  An¬ 
tonino, 
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fonino ,  nella  Regione  Duodecima»  e  poi  da  Eliogabalo  >  e 
Aledandto  condotte  à  fine;  ornandole  di  portici,  e  colonne 
mirabili,  fecondo  Lampridio;  parte  delle  quali,  già  furono  ri- 
trottate,  nel  luogo  medefimo. 

Defcriuendo  Sparziano,  la  vita  di  quello  Principe,  rende 
\n  degnilsimo  tefbmonio,  delle  di  lui  Terme,  aderendolo 
/ìngolarilsjme,  &  inimitabili  3  à  chi  che  fla  >  fecondola  dima 
degli  Architettipiùcelebri ,  di  quella  età.  IlSerlio  nel  5.  li- 
brodella  Ina  Architettura  ,  le  dimoftra  più  ammirabili ,  di 
quelle  d’Agnppa  ,e  deil’iftedeDiockziane,  con  tuttoché-#» 
non  fofsero  così  vaile . 

Olimpiodoro  narra  >  che  vi  erano  più  di  mille,  e  fei  cento 
Tedili  cji  politìfsimo  marmo ,  per  vio  di  quelli ,  che  vi  diva¬ 
riano;  delle  quali  Terme,  onero  d’altre,  furono  facilmente 
Je  due  Sedie  di  Porfido  forate  nel  mezzo,  edftenti  nella  dan¬ 
zai  piana  terra  del  Palazzo Lateranenfe,  contigua  al  porti¬ 
co  delle  Benedizioni , 

Furono  edificate  »neirannno  quarto  del  fuo  Imperio,  fe¬ 
condo  la  lettura  diCafsiodoro,  &  Eufebio;  edendo  Ipazio- 
fìfsime,  con  infinite  camere,  tutte  incroftate  di  marmi  pre- 
zìofi,e  adornaredi  porte,  e  di  cancelli  di  Bronzodorato.  Il 
Marliani  racconta ,  che  al  (uo  tempo ,  vi  fi  vedeuano  quafi 
tutte  iepolre,  alcune  colonne  di  marmo  afsai  nobile.  Oggi 
nereftaapenain  piedi,  vna  pai  te  dell’ofsatura  laterizia,  nè  ad 
alno  feruono  ,ehe  alle  ricreazioni  de  Studenti,  del  Semina¬ 
rio  Romano . 

Si  legge  in  alcuni  autori ,  che  fotto le  medefime  Terme  » 
fece  Caracalla  vn  bellilsimo  Palazzo;  e  che  perciò  la  vicina 
Chiefa  di  S.  Celareo  ,  prefe  quedo  nome ,  In  Ralatio  ;  il 
quale  vede  fi  ancora  fopraladilci  porta,  fcolpito  in  marmo, 
con  lettere  antiche . 

Fù  appreso  di  quede,  la  Vta  Nuouafana  dalI’idefio,e  Io¬ 
data  dal  indetto  Sparziano,che  così  l’accenna.  Idem  N ouam 
V iam  mumutt ,  qua  ejlfub  aus  T  hermis  Anton  iati  is . 

Delle 
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De  l/e  Terme  »  di  Deeìo  »  Adriano  »  'Domiziano  » 
Elìogabalo ,  Settimio  Severo ,  è  altre . 

IN  vna  parte  dell’  Allentino, poco  lungi  dalla  Chiefa  di  San* 
ta  Prifca  >  erano  le  Terme  Deciane  >  dicendo  delle  medefirne 
Pomponio  Leto.  Senatus  Deci) n or» ine ,  DecianasThertnas 
in  Auentim  tdifiMuit .  Erano  qnelle  fuuatc  >  nella  Regio¬ 
ne 
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ne  Decimatela:  lì  Nardini  ie  fuppone  di  là  dall’altra  Chic- 
fa  di  S.  Saba  ,  nel  principio  della  contrada,  chiamata  ,  anti¬ 
camente,  focus  Sulpitim. 

Publio  V  ittore,  e  Seflo  Rufb,coIJocano  quelle  d’Adriano, 
nel  Campo  Marzo,  vicmoalForod’Antonino,  già  contiguo 
alla  moderna  Piazza  Colonna, cioè  nella  Regione  Nona-, nel¬ 
le  quali,  vedeuanfi  didimi,  efeparatitri  di  loro,  1  bagni  degl’ 
vommi, e  delle  donne  ;  ed’endo  quello  Ceiare  flato  il  primo  , 
chepiomuìgafle  vn  tal’ordine,  come  fi  dide.  Il  Donati  col¬ 
locale  medefime  ,  nel  fìtodel  Collegio  Romano. 

E  opinione  del  Biondi,  che  le  Terme  Domiziane,  fodero 
parimente  nel  Campo  Marzo,  doueera  fi  vede  la  Chiefa,di 
5.  Silucflro  in  Capite.  Riferjfce  il  Foluio ,  eder  ciò  tradizio¬ 
ne  dè  gl’ Antiquarii  del  fuo  tempo  ;  e  che  ne  appannano 
moli!  vedigi ,  li  quali  oggi  più  non  vi  fono  .  Il  Nardini  du¬ 
bita  molto  della  detta  opinione,  poiché ,  non  fi  legge  in  au¬ 
tor  vetuno  ,  che  Domiziano  fabricade  le  Terme  ;  anziché  fi 
potrebbe  fofpettareper  erronea  ,  mentre  s’atmbuifcefpede 
volte,  dalli  Scrittori  poco  accorti,  il  nome  di  Terme,  di  Tea¬ 
no,  ó  Naumachia,  alli  refidui  degl’amichi  edifìci. 

Furono  ùmilmente  nella  Regione Decimaterza, cioè  sul* 
Auentino ,  contigue  alla  fudetta  Chiefa  di  S.Saba,  le  Ter¬ 
me  Variane,  cioè  di  Eliogabalo ,  che  fi  chiamò  anche  Vario; 
quali  erano  celebri,  peri-foto  commodi, e  delizie  fìngolari . 
òi  deduce  la  notizia  del  fito  loro,  da  vn  canale  di  piombo , 
rurouato  molti  anni  fono,  in  quel  colle,  verfo  la  Porta  di  San 
Paolo,  in  cui  fi  leggevano  quefle  parole. 

AQfoA.  TRAIAN .  Q.  ANICI foS* 

Q.  F.  ANTON  JAN: 

CfoR.  THERMARVM. 

V ARIANA  RfoM. 

Di  quelle  di  Tacito  Augudo,fàla  feguenre  menzione  Vo- 
pilco  ,  nella  di  lui  vita  .  Domum  fuam  definii  pracepit ,  at» 

que 
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quo  in  eolccoy  Thermos  publicasferh priuato  fumptu  tuffiti 
tnànon  additandone  egii  ti  fitopreciio  ,fà  credere  ,  che  fof* 
fero  vna  fabrica,  di  non  molta  con  federazione. 


Ne!laPriraaRegionc,verfola  Porta  Capena,eranoIe  Ter¬ 
me  di  Commodo,  le  quali*  non  vengono  dimoiavate  nel  pro¬ 
prio  luogo  da  Lampndio  ,  defcriuendole  di  lui  azzicnì  ;  ne 
tampoco  da  Caffiodoro,  nella  fua  Cronica,  benché  di  eflo 
fanelli,  (otto  ilConfolato  di  Marcello,  ed'Eliano.  Le  Seue- 
riane  finalmente,  furono  erette  da  Seuero,  vicino  alla  dettai 
Porta  Capena,  in  qualche  difianza  dal  fuo  Settrzonio; eden- 
dò  fiate  quelle,  le  due  opere  più  celebri,  che  hReflo  feccio¬ 
si  infinuandociSparziano.  Opera  etus  precipua  extant,Sep~ 
ti7onium,  &  Thermo  Smerlano.  Chiamano  alcuni  quelle-# 
Terme,  Setttmiane ,  e  le  trasferiscono  in  Trattenere  ,  modi 
forfè  ,  dall*  opinione  del  Biondo  ;  quelle  dunque  erano 
:  collocate  nella  Via  Appia  ,  come  fi  è  detto  ,  efiendo  per 
1  altro,  quelli mperadore  vaghiamo  di  quel  pollo  ;  accioche 
S  fi  ammirafiero  ,  da  chi  veruua  dall’Africa ,  le  lue  degne  me* 

:  morie  ;  di  ciò  facendone  tede  il  citato  autore  ,  portato  dal 
!  Nardini,  cioè.  Cum  Septt'^omumfaceret%nih’l-aliud  cogita^ 
;  mty  quàm^vt  ex  Africa  'Vententibus , fuum  Opus  occurreret* 
T omo  /.  Y  Delle 
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Delle  Terme  d' Aureliano ,  Agrippina>  Olimpiade» 

e  Nouato . 


J)lcefi  communemente,  che  l’Imperadoi:’ Aureliano*  edi¬ 
ficale  nel  Trafleuere*  che  fùcomprefo  nella  Regione  Deci- 
maquarta»  le  proprie  Terme*  desinate  per  il  tempo  del  Ver¬ 
no,  quali  erano  fluiate*  fìà  ’l  Monte  Gianicolo  >  e  la  Chieur 
diS.FrancefcoàRipa.  ^)c» 
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Deriuò  ilmotiuodi  fimii’opinione,  dal  leauente  palio  di 
Vopifco,  nella  di  lui  vita.  Thermas ,  m  T ranfhbertna  Regio* 
ne,  Slurelianus  facere  parami  hyemales  ,  quod  aqu<e  frigi* 
diorts  copia,  illic  deejfet  :  Dalle  quali  parole»  fi  argomentai 
più  torto,  l’intenzione  e  di fegoo»  che  Aureliano  hauea,  di  fa¬ 
ticatele  dette  Terme,  chela  fabricaefièttiua  di  erte,  come 
vnitamente  concludono,  il  Donati,  ed  il  Nardini. 

Stabilifcono  quelli  medefimi ,  le  Terme  ouero  bagni  d' 
Agrippina  Madre  di  Nerone, fui  VifninaIe,cioè  lotto  la  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  in  Panifperna ,  verfo  la  valle  Quirinale,  (e- 
guendo  loto  in  ciò  l’opinione  di  Publio  Vittore. 

Quelle  d’Olimpiade,occupauanoil  fito  della  menzionata 
Chiefa,e  Mona  fiero  annerto,  fecondo  gl'Attidi  quel  Santo, 
iui  coronato  del  Martirio . 

Le  Terme  finalmente  Nouaziane ,  furono  edificate  tra  i’ 
ifterta  Chiefa,e  l’altra  di  S.  Pudenziana  ,  dàNouato,  e  Ti¬ 
moteo  fratelli  della  medefima,  nel  Fico  Patnz^ur,  delle  qua¬ 
li  parla  Anaftafio  Bibliotecario  ,  nella  vita  di  S.  Pio  Primo. 

Oltre  le  Terme  primarie  e  principali ,  già  defcritte,  furo¬ 
no  parimente  in  Roma,  diuerfi  bagni ,  de  medefimi  Cefari; 
e  moltirtìmi  di  Caualieri  priuati  (  oltre  li  venali  aliai  nume- 
rofi  )  come  fi  dille  altroue  .Non  habbiamo  però  notizia  ve¬ 
runa  di  limili  bagnijmercè  alia  ferie  IunghiHima  di  tanti  feco- 
li ,  nelli  quali ,  non  lolo  gli  rterti  edifici  perirono,  ma  ancora 
le  fatiche  più  oonfiderabih,di  moltirtìmi  letterati, per  inauuer- 
tenza,  ò  perinuidia,  reftaronolepolte  nell’oblio * 
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Dell'orìgine  ,  e  progrejfo  de  Giuochi  Circcnfi ,  e 
primieramente ,  del  Gir  co  Agonale  » 


À 


^  ^Ttnbuifce  ilPanuinio>  nelcap04.de!  x.  libro  Dè  Lu¬ 
di  s  Ctrcenf*  l’mftituzione  del  Circo  >edè  Giuochi  Circenfi^ 
al  Rè  TarquinioPrifcOi  dopo  la  vittoria  >riporratadà  popoli 
Lacmijcon  l’efpugnazione  dell’antico  loro  cafteltachiamato,, 

A $$10* 


DI  ROMA  ANTICA.  34I 
AppioU  ;  hauendo  quello  Re  in  tal’occafione  ,  fatto  rappre* 
Tentare  5  con  maggior  pompa?  e  magnificenza?  di  tutti  gli  al¬ 
tri  (uoi  antecedori ,  li  menzionati  giuochi?  come  Limo  afte- 
rifce  3  nel  1.  libro. 

Li  primi  ginocatori, furono  chiamati  dalla  Tofcana?e  li  pri¬ 
mi  giuochi  fi  celebrarono?  con  la  corfa  d’alcuni  carrettini,  ti¬ 
rati  dà  due,  tré,  ò  quattro  Cauailij  detti  petcìò^Biga^Triga» 
&  Quadriga  ;  alli  quali ,  furono  facce  (Imamente  aggiunti  > 
li  combattimentideir^/tó,  che  fidiuideuanoin  tré  dadi  > 
cioè  ;  in  Curfori  »  Pugtlt ,  e  Lottatori  ;  con  altri  nobrli  cfec- 
cizii  da  magnificenza dè  quali,  fù  tale?  c  tanta ,  che  fi  chia¬ 
marono  li  detti  giuochi.  Ludi  Magni  ;  dall’  immenfità 
delia  (pela  ?  che  vi  fi  faceua  ;  chiamandoli  ancora,  Ludi  Ro¬ 
mani  ,  dalla  loro  fingolarità ,  e  confuetudine  annuale?  di  ce¬ 
lebrarli  nella  Citta  di  Roma. 

Il  valore delli  premii,  propofti  né  Circenfi ,  s’arguifce  dal¬ 
la  ricchezza,di  chi  li  confeguioa  ;  poiché  gl  'Aunghi*  ò  Agi¬ 
tatori  dè  Carri,  erano  più  opulenti,  dell’ftleftj  Legifli;  anzi¬ 
ché  Giouenale ,  nella  Satira  7.  preferifee  il  valicate?  di  vn  fo- 

10  di  eftì?  à  cento  Causidici . 

Si  Itbet»  bine  centum  patrimonio.  Caufidicorums 
Parte  alio  ,  folum  Ruffati  pone  lacertos  . 

Hebbe  pertanto  il  Circo» il  fuo  nome»  àC  ir  cumtun  do  ^ioi 
dal  giro,  che  in  elio  faceuano  li  menzionati  carrette  cauailij, 
come  ofterua  il  (opra  citato  Panuinio,  che  forma  vna  deferi- 
zionecfatta  del  Circo  klafsimo;  poiché  fù  il  maggiore,  ed  il 
primo  frà  tutti  gl’altri,  del  quale  fi  parlerà  in  breue. 

Il  Circo  dunque  Agonale ,  era  doue  al  prefentefi  vede,  la 
nobilifsimaPiazzaNauona,  edendofi  però  cangiato  dal  vol¬ 
go,  l’antico  nome,  in  quello  di  Nauona  fà  cosi  detto,pevche 

11  Gentili  credeuano?  che  vi  folle  vnDio?  chiamato  Aga¬ 
mo»  Prefidente  alle  cofe>  che  fi  crattauano,  e  le  lue  fede,  era¬ 
no  dette  Agonali  :  la  parola  Greca  Agone»  altro  non  figni- 
fica»cht  combattimento?  e  perciò  il  Circo  di  Nerone  ,  in  cui 
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fifaceuana  fimili  giucchi  >  vieti  chiamato  da  Suetomo,  l'A~ 
variale Ner ornano  ;  altri  filmano,  che  folle  detto  Agonale  ; 
perche  taf  fede,  follerò  confacrare  a  Giano:  Fu  ancora  det¬ 
to  Circo  di  Ale/far/dro,pctchc\o  edificò  Ale  flandroSeuero. 

Porta  il  Donati,  molte  Etimologie,  delhcce nnate  felle; 
Agonali  cioè  dal  condurre  gli  auimafi,per  vlodè  Sacrifici  , 
che  in  quello  luogo  faceuanfi;  Ab  agendis  pecudibus  ;  one¬ 
ro  dall’altra  parola  .  Agnaha . 

Stima  il  N  aldini ,  che  quiui  fi  celebrafiero  parimente  ,  li 
giuochi  dè  causili ,  chiamati  Equtrie>  (oliti  far  fi  nel  Campo 
Marzo,  all’onore  di  Marte  >  dè  quali  efercizii ,  oltre  Varrone 
al  5.  libro,  così  di fcorre  Ouidio  ,  nè  fuoì  Falli  - 

Altera  granirne 0,  fpefflabis  Equiria  Campo  , 

Ouem  Tibens  curuts ,  tn  latus  vrget  aquis  » 

E  perciò  luppoue  il  detto  Nardini ,  che  l’antico  luogo  di 
Piazza  Nauona,  folle  bensì erbolo,  come  accennano  li  due 
verfl  d’Oaicjio;  ma  però  cinto,  e  ferrato  di  mura,  fino  all’Im¬ 
perio  di  Seutro. 

Prendono  molti  occafione  dfimaginarfi  vn’altro  Circo, 
deftinatoall'v/bdeIl’Equirie,efillenre  nel  fito  della  Chiefa, 
degli  Orfani,  à  Piazza  Capranica  >  dal  fopranome  della  me- 
defima,qualeè  di  S. Maria  inAqmro ;  mà  ciò  non  approua 
il  Nardini.Inllituì  Domiziano  altri  giuochi, all’onore  di  Gia¬ 
lle  Capitolino,  chiamati  (muluntnie*  Agoties  Capitolimi  ma 
quelli ,  erano  gareggiamenti  d’artefici ,  di  varie  (orti ,  conf 
ancora  di  Poeti ,  di  Mufici,  e  d’Illrioni ,  e  non  combatti¬ 
menti  Circenfi. 

Quiui  nel  tempo  del  Fuluio,  che  viueua  nel  Pontificato  di 
Clemente  VII.  celebrauanfi ,  nel  Giouedì grado  di  Carneua- 
ie, con  molta  magnificenza,  alcune  felle,  imitatrici  degl’an- 
tichi  Trionfi  Romani, 


Del 
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DA  Circo  Flaminio  » 

fcìno  alla  ffcrada  delle  Botteghe  Ofcure,dou  e  la  Piazza 
dell’Olmo ,  fù  già  il  Circo  Flaminio,  li  di  cui  auanzi  furono 
diftrutti,  e  ricoperti  dalla  fabrica  del  Palazzo  Matteij  reftan- 
doui  /blamente  per  memoria  di  elio’»  vn  capo  d’acqua  5  chc^» 
reruma  nei  Circo  »  quale  fi  vede  incontro  al  detto  Palaz^ 
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Zo  ,  nella  cantina  di  vna  cafa  contigua.;. 

Conteneua  quefto  moldffime  ftatue^efrà  I’altre^quel ìe  di 
Nettuno >  di  Tst» ,  d'Achille  ,  e  delle  Ninfe  Marine  ,  poftc^» 
fopra  Delfini  «{colpite  tutte  per  mano  di  Scopa.  Quefte  pe¬ 
rò,  vedeuanfi,  nel  Tempio  di  Nettuno,  pollo  in  elio ,  coma 
quim  fi  legge . 

Abascantio.  avg.  tlB. 

yEDITVO.  ^£DLS. 

NEPTVNI,  QVAi.  EST.  IN.  CIRCO. 

FLAMINIO. 

FLAVI VS.  ASCANIVS.  ET.  PALLANS. 

CASS.  N.  SER.  ADIVTOR. 

A.  RATIONIBVS. 

PATRI.  PIISSIMO.  FEC. 

RiferifceilNardini,ne!  capo  2.  del  6.  libro,  che  Pompo¬ 
nio  Leto  9  il  Fuiuio,ediiMarIiani ,  affermano,  che  al  tempo 
loro,  la  Chiefa  di  S.Catarioa  de  Funargeram  mezzo  del  Cir¬ 
co,  del  quale  ancor’  duraua  la  forma ,  ed  i  fegni  deglantichi 
fedilij&ildicuìlungo  fpazio,aiÌ’ora  difabitatQ,feruiua  ali’ vfo 
de  Funari;  dal  che,  quella  Cbiefa,  che  prima,  In  Caflro  Au¬ 
reo  ,  fichìamaua ,  prefe  il  fopranomedi  S.  Catarina  de  Funa- 
ri,che  al  preferite  ritiene. 

Pirro  Ligorio,  nel  fuo  libro  de  Circi,  Teatri,  c  Anfiteatri, 
così  nedefcriuei  limiti  f  Cominciarla  quefto,  dalla  Piazza  dè 
Margani,  e  finiua  appunto  ,  al  fonte  di  Calcarara;  abbrac¬ 
ciando  tutte  le  cale  de  Mattci,  e  ftendeuafi ,  fino  alla  nuoua 
via  Capitolina;  pigliando  intatto  quel  giro,  mok’altre  cafe; 
da  quefio  latodè  Mattei ,  il  Circo1,  pochi  anni  fono,  era  iru 
gran  parte  in  piedi;  la  parte  più  intera,  Ifauanel  fito  della  cafa 
di  Lodouico  Matte! ,  il  quale  hà  cauato  vna  quantità  di  fon¬ 
damenti  dei  Circo,  in  quel  luogo,  etrouaroui ,  fra  l’a  1  tre  co fe, 
vna  rancia  in  forma  di  fregio  ,  intagliata  con  pumni ,  che  fo¬ 
pra  dè  carri,  fanno  ii  giuoco  Circenfe;  e  nella  cantina,  tro- 
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uaronfi  molti  teuertini,  c  viddefì  alquanto  del  canale  ,  per  do- 
ue  paflaua  l’acqua,  la  quale  ora  chiama  fi  volgarmente,*/^#** 
te  di  Calcar  ara  >  forfè  pei*  la  calce,  che  mi  fi  macerava.  Il 
pauimenco  del  Circolerà  di  calcina,  e  mattoni  pilli  >  molto 
fodo>egroffo,adomatocon  alcune  figure  di  molaico)  11  Do¬ 
nati  (appone  la  larghezza  del  medemo,  eifetfi  dìftefa,dà  Piaz¬ 
za  Margana,  fino  alla  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Pefcatia  ,  ma 
fimil’opinione ,  fembra  troppo  larga,  al  Indetto  Nardini . 

Fu  fabricato ,  fecondo  Fello ,  dà  Flaminio  ConfoIe,fonda- 
tote  della  V ia  Flaminia  ;  il  che  viene  anche  ratificato,  dall’Epi- 
tomatote  di  Liuio,nel  20.  libro,  narrandolo  fatto  poco  prima» 
della  feconda  guerra  Punica;  benché  Plutarco  nè  Problemi  » 

10  ailerifca  fpettante  ad  vn’altro  Flaminio,  che  lafciò  vii- 
campo  alla  Città,  per  i  giuochi  Equeflri,  di  maniera  che ,  fi 
potrà  credere  probabilmente,  vno  delli  due  Flaminii,  haucr* 
donato  il  detto  campo,  e  l’altro  hauerui  formato  il  Circo  già 
deferitto  « 

Quindi  è ,  che  quello  luogo ,  diceuafi  anticamente  »  Pra* 
to  Flaminio ,  in  cni  fi  faceuano  li  giuochi  Taurfa  dedicati  ai- 

11  Dei  Infernali  :  fécondoalcuni  autori,  fi  celebravano  anco¬ 
ra  in  queflo  Circo,  li  giuochi  Apollinari ,  inuentati  dopo  la 
rotta  di  Canne,  fecondo  Liuio,nel  5.  delia  3.  Deca,  &  anche 
eller  flato  folito,  far  fi  quiui,  vna  Fiera  frequentatifsima,  (i 
raccoglie  da  Tullio  nell'  epiflola  9.  del  1.  libro  ad  Attico» 
cioè  :  Res  agebatur  in  Circo  Flamtnio  erat  tn  eo  i$fo  lo¬ 
co,  ìlio  die  nundinarum  Panegyrts  „ 
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Del  Circo  Mafftmo  • 

Jl  famofifsimo  Circo  Mafsimo,fù  principiatofrà  li  monti» 
Palatino,  e  Auentino,  dal  Rè  Tarquinia  Prifco,  in  vn  fico» 
chiamato  Valle  Marzia  ;  per  il  corfo  dè  causili  ,  e  delli  carretti, 
come  già  fi  accennò;  era  quello  nè  Tuoi  principii ,  comporto 
di  palchi  di  legno ,  disfacibili ,  alzati  priuatameute  dà  ciafche- 
duno  dè  Senatori»  e  dè  Caualieri,  per  vfo  proprio  ;  fecondo 
Liuio .  Fu  dunque appreflo,  fatto  ftabile»  e  ridotto  alla  forma 
di  Circo  ptincipalifsimo. 

Hebbe  il  fopranome  òìMaffìmò  »  perche  più  di  tutti  gli 
altri,  era  funtuofo ,  e  grande.  Viene  quefto  accuratamente 
defcritto ,  dal  Dionigi,  nel  di  cui  tempo»  era  lungo  tre  5 1 adii » 
e  mezzo,  ciafcheduno  dè  quali  contencua  no.pafsi  fecondo 
Plinio  »cioè  625»  piedi  ?  di  maniera  che»  la  di  lui  lunghezza  » 
era  di  2187.  piedi»  e  mezzo;  licitato  autore  lo  fuppone  lar¬ 
go  4.  Ingerì ,  che  alla  ragione  di  piedi  240.  i'vno  ,  compo* 
neuano  la  fomma  »  di  piedi 960.  in  tutto. 

Il  Donati,  quafi  conforme  intal’opinione  »  Io  dimoftra  lun¬ 
go  25:00.  palmi  Romani,  e  largo  1280* 

Ilmédefimo  Alicarnafleo  lo  deferiue  capace, di  cento  cin- 
quanta  mila  perfone;  Plinio,  di  due  cento  fcflanca  mila  ;  c 
finalmente  Vittore ,  di  trecento  ottanta  mila . 

Era  dunque  il  Circo  più  lungo,  che  largo  ;  nelli  termini 
della  fua  lunghezza ,  era  da  vna  parte  circolare ,  dall’altra  ret¬ 
to,  come  li  Teatri,  da  quali,  differiua  tata  nel  tratto  lungo,  c 
nell’  hauer'in  vece  della  Scena,  le  Carceri  :  vedeuafi  tutto  cin- 
ro  dà  portici ,  lòtto  de  quali,  erano  alcune  botteghe  (  aperte 
ancora  in  altri  Circhi  )  di  ogni  forte  di  robba  mangiatiua-»  ; 
vnitea  diuerfe  camere  fotterranee,  fatte  à  volta,  e  dertinarc 
aJle  lafciuie  delle  donne  publichc ,  con  il  nome  drlupanari,  à 
prortibuli  ; deriuando  dalledette  volte,  chiamate Forvices, il 
vocabolo,  di  Fornicazione*  Parla  di  ciò,  nella  Satira  3.  Giouc* 
naie. 
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Ad  Circum  pajfas  pr ofi are  puellas  . 

Sopra  dèmedefimi  portici  nella  parte  più  interna,  erano 
pure»  come  nè  Teatri, e  Anfiteatri,  (edili  di  pietra,  afeenden* 
ti  d  (carpa ,  ò  per  meglio  dire,  a  (calmi  ( de  quali  fi  rauuifano 
ancoroggidì  l’orme  nel  Colo(sèo  )  Di  là  dà  quelli, forgeua- 
no  due  ordini  d’archi ,  con  fofficti ,  (otto  i  quali,  erano  (edili 
di  legno.  Le  Carceri ,  etano  fatte  à  volta  ,efiendo  le  mede- 
(ìme ,  alcuni  luoghi,  doue  ftauano  chiufi  li  cauallx  attaccaci  , 
alle  carrette ,  prima  delle  mode . 

Tra  li  portici,  e’1  vacuo,  da  tre  lati,  era  l'Euripo  ,  cioè  vn 
canale  d’acqua,  largo  e  profondo.  Tredici  palmi  noftri  e  vrL* 
terzo  ;  aggiuntoui  dà  Giulio  Cefare,  allo  (criuere  di  Sueto* 
nio,  nelcapo^p.Furono  quiui  vccifi  Cocodnlli,  e  altri  con- 
fimili  ammali  aquatili  ;  anziché  fi  legge  in  Lampndio ,  che 
Eliogabfilo,empì  il  detto  Euripo  di  buonidlmo  vino,  per  ce¬ 
lebrami  battaglie,  ò  corfi  nauali .  E  errar  in  Eunpis  ,  vnu* 
pletips,  JNauales  Circenfes  exhtbmffe.  L’intenzione  però  dell® 
Euripo  ,  fatto  iui  dà  Cefare, fù  non  già  di  (ami {'accennate^ 
battaglie  nauali  »raà  foìo d’impedire ,  che gl’Elefanti  riferrati 
nel  Circo  ,  e  atterriti  dalla  villa  deli’&cque  ,non  difturbafkro 
il  popolo,  con  far  violenza  d’vfcire . 

Vn  femplice  portico,  cingeuala  parte  edema,  e  conuefk 
dei  medefimo  Circo  ;  nel  quale  ftauano  altre  botteghe ,  con 
rtanze  di  (opra,  doue  faliuafi  agiatamente  >  fenza  difturbo 
de  (petatori  . 

Fù  dunque  prima  fabricato  dà  Tarquinia,  come  già  fi  è 
detto,  efuceftìuamenteindiuerfitempi ,  fù  amplialo  dà  Giu* 
lio  Cefare.  Dopo  l’incendio  Neroniano,  che  iui  principio  , 
fecondo  Tacito  nei  15.  degl’Annali  ;e  ne  diftrufle  vna  gran 
parte;  fù  li  flautato  e  abbeliitoda  Domiziano,  c  appiedo  da 
Traiano,  e  Coftantino  Imperadori.  Si  rauuifano  i  di  lui  refi- 
dui,  e  l’antico  fiiofpazio,  nella  gran  valle,  oggi  dal  volgo 
chiamata  Cer  hi,  amenidìma  perla  quantità  de  gli  orti:  Nel 
lato  della  Gliela  di  S.  Anaftafio  riguardante  la  valle,  fi  veg¬ 
gono 


348  DESCR/ZIO  NE 
gono  alcuni  refidui  dè  Tuoi  archi  laterizii  ;  come  ancora  nel 
fine  degli  orti, di  là  dalla  via,  che  va  alla  Giuda  di  S.  Grego¬ 
rio,  fi  o (Temano  alcuni  vcfbgi  ,deirefi:remo  rondeggtanco» 
che  Dionigi  chiama  Lunato  ;  dalle  qualiofieruàzioni ,  argo¬ 
menta  il  Nardini,  al  capo  2.  del  7.  libro,  che  il  Circo  Maffi- 
mo,nel  fopradetto lato  di S.  Anaftafia ,  haueua  le  carceri; e 
che  per  confeguenza>terminaua,  più  oltre  deli’accennata  via 
di  S.  Gregorio . 

Lo  (pazio  del  medelimo,  eradiuifoper  lunghezza^  fuori 
chele  due  efiremità  )davn  intramezzo,  chiamato  Spina, in¬ 
torno  al  quale,  fi  correua.  Erano  da  capo,  e  da  piedi  le  Mete, 
rotonde,  e  aguzze,  allafomiglianzadèCiprefli,*  collocate  in 
tal  guifa,  cheairimpulfo,  e  agl’vrci  dè  carretti,  rouinauano,  e 
opprimeuano  ben  Ipefib,  grÀurighi,  e  loro  cauaìli;  qual  pc* 
ncoio  ,li  faceua  flare  più  vigilanti;  erano  (opra  lemedefime, 
alcune  olia  d’Auorio,  chiamate  ,  Otta  Caftroritm;  ficome  in 
vn  edificio  quadrato,  e  pollo  nel  mezzo,  fi  ratiuifauano,  ddl* 
altre  Limili;  dette  Otta  Currtculorum •  Parla  Ouidio ,  dèlie-# 
mete  nd  io.  delle  Metamorfofi. 

Aletasque  imitata  Cuprejfus • 

Vicino  à quelle;  li  carretti,  voltammo  il  veloce  loc cor- 
(o9  come  fi  legge  nell’ode  prima  d’Orazio,  cioè: 

Metaque  feruidis , 

Euitata  rotis  &c* 

Di  maniera ,  che  per  ottenere  la  bramata  vittoria  ,  bifo» 
gnaua  fette  volte  girargli  attorno,  fecondo  Cafsiodoro;  mà 
Domiziano  >  ndufie  nè  giuochi  Secolari ,  li  giri  >  da  fette  à 
cinque  folamente. 

Erano  le  mete  di  puro  ,  e  nudo  legno ,  benché  poi  Clau¬ 
dio,  le  fece  indorare,  fecondo  Suetonio  ;  ed  hauer  ciafehedu- 
nameta  ,  hauuto  tre  cime  diflinte,  accennafi  dal  medefim© 
Cafsiodoro;  di  modo,  che  erano  due,  cioè  vna  per  efìremi- 
tà,e  ciafcuna,  in  tre  congiunte  diliingueuafi. 

Contenerla  parimente  il  Circo,  eretta  nel  mezzo  vn’anrcri- 

naj 
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m,  nella  guifa  d’v  n’albero  di  naue  ;  per  quanto  accennaLi- 
uio  ,  nel  <?.  libro  della  4.  Deca;  in  luogo  della  quale  ,  (appo¬ 
ne  ragioneuolmenteil  Donati, eder  flato  poi  dirizzato, da  Àu- 
gufto  il  celebre  Obeidco,  dedicato  al  Sole  ,  fecondo  la  rela¬ 
zione  di  Tertulliano ,  nel  libro  de  Spettacoli . 

Predo  all’ifledo  ,  era  vn Tempietto, ò  facello,  fimilmente 
del  Sole.  Nella  Spina  ,ouero  nella  circonferenza  interiore  del 
Circo  ,moftra  Liuio  nel  io.  della 4.  eflerui  (tati  molti  fimu- 
lacri  di  Dei,  fra  li  quali  fi  annouerano,  quelli  della  Pollenza, 
di  Cerere ,  Libero ,  e  Libera,  di  Marzia ,  ò,  fia  di  Venere ,  e 
della  Madre  di  tutti  li  Dei . 

Giaccua  lotterra,  contiguo  alle  mete,  l’Altare  di  Confo  ; 
del  quale  fi  c  già  difcorfo  ;  come  narra  Liuio  nel  1.  In  ccca- 
iìone  delle  fefte  del  medefimo ,  quiui  fi  faceuano  le  code  dè 
Muli,  per  teflimonianza  di  Feflo  .  Mulìs^  celtbramur  ludi , 
in  Circo  Maximo  ,  Confuahbus:  vi  fi  rapprefentauano  an¬ 
cora  ,  molte  volte  combattimenti  con  Spade,  Pugni, e  Certi. 

il  pauimento  del  Circo  fu  adornato  da  Caligola,  c  da  Ne¬ 
rone  ,  di  minio  ,  e  di  crtfocolla>  così  narrandoci  Suetonio, 
nel  18.  di  Caligola,  e  Plinio  nel  5.  del  capo  33.  la  quale,  eder* 
pietra  di  color  d’oro  ,  che  predo  l’oro  fi  caua ,  aflerifeono  il 
Fuluio,  ed  il  Marlìani  ;  benché  dà  altri  fi  creda;  quella  edere 
i’jfledo ,  che  il  verderame. 

Nel  tempo  della  Republicadi  medefimi  Confoli  dauanoil 
fegno,  per  il  principio  dè  giuochi,e  luccefliuamente,  ciò  fece¬ 
ro  gl’Imperadori .  Narra  Cadlodoro,  nell’cpiftola  51.  del  3. 
libro  ,  che  Nerone  ,  in  vn  giorno  dcrtmato  alla  lolennità  ,  dè 
medefimi  giuochi ,  trattenendoli  più  del  folito,  nelle  delizie 
d’vn  lautiflimo  pranzo ,  ed  hauendo  per  tal  cagione,  vditolo 
ftrepito  del  popolo ,  che  impaziente  attendeua  la  di  lui  pre- 
fenza ,  per  dar  principio ,  leuofsi  dalla  menfa ,  e  gli  gittò  per 
fegno,  da  vn  balcone  del  Palazzo  Cefareo  ,  correfpondente 
fui  Circo,  la  propria  faìuietta,  qual’azione  imitarono  apprd- 
foelifuoi  fuccedori  nell’Imperio . 

Aub 
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Aulo  Gellio»  nel  capo  i4-del  5.  libro*  attera»  che  il  Circo 
feruì  alcune  volte  per  caccie  d’animali  leluaggi;  raccontando 
{penalmente,  che  da  vn  Leone ,  per  altro  fierifsimo,  vi  fùri- 
conofciuto,e  con  marauigiiofa  gratitudine  accarezzato,  vìi 
certo  Androdo  fuo  benefattore  ,  che  l’hauea  curato  da  vna 
graue  tenta,  in  vna fpelonca  delTAfrica 5 perilche  Augutto, 
non  folamenterefela  vitale  la  libertà  a!  menzionato  Androdo, 
voivodi  condizioneferuile,  ed  imcondannatoalle  fiere, mà 
gli  donò  ancora  per  premio,  il  medefimo  Leone  ,*  il  quale-» 
benché  leggermente  ligato,  egli  poi  conducala  per  la  Città; 
dicendo  ad  vn’  fimiP  incontro,  li  Romani  :  Quefto  è  il  Leo* 
ne  liberatore  deil'vomo  \  e  queflo  è  l'vomo  liberatore  del 
Leone, 

Vna  caccia  molto  (ingoiare  tra  l’altre,  edemi  fiata  fatta 
da  Probo ,  fcriue  Vopilco  ;  poiché  vi  furono  trasferiti  molti  fi- 
fimi  alberi  verdeggianti;  e  fiì  cangiato l’afpetto  d’vn  maefto- 
fo  Circo?  in  quello  d’vna  foltilsima  Selua  ;  perla  quale-», 
feorreuano  infinite  fiere  ,  perfeguitate  dà  valorofi  mattini , 
ed  infieme  dà  nobili  cacciatori .  Nel  tempo  d’Onorio ,  vi  fu  - 
rono  vccife  moltifsitne  Tigri,  come  fi  raccoglie  da  Claudia- 
no,  nel  6 .  Confolato  di  etto.  Simmaco  nell’epittola  43.  del 
30.  libro, fà  menzione  del  Segretario  del  Circo]  quale  per  ef- 
fer’ttato  vn’luogo  dègiudizii ,  e  perciò  inutilealmedefimo; 
giudica  il  Nardini ,  che  fotte  altroue  ,  cioè  fuori  di  quello  ; 
prendendo  vna  tal  denominazione,  dalla  di  lui  vicinanza . 


Del 


DI  ROMA  ANTICA. 


Del  Circo  di  Antonino  Caracolla  ,  di  Elìogabalo  > 

Nerone,  e  altri. 

Edefi  ancor’intera ,  vna buona  parte  del  Circo  di  Ca¬ 
racolla  »  nella  pianura  elìcente ,  tri  la  Gliela  di  S.  Sebalìiano 
fuori  delle  mura  »  ed  il  Sepolcro  di  Metclla .  Afleriice  il  Ful- 
uio  >  hauerui  oflcruati  li  fegni  apparenti  delle  di  lui  nietc^; 

fu 
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fu  edificata  dall’Imperador5  Antonino, come  fi  raccoglie  dal¬ 
le  di  lui  medaglie,  nelle  quali  era  (colpito  vn’tal’edifìcio;  fe¬ 
condo  la  mente  del  citato  autore:^  in  eius  numifmattbus  , 
tali  forma  confpicttur . 

Viene  ciò  confermato  dall’Angeloni ,  nel  fuo  libro  delle-» 
Medaglie.  Quiui ,  fecondo  alcuni >  fi  faceuano  gli  efcrcizi 
militari ,  dà  Soldati  Pretoriani  ,che  vi  teneuano  i  loro  allog¬ 
giamenti  ;  al  che  però  contradicono  con  buone  ragioni,  il 
Panumia,  e’I  Nardinì. 

Motiua  ìlmcdefimo  Angeloni,  poter’eftere ,  che  Hmpe- 
rador  Caracalla ,  coll’occafione  delle  Terme  ,  e  d’altre  labri- 
che»  fatte  qui  vicino,  daini  ,edal  Padre,  trafportade  ancora 
il  Caftro  Pretono ,  in  quella  parte  ;  e  che  poi  Diocleziano  , 
coll’occafione  deile  Terme  lue,  lo  tiponefienei  fi to  primiero; 
ma  fondandoli  quello  dilcorlo,  in  vna  femplìce  afierzione  di 
Pirro  Ligorio  >  che  dice  hauerveduto  vna  medaglia  di  Ca- 
racalla ,  con  vn  Caftro  nel  rouefeio ,  fi  (lima  perciò  dallo 
perfone  più  laggie  ,  poco  fufsiftente. 

Il  Donati  parlando  de  giardini  d’Eliogabalo  ,  argomenta 
dalle  parole  di  Lampridio ,  cioè  ,  ftmn  eft  in  hortos  ,vbi  Fa¬ 
rm  imtenitur ,  ceri  amen  aùrigandì  yarans ,  che  efiendo  al 
corfo  de  carri ,  necelìario  il  Circo,  non  altroue  furono  li 
detti  giardini ,  che  fuori  di  Porta  Maggiore ,  clone  efler’dura- 
to  vn  Circo,  fin  quali  à  noftri  tempi ,  il  medefimo  dimoftra; 
del  quale  dilcorre  ancor’ilFuluìo,  che  deferiueildi  IuiObeiif- 
co  rotto  in  due  pani ,  all’ora  giacente  nei  mezzo. 

Il  fito  del  Circo,  fi  rauuifa  prefentemente ,  vicino  all’An* 
fiteatroCaftrenfe,  nelSsangofto  d'vna  valle,  poco  di  là  dalle 
mura;!  accennato  Obeliico,  fi  vede  ancoraggi  diuifo  >  nel 
cottile  dei  Palazzo  Barberino,  fituato  alle  Quattro  fontane. 
Viene  quello  da  alcuni  chiamato,  il  Circo d’ Aureliano;  po¬ 
rrebbe  dunque  crederli,  che  edificato  prima  daEliogabalo , 
folle  poi  rifarcito,  ouero  adornato  da  Aureliano,  come  ci  va 
infinuando  il  medefimo  Donati* 

Fu 
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Fu  parimente»  nella  valle  Vaticana  il  Circo  di  Nerone,  iti- 
clufo  né  Tuoi  giardini,  nel  quale  ben  fpefio  ,  quello  infame 
Regnante,  (otto  1* abito  di  carrettiere) >  meicoiaualj  trà 
plebe  più  vile,  eguidaua  nè  giuochi  Circcnfi  ilfuo  carretto; 
fràli  Icherni ,  e  le  rifa  del  popolo  Romano  ;  anziché  empia' 
mente  li  diiettaua  ,  di  vedere  l’indiabil  co  danza,  de  Santi 
Martiri  di  C  brillo,  che  tra  tormenti  più  fieri  ,  da  lui coman¬ 
dati,  giungeuano  in  elio  felicemente,  alla  meta  del  Martirio, 
come  fi  potrà  leggere  in  Tacito,nel  15.  de  luoi  Annali . 

La  fu  detta  valle ,  fune!  fico  della  Salifica  di  S.  Pietro  ,ed 
iui  hauer  Nerone ,  pofleduci  li  detti  giardini,  con  il  Circo ,  fi 
rende  certo  dali’Obelifco,  già  eretto  auanti  alIaSacrifliaje  poi 
trasferito  nel  mezzo  della  Piazza  ;  di  maniera  che ,  nel  luogo 
del  la  medefìma  Sacrifica,  era  la  metà  di  elio  Circo  ;  vna  parte 
del  quale,  fi  diftendeua  in  lunghezza,  verfo  la  Chiefa  di  Santa 
Marta ,  e  l’altra  viene  occupata  dalle  leale,  e  dal  deliro  lato 
della  medefìma  Rafilica . 

NegPorti  diDomizia  Zia  di  Nerone,  polli  vicino  al  le¬ 
ttere  ,  èc  alla  Mole  di  Adriano ,  alleuifcono  jì  Biondo  ,  ed  il 
FuluiQ,elks:5già  fiato  vn  Circo,ftimato  parimente  di  Nerone; 
ma  con  poco  fondamento, laonde  più  tolto  d*  Adriano,  ouero 
ds  Aureliano,  deue  fiimarfi . 

Sotto  le  mura  >  dei  Giardino  Pontifìcio  di  Monte  Cauallo, 
cioè  in  quella  vaile,  che  Piazza Grimana  ora  finomina  ;  ve¬ 
dala  fi  anticamente  il  Circo  di  Fiora  ,  del  quale  afserifee  il 
Donati,  hauerneofseruati,  ericonolciuti  (nel Pontificato d’ 
VrbanoVlll.)  1  vefiigi,  il  quale  interpretando,  ancora  l’epi¬ 
teto  di  Ruftica; che  applica  Marziale  à  quella  Dea5la  ftima  co¬ 
sì  denominata,  perche  era  Dea  de  Fiori  della  campagna;  oóe- 
ro perche  ilfuo  Circo  ,  era  fatto  di  rozza  Bruttura;  lì  Nardi- 
ni  però  la  giudica  ,  detta  Rufiica  nel  fuo  Circo,  à  difiinzio- 
r»e  del  fuo  Teatro,  che  era  nel  Dtco  Patrìzio;  giache  inquel- 
lo,  fi  celebrauano  li  giuochi  Fiorali  cittadinelchi  ;ed  in  que¬ 
llo  i  Florali  di  campagna. 

T omo  /.  Z  Della 
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Naumachia 
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=u.«  t. 

Della  Naumachìa  dì  Nerone . 

I^Ernudnrccon  altri  generofi,  e  diletteuoli  efercizi il  Ro¬ 
mano  valore,  fu  introdotto  l'vfo delle  Naumachie  ;  le  quali 
altro  non  erano,  che  finti  combattimenti  nauaii  ;  quelli  fa- 
ceuanfì  ben’  fpefso  dal  principio  ,in  qualche  fiume,  ouero  in 
qualche  tratto  di  mare  tranquillo  ;  ma' poi  furono  eretti  nelle 

vici- 
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vicinanzediRoma,  alcuni  vadtfsimicdifici,  di  forma  quafl 
rotonda,per  vn*  tal’cdetto^nc  quali  erano  all’intorno,  molrif- 
fìrai  fediii  perii  fpettaton  ;  c  nel  mezzo,  (bua  preparata  full* 
acque,  vna  quantità  di  Naui,  riccamenteadornate,eguerni- 
tedi  tutti  gl’inftrumcnti  ncceflarii*  ad  vna  vera  guerra  » 


Stimano  pertanto,  alcuni  autori  9  che  Nerone  hauefle  9 
contigua  al  Circo  &  à  giardini  Vaticani,  la  fua  Naumachia; 
poiché  fi  legge,  nella  vita  del  Santo  Principedegl’Apoftoli , 
ferma  da  S.  Damafo  Papa ,  che  la  di  lui  Chiefa  fu  già  fabri- 
cata,  predola  Naumachia.il  Cardinal  Baronia,  nel  i.tomo 
de  gl’Annaii ,  e’1  Donati  nella  fua  Roma ,  credono  cfler  (la¬ 
to  dal  volgo  chiamato  erroneamente  Naumachia, il  Circo  fu- 
detto,  ò  per  l’Euripo,  chev'era,  oucroper  i  giuochi,  che  vili 
cclebrauano,  benché  non  fodero  nauali,  mà  bensi  di  carretti 
e  causili.  Qual’opinione,  tanto  più  fembra  probabile,  quan- 
toche,non  dtroua  menzione  veruna,  di  que  da  Naumachia, 
nell'  Klorie  Romane  ;  leggendod  (olamente  in  Dione ,  che 
l’accennato  Cefare  ,  fece  alcune  volte  rapprefentare  (petta- 
coli  maritimi  nei  Teatro,  e  non  altroue;  e  perciò  feguono  uni- 
tamenre  la  medefìma  il  Donati,  e’1  Nardini  * 

T  omo  I.  Z  2 


Della 


Della  Naumachia  dì  Domiziano  »  e  del  7 empio 
della  Famìglia  Flauia  • 

JP Ecc  Domiziano  la  Tua  Naumachia)  (otto  il  Colle  de  gl 
Citali ,  oggi  detto  il  Pincio;  in  vn  luogo  ,  veramente  prò- 
porzionato  j  e  commodo  ;  poiché  facilmente  in  quella  valle, 

fi  potemmo  condurle  i’acque  dà  luoghi  più  fublimi  ;  le  quali 

nel 
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nel  baflfo)  formauano  vn  lago*  à  guifa  di  vn  picciolo  Mare  *  fi 
che  commodaroente  fi  renderla  capace  di  Barche»  c  Galere,  e 
conral’artificfo*  vi  fi faceuano  venire  l’acque  fudetce  *  come 
ancora  finirà  la  battaglia  fi  nafcondeuano,che  doue  prima  ve- 
deuanfi  quelle  inondare  ,  poco  dopo,  fi  rimiraua  la  terra-» 
afciutta  ;  con  piacere  e  merauiglia  di  quelli  *  che  erano  con- 
corfi  à  tal  frettacelo. 

Parla  di  quella  Naumachia  Suetonio  *  moflrandocon  !e 
fcguenti  parole  >  che  fu  d’ampiezza  flraordinaria*  poiché-» 
conteneuavn’ Armata  maritima  ;flendcuafi  la  mede  firn  a  ver- 
lo  il  Teuere,edera  circondata  da  grolle  mura:  Quiui  l’iltef* 
fo  Domiziano ,  fu  fpettarore  dVoa  pugna  Nauale  >  da  lui  or¬ 
dinata*  contuttoché, mentre  quella  faceuafi;  venale  va’ con¬ 
tinuo  dilcmio  di  pioggie.  Edidit  Nauales  pugnai  ,  pene  m- 
ftarum  CUJJlum,  cffojfo ,  Gr  circumdutloiuxtà  Ttberim  U- 
cu,  atepue  tnter  maxima  imbres  pr&fpeffauit, 

IlFuluio,  ed  il  Marliani,  fcriuono  parimente*  hauer’ofier- 
uafo  fono  la  Chiefa  della  SS.  Trinità  dè  Monti  >  la  conca- 
uità  della  terra  *  diraoflrante  la  forma  ed  il  fito  della  def- 
critca  Naumachia . 

Oltre  di  quella  ,  fece  ancora  h'ffdTo,  alquanto  lontani  i 
Odeo *  e  lo  Stadio *  con  altre  fabriche .  Era  il  primo,  come  al- 
troue  fi  è  detto*  vn  luogo  fabricaco  per  gl’efercizi  muficali, 
dè  Trombetti ,  e  Suonatori  d’altri  inllrumcnri ,  quali  pratd- 
cauanfi  prima  di  comparire  nè  publici  Teatri .  Era  il  fecon¬ 
do.  vn  luogo  proprio  per  Corricon,  al  corfodè  quali,  hauer* 
cglifieflo  più  volte  alTìllito,  raccontai! citato  Suetonio. 

Il  Nardini  fuppone  (  benché  dubitando)  l’Odeo  ,  negl’  or¬ 
ti  dell' accennata  Chiefa,  e  lo  Stadio  ,  prelIodsTAcqua  Ver. 
ginc  ;  collocano  finalmente  *  alcuni  autori  *  vicino  alla  detta 
Naumachia  di  Domiziano*  il  Tempio  dellaGente  Flau;a;mà 
quello  vieti  fituato  dal  mcdsfimo  Nardini  a  fui  Quirinale  . 


descrizione 


Della  Naumachia  d'Augufto,  e  di  quella  dì  Ccfarc  : 
Del  T empio  della  Forte  Fortuna  ;  c  della 
T aberna  Meritoria  • 

I^Ebbc  Auguftoj  vna  celebre  Naumachia  nel  Trafteue- 
rc;  narrando  Frontino, nel  i.lib.Z)*  slcjHxàuftibus  ;che  que¬ 
llo  faggio  Impcradorejconduflc  in  quella  parte  di  Roma,  per 

lo 
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Io  fpaziodi  moke  miglja>  l’ Acque  Abietine  (  per  altro  poco 
falubri  )  folamente  per  vfo  della  fua  Naumachia  ;  dalla  quale  » 
paftauano  fucceftìuamentc ,  à  beneficare  gli  orti,  e  cafe  ag¬ 
giaccati»  dè  cittadini  priuati . 

Fu  quefta  5  fecondo  la  coramun’opinione ,  in  quella  valle  > 
dou  e  il  Monaftero ,  c  la  Cbiefa  >  dè  Santi  Cofmo ,  e  Damia¬ 
no  ,  detta  volgarmente  S.  Colmato  :  oflcruando  però  il  Nar- 
dini,cheSuetonio  fuppone  gli  Giardini  di  Celare»  alla  Nau¬ 
machia  proffimi ,  fuori  delle  mura  della  Città  ;  conehiudc-i, 
che  quella,  folle  prima  fatta  nel  Campo  de  gli  Ebrei, e  poi  for¬ 
fè  da  Aureliano  cinta  ,  con  le  di  lui  mura  . 

Abitarono  quefti  >  come  viliftìma  canaglia  nel  Trafteue- 
re,  desinato  per  danza,  di  perfone  infime,  e  plebee,  sì  di  na« 
fcìta  ,  come  di  efercizio; come  accenna  Marziale,  nell'epi¬ 
gramma  1  lèv- del  1.  libro  ,  dimoftrando,  che  iui  fi  vendeua- 
no  ,  Ono  dà  quei  tempi  »  li  vetri  rotti ,  efolfaneIli,tanto  dalli 
detti  Ebrei ,  quanto  da  altri;  c  rimprouerando,  ad  vn  certo 
Cecilio  affai  faftofo,  la  bafiezza  della  di  lui  condizione,  in 
quefta  guifa. 

Vrbanus  tibi  Carili  videris  > 

Nones ,  crede  rmhi;  quid  ergo  ?  verna  es  > 

Hoc  >  quod  T ranftiberinus  arnbulator , 

Qui  pallentia  fulphurata  ,  fraftìs 
Eermutat  vitris  &c. 

Quindi  è,  che  vi  furono  ancorargli  alloggiamenti,dèLet* 
ticarii,  fecondo  Vittore  :  erano  quefti ,  come  oggidì ,  ij  Se- 
diari ,  portando  gli  vominiin  lettiga,  ò  in  fedia  per  la  Città  , 
fecondo  Lipfio,  nel  xp.del  1. libro  EleUorum .  Stanano  fi- 
milmcntcquiuijle  concedè  cuoii,  sù lariua del  Tenere» per 
la  comraodità  dell’acque,  come  ora  fono  dall’altra  parte  di 
efto,nella  contrada  detta  4*  Regola^  al  che  allufe  l’iftefio  Mar¬ 
ziale  ,  neirepignmma  63.de!  6.  libro , dicendo  : 

Non  detraila  cani  >  T ranfltberma  ctitis. 

Li  giardini  dunque  fudetti ,  contigui  alla  Naumachia  & 

Z  4  Au* 
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A  uguflo, furano  quelli  medefimi,  fintati  fuori  di  Porta  Porte- 
fe  ,sù  lenue  de!  Teucre  ,  quali  Giulio  Cefare  laicità  genero- 
faraente  morendo  al  Popolo  Romano,  fecondo  la  lettura  di 
Suetonio,  nella  di  lui  vita. 

Vedcuafi  alquanto  lungi  dà  medefimi,  il  Tempio  della-, 
Forte  Fortuna^  la  quale  venerauano coloro  ,  che  dediti  all* 
ozio ,  viucuano ,  per  così  dire,  à  cafo  ;  come  fpiega  Donato , 
ndFornronedi  Terenzio  ;  dicendo  egli  nella  6.  Scena  ,  dell’ 
Atto  5 ,Fors  Fortunaeft  Genius  dtem  fefturn  colunt ,  qui  [ine 
arte  altqua ,  viuunt .  Narra  Ouidionel  6 .  de  Falli , che alli 
24.  di  Giugno,  in  onore  di  quella  Dea ,  foleua  la  Giouentù , 
folazzare  per  il  fiume  con  le  barchette  .Faceuanlì  ancora  nel¬ 
lo  dello  mefe  >  in  quella  parte  di  Roma;  li  giuochi  Pifcatorij , 
dal  Pretore  Vrbano . 

Era  finalmente  quiui  ,  la  T aberna  Meritoria ,  oggi  can¬ 
giata  in  Tempio  ,  di  $.  Maria  in  Traflcuere  ;  fu  quella  da 
molti  creduta  vnpublico  Oipizio,  per  i  foldati  Romani, che 
ò  per  l’etàjouero  per  altri  accidenti  di  guerra, erano  diuenuti 
inabili  alla  milizia;  il  Nardini  però  (lima,  che  folle  vn’olleria, 
©uero  ofpiziofolitoaffittarli;  cosìperfuafoda  vn  tellodi  Pa- 
pinìanoGiiireconlulto,  allora  viuente  ,  come  ancora  dà  va 
pafsodiLarapridio»  nella  vita  dAlefsandroSeuero. 

Ritornandone!  dunque  aldifcorlo,  dell’antiche  Nauma¬ 
chie  ;  (aggiungeremo,  che  nel  Ca mpo  Marzo,  ve  né  fù  vn’al- 
tra  parimente d'Augullo,  con  i  fed.li  di  legno,  fecondo  Sue- 
tonio  ,  nel  4^.  della  di  lui  vita  ;  la  quale  fù  facilmente,  dietro 
alluo  Mauloleo,  doue  poi  fece  il  bofco;  e  quella  fi  flima^ 
trasferita altroue, dal  medefimo;  cioè  nell’altro  bofco, detto 
di  Caio,c  Lucio,  verlo  la  Porta  diS.  Lorenzo ,  già  vicino  al¬ 
la  Chiela  di  S.Bibiana;ed  hebbeilnomedt  Naumachia  Vec* 
thia.  il  fudetto  Suetonio  ,  deferiuendo  la  vita  di  Tito,  rac¬ 
conta,  che  quello  vi  fecevnlolennecombatrimentonauale, 
e  che  vi  furono  veci  le,  in  vn  lolo  giorno  dà  Gladiatori ,  cin¬ 
que  mila  fiere  dTogui  forte. 


La 
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La  Naumachia  di  Celare,  viene  dà  molti  (labilità  nel  Tra- 
(leuere  ;  mà  Suetonio  nel  39*  narrando  la  funtuofità  della  pu« 
gna  Nauale,  celebrata  lui  da  quel  Monarca ,  con  eftraordina- 
rio  apparecchio,  e  con  tanta  molriplicità  di  fpettatori ,  che 
rnolteperfone,etràgl*altri,  due  Senatori  nobilitimi ,  vite* 
(buono  morti  per  la  folla;  pare,  che  additi  la  medefimanc! 
Campo  Marzo  ;  il  che  apertamente, conferma  Dione ,  con  le 
feguenti  parole,  che  fi  leggono  nel  libro  43.  ciò è.  Et  tandem 
N  duale  pralium  exbibuit,nonin  maruneqne  inlacnahquo  t 
fed  in  terra  ;  ejfojfo  enim  quodam  loco  in  Campo  Alartio ,  a- 
quam  induxit  ,  nauesque  introduxit .  Della  qual  Nauma¬ 
chia,  non  leggendofi  altro  ;  è  molto  probabile,  che  quei  fico» 
fatto  cauarc  dà  Celare  per  quella  (©la  funzione,  fofsedopo  lo 
{pettacolo  riempito  ;  come  per  appunto  ,  fi  (oleua  anche  fare, 
dè  Teatri  non  permanenti,che  dopo  la  terminazione  de  giuo¬ 
chi  (oliti  farfi  in  efià ,  (oleuano  immediatamente  disfarli® 
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Del  Porto  Romano  %  ouevo  di  Claudio  >  e  di  Traiano 

Imperadori . 

(Claudio  Cefare edificò  su  la  fpiaggia  del  Mar  Tirreno, 
piopriatnente  alle  foci  del  Tcucvc  (elidili chiamati  FtMMfci- 
fio)  il  già  marauigliofo Porto  Romano,  con  vna  città  annef- 
a  >  chiamata  Portutnft>  oggi  diruta  j  fcriuendo  Suctonio 

nella 
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ridia  di  lui  vira?  che  fabricò  il  Porto  d’Qftia  ,  con  due  brac* 
ci  5  vno  alla  mano  delira  ,  e  l’altro  alla  finiftra  ;  &  hauend® 
egli  neli’ingreflo  di  quello;  fatto  fcauare  profondamente  il 
luolo,  vi  {labili  vna  gran  mole,  di  terrapieni  fpaziofi  ,  e  di 
fornii]  rii  e  muraglie;  anziché,  né  fondamenti  v  affondò  vna 
Naue  affai  grande, che  portato  hauca  dentro  Roma  vn  Obe- 
Jifco  dà  Egitto;  ed  hauendo  fatto  vna  buona  palificata  ,  vi 
fabricò  (opra  vnalciffìma  Torre, ad  imitazionedei  Faro  d’A- 
lcffandria  ;  accicche  le  Naui  feguendo  la  feorta  dè  fanali  not¬ 
turni,  indirizzaflero  il  corfo  verfo  quei  luoghi .  Traiano  fuc- 
ccffìuamenteriftorò  quello  Porto ,  aggiungendouì  il  fuo;  Se 
ancoraggi,  vi  fi  vede  l’antico  iago,di  forma  rotonda.  Vcdcfi 
predo  il  Teucre,  vn’Ifolcttt  con  vn  fiumicelio ,  che  vfeendo 
da  lei ,  la  circonda,  e  imbocca  nel  mare;  quella  è  aliai  palu¬ 
de  fa  ,  e  da  Procopio  nel  1.  lib.  della  guerra  dè  Goti ,  viene 
chiamata  lfola  »S’^rrf,fiàquclla,eOftia»fi  veggono  molti  ve» 
{ligi  di  gran  fabnche  antiche:  llracdefimo  non  folamente  fa 
fingoUre  per  la  fua  grandezza,  e  per  la  {Scurezza ,  riparando 
Tonde  de!  mare ,  vn’altra  mole  ,  pollagli  dauauti;mi  anche» 
per  lo  fplcadorc  dè  gli  edifici, che  vi  erano,  unto  per  vi©  del¬ 
le  mercanzie, come  granarie  magazzeni  quanto  per  i  Pah  zzi, 
dentro  dè  quali  foleuanfi  riceuere  gli  Amhalciadon  »  che  vc« 
niuanoà  rcnder’obedienza,  oueroà  riceuer’muelliture»  eri- 
nuouarc  l’amicizia ,  ed  alleanza  co*  Romani . 

Sbarcò  quiuiEnca,  fecondo  Rutili©  NumaziaQOj/nw.  /.i. 
«perche  il  Teucre  era  in  quella  parte  per  la  profondici  ,  e  co¬ 
pia  deH’arene,  affai  pericolofo;perciò  vi  fi  arrenò  la  naue, che 
eonducea  in  Roma  dalla  Frigia  ,  i!  fimulacro  della  Dea  Ci- 
belc,qualbafliraeoto,  non  potendoficon  arre  alcuna  riamo- 
Mere,  e  tirare  alla  riua;  fù  non  lenza  meiauiglia,  dà  Claudia^ 
Vergine  Vedale, che  veniua  calunniata  innocentemente,  del¬ 
la  perduta  ondlà  ,  con  vna  fanpiice  fua  cinta  ,  r imofia^  » 
c  tirata  à  terra  ,  come  raccontano,  Ouidio  nel  4*  libro  dè 
Falli,  c  Liuio  nel  nono  libro  delia  3.  Deca,  il  quale  aggiun¬ 
ga» 
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ge,che  fù  fubito  fpedico,ad  incontrare  il  detto  timulacro,  Pu¬ 
blio  Cornelio  ,  con  la  maggior  parte  delle  Matrone  della-» 
Citta . 

E  dunque  dinante  il  detto  Porto  dà  Roma  ,  per  lofpazio 
di  tredicimigliamcirca;  e  dall’antica  città  d’Ortia,quafi  vn 
miglio.  Fu  quella  edificata  nelli  principii  dell’Imperio,  da 
Anco  Marzio, Quarto  Rè, che  dilatò  li  confini  del  luo  Regno, 
fino  à  quello  luogo;  il  quale fù appretto  cangiatolo  vna Co¬ 
lonia  .  Lucio  Floro  chiamolia  Hofptium  Orbss  ;  cioè  luogo 
particolare,  tn  cui  fi  radunauano  le  principali  ricchezze  del 
Mondo. 

Vedonfi  vicine  ad  efTa ,  le  Officine ,  e  Iaborerii ,  deftinati 
per  la  fabrica  del  Sale  ,  che  quel  mare  produce  ,  con  molto 
vantaggio  della  vicina  Città  di  Roma  * 

Racconta  l’Agoftmi ,  nel  3.  de  fuoi  Dialoghi ,  che  nell* 
ingretto  del  medefimo  Porto  ,  rtaua  vna  fublime  colonna-?, 
vuota  con  moki  gradiniintemi/quale  feruiuaper  fare  la  Co¬ 
perta  dé  legni, che  venmano  alia  volta  di  quelle  fpiaggie.  Era- 
vi parimente  vna  Statua  di  Portunno, creduto  Diodè  porti; 
la  quale  giaccua  ndl’acque,con  vnpefcein  vna  mano,  e  co» 
vn  remo ,  oueto  vna  chiaue  nell’altra  ;  benché  altri  dichino „ 
che  fpiegafie  la  propria  verte;  quafi  per  accogliere  benigna¬ 
mente  ,  chiunque  entraua,  in  quello  feno  di  mare.  Alcuni 
vi  fuppongonoilTcmpiodelI’accennato  Portunno, all’onore 
del  quale  fi  ceicbrauanolefertedette  Portunnalt.  Dà  vn’lato 
del  medefimo  vedeuanfi  gl'edificii;  accennatidi  (òpra  e  dall* 
altro  vi  erano  moki  ferri  groffiffimi ,  lauorati  àguifad’vn* 
cini  per  legami  le  Naui. 

Edificò  parimente  Traiano  l’altro  Porto  affili  celebre  di  Ci- 
uità  Vecchia, sù  l’ifterto  Mar’  Tirreno,  c  Mediterraneo;  qua¬ 
ranta  miglia  lungi  da  Roma;  che  fu  fucceffiuamentc  rirtait- 
rato  in  dmerfi  tempi  dà  moki  Romani  Pontefici, alli  quali  ap¬ 
partiene;  come  li  dirà  nel  tomo  fecondo . 


DelU 
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Della  Colonna  d* Antonino  Pio ,  e fua  deferitone . 

J  ìA  Colemia  Antonianra,ò  per  dii  meglio,  Antonina,com- 
pofta  di  finitimo  marmo  antico,  tutto  egregiamente  ìrtoria- 
to  ,  vedefì  nella  moderna  Piazza  ,  perciò  chiamata  Colonna-, 
la  quale  era  già  vna  parte ,  dell’antico  Campo  Marzo;  que  rt* 
fu  dedicata  dal  Senato  Romano  ali'Imperador’  Antonino  Pio, 

do- 
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dopo  la  di  lui  morte ,  come  và  decorrendo  il  Nardini  al  csp. 

del  6 .  libro,  con  il  fondamento  d’vna  medaglia  portata-» , 
dallErizzo,  con  il  fola  motto:  DIVO  PIO :  mà  perche 
veggonfi  (colpite  in  efla  con  artificio  mirabile  molte  azzìoni 
della  guerra  Marcomannica,  foffenuta  felicemente  dà  Mar¬ 
co  Aurelio  fuo  (ucce fiore,  contro  li  Boemi,  e  Moraui;  con  la 
pioggia  impetrata  miracolofamente  ,  come  ora  diremo  :  (li- 
ma  fi  perciò  dopo  la  morte  di  Marco,  finita  di  Commodo  fuo 
figliuolo »  fecondo  le  riflefsieni  fatte  dal  Donati  »  allegato 
daldettoNardini  . 

E  alta  la  medefìma  Colonna,  fabricata  egregiamente  a 
chiocciola ,  piedi  cento  Terranea  cinque ,  per  afferzione  di  Pu¬ 
blio  Vittore  ;  contiene  dentro  di  fe>  dugent©  Tei  gradini ,  c 
cinquanta  Tei  fencflreìle  . 

Vedonfi  trà  li  fuoi  nobilifsimi  bafsi  rilieui  ;  alcune  perfo- 
ne  fupplicanti,&  vn’imagine  di  Giout  Plumo>  figurata  iui , 
perche,  mentre  l’efercito  di  Marco Imperadorc,  occupato 
nella fuderta  guerra, gii  durata  per  lo  fpazio  di  quattr’anm, 
veniua  ftrettamenre  circondato  dà  nemici, di  maniera ,  che  , 
rendcuafiquafi  impofsibile  lo  fcampo,vna  legione  di  Solda¬ 
ti  Chrifliani,  porgendo  al  vero  Dio  feruorofe  preghiere,  ot¬ 
tenne  improuifamentc  dal  Cielo  amico,  vna  fpauentofa  tem- 
pcfta  >  la  quale  pofein  vna  vergognofa  fuga  ,  Se  in  dcfpera- 
zione  della  vittoria ,  l’cfercito  contrario;  riportandone  perciò 
dal  fudetto  Principe,e(uoi  feguacs;il  fopranome,di  Legione 
Fulminante ,  come  riferifee  il  Baroni©  nel  tomo  fecondo  dell’ 
Annali ,  ad  annum  176. 

Benché  l’empia  fuperftizionc  dè  Gentili ,  ciò  attrìbuifle 
falfamcnte  al  fuoGioue;  anzicheall’ifteflolmperadore,  per 
afterzione  di  Giulio  Capitolino  ,  nella  di  lui  vita,  cioè  .  Fui- 
•mcn  dt ?  Calo  precihus  JuistContrà  hdflittm  machwamcntunt 
Alarcus  extorfìt*  fùis  piuma  impetrata,  cum feti  lab  orar  ent. 
Fù  quella  riftaurata  l’anno  1589.  dal  Pontefice  Silfo  V.  con 
i’uicbitettura  de!  Cauahcr  Domenico  Fontana  celebre  Ac¬ 
chitti- 
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chitetto  Comafco,  e  fu  adornata  >  con  la  Statua  di  S.  Paolo 
Apoftolojfatta  di  bronzo  dorato, alta  palmi  dicianoue;  al  qua¬ 
le  la  dedicò.  Nella  bafe  delia  medefima  ,  fi  leggono  le  paro¬ 
le  Tegnenti . 


SIXTVS  r.  $.  PAVLO  A  POST.  PONT.  A.  ir. 

Nelle  quattro  faccie  ,  della  bafe  della  Colonna,  vi  fi  leg¬ 
gono  quefte  ifcrizioni  :  cioè» 


Nella  I.  Faccia  principale. 

SlXTVS.  v.  PONT.  MAX. 
COLVMNAM.  HANC. 
COCHE  IDEM. 

ZMp.  Antonino,  dicatam. 

MISERE.  LACERAM. 
RVINOSAMQVT,  PRIM,£. 
FORMA:.  RESTITVIT. 

A.  M*  D.  LXXXIX.  PONT.  IV* 


Nella  1 1 1. 

M.  AVRELIVS.  IMP. 
ARMENIS.  PARTHiS. 
GERMANISQVE.  BELLO. 

MAXIMO.  DEVICTIS. 
TRIVMPHALEM.  HANC. 
COLVMNAM.  REBVS . 
CESTIS.  INSIGNEM. 
IMP.  ANTONINO.  PIO. 

patri,  dedicavit. 


Nella  IL 

Si XTVS.  V.  PONT.  MAX. 

COLVMNAM.  HANC. 

AB.  OMNI.  IMPIETATE. 
EXPVRGATAM. 

S.  Pavlo.  Apostolo. 
«£nea.  eivs.  statva» 
inavrata.  in.  SVMMO. 
VERTICE.  POSITA.  D.  D. 

A.  M.  D.  LXXXIX.  PONT.  IV. 

Nella  IV.  ~ 

TRI  VMPHALIS. 

ET,  SACRA.  NVNC-  SVM. 
Christi.  VERE.  pivm. 
BISCIPVLVM.  FERENS. 
QVI.  PER.  CRVCtS. 

PR/ED1CATIONEM. 

CE.  ROMANI  S. 
BARBARISQ^ 

TRI  VMPHAVIT. 


11  Pontefice  Gregorio  XIII.  vi  aggiricela  beila  Fontana, 
detta  con  architettura  di  Giacomo  della  Porta. 
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(^Vcfta  m  arau  igliafa  Colonna  Cochlide  >  che  ancoraggi 
fi  vede  intera, fù  dedicatadalSenato,ePopolo  Romano,  all* 
Impcrador’  Traiano  ,  e  collocata  nel  mezzo  de)  Tuo  Foro  9 
con  la  direzione  d’  Apollodoro  famofifsimo  Architetto > 

nella  di  cui  circonferenza  efteriore  ,  vede/l  (colpita  in  bado 

rilie- 
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ritieuo,  tuffa  la  guerra  Dacie 4 ,  cioè  la  prima,  e  feconda  cf- 
pcdizione,  contro  il  Re  Decebalo  . 

Nella  fommità,  v’era  la  Statua  di  Bronzo  dorato  ,  rappre- 
fentantc  il  detto  Cefare ,  tenendo  nelle  mani  Iofcettro,ed  1! 
globo;  in  cui  furono  polle  le  lue  ceneri ,  qumi  trasferire  do¬ 
po  la  di  lui  morte  ,  con  prerogatiua  Angolare,  d’cllerlfatoil 
primo  Principe,  (epolto  dentro  la  Città,  come  fi  legge  ìm* 
Eutropio,  nellib &:Solusque  ommum,. intra  Vrbem  fipultus. 
Morì  il  raedefimo  in  Scleucia ,  citta  di  Sona  ;  opprcllo  dà 
vna  Difienteria,  mentre  prepararla  il  luo  ritorno  in  Roma;  e 
perciò  egli  non  potè  ne  meno  gufiareconla  vifta,  la  magni¬ 
ficenza  del  luo  celebre  Foro,  e  di  quefta  fua  Colonna  . 

La  detta  Statua  ,  veniua  circondata  da  cancelli,  parimen¬ 
te  di  metallo  ;  era  alta  ,  fecondo  la  defcrizione  fatta  da  AL 
fonfo  Ciaconio,  piedi  vcnt’vno,  d'Architetto,e  dicciotto,  fe¬ 
condo  quella  ,  di  G10:  Pietro  Bellori . 

Hanno  le  figure  all’intorno,  quali  tré  palmi  d’altezza,  chi 
piu  e  chi  meno;ertendo  della  (feda  mifura,  nel  mezzo,  nelle 
parti  luperiori ,  ed  inferiori  ;  quelle  però  (otto  il  capitello* 
auaozano  l’altra  di  tre,  ò  quattro  oncic  d’altezza.  L’iltonc» 
eli  piani  delle  figure,  vengono  diftinti ,  dà  vn  cordone,  che 
circonda  tutta  la  Colonna,  cominciando  dal  piede  fino  alle 
cima,  con  aj.  giri. 

La  medefima  Colonna ,  dal  piano  alla  fommità  ,  compre- 
fouiil  piedeltallo,  della  moderna  Statua  diS.  Pietro,  giun¬ 
ge  all’altezza  di  piedi  128.  Contiene  184.  gradini  à lumaca* 
ragliati  internamente  ,  nella  rotondità  del  marmo;  riccueil 
lume  dà  43.  fiencflrcllc  ;  Se  è  comporta  mirabilmente  tutta  » 
dà  foli  34.  pezzi  di  marmo  cioè  la  Baie  ne  contiene  8;  il  To¬ 
ro  j. il  Fulo  della  Colonna  23.1l Capitello  i,ed  1.  parimente 
il  Piedcftallo . 

Vedefi  alprefente,  fopra l'accennato  piedertallo,  vn’altro 
pezzo  del  balamento3dellanuoua  (fatua, che  ricuoprela  fòm- 
;  mità ,  ecuppolmo  antico  della  Lumaca;  quale c  altopicdiS. 

Teme,!.  A  a  (opra 
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(opra  di  cui  »  s’inalza  la  medefìma  >  all’altezza  di  piedi  1 3. 

L’anima  della  Lumaca  luderta»  forma  piedi  3. di  diametro; 
li  gradini ,  hanno  piedi  2.  c  mezzo  di  lunghezza;  il  recante-» 
della  grollczza,  fino  alla  fuperficie  citeriore»  contiene  palmi 
2.  oncie  1* 

La  quantità  finalmente  delle  mezze  figure»  c  figure  intie¬ 
re,  d?  forma  vmana  >  giunge  al  numero  di  2500.  le  quali  lem- 
brano  d’efler fiate»  egregiamente  fcolpite,dà  vn’iftella  delira. 

Il  gran  baiamente ,  elìendo  rimaflo  fotterra,  fu  feoperto 
per  ordine  del  Pontefice  Paolo  Ili.  nel  quale  fi  legge  la  fo¬ 
gliente  ìfcnzione. 

SENATVS .  POPVLVSQVE.  ROMANVS. 

IMP.  GAS.  DIVI.  NERVA.  F.  TRAIANO. 
AVG.  GERMANICO .  D  AC  ICO.  PONT .  MAX. 

TR/B .  POT.  XII.  COS .  XI.  P.P .  DECLA- 
RANDVM.  QVANTA .  ALTITVDINIS.  MONS . 

£7*.  LOCVS.  TANTIS.  RVDERIBVS  . 

«svr.  egestvs  . 

Deuefi pertanto  notare»  chele  parole  lineate  della  mede* 
Lima ,  vengono  (upplitecosi,dal  menzionato  Bellori  (benché 
il  Donati  legga»  Tantisex  Colhbus)  Porta  i’iftcflo  nell’opera 
fuaZ)é  Columna  Tratant,  quell* altre  vaghe  ìlcrizioni  >  al- 
lufiue  alle  vittorie  del  ludetto  Monarca»  già  ritrouace  nella 
Ttanfiiuania. 


I.  O.  M. 
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ROMVLO  .  PARENTI. 
MARTI.  AVX1LIATORI 
FELICIBVS.  AVSPICIIS. 
C/tSA  RIS.  DIVI.  NERV* 
TP  ALANI.  AVGVSTI. 
CONDITA.  COLONIA. 
DACICA. 
«ARMI  Z. 

PER. 

M.  SCAVRIANVM. 
JEIVS.  POPR» 


VICTOR I /E.  AVG. 
NONNE.  DIXt.  TIBI  « 
DECER ALE. 
FVNESTVM.  EST* 
HERCVLEM  . 
LACESSERE. 

NON.  RECTE.  FECISTr. 
TVA.  IPSE.  QVOD.  IACES 
MAN  V. 

SED.  TVA.  VTCVNQVE. 
CiCSAR.  VICIT. 
TVLIT. 

T.  SEMPR.  AVGVR* 
Avgvstalis  . 


II  menzionato  Pontefice  Siilo  V.fece  rirtaurare  nobilmen¬ 
te)  nel  1588.  la  già  defcritta  Colonna;  coiìocandoui  (opra® 
l’accennata  Statua  gettata  in  Bronzo  dorato ,  rapprelentante 
il  Principe  degl’Apoftoli  ,  con  architettura  del  medefitno 
Fontana;  e  perciò  (ì  legge*  nella  baie  di  quella  . 

S IXTFS  r.  B.  PETRO  A  POST» 

M.  D.  LXXXnil- 

QuertoCcfare,  tanto  lodato  da  Plinio  giuniore  *  hebbe 
vnacura  cfattillìma  dell’Annona  di  Roma;  perciò  compìil 
Foro  Ptftorto ;  ed  inftituiil  Collegio  dè  Fornati,  come  accen¬ 
na  Sefto  Aurelio)  nella  di  lui  vita,  con  le  parole  leguenti.  Ro¬ 
tti  t  à  Domtttano  capta  Fora ,  atqiie  alta  multai  magntficè 
coltati  ornatatene;  &  Annona  perpetua ,  mire  confultunu; 
reperto  rfrmatoque  Pìjlorum  Collegio  &c. 

Eraui  parimente;!!  Prefetto  dell’irtella  Annona;e  perciò  fi 
legge  nel  3.  capo  de!  libro  18.  di  Plinio  ,che  ad  votai  Publio 
ivi  muzio  Augurino,  Prefetto  della  medelìma,  fùdjl  popolo 
eretta  fuori  della  Porta  Trigemina  ,  vna  Statua  9  per  hauec* 
Tomo . /.  A  a  2  egli 
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egli  diminuirò  aliai  »  il  prezzo dè  frumenti:  I’Àgoflini  però 
gli  luppone  >  inalzata  fimilmeme  vna  colonna  ordinaria^  > 
portando  nel  quarto  Dialogo  la  di  lui  medaglia»  quale»  viene 
ancor’  approuata  perlcgmma  dall’Angeloni . 

Afonia  il  Nardmi ,  che  vn’alcro  Minuzio  ,  defcendentei-* 
dal  Indetto»  moltiplicò  in  Roma  le  memorie»  dellaccennau 
imprela;  poiché  ftimafì  >  che  egli  folle  il  fondatore  del  Porti¬ 
co  Fra  mentano,  limato  nel  Campo  Marzo;  così  detto ,  non 
gii  dal  nome  de  Frumentari},  che  erano  alca  ne  Ipie  degl’irti- 
peradori,  chiamate  aitnmenre*  Agente s  in  rcbus\v\\  bensì, 
perche,  fecondo  Lipho  nel  capo  8.  del  i.  libro  EicBorum,  li 
foleuanoiui  diftnbuireogni  mele  alla  pìtbtMTeffere accen¬ 
nate  in  quella  medaglia  deH’Àgoflmi,  le  quali  erano  conrra- 
legni,  per  ottenere  dà  publici  granari,  quel  grano,  che  prima 
ìa  Repubiica,  foleua  efitarc  à  prezzo  piu  vile  dei  corrente  ;  e 
poi  dagNmperadori,  ffi  lolite  donarli  ;  anziché  llendendo/i 
con  ilprogrello  di  tempo»  la  loro  liberalità;  donarono  anco¬ 
ra»  olio ,  e  carne  :  per  follieuo  maggiore  della  Romana  po¬ 
vertà.  Paria  del  Indetto  Portico  Apuleio  nel  libro  De  Man¬ 
do*  in  quella  gmla  :  Altus  ad  MinutiAmfrumentatum  ve- 
bit  :  C Ve. 
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Degl' Antichi  Obeììfchit  omro  Guglìt  dì  Roma . 

Miniano  Marcellino  defcriuc»che  cola  fodero  gl’anti* 
chi  ObeUfihtyCosì  chiamati  con  Greco  vocabòlo ,  dalla  for- 
maIoro,dcmcommiinementeGugl!C;mentre  fi  legge  nel  ij» 
libro  della  lua  Iftoria, che  quelli  (affi  diGranitoIunghi($imi,di 
forma  quadra?pcrò  ineguale;!!  principio  de  quali  è  ben  largo* 

A  a  3  m 


574  DESCRIZIONE 

ma  poi  vanno  attortigliandoli,  poco  à  poco»  di  maniera  che  » 
terminano  in  vna  molto  fottile  eftremità,  e  rapprefentano  li 
raggi  del  Soie  3  all’ onor’  del  quale  già  furono  dedicati . 

Sono  quelli  mirabilmente  ornati  di  varie  figure,  e  partico- 
larmented’vccelILc  altri  animali  ( come  fipuole  in  eisioiler- 
uare  )chiamati  Gerogltfìct  j  cioè  quali  dir  volefsimo,  note , 
ouero (colture  (agre;  poiché  efprimeuano  la  notizia,  d’alcune 
Deità  dell’Egitto,  dà  cui  furono  à  Roma  trafportati;  e  anche 
dimoflrauano le promcfle,  e  gli  adempimenti  dè  voticonce- 
pirt  dà  quelli  Regi:  Potranno  dunque  leggerli  intorno  à  ciò,!' 
Opere  di  Pierio  Valeriane,  ed’  AtanafioKàrcherio,  li  quali  lì 
ftudiano d'interpretare  li  menzionati  oicunfsimi  legni . 

Molti»  e  diuerfi  già  furono ,  gl’Obelifchi  eretti  in  Roma  » 
nelh  fecoli  tralcorli  5  oggi  però  fe  ne  veggono  in  piedi  »  fola* 
mente  dieci  * 

Li  maggiori  tràquetti,  fono,  quello  dì  S.  Pietro  in  Vatica* 
00  3  di  S.  Giouanni  Lateranenfe,  di  S.  Maria  Maggiore,  e  di 
S.  Maria  del  Popolo  .*  Li  minori,  fono  ,di  Piazza  Nauona# 
delli  Giardini ,  Mattei,  Ludouifio,  Mediceo,  di  Sé  Mena  lo- 
pra  Msnerua,  e  di  S.  Macuto . 

Deigrand  Obelifco^f  àìicano ,  e fua  deferitone  « 

X  jQbelifco  Vaticano,  marauigliofo  più  degPaltri,  perla  fua 
grandezza,  e  integrità,  vedeuafì  cretto  anticamente?prctto  la 
Sagrillia  della  moderna  Bafilica;doue  perappunto,era  il  cen¬ 
tro,  ed  il  mezzo  del  Circo,  e  giardini  Neromani .  Plinio  nei 
cap.  1 1.  del  libro  56.  ci  dimollra  il  raedefimo  ,  eller  prima 
fiato  molto  maggiore  ;  efiendofene  rotta  vna  buona  parte» 
mentre  Nuncoreo,  figliuolo d<  Sefollride  ,  Rè  dell* Egitto» 
procuraua,  che  s’inalzalle  nella  Città  d'Eltopolt  ,  dedican¬ 
dolo  al  Sole . 

Fu  condotto  à  Roma,in  vna  vaflilfima  Naue, per  coman¬ 
damento  di  Caio  Caligola,  fecondo  la  le'tara  delmedefim® 

autore. 
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autore, nel  cap.40.dc I  iib.  1 6 .inficine  con  altri  quattro  pezzi  di 
Granito  Orientale  rodojdei  quale  è  comporto  l’Obelifco;  do- 
uendoquerti  feruire,  per  (ottenerlo,  come  apparilce  dalle  fe» 
guenti  parole.^*?/  adrmrattoms  precipua  vi  fa  eftanNaui* 
qua  ex  f&cypto  Caij  Prmcipis  iujfu ,  Qbeltfcum  tn  Vaticano 
C  ir  co  (latutum^quatuorque  truncos  laptdis  eiufdem ,  ad  fu  fli¬ 
rt  cndum  cum ,  adduxit:  qual  naue,  fece  dopo  affondare»  nel 
Porto  dQrtia  >  Nmpcrador  Claudio  ,  per  fondamento  del 
Molo  ,  come  li  dille  . 

Sifto  V.  Sommo  Pontefice, comandò,  che  quertofi  traf* 
fcride,  con  finti  rizzo  del  (udetto  Fontana,  nel  mezzo  dell* 
gran  Piazza  di  San  Pietro;  doue  prelenteroente  fi  vede  ,  eoa 
molto  rtupoie ,  (oftenuco  da  quattro  Leoni  di  metallo  che 
fembrano  (ottenerla  (oprai  lorodorfi;  ed  hanno  vna  (Iella 
(opra  la  teda,  edcndoquefti»  vna  parte  dell' Armi  Pontificie. 
Gli  fù  dunque  aperto,  il  fondamento  quadro,  di  palmi  (ertaa- 
ta  per  faccia,  cupo  palmi  crenta  tre  ;  Lubricato  di  minuti  pez¬ 
zi  di  (elei,  e  di  mattoni,  vnitiartìeme  con  buomrtìma  calce; 
e  vi  furono  gittate,  molte  medaglie  di  bronzo  ;  oltre  le  quali» 
vi  furono  porte  due  cadette  di  teuertino,  con  dodici  meda» 
glie  d’argento, per  ciakuna;  quali  rapprefentauano,da  vnsu 
banda  l’immagine  del  Pontefice,  c  dall’ahra  3  vn’vomo  dor¬ 
mendo  (otto  d’vn’albero ,  con  il  motto  :  Perfetta  Secuntas ; 
altre  e(primeuano  vn' Cornucopia,  nella  parte  principale,® 
nell’altra  vn’  ramo  d’alloro,  con  vna  fpada  riunita  verfo’l  Cie¬ 
lo  ,  (ottenendo  vna  bilancia  ,  con  il  motto.  Fectt  in  morite 
Comtuium  pinguium  :  in  altre  finalmente  >  era  (colpito  San 
Franceico  d’Aifìfi  »  genufiedo  ai  Crocifido,  con  vn  Tempio 
ruinofo,  ed  il  motto.  Vade  Francifce  ,  repara. 

Fù  inaIzatoquiuil’Obeii.fco>alli  io  di  Settembre, dell’an¬ 
no  15 8(5. con  quarant’argani  ,  centoquaranta  caualli»  e  ot¬ 
to  cento  vorainiyquali  tutti  operauano  felicemente,  al  Tuono 
d’vna  trombai  d’vna  campanella:  Fù  dirizzato,  in  cinquan¬ 
ta  due  motte,  con  appiatto  vniuer(ale  d’vn  popolo  infinito, 

A  a  4  e  di 
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t  di  tutta  la  Nobiltà  Romana  ,iui  congregata;  coti  il  folleg¬ 
giamento  delle  campane,  e  Io  (paro  di  tutte  Partigliene,  del 
Palazzo  Valicano,  e  di  Cartel  S.  Angelo;  eflendofi  termina¬ 
ta  vn'imprefa  tanto  (ingoiare, nel  breuecorfod’ vn’anno^ne- 
diante  la  fpela  di  feudi  Rom.  trenta  fette  mila ,  none  cents 
fet tanta  cinque,  eccettuatone  però,  il  metallo  della  Croce ,  e 
de  leoni  ludetti ,  con  i  fuoi  ornamenti ,  quale  era  della  Ca¬ 
mera  Apoftolica . 

La  Croce  di  bronzo  dorato ,  coni  fuoi  finimenti  ,è  alta^ 
palmi  venti  fei,e  lenza  di  ef$i»caltapa!mi  dìcci,!arganè  brac¬ 
ci  palmi  otto ,  e  nel  furto ,  due  terzi  di  palmo  :  Hauendolo  i! 
detto  Pontefice  confecrato  alla  Croce  del  Signore,  ed  hauen- 
do  conceda  Indulgenza  di  dieci  anni ,  c  dieci  quarantene ,  à 
chiunque,  pafiando,  e  (aiutandola  (  poiché  contiene  vn  fram¬ 
mento  della  medefima)  dirà  vn  Pater’  Se  vn*  Aue  Maria,  per  il 
felice  ftatodi  S.  Chiela .  La  bafe  del  medefimo,  è  alta  piedi 
trenta  lette,  e  finalmente  tutto  il  delcntto  Obelilco, confide¬ 
nte  dal  piano  della  Piazza, fino  alla  lommtà  della  detta  Cro¬ 
ce  ,  giunge  all’altezza  di  palmi ,  cento  ottanta, e  vn  quarto  • 

Fu  dedicato  antecedentemente  alla  memoria  d’Augufto, 
c  T iberio  Imperadori  ;  c  perciò  nelle  due  parti  di  erto,  che  ri* 
(guardano  la  Bafilica  >  ed  il  Borgo  fi  legge  replicata  la  fe~ 
gucntc  ifcrizionc. 

Diro.  c&s.  Din.  imi.  f. 

A  F'G  rsT  o. 

TI.  CALS. 

Din.  ArG. 

F.  A  VGrS.  SACRrM. 

Pone  il  Petrarca  vna  curiofa  notizia,  fpettante  al  deferite© 
Obeiifco,  nell’epift.  2.  del  6.  libro ,  cioè;  che  ancor’antica- 
mcnte  ,era  foftenuto  di  Leoni  di  metallo  ;  ecconc  le  di  lui 
parole.  Hoc  efi  faxum  mira  magnitudini  ,  anetfque  Leo4 
mbuunnixHm,dtuts  Imperai  or  i\jus  facrum  Glc.  Nella  foni- 
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finità  di  quetto*  legge  fi  vna  moderna  memoria  ,  fattauilco!* 
pire  dal  detto  Pontefice;  cioè  verfoia  Bafiiica  . 


Sanctissi  ma  Crvci* 

SlXTVS*  V.  PONT.  MAX. 
CONSECR  AVIT. 

I.  PRIORE.  SEDE.  AVVLSVM. 
ET.  C/t  .  Avg.  AC.  TIB. 


I,  L.  ABLATVM  . 
M.  D.  LXXXVI. 


Vi  fece  ancora  intagliarceli  tutte  quattro  le  facciedelPie* 
defhlio,  (otto  la  cimala,  le  feguenti  Scrizioni  ;  cioè . 

Dalla  Parte  di  Ponente.  Dalla  parte  di  Leuante 


Christvs.  vincit. 
Christvs.  regnat. 
Christvs.  imperat. 
C  HRISTFS 

AB.  OMNI.  MALO. 


PLEBEM.  S  VAM.DEFENDAT. 


Ecce.  Crvx.  Domini 

f  VGITA. 
PARTF.S.  ADVERS^€. 
VICIT.  LEO. 

DE.  tRIBV.  IVDA. 


Dalla  parte  diTramontana » 


SlXTVS.  v.  PONT.  MAX. 
OBELISCVM.  VATICANVM. 

DILS.  GENTIVM* 
IMPIO.  CVLTV.  DICATVM. 
AD.APOSTOLORVM  .  L1MINÀ. 
OPEROSO.  LABORE. 
TRANSTVLI. 


SlXTVS.  V.  PONT.  MAX. 
CRVCI.  INVICTA:. 
OBELISCVM.  VATICANVM. 
AB.  IMPIA.  SVPERSTiTlONE  .* 
EXPIATVM.  IVSTIVS. 
ET-  FELICI VS. 
CONSECR  A  V  iV. 


A.  M.  D.  LXXXVI.  PONT.  II. 


A.  M.  D.  LXXXVI.  PONT.  II. 


•  ivi*  Aa  f  roiì  1  •  I  A«  A»  avi*  é-J*  i  i  *  i  •  *  * 

Efprime  breoemente  il  feguentc  dittico,  le  varie  dedica¬ 
zioni  delTObcfifco  Vaticano. 

A'gyptus  Sok  j  bititj  me  Roma  die  aule 
Auvuflis  1  facras  tu  pie  Sixte  Cruci . 

DeU1 
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DeU'Obelifco  >  di  S.  Giouannì  Lattrancnf*  * 

"Fili a  ancor’qiicfloObelifcoj  anticamente  aliai  maggiore? 
come  Ammìano  ditnoflra  nel  17.1'ibro;  c  perciò  confideran- 
do  Augu(lo,la  di  lui  grandezza,  non  ardi  nmuouerlodali* 
Egitto,  tanto  maggiormente,  cheiusera  Rato  dedicato^o- 
me  gli  altri)  al  Principe  de  Pianeti;  mà  Coftamino  ,leuan- 
dolo  dal  proprio  (ito  ,  lo  fece  condurre  ad  Aleflandrta  ,  per  il 
Nilo;  e  preparò  ?  per  condurlo  à  Roma,  vn  Valcello  aliai 
(angolare  ?  di  trecento  remi:  morto  finalmente Colìantino 
fu  fatto  quà  conckirre?  per  mare,  e  poi  per  il  Tenere  ?  dà  Co- 
ftanzo  (uo  figliuolo:  quello  calatoli  à  terra,  fu  introdotto  per 
la  Porta  Oftienfe  nella  Città,  (opra dè curii, c  maclunepro- 
potzionate  ?  e  fù  apprefiò  collocato  ,  nel  mezzo  del  Circo 
Mafsimo  * 

Ramile  Rè  dell’Egitto ,  lo  fece  inalzare  in  Tebe?  dentro 
vn  Tempio  vaftifsimo del  Sole ;  e  fuccefsmaracnce  Cambile, 
lo  fottrafle  con  la  lua  potente  induftria,  dalle  rouine  di  quel¬ 
la  Citta.  Il  fallo ,  chelo  compone ,  è  Granito  rollo  »  ornato  al 
(olito 3  di  Geroglifici  *  li  quali  va  interpretando ,  nell'opere 
fue  Ammiano  lopra  citato;  la  di  cui  lunghezza  ,  é  di  piedi 
cento  quindici  incirca,  (econdo  la  miluradi  Michele  Merca¬ 
to,  (enze  la  bafe ,  ed  è  largo  nella  patte  inferiore ,  piedi  noue 
e  mezzo,  da  vn  lato,  dall’altro  piedi  otto ,  non  eflendo  di  giu¬ 
da  quadratura. 

11  gii  nominato  Pontefice,  nell’anno  quarto  del  fuo  Pon¬ 
tificato,  che  fù  il  158S.  del  Signore,  lo  fece  dif!otterrare,con 
tanche  e  fpefegrandifsime,  dalle  ruine  del  ludettoCirco,neI 
quale  giacque  finallora  fepoko,  venti  quattro  palmi  [otterrà; 
in  compagnia  d’vn’altra  Guglia  di  Granito  fimilmente  Orien¬ 
tale;  eftendo  rotto  in  tré  parti  ;  e  volle,  che  quello  riaggiu- 
flato,  e  vnito  diligentemente, s’inalzaflc mediante I’afsiflen- 
za,  del  menzionato  Fontana,  nella  Piazza  principale  delia-* 


DI  ROM  A  ANTICA. 
BafilicaLàteranenfe,  ad  vn  iato  del  luntualo  Palazzo,  iuj  fa- 
bricaco  dallo  Hello  Principe;  ed  a  villa  dei  nobile  Gradone  » 
cheairaltraBaillicadiS.  Maria  Maggiore  Conduce, ‘dedican- 
dolo  parimente  alla  Croce,  &  adornandolo  con  vna  vaga_» 
Fonte  ,  allaluabafe  concedendo  ancora  lMlelIa  Indulgen¬ 
za  nel  modo,  e  forma  (opra  detta.  Fù  quiuicollocatoallt  io- 
d’Agofto  ;  con  molti  legni  di  giubilo,  e  con  io  (paro  di  molti 
pezzi  d'artiglieria  ?  trafpottati  à  polla  nel  Monte  Celio  ;  e  di 
tuttiquelli,  di  CaHel  S<  Angelo  * 

LaCroce  di  metallo  è  alta  palmi  noue,  e  mezzo.  Tutto 
l’Obelilco,  dal  piano  delia  Piazza*  finoalla  fommità  della-* 
medesima  Croce,  è  alto  palmi  dugento  quattro. 

Nelli  quattro  lati  delia  Indetta  Baie*  leggoufileleguenti 
ifcrizioni ,  cioè . 

Verfo  UBaJllicadiS.  M*rU  ^  hs  i  u  degtvomini. 
Maggiore*  J  1  * 


SIXTVS.  V.  PONT.  MAX. 
OBELISCVM  HVNC. 
SPECIE.  EXlMIA. 
TEMPORVM-  C  A  tAM  I  TATE. 
FRACTVM.  CIRCI.  MAX. 
RVINIS.  HVMO  L1MOQVE. 
ALTE.  DEMERSVM.  MVLTA. 

IMPENSA.  EXTRAXIT- 
HVNC.  IN  LOCVM.  MAGNO. 
LABORE-  TRANSTVLIT. 
FORMA  QVE.  PRISTINA. 

accvrate.  restitvtvm. 
CRVCI.  INVITISSIMA. 
DIC  AVI  T. 

A.  M.  D.  LXXXVIII.  PONT.  IV. 


FL.  CONSTANTINVS. 

MAXIMVS.  AVG. 
CHRISTIANA-  FI  DEI. 
VINDEX.  ET.  ASSERTOR  » 
OBELISCVM. 

AB.  AGYPTIO.  REGE  . 
IMPVRO.  VOTO. 

SOLI.  DED  I  CATVM. 
SEDIB.  AVVLSVM.  SVIS. 
PER.  NILVM.  TRANSFERRT. 

ALEXANDRIAM.  IVSS1T. 

V  T.  NOVAM.  ROMAM. 
AB.  SE.  T  VNC.  CONDITA**. 

SO.  DECORARE T. 

|  MONVMENTO. 
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r _  <■  >  n  '  u  » .  b  /"/  '  »  ì  E*€y(ò  1a  S c  aIa  S AfttA  * 
la  menzionata  Baf dica  {  J 

Fi.  Constantinvs.  avg. 

CONSTANTIN I .  AVG.  F. 
OBELISCVM.  A  PATRE. 
LOCO,  SVO.  MOTVM. 
DIVQVE.  ALEXANDR1/E. 

I  ACENtEM. 

TRECENTORVM.  REMIGVM. 
IMPOSITVM.  NAVI. 
MIRANDA;.  VASTITATIS. 
PER.  MARE.  TIBERIMQVE* 
MAGNI S.  MOLIBVS. 
ROMAM.  CONVECTVMc 
IN.  CIRCO.  MAX. 

P  ONENDVM. 

S.  P.  Q_.  R.  D.  D« 

Soggiungeremo  finalmente,  l’antica  ifcrizione  ,  del  me- 
defimo  Obelifco,  raccolta  dalli  frammenti  della  prima  baie, 
trouata  fotterra  ;  per  iodisfare  alla  curiofità  degl'cruditijla 
quale  fi  legge  nel  l’Opera»  del  già  lodato  Fontana  > 

Patris  opus ,  muttufque  fuum  tibi  Roma  ,  dicauit 
Augufius  tota  Conftanlius  orbe  recepto  ; 

Et  quod  nulla  tulit  tellus ,  nec  viderat  atas9 
Condidtt ,  vt  claris  exaquet  dotta  trtumphis  ; 

Hoc  decus  ornatum ,  Gemi  or  cognomtms  Frbis 
Effe  volerts  Cafar ,  Tbebis  de  rupe  reuelht  : 

Sed  gr  autor  diuum  ,  tangebat  cura  vehendi , 

Quod  nullo  tngenio ,  nisìsque*  manuque  meueri 
Caucafeam  molem  »  dtfcurrens  Fama  moneret  : 

At  Domtnus  Afundi  Confi antius  omnia  fretus  9 

Cedere  virtutì>  terris  incedere  tuffiti 

Haud  partcm  exiguam  montis  »  pontoque  tumcnti 

Cre < 


Lateranen/e  . 

Constantinvs. 
per.  C  r  v  c  E  M. 

VICTOR. 

A.  s.  Silvestro, 
hic.  babtizatvs. 
Crvcis.  glori  a  m. 

PROPAGAVI  T. 
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Credidit  3  placido  vetta  efl  veloctus  Euro  > 

Littus  ad  Hejpermm  ■>  populo  mirante c armami 
lntcreà  Romam  T aporo  vaftantc  Tyranno 
Angufli  tacmt  domm  ,  ftudtumquc  locandi 
Non  fi afiìu  fpreto  ;  fed  quod  non  crederei  vllus,  / 

T anta  mohs  opus  ,  fu peras  confurgere  in  auras  ?} 

JNunc  veiutt  rurfùs  rufivs  auulfa  metalli s 
Emicutt ,  pulfatque  Polos  hac gloria  dudum  s 
Alittori  feruata  fuo  ,  cum  cadeTyranm , 

Rcdditur  •>  atque  aditu  Roma  virtute  reperto  > 

Vìttor  ouans  y  J^sbsque  locai  fubhwc  trophaum* 
Principisi  &  munta  condignis  vfque  triumphis. 

De  trote  li/co ,  di  Sant  a  Maria  Maggiore , 

Edefiqueflo  cretto,  dietro  aita  Tribuna  ,dcl!aBafilica 
Liberiana,  nelmezzodelta  Piazza*,  fùquiui  trasferito  ,  per 
ordine  del  medefimo  Sifto  V.  con  Pafsiftenza  dcll'iftefio  Fon¬ 
tana  ;  e  fu  inalzato ,  l’anno  1587.  terzo  del  di  lui  Pontificato  . 

Era  il  detto  Obeldco ,  vno  di  quelli  due ,  che  fecero  edifi¬ 
care,  Smarre,  cd  Efre  Principi  dell'Egittoifù  condotto  à  Ro¬ 
ma  dà  Claudio  fmpcradore  ,  e  feruì  di  {ingoiar*  ornamento 
(infiemecon  vn’altro  confìmile  )  al  Mauloleod’Augufto;  il 
quale  cficndo  ftaro,con  altre  fabriche  più  eminenti  di  Roma, 
inifcramcnte  officiò  ,  dall’  ingiurie  de  tempi ,  e  dai  furore  de 
Barbari  ;  giacque  perciò  nello fpazio  di  molti  fccoli ,  fpcz- 
zatointerra,  frà  ìtaccennaroMauloleo,  ediiTeuere;  nella 
ftradapubhcadi  Ripetta  ,  vicino  alli  Magazzeni  delta  legna; 
fintante ,  che  fù  con  molta  diligenza  riunito ,  aggmliato,  ed 
inalzato  di  nuouo,  in  quella  parte  dcli’Efquilino,  fopra  de! 
fuo  piedefiallc,  il  quale  calco  palmi  trentadue.  Che  ancor5 
quello ,  fia  di  minor  lunghezza,  di  quello,  folic  anticamente; 
ferabra  molto  credibile  .*  Giunge  dunque  il  medrfimQ ,  all* 
altezza  di  palmi  fe fianca  fiei,  egrofio  nel  piede  palmi  lei ,  e 
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le  manca  la  punta  ,  che  fu  luppiita  con  l’ornamento  di  me¬ 
tallo, che  folhene  la  Croce*  alia  quale  fu  dedicato.  Nell  accen¬ 
nato  psedeftalio  >  fi  leggono  le  leguenti  memorie  >  cioè  : 


Dalla  parte.verfo  il  Viminale . 

SlXTVS.V.  PONT.  MAX. 

OBEUSCVM. 

^EGYPTO.  ADVF.CTVM  « 
AYGY'TO. 

IN.  EIVS,  MAVSOLEO. 
DLCATVM. 

EVERSVM .  DE  INDE.  ET* 

IN.  PLVRES  CONFRACTYM. 
PARTF.S  • 

IN.  VI  A.  AD*  SANCTYM. 
ROCHYM.  1 ACENTEM. 

JN*  TRISTI NAM.  FACI EM» 
RESJITVTVM. 
SAIVTlFERAì.  CrYCI. 

FELICIBVS. 

HIC»  ERIGI  IYSSIT* 
AN.D.M.D.  LXXXVlI.  PONT.  II? 

Verfo  la  B  afille  a  di  S.  Maria 
Maggiore  . 

C  HR  /STVS 

PER.  INVICTAM, 

Crvcem. 

POPVLO.  PACEMf 
PR/EBEA7* 

QVi, 

AVGVSTI.  pace. 

IN.  PRAESEPE.  -NASCI? 
VQLVIT, 


Verfo  la  Villa  P eretti. 

Christi.  dei. 

IN.  yETERNVM.  VIVENTI!. 
CVNABVLA. 
IRTISSIME.  COLO. 

<  QVI.  MORTVI- 
SEPVLCHRO.  AVGVSTI# 
TRLSTIS. 

SERVI  EBAM. 


Ver  fio  la  firadaF elice ,  che 
conduce  alle  Quattro  font  ani  . 

Christvm  .  Dominvm. 

QVEM.  AVGVSTVS. 

DE.  VERGINE. 
NASCITVRVM. 
VIVENS.  ADORAVIT. 
SEQVE.  DEINCEPS. 

dominvm. 

PICI.  VETVJT. 
ADORO. 


Dell9 


DI  ROMA  ANTICA, 


Dtll'Obelifco  diS.  Maria  dii  Popolo . 

S  Timafì  communemente  da  gl’ Antiquarii  >  che  l’Obelifco? 
di  cui  ai  prefente  fi  tratta,  folle  nè  tempi  di  Roma  Gentile  > 
eleuato  nel  mezzo  dei  Circo  Mafsimo . 

Conferma  vna  taì’opmione  il  Fontana»  che  /criue,haueiIo 
egli  mcdchmo  esportato  dal  Circo?  in  cui  giaceua  rotto  in 

tre 
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ere  pezzi  ;  è  lungo  palmi  cento  e  otto,  con  la  Tua  punta  ;  la 
quale  s’malza,  dalla  quadratura  di  (opra  ,  palmi  vndeci;  ed  é 
adornato  di  note  Egizzie,  nella  conformità  dell’altro  Late- 
ranenle  giàdefentro:  il  marmo  Granito  del  medefimo,  è  (in¬ 
goiare;  ilpiedejlallo,  con  il  zoccoIo,bafe,  e  cimala  ,con  l’al¬ 
tra  baie?  deH’Ooeiilco»  (opra  di  edo,  è  alto  palmi  trentafettc, 
cd  è  largo,  nd  viuo,palmi  doclicic  mezzo:  la  Croce  con  l’or¬ 
namento  »  c  alta  palmi  d;aa(ette,  e  mezzo,  di  modo  che,  que 
fio  ,  conladerato,  dal  piano  delia  Piazza,  fino  alla  fua  lom- 
niirà,è  alto  in  tutto  ,  palmi  cento  feflanta  tré  e  mezzo.  Chia- 
mauafi  quello  l’Obeìifco  d’Aoguflo,  poiché Celare  Augu¬ 
ro  ,  lo  fece  trasferite  nei  detto  Circo,  dalla  città  di  Ehopoli  ; 
nella  qua  le  era  Rato  inalzato,  da  Semneferteo>Rè dell  Egitto. 

Il  Nardi  ni  però  non  lo  crede  intero  ,  aderendo,  che  I’O- 
belilcoant  co  d’Augufto  ,  giungeua  all’altezza  di  piedi  125. 
anzi  dubita,  (e  veramente  folle  d’Àuguflo ,  ouero  di  Coftan- 
%o  ;  poiché  ,(e  bene  la  balefà  menzione  di  lui,  e  non  di  Co- 
flanzo , con  tutto  cióiefkndo  flati  ambeduigli  Obelifchi  ri- 
trouati  nel  menzionato  Circo,egualmcnte  per  terra,  erotti, 
non  potea  la  bafeefler  rrouata  congiunta, ad  alcuni  di  cflj,dal 
che  nacque  l’occafione  di  dubitate . 

11  menzionato  Siilo  V.  fece  generofameme  accommoda- 
te  >  quello  degno  velbgio  della  Romana  magnificenza  ;  traf- 
ferendolo  nella  Piazza  di  S.Maria  del  Popoio,nelI’anno  1589# 
€  volle,  che  fermile  per  trofeoddlaS.  Croce  ,concedendoui 
l'Indulgenza  confueta  ;  e  che  folle  parimente  la  prima  meta- 
triglia,  che  fi  ptefentafieà  gl’occhidé  fot  allieti  ,che  per  hu 
Porta  Flaminia  entrano  in  Roma . 

Nella  baie  del  ludettoObeiifco,  filcege  Iafeguenteifcri- 
xione  antica  reperita  ,  ed  anche  le  due  moderne ,  che  fi  pon¬ 
gono  apprdlo,  cioè; 
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Ver  fa  la  Porta  della  Città ,  e  verfo  tl  Corfo . 

Imp.  cesar,  divi.  f. 

AVGVSTVS. 

PONTIFEX.  MAXIMVS. 

IMF.  XII.  COS.  XI>  TRI  B.  FOT.  Xl  V. 
AìGYPTO.  IN.  POTESTATEM. 

POPVLI.  ROMANI.  REDACTO. 

SOLI.  DONVM.  DF.DIT. 

Dalla  far  te  del  Tenere . 

S IXTVS.V.  PONT.  MAX. 

OBILISCVM.  HVNC. 

A.  CAESARE.  AVG.  SOLI. 

IN.  CIRCO.  MAX.  RI  TV? 

dicatvm.  IMPIO. 

MISERANDA.  RVINA. 

FRACTVM.  OBRVTVMQVE. 

ERVI.  TRANSFERRI. 

FORMA:.  SVA:.  REDDl. 

Crvciqve.  invictiss. 

DEDICARI.  IVSSIT. 

A.  M.  D.  LXXXIX.  PONT.  IV» 


Dalla  f  arte,  dell'  accennata 
Chiefa . 

Ante,  sacram. 

ILLIVS.  ADEM. 
AVGVSTIOR. 
L^TIORQVS.  SVRGO. 

CVI VS.  EX.  VTERO, V  [  RGl  WALL» 
AVO.  imperante. 

SOL  IVSTITI^. 
EXORTVS.  EST. 


rtVSi  tfSSSì  (Bf9> 
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De/rObe/jfeo  ,  di  Piazza  Nauona. 

fen  (ottenuteli!  parente  Obelifco,  adornato  di  Gero- 
ghfin,  dalla  m  ara  ui  gl  io  fa  Fontana;  la  quale  eflendo  collocata 
nei  centro  d’vna  Piazza  sì  ampia ,  e  sì  nobile  ;  non  meno  per 
l’affluenza  s  e  perfezione  ddl’acque  ,  che  per  la  fingolarità 
efell’inuenzione,  e  per  il  valore  delle  Statue  ,  fcmbra  merita¬ 
mente  a  gl’occhi,  di  chi  la  rimira,  vna  nuouamerauiglia,  di 
Roma  antica  . 

Giaceua  dunque  lì  medefimo,  trà  le  rouine  delCirco  di 
Caracaiìa*  fepolto  e  negletto  ;  di  doueil  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  X.  con  l'affitten^a  del  Bernini ,  autore  delia  Ri¬ 
detta  fontana  ( che  sì  deformerà  nel  tomo  fecondo)  lo  fece-* 
trasfa  ire  neìiaCirtdj&ettcndofi  con  ogni  maggior  diligenza 
nttaurato  ;  lo  fece  inalzare  fopra  d‘  ella»  hanno  del  Signore, 
iP5i.che  fù  il  fettimo  del  fuo  Pontificato;  aggiungendole 
ancora,  l'ornamento  delle  quattro  Scrizioni  feguenti  ,cioè; 

>•  * 

Ver  fa  Menagi  orno  . 

INNOCF.NTIVS.  X.  PONT.  MAX. 

Niloticis.  ^enigmatibvs.  exaratvm.  lapidem* 
AMNIBVS.  SVBTERLABENTIBVS.  IMPOSVIT. 

VT  SALVBREM. 

SPATIANTIBVS.  AMOENlTATEM. 

SITIINTIBVS.  POTVM. 

MEDITANTI BVS.  ESCAM. 

MAGNIFICE.  IARgIRETVR. 


I 


Ver- 
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38? 

Fer^  Leuante . 

w 

Noxia.  ^gyptiorvm.  monstra. 

INNGCENS.  PREM  IT-  COLVMBA. 

QVAi.  PACIS.  GLEAM  GESTANS. 

ET.  VIRTVTVM.  LIL I IS.  REDIMITA. 
©BEUSCVM.  PRO.  TROPHAÌO.  SIBI.  STATVENS. 
ROM>£.  TRI VMPHAT . 

Ferfo  Ponente . 

iNNOCENTiVS.  DECIMVS.  PONT.  MAX. 
NATALI.  DOMO.  PAMPHILI A. 

OPERE.  CVLTVQVE.  AMPLIFICATA. 

L 1  BER  ATAQVE .  INNCPPCRTVNIS»  ì£DIFIC1I$. 
AGONALI.  AREA. 

FORVM.  VRBIS.  CELEBERKlMVM. 
MYLTIPLICI.  MAIESTATIS.  INCREMENTO  « 
NOIilLITAVlT  « 

"yt  rr  .  «  ‘ 

Ferfo  Tramontar! a* 

;  *  *" 

Obel  I  SC  V M. 

AB.  IMP.  ANT.  CARACALLA.  ROMAM.  ADVECTVM. 
CVM.  1NTER.  CIRCI.  CASTRENSIS.  RYDER  A. 
CONFRACTVS.  DIV.  IACVISSET. 
INNOCENTIVS.  DECIMVS.  PONT.  OPT.  MAX. 

AD.  FONTIS.  FORIQVE.  ORNATVM. 
TRANSTVLJT.  INSTAVRAVIT.  erexit. 
ANNO  S  A  L.  M  D  C.  LI.  P  O  N  T  I  F.  VI I. 


Ved\ 
6  / 
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DegTQhtlìfchìy  diS .  Maria  /opra  Minetua  > 

S .  M acuto ,  e  del  Giardino  Mediceo , 
Ludouìjìoy  e  Mattei . 

JyQbelifco»  inalzato  nella  Piazza  di  S.  Maria  fcpra  Mi- 
nau^j  fu  lui  pofto,  l’anno  1667»  ctlcndofi  trouato  ne!  prof- 
fimo  giardino ,  de  Padri  Domenicani;  e  lìaua  probabilmen- 
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tà  9 nell *ìfeo  ,  ó  Serapto  ,  cioè  anantid’vno,  delli  ducTeoi» 
pietti,  dedicati  à  Ifide  ,  Se  àSerapide,  circonuicini  ai  Tem¬ 
pio  di  Mm«ma  rquettoè  alto  palmi  24.  con  la  baie,  di  tré 
palmi ,  e  vn  fello.*  in  alcuni  luoghi  di  etto,  li  Geroglifici ,  non 
fono  intieri,  benché  fiino  di  buon’intaglio. 

Volle  il  Pontefice  Aleflandro  VII.  che  foiTe  collocato 
fopra’l  dorfo  d’vn’Elefante;  con  allufione  ,  alla  prudenza  di 
quell’animale  ,  che  fembra  portare  nel  Foro  di  Minerua,  la 
Sapienza  Egizzia ,  mediante  l’Obelifco  da  lui  (ottenuto .  In 
due  faccie  delia  di  cui  baie ,  leggonfi  le  ìlcrizicmi ,  quìpotte, 
cioè . 

% 

Verfo  la  detta  Chiefa . 

VeTEREM.  OBELlseVM. 

PALLADI S.  y£GYpTI;E.  MONYMENTVM. 

E.  TELLVRE.  ERVTVM. 

ET.  IN.  MINERVA.  OLIM. 

NVNC.  DEIPARA!.  GENlTRICIS. 

FORO.  ERECTVM. 

divina,  sapienti A£.  Alexander  vii. 

DEDICAVIT  ANNO  SALVTlS 
M.  DC.  LXVII  • 

Nella  parte  oppo fa . 

SAPIENTIIS»  /EGYPTl. 

INSCVLPTAS  .  OBILISCO.  FiGVRAS. 

AB.  ELEPHANTo.  BELLVARVM.  FORTISSIMA. 

GESTARI.  QVISQVIS.  HIC.  VIDES. 

DOCVMENTVM.  I NTELLIGE. 

rouvsta-  mentis,  esse. 

SOLIDAM.  SAPIENTI  AM»  SVST1NERE. 

L’altro  picciolo  Obelifco,  chiamato  di  S.  Macuto;fii  eret¬ 
to,  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  poco  lungi  dal  (opra  detto , 
cioè  guariti  la  Chiefa  >  de  Santi  Bartolomeo  ,  e  Aiefbndro  ; 

Bb  3  qnc- 
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quello  era  probabilmente)  incontro  agl’accennati  Tempietti’; 
fe  pure  non  ftaua  *  nel  Foro  medefimo  di  Minerua;  e  molto 
pm  razzo ,  &  anche  interiore  all'altro  ,  delcmto  di  fopra-»  ; 
bebbbequefla  denominazione, da  S.Macuto  Vefcouo  in  Ber- 
tagna,  la  di  cui  memoria  ,  fi  venera  parimente  ,  nella  medesi¬ 
ma  Chieia  . 

Nel  bel  Giardino  Mediceo  ,  trà  Paltre  curiofe  memorio 
dell’ Antichità  ,  fi  vede  parimente,  vn  altro  firmi’  Obelilco  5 
trasferito  ini  dal  Circo,  già  vicino  alla  Porta  Collina,  credn- 
todè  alcun»,  partedegh  orti  di  Salutilo;  e  filmato  dai  N  al¬ 
dini,  quell’iftcllo  Orco,  incili,  quando  il  Flaminio  era  impe¬ 
dito,  dall’inondazioni  del  Tenere;  faceuanfi  li  giuochi  Apoi- 
linan,  come  già  fi  dille  alerone  ;  del  quale  fu  parimente  l’altra 
Guglia ,  intagliata  di  Geroglifici  ;  oggi  efiflente  nel  Giardi¬ 
no  Ludomfio. 

In  quello  dè  Mattel,  fi  vede  vn’afrra  Guglia ,  di  confimil' 
grandezza,  con  le  noce  parimente  Egizzie;  comeencors,  ne 
giace  vnadiuifa  in  uè  pezzi ,  nel  cortile  del  Palazzo  Barberi- 
nò,  chealtroue  fi  accennò.  Quelle  però,  deuonfi  giudicare, 
più  tofto  frammenti  ,che  Obelilchi  interi,  cosi  dimofirando- 
cilabropicciolezza . 

pelle  Statue  antiche  >  loro  origine }  e  differenze  * 

N  On  blamente  il  Foro  Romano,  vedeuafi  pieno  di  Sta¬ 
tue,  tanto  per  la  materia,  quanto  per  il  lauoro,afsai  confidc- 
rabili  ;  mà  ancora  il  Campidoglio ,  i!  Campo  Marzo  ,  li  Cir¬ 
chi,  Fori,  Portici,Teatri,Tempii,  Vie,  Piazze ,  e  altri. luoghi 
rigusrdeuoh  della  Città;  di  maniera  >  che  fi  diceua  in  quei  fe- 
colGcon  molta  ragione;  ritrouarfi  in  Roma  vn  popolo  di 
flarue ,  più  numerolo  del  Popolo  Romano ,  benché  quello 
folle  ,  per  così  dire ,  innumerabile . 

lnr.  oduliero  pertanto  li  Gentili,  i’vfo  dè  fimulacri,  per  di¬ 
notare  vn’ollequio  perpetuo  j  e  per  accrelcere  inlìeme  con 

tali 
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Cali  dimoffrazioni  pubiiche,  l'onore  de  loro  finti  Dei  ,  aili 
quali»  furono  li  roedefimi  ,  dal  bel  principio  dedicati . 

Inalzarono  appreflo, li  detti  fimulacri,ancor’à  gl  '  vernini, di 
virtù»  e  meriti  fingolan;  con  l’intenzione  di  prouocarc ,  me¬ 
diami  limili  memorie,  lungo  tempo  permanenti ,  h  cittadini 
fpettatori,ad  imitatele  nobiliffime  azzioni  di  quelli,  ed  a  con- 
feruarne  vmtamente  piu  viuala  rimembranza:  Quindi  é,chd 
oltre  le  fiatile  dè  primi  Rè,  e  dè  Confoli ,  vedeuanfi  quelle 
d’Orazio  Coclite,  dfMuzioSceuoIa,  e  di  Clelia  Vergine  Ve¬ 
dale  ,  con  altre  molte . 

Godeuano  di  tal  prerogativa  li  Romani, e  li  firanieri;  e 
ancora  gl’ifiefiì  nemici, quando  con  le  proprie  doti,  fegnala- 
uanfifrà  gl’altri;ficome  auuenne  à  Pitcagora»e  Alcibiade,  li 
quali  hebbero  le  loro  fiatue  9  vicine  alla  Curia  Ofiilia:  Por- 
ienna ,  Pirro ,  &  Annibaie,  l’ottennero  in  altri  luoghi  di  Ro¬ 
ma.  Cominciarono  poi  molti  Potenti  ,  con  il  progrefio  del 
tempo,  ad  abufarfi  d’vn  filmile  degniamo  cofiume  ;  facen- 
doficon  la  propria  autorità,  inalzare  à  fc  mede  fimi,  benché 
immcriteuoli,  quelli  trofei,  che  prima  volontariamente  fi  er- 
gcuano  dal  popolo,  al  (olo  metito;e  perciò  fi  fece  vn  rigoro« 
fo>  e  faggio  decreto ,  che  fi  toglieflcro  via  ,  tutte  quelle  (fa¬ 
tue,  quali  erano  fiate  polka  molte perfone,  fenza  lordino 
predio  del  Senato  Romano. 

Si  de ue  attribuire  l'origine  delle  medefime  »alla  Grecia-»  i 
mudricc  famofa  dì  tutte  le  Arti  Liberali;  poiché  prima  fi  de- 
dicauano  in  vece  loro,  le  Lancte  »  e  le  Colonne . 

Furono compofic  l’ifteficdi  materie  diuerfe,  cioè  di  Mar¬ 
mo, Bronzo,  e  Àuorio;  il  ludo  tee cfiìuo  dè  Cefali,  v'aggiun- 
(e  ancora  l’Argento,  e  l’Oro; e  però  fi  legge  nell’Ifiorie  Au- 
guffe,  che  Domiziano  proibì  Teucramente,  che  non  ardifie 
verun’ cittadino,  ouero  Magift  rato,  inalzatala  Tua  memoria, 
alcuna  (fatua, quale  non  felle  gettata,  in  oro,  ò  almeno  in  ar¬ 
gento;  c  non  arriuafieal  pefo,  calla  grandezzata  lui  già  de¬ 
terminata;  tal*  ambizione  fu  altretanto  meriteuole  di  biafimo, 

B  b  4  quanto 
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quanto  la  fnodeflia  fingolare  d’ Auguro,  era  (lata  degna  di 
lode;  il  quale  fccévr»  dì  liquefare s  tutti  li  fimulacri  di  fonili 
materie  preziolc»  à  lui  eretti ,  donandone!!  metalli»  alli  Tem¬ 
pii  della  Pace  »e  d’Apoilo  Palatino  - 

V niella  pedona  >  poteua  godere  l’onore  di  piu  flatus 
nelhfleilo  tempo;  lìcerne  lo  godè  Sciano»  fauorito  di  Tibe¬ 
rio,  chen’hebbe  infinite;  benché  follerò  fiate  aliai  più,  quel- 
le,chc  gl*  Atemefi,  alzarono  a  Demetrio  Faiereo,  celebre  Bi¬ 
bliotecario  di  Tolomeo  Fdadelfo  Rè  dell’Egitto;  le  quali  ade¬ 
guarono  il  numero  de  giorni  dell’anno  »  e  furono  in  vna  loia-» 
notte ,  con  vn’  limolato  precedo  ,  gittate  tutte  à  terra. 

Quelle  de  Greci,  erano  ordinariamente  nude;  e  quelle  de 
Romani  vedile  :  lek  medefìme»  erano  più  piccioledel  na¬ 
turale,  chiamauanle,  Stenti ,  cucirò Imagtnes\  epallando  la 


flato ra giuda»  otteaeuano  il  nome  d<  Colojfì;  l’altre  di  pro¬ 
porzione  vmana>  vedeuanfì  diritte ,  ouero  à  caualio. 

Li  cittadini  finalmente  s  che  haueano  dilatato  li  confini 
deirimpcno;  eli  Capitani  *  che  per  il  valor’ loro  ,  erano  pre¬ 
miati  con  ilpubìico  Trionfo;  poteuano  hauere  le  ftarue,  fe¬ 
denti  nè  Cam  »  tirati  da  due  ;  ouero  quattro  causili  *  dette-/ 
propriamente ,  Curali . 


NVO- 
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ALT2{B  ‘NOTIZIE  1  STOICHE 

DELL’  IMPERIO 

ROMANO, 

Con  vna  Cronologìa ,  dì  tutti  gli  Rè ,  Confali  y 
e Imper adori y  fino  à  GIO SEPPE  Primo 
Auflriaco >  prefentemente 
regnante . 


L  nobilifTìmo  (oggetto  delle  Romane  grandezze  » 
è  così  fecondo,  di  rmouc  notizie  ,  che  imitan¬ 
do  (a  proprietà  dell’Idra  ,  debellata  da  Ercole  ; 
la  quale  (fecondo  gl3  antichi  Poeti)  dalle  fuete- 
altre  nuoue  ne  producea  ;  con  tutti  li  breui  dif- 
corfì ,  dà  noi  già  fatti  intorno  alle  mede  lime»  ci  fomminiitra 
copiofì  motiui,  di  curiohcà  erudite,  e  molto  degne  di  parti' 
colar’  oilcruazione  > 

D?//5 
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Dell'Orìgine  %  degl9 antichi  Sagrìfici  » 
e  loro  differenze  • 

J^JVma  Pompi I io ,  fu  inuentore  de  Sagrifici  Romani, co- 
mcgià  fi  dille:  quelli confifteuano  ordinariamente»  nell’vc- 
cifione,  e  abbruciamento  delle  vittime,  che  fagrificauanfi  ; 
così  chiamate,  perche  gl’animalià  ciò  declinati»  vi  itlus ca - 
deh  ani  ;  aut  quia  ,  virili  a  ad  Aras  ducer  entur  :  Diceuanlì 
ancora,  HoJhétj  dall’antico  vocabolo ,  Hojito\  che  lignifica  ; 
ferire»  fecondo  la  fpiegaziane  di  Fedo;benche  Ouidio  porti  » 
vna  diuerfa  etimologia  nè  fuoi  Falli ,  cioè  r 

Hojhbus  a  vtElts  ,  Heflia  nomen  hahet  « 

Le  folenoità,  e  ceremonie  dè  Sacrifici  radetti, erano  mol- 
ridirne  ,lc  quali  per  bremtà  ft  ttalalciano:  potendoli  da  cu- 
riofi  ofleruarc  minutamente  defentte  dal  Rolìni,  e  dal  Dctn- 
Rtx:a;2i\c,l9As\i.\\b;Anttquit*tum  Roman,  da!  quale  capi- 
tolo,lì  raccogkc,che  per  lo  più  à  ciafeun  Dio,  era  adeguata  la 
propria  vittima  ;  c  particolarmente  oficrmano,  alli  Numi  Ce- 
lelluanimali  bianchi»  e  di  numero  IparojalMnfcrnali ,  bellie 
negre ,  e  pare  di  numero* 

Sagrificauanodunque,  a  Gioue  Tonante  hncenfoje  Mola 
falla  ;  à  Gioue  Vincitore»  il  bue  candido;  à  Nettuno  »  il  to¬ 
ro;  ad  Apolline  ,  il  verre;  à Marte  l’ariete;  à  Mercurio  >  il 
cauallo;  à  Cerere  vino»  latte»  e  miele,  &  ancor’  vna  porca^» 
dellmata  fimilmenteà Cibelejad  Efculapio  ,le  capre,c  galli¬ 
ne  ;  alli  Lari;  il  gallo  ;  al  Sole,  il  cauallo;  alla  Luna  »  il  toro  ;  à 
Giunone ,  vn'agnella  ;  à  Venere  ,  le  colombe  ;  à  Pane  »  &  à 
Minerua ,  vna  capra  ;  à  Diana,  vna  cerua  ;  à  Bacco  ,  &  à  Sa¬ 
turno  il  capro;  à  Siiuano,  vna  fcrofa;  e  finalmente  à  Fauno» 
vn  capretto . 


Vafìi  i  Altri finimenti,  per  l'vfo  degl' antichi 

Sagrifict* 

RApprefenta  quefta  figura,  tutti  gli  (frumenti  de  Roma¬ 
ni  Sdgufìci  i  elfratu  dal  libro  di  Guglielmo  Choul  >  compo- 
Rofopra  la  Religione  anticadè  Romani.  Tratta  de  medefi- 
mi  copiolamente  Gregorio  Giraldo . 

La 
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La  medaglia  dunque  di  Domiziano, fegnata  con  la  lettera 
A»  dimoftra  il  Sàgrifìcio,  che  fifaceua  ,  nè  giuochi  Secolari» 
in  tempo  del  quale» tutto  il  popolo,  inginocchiato  »  afiìeme 
con  llmperadore,  adoraua  i  luci  Dei .  La  lettera  B-  dimoflra 
vna  gabbia  con  due  gali? ,  dal  mangiare  de  quali,  prendeua- 
no  gli  Augurii ,  fe  fi  douea  fare  il  Sagrificio  ,  ò  no  ;  poiché 
le  quell?  mangiauaoo  predo,  c  con  ingordigia  ,in  maniera.;  B 
che  gli  caddle  per  la  detta  ilpadoper  terra, elfi  l’haueano  per 
buon  legno ,  ma  (e  al  contrario,  mangiauano  adagio,  e  con 
deprezzo,  i’hauean©  percattiuo  augurio. 

L’ufficio  di  qued’  Auguri,  creati  da  Romolo,  era  di  tan¬ 
ta  confiderazione ,  che  non  poreaano  efier  tali  »  le  non  i  Se¬ 
natori  .  Haueano  la  loro  cafa  à  guila  d’vn  Tempio,  doue 
fedendo  i’  Augure  col  capo  velato ,  e  portando  vna  veftc_* 
lunga,  chiamata  Trabea, teneuain  manovri  bafloneunarca- 
to  à  guila  d’vn  cornetto ,  co  i  quale  dilegnaua  per  aria  le  re¬ 
gioni  del  Cielo ,  e  prefagtua  l’auuenimenti  futuri .  11  C.  rap. 
prefenta  vn  bacile  grandiffimo»  doue  lì  riponeuano  l’interio- 
ra  deli’animale,  che  fi  fagtiiicaiia,efiendauene  altri  più  cupi, 
nè  quali  fi  riceucua  il  (angue .  La  cadetta  fegnata  con  il  D. 
chiamauafi  sic  erra ,  oue  fi  riponeua  rmcenfo,con  altri  odo¬ 
ri  ;  con  i  quali  condiuano  le  carni  clè  Sagnficii  :  la  medaglia^ 
fegnata  con  i’E.  ci  efibilce  vn  Sagrificio  detto,  Sucaetaurtlia , 
infiituito  dal  Rè  Seruio  Tullio,  all’onore  di  Marte  ;  quello  fi 
celebrò  (ucceffiuamente  ogni  cinque  anni,  dà  Ceniori  nei 
Campo  Marzo  ;  alla  prdenza  di  tutto  l’efercito  ;  hauendo 
tal  nome ,  perche  in  dio  vccideuafi  ,  vn  porco  ,  vna  pecora, 
e  vn  toro .  F.  vna  pila  ,  doue  fi  conferuaua  l’acqua  di  Mer¬ 
curio  ,  la  quale  fpargeuano  li  Sacerdoti  iopra  del  popolo.  G. 
AbaredelSagnficio.  H.vn  va(o antico, detto Prafertculum, 
ò  ampolla, col  vino,  comlqualeil  (agnficante,  bagnai  la  te¬ 
da  della  vittima  .  I.  vnbercttino  bianco,  che  adopeiaua  il 
Sacerdote,  chiamato  E  lanieri  Diale.  K.  vn  ornamento,  che 
\  cnauain  teda  il  Pontefice  Maffimo  »  alla  foggia  di  Mitrai 
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fu  qucflo  vn  minierò, c  Sacerdote  pnmario,inftitU!td  da  Na* 
ma,  ed  era  (upenore  d’autorità?  e  di  lìima,frà  gli  aln  i  quattro, 
detti  Minori  5  creati  dal  medefirno  Rè;  alli  quali  tutti  pofe  il 
nome  di  Pontefici ,  perche  haueano  tra  ì’altre  (uè  occupazio¬ 
ni?  ancot’ii  penfiero,  di  riftaurare  il  Ponte  Sublicio  ,  fecon¬ 
do  Varrone,  e  Dionigi.  Haueuail  medefimo  Pontefice  Maf- 
fimo,  vna  pieni  dima  facoltà  fopra  dé  Sagnfici  ,  e  Funerali , 
dìendo particolarmente  interprete  delle  cole  diurne,  &  vaia¬ 
ne  .  L.  Altare  douc  fi  metreuano  le  primizie  dè  frutti.  M.  il 
candelieri  che  fi  faceua  ardere  cori  olio ,  è  bal/amo .  N.  il  va¬ 
io ,  nel  quole  fi  cuoccua  la  carne,  cheauanzaua,peril  Sacer¬ 
dote  ,  e  fuo!  parenti .  O.la  mazza  j  con  la  quale  atterrauano 
i  tori .  P.  Pàfpcrfono,  che  era  di  laoro,  ò  d’oliuo  .Q^  certe 
rotelle,  che  credeuano  fodero  venute  dal  Cielo.  R.  la  (cure  , 
S.fecefptta ,  che  era  vn*in(hu  mento  di  ferro  lungo,  ornato 
d’oro  ,  e  d’argento  così  detto  3  fteando .  T.  il  coltello.  V.  la 
pelle  della  vittima  .  X.  il  lituo  r  Y.  coltelli  nella  guaina ,  che 
pcrtauano  \\  Ziti  imam  alla  cinta  ,  quali  chiamauanfi  ancora 
Fcpa,  (icome  ancoraci  cu  ni  grouanetti  raiqiftn ,  diceuanfi 
Cannili,  Z .  vn  vaio ,v  detto Jimpulo;  alcuni  de  quali  dru- 
memi  fi  veggono  accennati  nella  prelente  medaglia  deli’ 
Agoftini .  : 


Del 
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Vii  Siftro  i  e futt  vfo  l 

E, 

Raquefto  vn’Iftrumento di  bronzo,  talmente  lauorato» 
che  fcuotendofi  con  le  mani,rcndeua  vn  Tuono  acuto  e  fuaue; 
feruiuanh  propriamente  di  elio, li  Sacerdoti  dell’Egitto,  ogni 
qual  vòlta  lagrificauano  alla  loro  Dea  /fide  ;  e  perciò  Mar« 
2ialc così  faudla d£  mtdefimij  udì 3.  libro. 


Lini • 
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Linigeri  fugiunt  Calui\  Sijlrataque  turba, 
LiSagrifìci ,  che  fìcfferiuan©  élla  detta  pretefa  D-a ,  era¬ 
no  abommeuoli;  e  perciò  fi  occuStauano  alia  rida  dei  popo¬ 
lo  ;  eli  min iftri ,  haueano  vna  ngorofiflìma  proibizione  di 
parlarne.  Tertulliano  nei  fuo  Apologetico ,  fà  menzione  del¬ 
la  prudenza  di  Pilone,  e  Gabinio  Ccnfoii  Romani  ;  li  quali 
abolirono  in  Roma,  Pabulo  già  introdotto,  degl’accennati 
Sagrifìci;  Ne  mancò  più  volte  il  Senato  ,  di  rinouare  (etto 
pene  più  feuere ,  li  medeffmi  diuieti  Confolari;  come  fi  leggo 
in  Tacito,  e  Dione  :  contuttociò ,  l’ImperadorOtone,fù  co¬ 
sì  affezionato  alle  laidezze  di  ùmili  ceremome,  che  volle  far  fi 
Sacerdote  diffide,  e  portare  con  la  teffa  rafa  ,egIiffeffoii  fi- 
mulacro  d’  Àmbi*kcùt\d 0  l’atteff  azione  di  Suetonk)  al  capo 
22.  della  di  Idi  vita  ;  cioè-:  Sacra  etiam  Ifdts  f&pe  in  Unteti) 
reltgiofaque  vefie  propalata  celebrale . 

Li  Sacerdoti  della  mede  firma,  ff  cbiamauano  /fraci3con)e 
fi  legge  nel  citato  autoreti  quale  defcnuela  fuga  di  Domizia¬ 
no  dal  Campidoglio  ;  ePcndoff  egli  fottratto  dal  furore  dè 
fuoi  auuerfarii ,  con  l’abito  fimtiìato  dèmenzionati  mmiffri  : 
'Mane  /faci  c  status  habitu ,  tnterque  Sacnfculos  tariti  fu- 
perjhtioniS)  aufugit  0"c* 

Confermali  vn  Siffro,  con  altri  antichi  iffrumenti,  nel 
Mufeo  del  già  Cau.  Gualdi ,  oggi  polìeduto  dà  P.  P.  Mini- 
eoi  della  SS. Trinità  de  Monti. 


Bel 


Tomo  I. 


Cc 
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D<t  Triptdf . 

J^Vqucdo,  fecondo  la  mente  di  molti  autori?  vn’idrti- 
raento  fagro  dè  Romani;  compodo  di  bronzo ,  e  dedicato  al 
Dio  Apollo  ;  perciò  il  nobilifiTtmo  Poeta  Mantuano  parlando 
di  elio?  fi  vintamente  menzione  dell’alloro  albero  partico- 
lariftimo  dello  dello  Apollo  ;  come  apparile*  da  quedi  duo* 
yer/i  delI’Eneide  ;  cioè  . 

X  rontgen  a  wterprcs  Diuìtm  ,  qui  nomina  Phccbi > 
Qui  Trtpodas ,  Clarij  Lauto s  ,  qui  Jìdcr a  fentis. 

Dionigi  però,conilMarliam  ,  e  altri ,  iofuppoce  dedi¬ 
cato  ancor’à  Gioue.La  figura  del  Tripode»!!  rauaiia  in  diuerfe 
&)edaglie3&:  altre  nser»one;dalI«  quali  fi  cauò  la  prefenre . 

JOè 
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De  Sponfali,  degl' antichi  Romani] 

(j(landi(Iìms.rucerramente>la  vigilanza  di  aIamiRc>eCe« 
lari  Romani ,  nell'inuentare  di  continuo  nuca?  modi  j  come 
ancora  nell'olTeruare  le  formalità  dr  contratti;ddli qual»  ,  e(- 
fendoil  prima,  ed  il  più  neceflario3frà  di  loro>queIlodel  Ma¬ 
trimonio;  perciò  lo  celebrauano  con  le  feguemi  cerimonie . 
T omo  I.  Cc  2  Fa- 
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Faceuanfi  precedentemente  li  Spentali  ,  con  il  mero  con- 
fenfo  delle  parti  ;à  voce,  attero  dponeado  quefto,  nelle  Ta¬ 
belle, delle  quali  (erumanh,  efprimendo  con  vn  itilo  di  ferro, 
ó  d’altra  materia,  in  thè  ilota  (entiment!.  Di  quefto  fecondo 
modo,  parla  Giouenak  nella  Satira  16.  dicendo. 

St  tihi  legumns  paliamo  lunliamqus  t  ab  sili s  > 

Non  es  amatunis  => 

Dopo  di  che,  Ci  mandaua  dallo  fpofo  alla  fpofa  ,  l’anello 
detto  dal  ?o ìg^Zrra;  e  da  Tertulliano  DèCultu  fesminamm 
chiamato  Pronubo  ;  il  quale  era  di  ferro ,  lenta  gemma  Veru¬ 
na  ;  poicaua  quefto  laraedeftma,  nei  quarto  dico  della  mano 
ftmftra;  filmandoli,  che  ha  in  quello ,  vna  vena,  disgiunge 
/ino  al  cuore. 

Deride  Sponfali  primaindehnita,  Tù  limitata  dà  Auguro, 
nelle  feminc  alh  dicci  anni,  e  nelli nufchi  all i  dodici;  cioè  due 
anni  prima  del  tempo,  deftinaro  al  matrimonio  eftèttiao.  Le 
nozze  ordinariamente ,  li  faeeuano  tri  Romani ,  e  Romane; 
si  per  nafcrtajcome  per  prmilegso;olIemàndoh  ancora  li  gior¬ 
ni,  con  molto  fempolo, perciò  sfuggivano  li  mele  di  Maggio, 
come  adcrifceOuidto  ,  nel  5.  dè  Fafti. 

Aienfe  matas  Ai  aio  ,  nubere  vulgus  alt  ; 
fìcome  ancora  leCalende,  None, e  Idi  de  gfrdcri  meli;  fecon¬ 
do  la  lettura  di  Macrobio  al  capo  1 5.  del  1.  libro. 

Li  modi,  coni  quali  diuenmano  le  (pollinogli  legitime » 
erano  trè;cioè,  Zi’a/ftscd  era  quando,  con  l'aurtoricàdè  Luto- 
ri  prcfenti,con!entiuala  donna  nel  matrimonio  futuro;econ- 
uerfauaoDghamcnte  ,  nella  cala  dei  luo  fpo(o  ,  per  vn’anno 
continuato  ;  dopo  del  quale ,  reftaua  (uà  con  forte ,  e  dice¬ 
ria  (i  quali,  Vjucapta . 

L’altro  chiamauafi,  Confarr  e  azione  ;dt\\&  quale  parla  Dio¬ 
nigi  in  Romolo,  &  era  vd  Sagri  fido  fatto  con  l’interuenuodc 
fp®h,e  dieci  cedanomi;  eco»  certa (olennità  di  parole,  a/per- 
gendo  le  vittime  con  il  Farro,  del  quale,  anco  eracompodoil 
paaejcheà  tal  funzione  poruuano.-il  che  diaiodraua  i’vnionc 
<  f  .  delle 
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delle  volontà,  c  dè corpi  del li  Ip© fi  ;  e  perciò  veafal  para!*  9 
dinotaua  il  vincolo  dei  matrimonio»  ed  all’incontro,  qufft’al- 
tt&DufarreazjoncJìgmtìc&uz  il  ddcìoglimem©  de!  mede  fimo, 
Diccudi  il  terza  modo  ,  Coempttone  ;  cioè  visa  (peci®  di 
compra,  e  vendita  ,  che  face  nano  gii  Ipofi ,  interrogando  l* 
vomo  ia  donna  ;  fc  ella  voleua  effergli  Madre  di  famiglia  ; 
(cambietiolmenre  ,  la  donna  l’ verno  ;s’egli  voltea  cilene  Pa¬ 
dre  di  famiglia;  al  quale  anche  portaua  certe  poche  monete. 
Succedendopertanto  il  mutuo  conieufo  d’ambedui  >  erano 
effettuate  le  nozze . 

Accompagnamento  della  Spofa ,  nella  cafa 

del  fuo  Spofo . 

Sldeueofleruare,  cbe  len©zze,maificOnchiudeuano/enza 
che  fodero  prima  precedati  gl’Augurii;  così  ditti  tigarrim 
avitim,  ouero,  fenza  gli  Aufpici,  così  chiamati;^  infptc tett¬ 
óie  autbus  ;dal  confiderareii  volo,  e  le  vilccrs  de  mede  fimi 
veeelii  ;  dopo  di  che,  fiadornaua  la  fpofa  il  C3po»  alla  foggia 
delle  vergini  Veftali.  Accomodauangli  dunque  1»  capelli  leg- 
gerraente,  conia  fola  punta  d’vn’afta  di  vn  Gladiatore;  che 
folle  con  elìfi  morto  combattendo;per  iofegnarglficome  Sedo 
Pompeo  ne  auuifad’vnione  iafeparabiledaifuo  fpofò;incon*> 
formiti  di  quell  afta,  vnita  fino  alla  morte  col  fuo  padrone; 
ò  perche,  erano  lefp ole  nella  culfodia  di  Giunone,  detrae 
Cunte ,  dall’alfa  ;  ouero  peralludere,  iecondoPlutarco,  alle 
prime  nozze  de  Romani ,  e  Sabinefi. 

Coronauafi  quella  di  fiori  9  e  d’erbe  odorifere  ;  e  fi  vefti- 
uacon  vna  tonaca,  detta  Retta ,  cheli  ftringcua  con  vn  cin¬ 
golo  di  lana,  chiamato  Zona;  in  cui  era  il  nodo  Erculeo,  fat¬ 
to  per  buon  augurio(poiehe  Ercole  lafciòmoltiffimi  figliuo¬ 
li  )  la  quale  doueuafi  le  ione  dallo  fpolo  ;  portaua  firoilmcn- 
te  li  focchi  *  ò  fcarpe ,  di  color  giallo  ;  &  inoltre  vn  gran  velo 
ddmedefimo  colere,  con  il  quale  coprendofi  obtmb statura 

Cc  3  da 
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da  quello  (che  fi chmmaua propriamente  Flammeo)  àe duo 
il  nome  Latino ,  Nuptta . 

Era  accompagnata  da  tre  fanciulli  Pretesati;  vno  dè  qua¬ 
li,  portautgli  auanti  vnaface,  comporta  di  (pino  bianco,  poi¬ 
ché  l’accompagnamento  E  faceuadi  fera  :  oltre  la  fudetta,  E 
porcauano  altre  quattro  faci,  all’onore  di  Cerere,  fecondope- 
ffo;  ©ucro  per  implorare,  iecondo  il  Brifionio,neI  i.  libro;  i* 
aiuto  di  cinque  Dei  fautori  del  matrimonio  ;  cioè  di  Giou<^> 
Perfetto ,  di  Giunone  Adulta,  di  tenere,  SuadeU,  e  Luetna. 
Era  la  ipofa  condotta  per  la  mano»  Umilmente  dà  due  fan¬ 
ciulli,  ed  vn’akro  leportaua  appreflo  vna  conocchia  alleni¬ 
ta  con  lana,  e  fulo  ;  in  memoria  di  quella  di  Tanaqdile,  mo¬ 
glie  del  Re  Seruio  Tullio  ;  che  fi  confcruò  nel  Tempio  del 
Dio  Sangro;  come  fi  legge  neìi’8.  libro  di  Plinio  ;  altri  gio- 
uanetti  fpargeuano  le  noci»  auanti  di  ella;  e  perciò  dille  Vir¬ 
gilio,  nell’Egloga  8. 

Sparve  mante  nuces  &c 

llchefaceuafi»  perche  quella,  con  tal’auguriodiuenilTe  Ma¬ 
trona,  come  Giunone.  Le  porte  chepallaua,  erano  parimen¬ 
te  ornate  di  fiori  .*  li  ftipiti delle  medefime,s’vngeuano  con 
olio,  e  grado  lupino»  per  allontanare  le  malie»  e  veleni  ,da 
quella  cafa. 

VcniuariceuutaJa  medefima con  afperfioni  d’acqua»  per 
infinuargli  la  purità dècoftumi  ;  e  gli  fi  faceaa  vedere  anche 
il  fuoco ,  per  buon  augurio  della  prole  ;  giache  nell’acqua  ,  e 
nel  fuoco»  pare  comprefa  la  parte  piùedensiale ,  dell’origine 
di  tutre  le  cole:  fi  cantavano  ad  alta  voce  in  tal’  funzione  tra  i8 
armonia  deififlrumcnti, alcune  canzoni  allcgre;dette  verfiFe - 
fcenntnt, perche  forfè, eranoccntro  li  falerni»  o  malie;inuocan- 
dofi  ad  aita  voce  T aUJfio;  quale  fù  vno  de  piu  vaiato  fi»  e  dè 
primi,  chcrapirono  leSabine;  e  fecondo  alcuni»  chiamando 
ancora  l’Imeneo.  Gh  fi  preparaua  finalmente ,  nella cafa  deb. 
lo  (polo  il  !ettoG«77/»2/e,CQSìdettodalgeneratei  fìghuolqnel 
quale  introduceuano  alcuni  piccioli  fimulaerb  cioè  de  Ha  Dea 

Fin 
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VtYpinenfe-i  del  Dìo  S  ubtugo  »  della  Dea  Frema  %  di  Per  tutti* 
da>  di  Venere ,  e  di  Fnapo . 


Con  quelle  fuperfliziofe  maniere,  la  fpofadiueniua  mo¬ 
glie  ;  e  perche  (  oltre  il  primo  >  e  più  {bienne  corra  ito  )  ne! 
fecondo  giorno ,  fi  faceua  vn’altr©  banchetto  nuzziale;  perciò 
quello  chiamatisi!  quali  volcflero  dire,  iterat©  con» 

uito  . 

Del  Divorzio  • 

(jfacomo  Rcùardo5aIcap.  19.de  Tuoi  Commentarli,  fa» 
pia  le  leggi  delle  1  ».  Tauolc  ,  afferifcc;  che  tré  parimente  furo¬ 
no  li  modi ,  con  i  quali  (I  Icioglieua  il  Matrimonio  ;  cioè  l'V- 
fur^  azione  oppofla,  aW' Vjucapione,\à  Disfar  re  attorie ,  oppo¬ 
rla  alla  Confarrcationc;t  finalmente  hKemancipatione>oppQ~ 
ila  rìliCoemptione  fudctta;quali  maniere  diccuanfi  Dinorzio; 
intorno  al  quale,  era  dilpoilo  dalle  fudetteTauoIe  ,  in  lìmi! 
gujfa  :  S/  ver  ab  vxore  diuortit  ;  vx  ori  res  fuas  fibi  h  ab  ere 
minte  ;  eique  claueis  adimmo  drc. 


C  c  a. 


Delle 
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Delfo  Stipendio ,  e  dè  Fremii,  de  Hi  Soldati 

Romani  , 

f  I  ' 

A  fro  timo  nel  4.  libro  della  1.  Deca  »  ci  rapprefenta'*  che 
tallendo  il  Popolo  Romano  ,  per  anni  trecento  quaranta^ 
ime  incirca,  militato  2  (ue  fpefe>  in  fauore  della  patria  ;  fac- 
chcgguta  finalmente  Tcrracina  ;  riceuette  la  Fanteria  il  pii* 

blico 
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blico  dipendio  dalli  Confoli,  c Tribuni  militari  5  e  la  Canai- 
lena  fìmilmenre»  ere  anni  dopo. 

Si  dille  Stipendio  à  Stipe* che  lignifica  Rame  ;  poiché  il 
primo  fù  molto  tenue, come  fi  deduce  dal  6 .  libro  di  Polibio  * 
Caio  Sempronio  Gracco  Tribuno  della  plebe»  ordinò  ,  che 
oltre  il  pagamento, gli  fi  dalle  dal  Public© ,  ancora  la  vede» 
fecondo  Plutarco  ,  nella  di  lui  vita  ;  Giudo  Lipfio,gii  fuppo- 
ne  adegnato  dal  medefimo  Gracco;  ancora  il  grano. 

Giulio  Celare,  come  narra  Su  eterno,  duplicò  lo  dipen¬ 
dio»  che  fù  poi  accrefciuto  dà  Augudo;ed  anchefal  parer  del 
medefimo  Lipfìo,neifuolibr oElettorum)  dà  Caligola, Clau- 
dio,  c Domiziano. 

Fu  compagno  della  liberalità  >  vfata  verfoi  foldati >  il  ri¬ 
gore  della  pena»  e  l’onore  del  .premio. 

Puniuanfi  pertanto , li  codardi,  elidefertoricon  modi  va¬ 
ni  , dà  loro  Capitani  (dalli  quali  non  fidaua  mai  appellazio¬ 
ne)  cioè  con  licenziarli;  euero  prillarli  dello  dipendio;  fargli 
cauarele  fofIe5togliergli il  cingolo  militare;  pafcerli d’orzo* 
c  cauarle  per  ignominiaii  (angue:  effendi  tutti  quedi  ,  e  altri* 
li  cadighi  più  leggeri  ;  quelli  più  feofibiii  e  più  grani ,  erano  » 
Peder  frullato,  venduto ,  percodo  con  la  (cure»  ed  efler  podo 
nel  patibolo. 

Erano  all’incontro,  ligenerefie  codanti,  premiati  con  di¬ 
verte  maniere;  cioè  coni  doni  militari,  quali  erano  Centuno* 
nati,  Prefetture,  Decurionari  ,  e  Opzionali;  e  con  le  preda 
tolte  a!Ii  nemici;partc  dellequali ,  fi  portarla  dà  Capitani  nell* 
Erario publico,  eparte fi  didribiliuaalli  loro  foldati,  cheL* 
erano  ancora,  dal medefimo Trionfante , afeefo fopra  d’v&j 
luogo  alto,  come  nella  figura  prefente  fi  vede  ;  onoreuolmen- 
tc  iodati  del  fuo  proprio  valore. 

Si  premiauano  finalmente,  con  idoni  Imperai  or  ti*  che 
confideuano  in  Corone  varie  (delle  quali  fi  patterà  fra  poco) 
in  Armille ,  che  erano  ornamenti  rotondi  tutti  d’oro ,  ò  d’ar¬ 
gento  ,  e  portauanfi  nel  braccia  finidro;  in  Ade  pure  >  co- 
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sì  dcttc,pcr  eflere  lenza  ferro;  in  Falere,  con  le  quali  fi  adof* 
nauano  li  caaalli  ;  c  finalmente  in  Collane  ,  e  buone  fornme 
di  monetc;come  ampli  mente  fi  narra, dà  Aleftandro  Ab  Aie* 
xdndro,  «i  cap.  iS.del  4.  libro,  de  tuoi  Giorni  Geniali;  c  da 
Carlo  Sigonio ,  nel  1.  lib.  De  Anttcpio  Iure ,  Ctutum  Rema- 
norum  >  al  capo  15. 

A  proposito  del  valore  Militare, e  del  ptemio  fuofeguace; 
rende  non  poca  merauigiia  la  lettura  di  Gelilo,  al  cap.  1  r. 
del  adì bro;in  cui  dice, cheL.  Siamo  Dentato, hauendo  com¬ 
battuto  coraggiolamentc,  in  cento  venti  battaglie,  nceuerte 
nella  parte  anteriore  del  corpo, in  varie  volte, quaranta  cinque 
ferite;  Laonde  fù  onorato  *  di  corone  otto  di  oro,  d’vna-, 
Obfidionale,  tre  Murali  quattordici  Ciniche,  ed  inoltre,  di 
ottantauè  moniii,  ò  collane  ,  dipiudicentofcflantaarrnille, 
d’afte  ventidue,c  di  Falere  venticinque. 


Si  legge  parimente  in  Limo  ,  che  Lucio  Papirio  Confclei 
regalò  ruttala  Caualieriadi  collane,  &  armille  d'argento  * 
per  il  valore ,  dnnoftrato  in  guerra  0 


Dell 


Dell'Infegnt  Militari  Romana 

"PjRaoo  lelnfegnedi  varieforti  ;  poiché  ogni  Legione  ,la 
quale*  fecondo  Gelilo  al  cap.  4.dei  1 6.  libro»  era  compofh  di 
60.  Centunc,jo.Manipuli,e  io.  Coorti*  cioè  di  vndeci  mi¬ 
la ,  e  trecento  foidati  incirca  a  piedi  Se  à  cauallo;  hauea  la  fua. 
particolare*  carpe  fi  puol'offeruarej  in  Vegezio,  De  Rè  MI¬ 
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Ut  ari .  le  generali  però,  erano, l’aquila,  il  Lupo,i!  Minotau¬ 
ro  5  il  Cauallo,  ed  il  Cinghiale  ;  come  racconta  Plinio  al  cap. 
4 -del  io.Iìb.le  quali  già  precedeuano^ogn’  Ordine  di  [oìdadi 
mi  fi  deliberò  dopai  »  che  fi  kfciaftero  tutte  le  altre  ,  dentro 
gl’alloggiamenti  ;  e  fi  portale  1* Aquila  fola  nel  campo  ;  fin¬ 
tanto  ,  che  C.  Mario ,  il  quale  fu  fette  volte  Confole ,  proibì 
nel  fecondo fuo  Confidato,  l’infegnefudctrc;  e  volle ,  che  ls 
Aquila  iolamentè,  fi  rapprefenraflc  nelle  Romane  Bandiere  « 


Dice  il  Marliani ,  che  oltre  le  fudette,  portauafi  ancora  il 
Labaro*  il  quale  con  l’afta  ,  ed  il  legno  i  trauerfo  5  veniua  à 
formare  per  accidente,  vna  Croce;  dà  quefto  legno  pendeua 
vn  velo ,  di  maniera ,  che  li  Romani ,  prima  di  conefcere  la 
S.  Croce  (  per  così  dire)  la  venerauano;  Conuertirofi  poi  al¬ 
la  vera  Fede,  Coftantino  il  Grande,  per  hauer’egli  viftovna.» 
Croce  in  aria,  tutta  rifplendente,  con  le  parole  compofte  di 
luce  ,che-diceuano. 

IN  HOC  S/GNO  ri  N  CES. 

all’ora  quando,  nelle  vicine  campagne  del  Ponte Miluio, di¬ 
ttante  vn  miglio  da  Roma  ,  combattè  contro  Maflenzio,  per 
liberarla  dall  oppreffiom  di  quel  Tiranno;  e  ne  riportò  in  vir¬ 
tù 
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tu  della  S.  Croce,  la  vittona;ccrmnctò  à  portare  publicamen- 
te  ne  detti  Labari  la  figura  della  medeOma;  e  v^ggiuofe  mol¬ 
ti  orna«:enti  di  gioie,  e  pietre preziose  ;  ponendo, ui  ancora  , 
il  nome  di  CHRISTO,  con  quella  cifra  a  ,  yv  chiamata^ 
con  Greco  tocaboìo  ,  Monogramma  ,  xfx  efprefto 
nella predente  medaglia  deSi'A^ftinjiqu'a-  vfN  li  caratteri 
egli  poi  tana  ùmilmente  (colpiti  nella  propria  esista ,  c  né  feu¬ 
di  dè  Tuoi  foldau  ;  come  vk  dknolìrando  Prudenzio  nel  2. 
libro  contro  Simmaco  ;  cioè: 

Chrifius  pur ptireitms  gemmanti  fextus  in  auro  s 
Stonato*  Labarum ,  clypsorttm  Infiori  a  Chrtjfus 
S cnpferat  ;  ardebai fìtmmts  Crux  addita  CHflts  . 

Era  l’Aquila  ,  va  (imbolo  della  Romana  Mona  re  ha  >  fu- 
periore  di  gran  lunga,  à  tutte  i’aìtre,  già  precedute  ad  efia;  li - 
come  quell’  augello  (opera  tutti  gl'akri  s  nella  madri  deli’af- 
pettc,  c nella  fublimità  del  volo;  veniua pertanto  efpreOa,  in 
vn  fimulacro  d’aro  di  giuda  forma,  conficcato  nella  cima  ds 
vn  afta;  eportauafi  da  vn’foldato,  perciò  detto  Aqudifero, 
fi  come  quello,  che  portaua  ftofcgna  del  Drago,  diciuali 
Dr arenario  . 

Vfauano  l’ In  legna  del  Lupo,  per  accendergl’ammi  de  fol¬ 
cirti  ,nel  oefiderio  della  preda  ;  quella  del  Cauallo,  ocr  ani¬ 
marli  ad  vna  pronta  perlccuzi one  dell’ inimico  ;  fàlera  del 
Minotauro  per  dimoftrare,  che  aderendo  li  krittori,elIer  fta- 
to  quello  fempre  nalcofio,  atipia  rimoto  ,  ed  occulto  luogo 
del  Laberinto  di  Creta;  così  parimente  doueua  (hi  celato,  il 
^ ,  d  on  c  d‘vn  faggio  Capitano. 

V (areno  parimente,  il  Cinghiale,  come  (ì  dille  ;  perche 
nello  flabihre  con  l’inimico  la  pace;  età  le  altre  ceremenio, 
vecideuano  vna  porca ,  fecondo  la  lettura ,  di  Vegezio,  e  di 
Fefto* 
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dt  Grawtf  va 


Vallare  di  Oro 


— 


di  Cererà 


N auale  di  0  ro 


Murale  di  0  ro 


Delle  Corone ,  che fi  davano  alli  Vincitori « 

_  ^condola  varietà  dell’imprefe militari, fatte  in  mare»  Olie¬ 
rò  in  terra;  (oleuanfi  dare  dagl'Impcradori  à ioldati > diuerd 
premii  ^  e  corone  .  Plinio  al  capo  4.  del  libre»  16.  fenue  >  che 
Baccofù  il  primo  5  che  portarle  la  corona  di  Edera  ;  c  che 

guanti  di  efìo?  le  cerone  non  iìconccdeuano  ad  altri ^  che  alli 

lo- 
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Joro  Dei  fauolofi  ;  mi  dopo,  preualendo  l’ambizione  vmana; 
cominciarono  ad  vfarfi  ,  ancora  dagl'vommi ,  fcruendò  ,  ò 
per  legno  della  dignità,  che  foRencuano;  ouero  per  premio 
delle  proprie  azziom  virtuofc  >  e  delle  vittorie  conseguite.  Di 
maniera  che,  Aulo  PoRumio  Dittatore  ,  come  nfèrilce  il 
mede  fimo  Plinio,  al  cap.  2.  del  3?.  libro,  hauendo  rotto  il 
Campo  de  Latini  ,  vicino  ai  Lago  Rcgiilo,  diede  ad  vn*  fal¬ 
dato  (  per  la  di  cui  virtù  e  valore,  sfarà  ortenuta  quella  vitto¬ 
ria  )  vna  Corona  d’Oco  .  L’efercito  Romano  ,  liberato  dà 
Quinto  CincmnatoDittatoie,  donò  àqucl  vaiorofoCapita- 
no,  fimilmente  rna Corona  d’oro d* vna  libra,  come  (ermo 
Liuio,  ai  libro  3. della  i.Dcca.  P.  DecioTribuno  de  lolda- 
ti,  hauendo  debellati  li  Sanniti ,  e  iibeuto  Ifafercito  Roma¬ 
no,  fù  dal  Confale  pubicamente  iodato  ,  ed  onorato  con* 
vna  Corona  di  molto  prezzo ,  come  riferire  Io  Redo  Liuio, 
nel  lib.  7.  della  madefima .  Scipione  diede  parimente  à  M*f- 
finiflaRè,  vna  Corona  d’oro,  e  moki  altri  doni.  M.Agripp*, 
i'iccue'dà  Ottauio  Augufìo,  vna  Corona  Nauale,  perche  fia¬ 
nca  vinto  M.  Lepido ,  nel  Mare  di  Sicilia  ;  come  riferifee  Pli¬ 
nio  al  cap.  4*deilib.  I6.c  prima  di  M.Agrippa/  couneim  fi 
»  M.  Varronefù  coronato  dà  Gneo  Pompeo  . 

Dell’akre  Corone,  tratta  difiùfamente  Gcilio;d>cendo,ch* 
la  T r tonfai* ,  fi  daua  sili  Capitani ,  quando  entrauano  trion¬ 
fanti  in  Roma;  edendo  compoRa  d’vn  certo  Laoro  partico¬ 
lare;  appreso  però,  la  formarono  doro  dm  (Timo.  ì'Obfidio- 
naletcra  fatta  di  Gramigna, e  fi  daua  ti  chilibcraua  gl’adcdia- 
ti;pcrciòfùcence(Ia  à  P.Decio,come  accennaLimojnellib^. 
delia  citata  Deca.La  Coirvi  era  diQu/ercia»&  Leccio, 

€  fi  daua  dà  ogni  particolar  Cittadino, à  quell’  i/rro?da!  qualo 
era  egli  Raro  liberato  dalla  morte  te  ;  era  qutRa  Ri¬ 

mata  fopra  tutte  le  altre .  Daua  fi  la  Murale,  à  quel  faldato  , 
che  prima  faliua  fopra  le  mura  delli  ncvnW  .v  La  Caftrènfe ,  c 
Vallare,  fi  concedeuanoà  colui,  che  prima  enrraua  nel  Cam¬ 
po ,  ouero  falcaua  il  Lodo  delli  auucrlarii;  ficomc  la  N duale,  ì 

chi 
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Colera  il  primo  àfalire  ,nellaNaue  nemica  ;Sc  era  d'oro.  L* 
■Quale  3  era  di  Mortella;  e  fi  daua  à  coloro,  che  nella  Città, 
encraiiaiio onorati  deli’Quazione ,  cioè  del  minor  Trionfo: 
Racconta  Plinio, al  cap.29.del  15.  libro, che  Papirio  Mafione, 
il  quale  trionfò  la  prima  volta  della  Corfica,  fu  coronato  di 
mortella,  quai’ornamento,  egli  folcila  tenere  intefta,  men¬ 
tre  interuemua  alli  publici  (pettacoli  :  qaefta  permiflìone,  fu 
fuccefsiuamenre  data  à  gl’altri  cittadini;  afsiftcndo  coronari, 
alia  celebrazione  de  giuochi  teatrali;  anziché  ogn’uno  file- 
uaua  in  piedi ,  (aiutandoli ,  quando,  nell’andare,  ò  venire  dà 
fuoi  luoghi  >  vicino  gli  paflauano.  Poftumio  Liberato,  emen¬ 
do  Confole ,  trionfo  de  Sabini ,  efù  il  primo ,  che  entrale  in 
Roma  coronato  parimente  di  mortella ,  pianta  dedicata  à  Ve¬ 
nere  Vittoriola* 

Le  Corone  dunque  militari,  furono  fette  in  tutto;  cioè  la 
TV  ton  faleli'Obfi Atonale  :h  Fallar  e  ,1’OualeJa  Cinica  JaNat/a- 
/é?,£^«r4/e;l’Óbfidionale  però  viene  giudicata  dà  Pimio,alc. 

e  4.  del  %2*  libro , di  maggior  ftima  dell’altre;  benchefofie- 
r o  d  oro;  poiché  quelle,  ò le  dauano  lt  Capitani  à  lo Idati ,  oue- 
io  li  medefimi  (oldati  sìli  («oi  compagni  ;  l’Obfidionaìe  fo¬ 
llmente  dauafi  dà  queftì ,  airifieflo  Capitano,  loro  libera¬ 
tore  . 
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Del  Sacrifìcio  Militare  di  Trionfanti. 

Doucndofì  trattare  appreso, della  folennitifàmofifsima 
uà  Romani, chiamata  Trionfo,  dalle  vocifeftiue,  che  al  vin~ 
cuore  fi  tnbutauanodal  popoìo;folo  quitti  accennai  emo,che 
J’inurntore  di  liiTiìlTompa;fii  Bacco  in  Greci», come  fi  legge 
nel7.l1b.d1  Plinio,  alcap.56.  enei  libro  di  Diodoio  Siculo. 
T omo,  /.  D  d  In- 
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Introduttore  delia  mede  (ima  in  Roma*  fu  l’ifledo  Romo* 
Io,  il  quale,  hauendo  vcafo  con  le  proprie  mani,  Aerono 
Rè  dè  Cemntfi ;  ed  hauendo  parimente  fatto  voto  à  Gioue  , 
di  dedicargli  le  di  lui  armi  per  limile  vittoria, egli  recife  vna 
pìcciola  Quercia,  la  quale  adornata  ,  con  le  dette  armi, alia 
foggia  di  vn  Trofeo,  portò  egli  medefìmo  in  Roma,  (oprale 
fue  (palle;  con  la  vede  fuccinta,  e  coronar©  d’ Alloro;  coman¬ 
dando  al  fuo  poco  cfcrcJto,  che  decantale  la  menzionata 
vittoria;  quale,  fu  accompagnata  dalle  publiche  acclamazio¬ 
ni,  de  cittadini, che  vennero,  con  feftiuecongratulazioni,  ad 
incontrarlo.  Dà  quello  eflempio»  hebbero l’origine  i  Roma¬ 
ni  Trionfi,  come  narra  Plutarco  ;  alti  quali  fucceffiuamente, 
il  Re  Tarquinio  Prifco ,  aggiunfcil  carro,  e  altri  ornamenti. 

Inquanto  al  SagnficioMiiitare;  ritornando  gl’Imperadori, 
dopo  la  vittoria  in  Roma,  prima  d’emrarui  trionfanti,  fagri- 
fìcauano  alianti  la  Porta  della  Città,  alli  Simulacri  di  Gioue, 
Giunone,  e  Marte  ,  podi  (opra  d’vn’Altare  amouibile, ricca¬ 
mente  adornato; incontro  al  quale,  era  accefo  il  fuoco  per 
confumare  la  vittima  ;  evi  affìfteuà  l’Imperador’ifteflo,  rin¬ 
graziando  li  Dei:  mà  accad.endo,chequefto  non hauefte  Isu 
dignitàdi  Pontefice,  viftauaii  Pontefice  M  aduno,  auanti  di 
lui,  adicme  co*  Cuoi  Sacerdoti;  e  iagrificaua  vn  Toro,  che  ha- 
uea  le  corna  dorate;  e  di  qua  di  là,  le  (ue  fafeie  pendenti  di  la¬ 
na.  Suonauano  mentre  (agrificauafide  Trombe,  e  vani  (tru- 
menti,  dando  prelcnti,  tutti  li  Capitani,  e  foldati  /ìmilcnenre 
coronati» finito  il  Sagricelo,  cntraua  l’Imperadore  con  gran 
pompa,  ed  apparecchio  ,per  la  via  trionfale  nella  Città,  nel 
modo,  e  forma  rapprefentata  nella  figura  della  pag.  417. 

Del  Trionfo  dè  Romani ,  e  fua  definizione l 

Jl  Trionfo,  era  premio, di  chi  hauea  accrefciuro  notabil¬ 
mente  con  grandiflima  copia  di  (angue  nemico,  la  gloria  del¬ 
la  Patria:  Poiché  noti  fi  conccdeua,  lenona  chi  hauefle  ìru 

vna 
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vna  fola  battaglia  ,  vccifocon  il  (uo  clero  ito  almeno  cinque 
mila  degl’auucrlarii.  La  pompa  dè  trionfanti  era  quella.  L* 
Imperatore  primieramente  >  adornato  con  l’ abito  trionfale* 
comporto  di  Porpora,  chiamato  T oga  Pitta*  onero  T unica 
Palmata,  coronato,  e  ri(plendente»per  1  Tuoi  adobbarnemi, 
di  oro  ,  e  di  gemme  >  tenendo  nella  delira  vn  ramo  d’alloro  * 
faccua  radunare  il  popolo,  edi  foldati:  a  quali  tutti  infiemc; 
c  dopo  àcialcuno,  m  particolare,  rammencando  le  pallate-» 
prodezze,  lodandoli  loro  vaiore,dtuedeua  con  prodiga  ma* 
no, le nehezzedè popoli  vinti, &  alcuni  ornamenti  pieziofi, 
comepcrcontrafegni,etertiinonianze,dellelperimentata  vir* 
tu.  I  donatiui  erano  per  io  più  cole  militari,  e  particolarmente 
alcune  corone  d’oro, e  d’argento, nobilitare  con  il  nome,e  rap- 
prefenranti  li  fatti  genetofi,di  quclliià  quali  venmanc  donate: 
fi  adornaua  la  Città ,  con  archi ,  portici ,  e  Tempii .  Dopo  di 
quello  >  il  trionfante,  hauendo offerto ilSagrificio  ,alcende- 
«alopra  d’vn’ornacirtimo  Carro  dorato,  &  atperfo  d’alcune 
goccie di  fangue,come  fi  legge  inSeneca  nel  1  ,Dè  Clementia ; 
il  quale  era  condotto,  da  quattro  candidilsimi  Cauaili  al  pa¬ 
ri,  accommodati  nobilmente  .  11  Gran  Pompeo  fù  il  primo, 
che  loftituifle  in  vece  de  Causili, gl’Elefanti  ♦  Eliogabalolot<- 
topole  al  carro  le  Tigri,e  Leoni, per  imitare  li  Trionfi  di  Bac¬ 
co  ,  e  di  Marre.  Aureliano  Auguflo,  fi  leruì  delli  Cerui  ;  e 
finalmente  Nerone, d’alcune  Causile  ermafrodite*  in  alcuni 
fuoi  effeminati  trionfi . 

Vedeuafinell’iftefio  carro ,  dietro  le  [palle del  trionfante, 
vn  carnefice ,  ò  altro  miniftropublico  ;i!  quale  lolleneua  lo- 
prala  di  lui  tefbsgià  coronata  con  vn’  Diadema  lcggero,vna 
pelante  corona  d’oro  mafsìccio  ,*  e  gridaua  fpello  ad  alta  vo¬ 
ce  :  Refptùe  \>oft  te\  hominem  memento  te  ;  ricordandogli  l* 
incertezza  dell’vmane  fortune;  qual  corona  poi  fideponcua, 
quali  per  voto, nel  feno  di  Gioue  Capitolino  -  Vedeuanfi  al» 
le  volte  con  efio,ancora  li  propri!  figliuoli;  poiché  gl’altri  pa¬ 
tenti,  lo  leguiuano  à  cauallo  .  Dice  Plinio,  che  nel  fito,  in 
T omo  l.  D  d  %  qui 
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cui  egli  fedeua, crani  vn’Idoletto  contro  rinuidia,ed  il  fafci- 
no ,  ligato  al  fadetto  carro  ;  iatiorato  in  vna  forma  qua  fi  ro¬ 
tonda  con  intagliraolto  fuperbì  ,mefsi  adoro.  VedeuafI  pa¬ 
rimente  penderedaIl’ifì:etto,vnasferza»&:  vn  campanello;  ef¬ 
fonda  ambedue  ,  fegni  di  colpeuoli,  ò  condannati  à  morte  ; 
per  auuemrlo,  che  dal  colmo  delle  glorie5poteua  egli precipi- 
taremell’eftrarao  delle  miferie  mortali.  Precedeuano  folletto 
molti  carri,  pieni  di  fpogIie,ed  armi  nemiche;  e  molti  Trom¬ 
bettieri  ,  e  luonatori  d’iftrumenti  diuerfì  ;  dopo  dè  qualfcon- 
duceuanfì  li  Buoi,  desinati  a!  Sagnficio, ornati  dicorone,edi 
bende,  con  le  corna  dorate  .  Appretto  fpiegauanfi  ,  con  fu- 
perbifsima  oflentazione ,  1  Trofei  delle  foggiogare  Nazioni, 
con  le  Iorolpoglie;  quali  ettendo  difpotte  con  beHifsimo  arti¬ 
ficio  ,  erano  porrate ,  parte  (opra  de  carri  ,e  parte  dà  giouani 
ben’accommcdati. Quella  pompa,  era  iliuftrata  dà  titoli  di 
vinti  >  daU’immagim  delle  Prouincie  ,  e  città  conquiftate  ;  e 
alcuna  volta,  dalla  prefenzadi  animali,  non  più  veduti  alian¬ 
ti.  Il  numero  de  Schiaui  condotte  dè  Capitaniincatenatfac- 
crefceua  la  nobiltà  del  trionfo;  ficome  ancora,  le  corone ,  al 
vincitore  donate,  dalle  città,  e  Nazioni  foggiogate, 

Seguiuanocon  bella  ordinanza,  li  Sacerdoti,  Littori,  Vit« 
tirnani ,  e  altri  minittri . 

Li  Capitani fudem,  come  ancorali  Principi ,  e  Ré  prigio¬ 
nieri,  precedeuano  ,  e  anche  feguiuano  il  trionfante  ,  coti 
catene  leggere  al  collo,  e  braccia  ;  oueroalle  mani ,  e  ginoc¬ 
chia;  le  quali  erano  di  ferro,  d’argento,  e  ancora  di  oro.Li  più 
profsimi  ordinariamente  al  carro,  erano  alcuni  giouani,  che 
portauano  rami  d’alloro  nelle  mani,  auanti  dè  quali  camina- 
uano  tre  altre  perfone;  cioè  due, che  con  getti  (ciocchi,  oue- 
ro  motti  proporzionati,  muoueuanoil  rifoalii  fpectatori,efa- 
ceuanfl  beffe  della  temerità,  e  codardia  nemica  ;  l’altro  chia- 
mauafi  A4andtico>  il  quale  con  la  bocca, e  denti,  faceua  ttmil- 
mente  vn'ftrepico,  difprezzante  la  condizione  dè  vinti. 

Succedeuaneapprettodd  trionfante,  li  Senatori,  foldati, e 

citta- 
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cittadini  liberati,*  Ambalciadori,  e  Centurioni  ;  tra  le  voci  fe- 
ftiue  di  tutto  il  popolo  ,  chegndaua  ,  ediceua  voltamento: 
Io  T nttmphe  ,  Io  T riumphe .  Dopo  di  che  ,  fcguiua  i’efer- 
citoaflamumeroiofeiicggiando^e  porgendo  appiattii  com« 
numi  all’Imperadore  .  Li  Cittadini  tatti  nelle  ma»ierc,e  ne 
gli  abiti ,  per  lo  più  bianchi ,  accrefceuano  la  fetta  di  Roma 
giubilante;  i  Tempii  della  quale ,  faceuanfi  Rare  aperti;  ef¬ 
fondo  circondati  di  varie  corone ,  c  ripieni  di  profumi? ed* 
incenfi:  li  Palazzi?  e  cafepriuate,vedeuanlì  adorne, di  nobili!?- 
fime  tapezzarie ,  e  le  ttrade  coperte  di  vaghi  e  odoriferi  fiori* 
Condotto  dunque  il  Vincitore,  in  quetta  maniera, perii  Poti* 
tee  Via  Trionfale,  al  Campidoglio,  fubito,  chearriuaua  nel 
Foro;  gli  nemici,  fimandauano  in  carcere, ed  egli ,  giunto 
auanti  alPAlcare  di  Gioue  Capitolino,  con  quelle  preghici  e 
loveneraua . 

A  voi  Gioite  Ottimo  M afflino ,  e  Giunone  Regina, C?  à 
fri' altri  Deidicjuefia  Rocca  cufiodi ,  O*  abitatori  ;  allegro ye 
v  olonterofo  rendo  grafie  5  perche  hauete  voluto ,  che  la  Mo - 
narchia  Romana ,  reflt  dtfefa  e  ampliata  dalle  mie  armi  ; 
priegoui  dunque  ,  che  andiate  conferà  andò  fempre  hfteffa  , 
proteggendola  in  ogni  tempo  propiziti ,  come  ora  fate . 

Vccideuanfi  poi,  con  folennità  grande  le  Vittime,  in  mol¬ 
ta  copia;  e  dedicauanfi  al  detto  Gioue,  corone  d’oro.  Ipoglie 
preziofe,  feudi  ,e  altri  ornamenti  della  vittoria  .  Soleuafì 
ancora  nell’ifteflo  Campidoglio,  dar  dà  mangiare  à  fpefe  del 
Publico,  alla  plebe;  e  alla  Nobiltà  ;  chiamandoli  tal  conuitc, 
Epulum  Triumphale  ;  ediflribuiuafi  al  popolo  voa  buono 
parte,  delli  denari  della  preda;  il  recante  de  quali,  firiponc- 
ua  nell'Erario  commune. 

Se  alcuno  de  trionfanti ,  haucaconfeguito  le  Spoglie  Opi¬ 
me  (quali  erano  quelle,  che  il  Capitano,  haueatoke  al  Capi¬ 
tano  nemico,vcci(o  con  le  proprie  manij  egli  le  folpcndeua* 
-nel  Tempio  di  Gioue  Fere  trio • 

L’vfodè  Trionfi,  fùcosì  frequente  in  Roma,  che  dalla  fu  a 

D  d  3  fon- 
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fondazione»  fino  alla  vittoria  di  Vefp*fiano,ediTiCO  ;  ripor¬ 
tata  contro  gl’ Ebrei,  fe  ne  leggono  celebrati,  trecento  ,e  veti* 
ti ,  nel  6.  libro  d’Aleil andrò  ab  AlexAnd.ro .  Il  primo ,  che  ri¬ 
portane  le  dette  Spoglie ,  fu  Romolo ,  come  già  fi  ditte .  li 
fecondo*  fu  Cotto  Cornelio,  che  vccifeTolumnio;  &  il  ter¬ 
zo,  fu  Marco  Marcello  ,  chetolfeà  Vitidomatola  vita. 

Eraui  vn’altra  (pecie  di  Trionfo ,  detta  Ouazione,  dall’ef- 
claniazionedc  fornati  ,  che  pronunziauano  iteratamente  per 
la  vittoria ,  la  lettera  O.  fecondo  Fettone  fecondo  Plutarco  in 
Marcello,  ab  One  ;  fagnfkando ,  quello ,  che  imperraua  tal* 
onore,  vna  Pecora. 

Senne  Dionigi,  che  quetto  vincitore,  entnua  nella  Città, 
fenza  il  carro,  e  vette  trionfale  ;come  ancora,  lenza  larmonia 
delle  T romberà  bensì  à  piedi, ò  à  oauallo  coronato  diMirco. 

Conccdeuatt  vna  (inule  iolennità, per  le  vittorie  ottenute, 
in  guerre  non  gmfte,  ò  con  perfone  poco  (limabili;  come  era¬ 
no  lì  lerui,  ò  collari;  &  anche  quando  fi  arrendeuano  impro- 
uilamcntegli  nemici  * 

Il  primo,  che dell  Ouazione  godette ,  fu  Publio  Pottumi® 
Tubetto,  l'annodi  Roma  150*  come  Plinio ,  nclcap.i?»dcl 
lib.  15.  và  narrando* 


Dkhìfa 


dichiarazione  della  Vamp  a  Trionfale,  accennata 
nella  prefente  figura . 


1  ^'jOnfìario ,  onero  donatìuo,dAto  al  popolai 

2  Tempio  di  Glene  Capitolino  . 

3  Càmillt ,  e  Flamini, 

4  Altare  » 

D  d  4  5  £#*• 
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5  e  6  Confoli  ?  e  Littori  * 

7  Mmifri ,  che  f tceuano  largo  con  le  mazze  • 

%  e  g  Altri  Litton  ,  e  Magifirati  . 

2o  Senatori . 

Il  Trombettieri  . 

2  s  Simulachn  d'Auono^e  di  Bronzo  ;  delle  città  foggio* 
gate . 

1 3  Oro  3  Argento  >  Metallo  coniato  >  <?  coniato  * 

24  T  auole,  ealtrecofe prelgio [eccome  PorporayCocco&c* 

25  Corone  date  tn  premio  à  faldati  3  é  Legioni  Romane» 

16  S  pad  e  3  faretre  s  e  altr ’  >  de  popoli  vinti  • 

27  Morioni  3  [vidi  3  cor  faletti  >  e  cofe fonili  • 

2  8  Danari  tolti  all  inimico. 

19  Taf  di  Orosc  d' Argento, 

20  AlinTrombettieri . 

21  Animali  dà  fagnficarfi. 

22  Elefanti . 

2?  Cannili,  e  carri  diuerfi. 

24  Dm  j  armi 3  corone 3  dei  Re  3  £  Capitani  vinti • 

2^  Rè  prigionieri ,  &  loro  mogli ,  £  figliuoli . 

26  Schiatti  di  guerra . 

27  Corone)  donate  dalle  Proutncie  al  Trionfante» 

28  Litton  laureati . 

2 9  Profumi  3  e  altri  fuauì  odori  . 

30  Quello  3  che  fi  befana  dello  vinti . 

31  Giouani  3  con  rami  d'alloro  in  mano  * 

3  2  w peradore  T nonfante  <, 

33  Parenti  del  mede  fimo. 

3  4  A/ imjfri  3  e  S cudiert . 

3  5  Legati  3  T ributti ,  ?  Capitani  deli'efercitel 
36  e  37  Legioni .  Centurie  3  e  Manipoli  militarli 
38  f  39  A  (putiferi ,  e  Dragonani . 

40  Ponte  3  e  A  reo  T  n  0  tifai  e  * 

Della 
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Della  Confi  coazione  deil'tmpw  adori)  tfua 

dcfirizione . 

Soicuano  li  Rornani,  porre  grimperadori  defonth  nel  nu¬ 
mero  dè  loro  Dei  ;  e  particolarmente  quelli ,  che  Iafciauano 
all'Imperio  il  (ucc«(!ore  :  qual’atto  folennifsiino  >  chiamali*- 

no  con  nome  Greco,  Apothiofìn,m&h  dir’  volellero,  D  ti¬ 
fica- 
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fìcAZ.tone.  Il  modo>  che  in  ciò  tencuano»era  quello.  Staua  il! 
popolo  5  per  alcuni  giornicontinui  (come  in  publico lutto) 
a  dai  metto;  poi  formauano  vna  (fatua  di  cera  dipinta  ,  rap- 
prefentante  ildefonto  Imperadore,  in  vn  talamo  d’Auorio  , 
coperto  di  preziofi  drappi»  quale  collocauano  auanti  del  Pa¬ 
lazzo  Cc(areo;intornoà  quetto,  buona  parte  del  giorno  (bi¬ 
nano  i  Senatori  ,  à  mano  fimttra  ;  Se  alla  dettra,  le  Matrone 
più  nobili^  vettite  di  candide  rettsdenza gemme ,ò  altri  orna* 
menti;  quali  ceremome  durauano  fette  giorni  continui  »  nel 
qual  tempo i  Medici ,  accattandoli  al  detto  letto,  primafin- 
taraente  diceuano,ch’egÌi ttaua  male»appref?o  publicauano, 
eh’  haueua  peggiorato#  finalmente»  ch'hauea  refo  lo  fpiriro. 
Dette  quefte  parole»  1  Senatori  portauano  su  le  (palle  il  ietto» 
perla  ria  Sagra»  nell’antico  Foro,  in  cui  li  Magiftrati  Roma¬ 
ni,  foleuano  deporrc  à  (uo  tempo»  le  loro  cariche.  Erapre» 
parato  nel  Foro  vn  tribunale  di  legno,dipintoconil  colore  di 
marmo  ,  fopra  di  cui ,  era  vo’altro  edificio»  (ottenuto da  co¬ 
lonne  di  con  firmi  materia;  Se  adornato  con  oro»  e  auorio;  nel 
mezzo  del  quale;  era  vn  altro  letto  coperto»  con  alcuneeor- 
tine  formate  di  porpora ,  e  oro:  ponenano  in  quefto  la  fta- 
tua  fudetta,  nobilmente  veftita,  dalla  quale  vn  fanciullo,con 
piume  di  Pauone,di(cacdauale  mofche.DalI’vna»  e  l’altra 
parte  del  Foro  »  ftauano  alcune  (cale  »  e  gradini  >  nc  quali  fe¬ 
dendo  ordinatamente  dà  yn  canto ,  moitittìmi  giouanetti 
Patrizi!,  e  dall’altro, Matrone  nobilittìme,  cantauano,con  vn 
tono  lugubre  le  lodi  del  defonto:dopodiciò>  principiaua  la 
Pompa  funebre»  ad  vfeire  fuori  della  Città»  ver(o  il  Campo 
Marzo;portauanfi  nel  principio  di  etta, le  ftatue  dcgPantichi» 
Romani  che  erano  flati  uà  tutti  gli  a!tri,più  ìlluttri, dal  Regno 
diRomolo>fin’aÌternpodidettaconfecrazione;ficomeancora> 
delle  Nazioni#  Prouincie  foggette  al  Romano  Impero;qua- 
li  ttatue,  Se  immagini,  erano  compofte  d’auoriojdicerajòd* 
altre  fimiii  materie.Seguiuano  varie  forti  di  Cittadini,  Litto¬ 
ri,  Scribi,  Preconi,  e  altri;  dopo  de  quali,  veniuano  faldati  4 

piedi» 
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piedi  >  e  a  catiallo;  e  tutto  ciò ,  che  fpeccaua  alla  celebrazione 
del  Funerale,  fi  portaua  appretta,  inficine  con  vn*  Altare  do¬ 
rato  ed  abbellito  con  varie  pietre  preziofe . 

Saiiua  intanto  il  nuouo  Imperadore  su  li  Roftri  ,  e  loda- 
tia  onoreuolmente  l’eftmto  ;  accompagnando  li  Senatori,  cd 
il  popolo*  idi  lui  encomii,  con  lamenti  *  c  con  pianti.  Il  che 
efiendofi  compito*  li  Pontefici,  e  Magiftrati,  prendeuano  di 
nuouo  il  Ietto  ,dal  Indetto  tribunale,  e  lo  confegnauaoo  ad 
alcuni  Cauaheri»e  Senatori,  quali  feguiti  dàgl’alm  ,  dell’or- 
dine  loro;  e  ancora,  dà  molti  Capitani ,  de  gtielercin;  lopor- 
tauano  foprale  lorofpalle,  trà  medi  Tuoni, di  flauti  nel  Cam¬ 
po  Marzo  ;doucfiaua  preparata  vna  gran  mole,  comporta  di 
legna  odorifere,  piena  di  materie*  atte  à  dertare  il  fuoco,  co¬ 
perta  di  panni  tefiuti  d’oro, e  adornata  di  ftatue,  di  legno  do¬ 
rato.  Collocato  dunque  nella  cima  di  erta*  il  fimulacro  del  de- 
fonto,  vi  fpargeuano gran  Copia  di  odorirfrarantoii  più  Tauo- 
riti  Caualieri >  faceuano  all’  intorno  molte  danze ,  con  caualli» 
c  carri,  all’vfo  militare,  vediti  di  porpora,  e  parte  armati ,  pec 
far’onoreal  Monarca  ertinto.  Finite  quelle  ccremoriie, quello* 
à  cui  toccauafuccedere  nell’Imperio,  era  il  primo  ad  attaccai: 
fuoco  alla  machina  ;  e  mentre  quella  gittaua  fiamme  ,  vfciua 
dalla  fommiddi  erta, vn* Aquila  rinchiufa,  dicendo  à  tal  villa 
la  turba  ignorante,  erter’allora  portata  dalI’Àquilasal  cofpetto 
dè  gli  Dei  >  l’anima  dell’Imperadore  ;  e  porta  nel  numero  dè 
medefimi» come  ferine  il  Biondo,  il  Goìzio,&  altrije  perciò 
gli  fiedificauano  »  fperte  volte  dal  popolo,  ouerodàfuoi  pa¬ 
renti,  e  fuccertori ,  nobililsimi  Tempii* 

Hebbe  origine  la  delcritta  folennità  >  dà  Celare  Augilfto  , 
il  quale  conlccrò  Giulio  Celare  ;  c  fù  ancoragli  conlecrato 
dà  Tiberio.  Vfarono  la  medefima funzione,  con Iemegh,e 
altri  parenti  dèCcfari  :  La  prima  dunque,  che  riceuerteqae- 
fto (upremo onore,  fù  Liuia  Augulta- 
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Spiegazione  della  Figura  che  rappre ferita  la  corife • 
crazione  ;  nellapagina  4x5. 

A  Legna  fecche  odorifere  ,  mefcolate  con  cromati • 

B  Cortine  doro  5  latterai  è  con  gran  magnificenza  • 

C  Statue  di  mono  >  e  «fi  legno  dorato  • 

D  2?4/£  ifc//*  mole  funebre,  ornata  di  panni  prezjiofi* 

E  /fan  nobihjfima. 

F  j Dmerfi  Cauahen  3  che  andauano  intorno  . 

G  Torcie  di  legno  odorifero ,  accendere  il  fuoco  • 

H  Vh"  Aquila  3  che (eco  por  tana  ( come  fi  lufingauano  )  l'a* 
ruma  de  Ce  fari* 

I  Popolo  vano  3  e  adulatore  • 


s 


\Delt 


; 


Del? Armate  maritimele  altre  Milizie  Roman*  • 

J"J Aucano  li  Romani,  perdifefadell’vno,  e  l'altro  Mare* 
cioè  dall’Adriatico,  e  dal  Tirreno,  due  Armate  principalifsi- 
me»rna  nel  Monte  Mifeno,  fra  Baia»  e  Hchia;  l’altra à  Rauen- 
na  quella  feruiua  per  tutto  il  Leuante  ;  quella  pei-  il  Ponente, 
Mezzogiorno,  e  Tramontana  j  Celare  Àugu  fio,  fecondo  la 
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lettura  di  Siteremo  »  ordinò  ledette  Armate.  Seruiuaquella 
di  Mite  no  >  come  nota  Vegezio,  nel  libro  4.  per  la  Francia.,  » 
Spagna*  per  la  Mauritania,  per  l’Africa»  eperl’Egitto.Quella 
di  Rauenna,feruiuaper  l’Epiro,e  Ragufa,per  la  Macedonia, 
per  l’Acaia,  per  la  Sicilia,  per  Cipro,  per  l’Arcipelago,  per  il 
Mar  Maggiore;  ed  altre  Proumcie.il  Porto  diRauenna,  era 
jnunitiisimo,  c  capace  di  dugemo  cinquanta  naui.  Teneua- 
no  ùmilmente,  due  altre  Armate  minori;  cioè  vna  adOftia,e 
l’altra  nella  Galiia  Narbonefe ,  in  vn  luogo  detto  all’  ora  ,  il 
Foro  di  Giulia.  Di  manieiache»  li  Romani  »  pofkdeuano  iru 
diuerfi  luoghi»  ordinariamente,  quattro  Armate  confiderà- 
bili;  oltre  quella»  cheftaua  nel  Mar  Maggiore,  fopraCollan- 
tinopoiijefiendouiallora  vn  Porto,  capace  di  cento  naui;co- 
me  afferma  Strabene ,  al  hb.  7.  nel  quale  à  tempo  di  Giofeffo 
Idoneo ,  mantencuano  tre  mila  foldati ,  e  quaranta  galero . 
Nelli  fiumi  gioisi,  n’haueano  tiè;e  finalmente  erano  proui- 
lii  di  molt’altre  milizie  pedeftri,  ed  equefhi»  che  per  breuità  fi 
tralafciano;  formandotutte  infieme,  fecondo  il  Computo  d’ 
alcuni  autori, vn  corpo  formidabi!c,di  fetteeentomdaiòldati. 

Le  Legioni ,  già  altroue  deferittef  quali  erano  (parie  per 
tutto  l’Imperio  ,  nel  tempo  di  Celare  Augulto ,  e  di  Tibe¬ 
rio)  erano  venticinque^  come  riferisce  Tacito  e  Dione;  len¬ 
za  quelle  delle  Proumcie ,  che  erano  alitante  i  ftauanp  ne- 
gl’infrafcritti  luoghi. 

In  Spagna*  n’erano  tré.  In  Francia»  otto.  In  Africa,  due. 
In  Egitto  due,  &  vna  in  Akflandria .»  che  fù  aggiunta  dopoù 
Nella  Siria,  vicino  all3  Eufrate  quattro.  Nella  Mcfia,  non-» 
lungi  dal  Danubio,  due.  Nell’ Vngaria,  intorno  al  medefi- 
nio  fiume  due;  e  finalmente  in  Dalmazia  ,  vna . 

Prima  di  Traiano,  furono  aggiunte  altre  cinque  Legioni  ; 
cioè  tre  da  Claudio  in  Inghilterra,  laquale  fottopofe  all’Im¬ 
perio;  e  due  da  Vefpafiapo  »  nella  Cappadocia  jhflefio  Tra-» 
J^noduccefsiuamentene  accrebbe  altre  due, nella  Dacia. 

Le  Cooiq  dè  foldati »  che  Usuano  in  RQma ,  erano  di* 

vile, 
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uifc»  in  Tr  stortane  ,  Vrbanc  >  e  V't^tlt. 

Le  Pretoriane >  furono  ordinate  dà  Cefare  Augnilo;  in 
tempo  del  quale,  furono  dieci;  &ogni  Coorte , conteneua 
mille  foldati :  Neil’Irapenodi  Virgilio,  furono  ledici ,  e  s’ac¬ 
crebbero  dopo  ,  ò  mancarono  ;  fecondo  il  genio  deli’  Im- 
peradori . 

Quelle  Coorti  Pretorie  ,  erano  compofle  di  Nobili ,  della 
To(cana>  deli’Vmbria,  del  Lazio,  e  deìl’antiche Colonie-»  ; 
perciò ,  Otone  le  chiamò  ,  Gioventù  Romana  ;  come  narra 
I acito  .  Gl’Imperadori ,  per  efler  più  licori,  vi  aggiunterò 
vna  Coorte  di  gente  Fiaminga ,  la  quale  confifleuaìn  nullo 
Caualli ,  e  mille  Pedoni . 

Crearono  inoltre,  per  maggior  difefa  e  ficurezza  loro,vn* 
altra  Coorte,  detta  IiE^<?^;campofhdirnille  loldati,  non 
obligari  alla  m;Iizia,e  particolarmente  di  perfone,  dell’ordi¬ 
ne  Equeftre;eliendo  perciò  confidenti  dcli’Iraperadore  :  Fu 
quella  inflituira  dà  Sergio  Galba. 

Le  Vrbane,  in  tempo  di  Celare  Auguflo,furonotrè,dàIui 
formate  di  mille  loidati  Italiani,  per  ciafcuna. 

L’ufficio  di  quelle  ,  era ,  il  difendere  la  Città  ;con  far  Izu 
guardia  intorno  alii  Tempii,  Fori,  e  altri  edifici  riguardeuo- 
i  li,  freome  ancora,  impediuano  li  tumulti ,  e  ride  popolari . 

Le  Vigili ,  furono  introdotte  parimente  dà  Àugulìo  ;  ed 
erano  fette,  tutte  di  gente  libertina:  quelle  furono  diuile  in 
1  varii  luoghi,  per  ouuiareàgl’incendii ,  che  fpeffifsimoacca- 
deuano,  per  il  numero  infinito  del  popolo,  come  ancora  per 
la  fcarzezza ,  de  camini . 

Prende  occafione  Ariflidc  autor  Greco,  dalla  quantità,  e 
differenze  dell’acccnnate  milizie  ,  di  paragonare  1‘ Imperio 
1  Romano ,  ad  vna  mumtifsima  Fortezza  ;  le  di  cui  fofIe,erano 
i  li  fiumi ,  le  colonie  ,  fortificazioni ,  c  le  mura ,  i  petti  comg- 
:  gioii,  d’innumerabili  guerrieri. 


Delle 
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Udii  differenze  dè  Cittadini;  dì  Municipi!  s 
e  Colonie  Romane. 

T  jA  prima  (pecic  dè  CittadsniRomani,  ficomponeua,  di 
fucile  pedone  ,  che  nafceuano  dentro  la  Città ,  e  borghi  an« 
misi;  ed  ancora  nell’Agro  Romano;  la  quale  ,  godeua  I’vfo  di 
tutte  le  cariche,  e  di  tutti  liprimlegi ,  concefsi  parimente  à 
quell?,  che  per  hauer’ottenuta  la  grazia  della  cittadinanza-», 
mercè  alli  loro  meriti,  veniuano  dichiarati  cittadini,  ben¬ 
ché  (Lanieri . 

La  feconda ,  confifieua  nè  Municipi ,  cioè  nelli  abitato¬ 
ri  d’altri  luoghi  liberi  ;  li  quali  partecipauano  di  tutti  gl’ono- 
ri ,  concefsi  alla  prima  fpecie  fudetta  ;  parucolarmente,fe  era¬ 
no  abilitati  à  poter  darei  loro  fuffragii  (poiché  vi  furono  al¬ 
tri  Municipi!,  efclufi ,  e  prillati  di  detta  facoltà  )  efiendo  fo¬ 
llmente  in  ciodifsimili,  che  non  erano  deferirti  nelle  Curie 
Romane;  viuendo  per  altro  li  medefimi,fecondo  le  loro  leggi 
particolari;  chiamauanfi  pertanto,  Afumcipej ,  à  Romanis 
JHmenbm  cnpkndu\  come  ben’ofleruò  Gelilo  nelcap.  1 3. 
de!  16.  libro . 

La  terza  finalmente,  fi  Permana  dalle  Colonie  ^  si  dette» 
ab  Jlgris  colendts\t  fu  infiituira  da  Romolo  :  poiché  dopo 
Sa  vittoria  riportata  dà  nemici,  foleuano  li  Romani  legargli, 
ò  tutto,  ò  parte  dè  loto  campi ,  e  dè  loro  Stati  ;  fabneando  iut 
nuoue  città,  onere  trafmettendo,  nelle  già  vinte,  e  fpogliatc 
dè  propri!  abitatori  »  nuoui  cittadini,  dà  Roma  »  fotto  la  feor- 
tadelli  Trtumuirii  deputati  à  rareferò, alli  quali  diuideuanfi 
apprettali  campi  fudem.  Ciafcunadi  quelle  Colonie ,  pa¬ 
tena  fi  meritamente  chiamare,  vnapieciola  Roma  ;  poiché, 
contcncuali  Magiflrati  ,eie  leggi,  che fioriuanoin  quella  „ 

Mandauanfì  ancora  ,  nelle  Colonie ,  li  foldaci  licenziati 
decorofamente  dalle  milizie;  chiamati  Emeriti ,  accioche  iui 
godettero  li  fremii  delle  loro  valorofe  fatiche.  Così  fecero 

Lucio 
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Lucio  Siila,  c  Giulio  Celare,  che  diftribuironoin  dette  Co¬ 
lonie,  le  Legioni;  delle  quali  fi  erano  già  feruitì.Furono  que¬ 
lle  indentate,  per  vani  finiti  primo  fu,  perche  fi  alleggerire 
la  Città  di  gente  Iuperflua;il  fecondo,  per  l’vtilità;  accioche 
tanto  più,  li  paefi  ftranieri  fìfrequentafier'ò;  il  terzo,  per  di- 
fc( a  delli  fudditi,  c  per  mantener  nell’obedienza,i  luoghi  all* 
Imperio  foggetti.  In  Italia,  furono  cento  cinquanta  Colo¬ 
nie;^  Africa,  intorno  àlefianta;  in  Spagna  trenta  ;  in  Fran¬ 
cia  fimilmente ,  trenta  incirca. 

w  t 

Diut/ione  del  Popolo  Romano* 

JBfRadiuifo  il  Popolo,  in  tré  ordini ,  cioè ,  in  Senatori,  its 
Caualieti,  ed  in  Plebe . 

Li  Senatori  furono  creati  da  Romolo ,  cd  erano  cento;  fu* 
rono  poi  li  medefimi  accrefciuti  al  numero  di  trecctuoje  così 
tettarono,  fino  al  tempo  di  Liuio  Drufo,  che  li  moltiplicò  al 
numero  di  feicentojed  in  taf  guiia  fi  mantennero, fino  al  tem* 
po  di  Giulio  Cefare;il  quale  li  augumentò  finoà  mille.  Il  che 
difpiacendo  à  Cefare  Augulto,  egli  li  ridulle  di  belnuouo,à 
feicc  nto . 

Tre  condizioni,  erano  neceflarieà  ciafehedun  Senatore; 
cice,la  Nobiltà, le  ricchezze, e  la  bontà  dècoflumi;Per  cotilcr- 
uarequeft’  vltima  condizione  ,  furono  introdotti  li  Cenfori , 
quali  haueuano  ìlpenfiero  ,  di  fapere  molto  in  particolare,  la 
vita  di  cialcun  Senatore;efeloconofceuano  indegno  di  quell* 
ordine, lo  cattauano;dal  che  non  v’era  appellazione  alcuna. Se 
talvno  era rimofioda quella dignità,per  odiodèCenfoii,gl’al- 
tri  Senatori  vintamente  ,  lofaceuano  rimettere  dalli  nuoui 
Cenfori  $  li  quali  ben  fpefiomutauanfi. 

Cinea,  Ambafciadore del  Rè  Pirro, chiamò  il  Senato,  Ra¬ 
dunanza  de  Re;  ammirando  lopra tutte  l’altre  merauiglie  di 
Roma,folamente  l’Ordine  Senatorio, e  la  quantità  prodieiofa 
del  popolo .  0 

Tomo  /.  „  E  c  ^  Da 
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Da  queflo  Senato  (  fecondo  Tacito  )  deriuaua  la  falute  ,  e 
la  pace  dei  Mondo  :  Cicerone,  ed  Ammiano  lo  nominarono, 
iicurezzadi  tutte  le  genti,  e  ItabiiimentodelI’Vniue^jp. 

Richiedeuanfì  3  ancora  nè  Caualieri,  le  tre  condiziomdè 
Senatori.Queftirfèl  tempo  dell’  Aiicarnafieo,  faceuano  il  nu¬ 
mero  di  cinque  mila. 

Furono  chiamati  Giudici,  al  tempo  di  Caio  CaligoIa,e  all¬ 
unano  nell’iflefla  quantità. 

Sotto  l’Imperio  d’altri  Cefari ,  furono  denominati ,  Caua* 
li  eri  communi;  e  peruennero  à  numeromolto  maggiore.  Li 
Nobili  dell’  Ordine  Equeftre ,  à  tempo  di  Celare  Auguflo, 
erano  alcuni  figliuoli,  dcfcendenti  da  Senatori;  li  qual',  haue- 
uanoauttorità,  diportarle  vedi ,  limili  à  quelledèmedefimi 
Senatori;  e  d’entrare  in  Senato  naà  non  poteuano  votato  • 
Quello  ,  ch’era  prima  delcritto  in  quefFÒrdine  ,  chiamauafi 
Principe  della  Giouentù;  perche  nel  principio  della  Republi- 
ca  ,  per  lo  più ,  quelli  erano  giouani  ;  e  vn  tal’  nome  di  Gto - 
uentìi>  rimafe  nell’Ordine  iudetto;fe  bene  ve  n’erano  dè  mol¬ 
ti  vecchi.  L'abito  dè  Senatori,  e  quello  dèCaual  ieri, fi  diftin- 
gueuano  fra  loro;  poiché  li  Senatori  portauano  le  Toghe,con 
certi  fiocchici  porpora ,  &  alcuni  ornamenti,  d’argento, e  d* 
oro;i  Caualieri  dell’Ordine  Equefire,  haueano  le  Toghe  (em¬ 
piici,  lenza  fiocchi,  e  fenz  altro;  ma  portauano  Anelli  d’oro, 
ed  in  ciò,  fi  diftingueuano  dalla  Plebe, la  quateporcaua  la  To¬ 
ga  foiamente,  lenza  anelli,  efenza  verun’altro  ornamento. 

Chiamauanfi  finalmente  con  il  nomedi  Plebe,  tutti  gl’al- 
tri ,  che  non  erano  comprdi  neli’ordini  fudetti . 


DelU 
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JO dia  gran  moltitudine  de  Romani  ,  cornar  efi 
dentro  la  Città  7  e fuot  Borghi . 

IP Ra  le  ragioni,  per  le  quali, giunfe  ad  vn’ìnfinito  numero  il 
Popolo  di  Roma,  fù  primieramente  ,  il  faggio  penfiero  di 
Romolo ,  dando  la  cittadinanza  alli  popoli  vinti  ;  (Scarne  fece 
eo*  Sabini,  e  poi  con  altri;  accioche  toleralfero  più  volen¬ 
tieri,  il  giogo  della  feruitù.  imitarono  fucceflìuamente,  il  Se¬ 
nato,  e  gllmperadori ,  quella  lodeuole  vfanza;  e  per  tal  ca¬ 
gione,  non  fi  (entirono  moke  ribellioni  di  prouincie,  nell* 
Imperio . 

Crebbe  ancora  il  mede  (imo ,  mediante  la  libertà ,  e  citta¬ 
dinanza  (olita  dar  fi  alli  (emi;qual  modo  fù  introdotto  da  Scr¬ 
ino  Tullio;  e  (e  bene .  ciò  nei  principio  difpiacque  alla  No¬ 
biltà;  quafi  vernile  à  contaminarli,  dà  quella  fecciad’vomini 
tuttauia  lì  toìerò  dalla  medefiraa,  per  Tvcile  grande,  cho 
ne  fuccedeua  , 

Li  primi,  cheottenelleroil  priuilegio  di  Cittadini,  furono 
li  (udetti  Sabinefi;  e  apprefloj  li  popoli  del  Lazio, della  Tofca- 
jia  ,  e  dell’Vrabria  » 

Claudio  Imperadore  Ri  il  primo,  che  dilatò  ilpriuikgto 
della  Cittadinanza  , fuori  dell’Italia.  Celare  Augufto  fù  l’au¬ 
tore,  di  far’ annouerare  nella  milizia  Romana,  li  popoli  flra- 
nieri;acciowhe  leprouincie,  fi  di(3rmafIero;con  pigliarti  ap¬ 
preso  di  (e,  i  migliori  foldati,  che  vi  erano;  equelli5che  erano 
leuati  da  vna  prouincia,  fi  trasferiuano  in  vn’altra,  aliai  lon¬ 
tana;  à  fine  3  che  dando  in  paefe  d’altri  ?  non  potdlero tentare 
cole  nuouc  e 

Il  medefimo  (file,  tenne  Antipatro,  fuccefioredi  Akflan* 
dro  Magno,  con  ìj  popoli  della  Grecia;  e  Tigrane  Re  dell’Ar¬ 
menia  ,  fece  l’ificfio  con  quelli  della  Cihcia,  e  della  Cappa- 
docia,li  quali  elio  trasferì  nell’Armenia, e  nella  Mefopotamia, 

La  prima  delcnzione ,  fatta  in  Roma  ,  dal  Ré  Seruio  T ul- 
Temo  /.  £  e  2  |io3 


%#  « 
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!io,  l'anno  179*  dall’edificazione  di  «Ha  ,fù  di  fetta nta  quat¬ 
tro  mila  cittadini  Roman? .  Vn’altra  del  23 9.  fu  di  quattro- 
cento  mila  .  Quella  che  fi  fece  I’ 3000414.  fù  di  dugcnto 
mila  :  l’altra  dell’anno  642.  fù  di  nouecenro  dieci  nula .  Al 
tempo  di  Ottani©  Auguflo  ,  fe  ne  computarono  ,  quattro 
milioni»  e  cento  fellanra  tré  mila  »  tutti  Italiani  :  nell1  Imperio 
finalmente  di  Claudio,  che  fuori  d’Italia  diede  la  cittadinan¬ 
za  ,  come  fi  è  detto  ;  furono  numerati ,  fei  milioni  ,  e  nouc- 
cento  (eflanta  quattro  migliaia  di  cittadini. 

Li  Borghi,  che  erano  intorno  à  Roma,haueano  (  fecondo 
Plinio)  più  fembianza  di  città  >  che  di  borghi  ;  poiché  fi  ften- 
deuano  fino  aTiuoli>aOtncoIi»e  ad  Olila.  Laonde  Anftide 
Oratore,  che  ville  al  tempo  di  Adriano,  afiomigliò  Roma.*  > 
alla  neue  deferitta  da  Omero»  poiché  quella  coni  funi  bor¬ 
ghi»  ricopriua  vn’immenfa  campagna;  nella guifa  »  che  fuol 
fare  la  (Iella  neue. 

Il  popolo  [parlo nè  medefimi,  e  comprefo  dentro  la  Citta, 
era  fecondoLipfioditantonumcro,  che  afccndcuaad  alcuni 
milioni, come  fi  accennò.  Deuclìà  quello  propofito  riflette¬ 
re,  efier  fiata  fi  grande  in  Roma,  la  moltitudine  dè  ferubche 
al  tempo  di  Seneca,  cflcodofi  difcorfo  in  Senato ,  che  quelli 
andaflero  vediti  differentemente  dà  1  liberi  ;fi  conciale,  non 
douerfi  proporre  quella  legge;  mentre  portaua  gratidiffimo 
pericolo  ffe  li  fcrui  haueflero  numerato!  liberi  che  queìfi 
non  refiaflero  opprelfi  dalla  quantità  eccefiua  di  quell  )  Di- 
mofliò  Plinio  vn  tanto  numero,  chiama.ndolo}Lejr/oves  Str- 
uorur/};  e  Ammianonel  14.  libro,  Agminà  Seruorum . 

Eliogabalo,  fece  taccone  tutte  le  tele  d’Aragnc,  che  era* 
no  dentro  di  Roma,  e  né  fuoi  borghi,  le  quali  pelarono  dieci 
mila  libre;  il  che  veduto,  di  f  fesche  da  quello  fatto,  poteuafi 
conolcere  la  grandezza  deirimperio  Romano .  « 

Elìendo  dunque  in  Roma  ,  tanta  gran  quantità  di  gente,  e 
non  potendo  capii  e  ( come  riferifee  Vitruuio)  nelle  abitazio¬ 
ni  afIaicopiofc,e  fatte  con  architettura  molto  proporzionata; 

fu- 
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furono  perciò  faticatigli  edifici  di  tal’altezza,che  Rutiiio, 
Poetadiquci  tempi,  fende  che  le  fabriche  di  Roma  s'acco- 
fiauanoal  Cielc;  penlche,  Traiano,  alio  Icriueredi  Vittore* 
ordinò,  che  le  cafe  non  fodero  ,  fe  non  ledanta  piedi  aite,  ac¬ 
ciò,  la  Città,  foRe  più  ariofa  ,  epiùfalubre. 

Dell' Entrai  e  conjìder abili  dell'  Imperio  Romano  l 

N" Egl’vlcimi  tempi  della  Republica,  lafomma  deldana- 
ro,  chedefigeua  dalie  ptouincie  tributarie,  e  dalie  gabelle 
di  tutto  il  popolo  (ridotto  al  valore  delle  monete  oggi  cor¬ 
renti  )  era  di  quali  dieci  milioni,edugentomila  (oidi  Roma¬ 
ni  :  fecondali  computo  >  accennato  dal  Panuinio,  De  Re  pub* 
Rem, 

Soggiogate  poi  dà  Celare  le  Ga!!ie,*c  fottopofloal  tribu¬ 
to  Romano,  dà  Augudo  l’Egitto;  alcele  la  detta  foratila, 
fino  àquindeci  milioni. 

Lafciò  Tiberio ,  in  tempo  della  lua  morte,  vn’entrata  d’ot- 
tant'vno  milioni,  come  dimodra  Suctonio. 

Vefpadano  moltiplicò  la  mededma,  con  edgere  le  impo- 
fìzioni,  tralafciatc  dàGalba,e  con  aggiungerne  altre  mokif- 
fimc,  à  cittadini ,  calle  prouincie  fuddite  dell’Imperio,  duo 
alla  quantità ,  di  cento  venti  milioni  d’oro,  così  attdhndo- 
ci,il  lopra  citato  Panuinioiquali  entrate  s’acciebbero  fuccef- 
fioamente,  à  proporzione  dciraccrcfcimentodeir  Imperio  :  à 
tal  fegno,  che  in  tempo  di  Traiano  (  il  quale  promode, i  con¬ 
fini,  e  le  ricchezze  di  quello,  lopra  tutti  glabri  Celar i ,  fuoi 
antecelìcri ,  c  fucccflori  )  afccfcro  al  valore ,  di  più  di  mille 
milioni . 

Delle  Gabelle  dell'Imperio . 

Ì  jF, Gzbt\\c,cizxio  àifànic  jnVettigaliÀnDecimejn  Ou'm- 
te, in  Scritture  j.  n  Portoni,  in  Captiom ,  oucro  Capitai  tori. 

Li  Vcttigaii,  furono  aliai  antichi ,  e  d  pagauano  dalli  (ud- 

Ec  ;  dia 
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diti  propri?  ?  c  dalli  ftranieri . 

Le  Decime  »  erano  la  decima  parte  de  frutti  decampi ,  U 
quale  dauano  i  popoli  ,  dopo ,  che  haueano  riabilito  le  Co¬ 
lonie?  con  i  Romani . 

Le  Quinte,  erano  la  quinta  parte  dè  frutti,  che  pagauano, 
dè  befliami  d  ogni  lorte,  comedice  Appiano;  (e  bene  Cice¬ 
rone  vuole,  che  quella  gabella  ,fi  llendelle  ancora ,  (opra  il 
vico ,  e  l’olio  * 

Diccuanfi  Scritture  >  le  gabelle ,  che  pagauano  coloro  , 
che  faceuano  palcolare  i  loro  ammali, nelli  campi  del  Publico. 

Li  Portorii  >  fipagauauo  ndTentrare,  eneli’vlcire  i  Porti 
di  mare;  furono  ancora  chiamati  Portoni ,  dalle  porte  della 
Città  di  Roma;  poiché  nell’entrare,  ed  vfeire  delia  medesi¬ 
ma  doucuanfi  pagare  * 

Le  Capitazioni,  furono  gabelle,  impolle  (òpra  i  capi  de-» 
gli  vomini;  furono  infilante  di  Cefare  Augnilo  ;  e  fi  paga¬ 
uano  dalli  Tedici  anni,  fino  aiii lefianta, come  rilegge  in  VI- 
piano  celebre  Legifia  » 

Li  Tributi ,  fi  rendeuano  dalle  prouincie  ali’  Imperio  Ro¬ 
mano,  e  faceuano  la  Somma  confiderabilillìma,  di  cento  cin¬ 
quanta  milioni.  Tanno . 

Oltre  le  Indette  gabelle,  furonoinuentate  dà  Celare  Au- 
gufio, altre  nuoue  imposizioni,  per  pagarei  faldati, mentre-» 
milirauano;  e  dopo,  che  erano  licenziati  dalla  milizia  ,  pure-» 
continuauano  accioche  non  deftafiero  qualche  turbolenza 
per  careflia  di  danari  ;  quelle  furono  chiamate.  Vtgefimt^  » 
Vive  firn  e  quinte*  eCentcfìmè* 

Le  Vigelitne  ,diceuanlì  quelle,  clic  erano  (opra  le  eredi¬ 
tà,  che  fi  lalc«auano;e  da  quelle  erano  liberi  li  poueri,  e  quel¬ 
li  ,  i  quali  peruenman©  l’eredità  >  pei  congiunzione  Stretta 
di  langue. 

Le  Vige  (ime  quinte, fi  pagauano  ,  nella  vendita  dè  fchia- 
ui ,  li  quali  vendeuanfi  à  prezzo  carilfimo  ,  per  cagione  di 
quella  gabella;  perciò  Dafnide  fù  venduto,  per  la  Somma  di 

tre- 
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trecento  mi!a;e  fettecento  Seflerzii,comePimio  a  fieri  fc  e  nel 
cap.29.  del  lib.  31.  correfpondenteaila  fommadi  fette  mila, 
e  cinquecento  diciafette  feudi  Romani  *,  e  pure  non  era  fe_^ 
non  vn  femplice  Grammatico  ;  Lelio  Picconino  , fu  venduto 
cinque  mila  fcudhcome  riferifceSuetonio. 

Le  Centefime,fi  pagauano  di  tutte  le  altre  cofe  venali^co- 
me  fi  raccoglie  da  Tacito;  il  quale  afìerifee  di  Tiberio,  che 
non  volle  ieuai  le  via  pregandolo  di  ciòinflantementeil  po¬ 
polo  ;  al  quale  rifpofe  ,  che  con  quelle  fi  manteneua l’Erario 
Militare  . 

Vefpafìano  inuentò  la  gabella  fopra  I\3rìna,e  fierco  vma- 
no,con  il  pretedo,che  fi  mantenelle  più  netta  la  Città;pagan« 
do  ciafcuno,  il  valore  di  quattro  fefierzii,  cioè  di  14.  baioc¬ 
chi  Romani  l’anno . 

Altri  Impetadori ,  la  pofero fopra  dècaualli,  muli,egiu- 
mer.tì  pagandoli  rifledo,come  riferifee  Giorgio  Cedreno  au¬ 
tor  Greco,  nella  vita  d’Anaflafio  Imperadore;  e  per  coone- 
ftare  limili  gabelle,  ordinarono,  che  1  danari,  che  fi  cauaua- 
no  dà  elle,  fodero  pofle  nel  Sagro  Erano. 

Caligola  aggrauò  le  meretrici,  ordinando,  chepagadero 
l’anno,  vna  certa  poca  fomma;  &  Eliogabalo  vi  comprefc-* 
ancora,  li  medaggeri  di  quelle . 

Alefsandro  Seuero,  proibì  fucceflùtamente,  cheli  danari 
prouenienti  dà  dette  gabelle ,  fi  ponefsero  nel  detto  Erario  ; 
e  comandò  ,  che  s’impiega fsero  in  reflaurare  Teatri ,  Anfi¬ 
teatri,  e  altre  Limili  fabriche. 

Delle  Ricchezze ,  canate  dà  Trionfi. 

N  On  folamente  le  ricchezze  de  Romani, erano  confide- 
rabilifiime,  per  i  tributi,  mà  ancora  per  i  Trionfi ,  li  quali,  dà 
Romolo  fino  alla  morte  di  Ottauio  Auguflo,  furono  trecen¬ 
to  dodici  incirca. 

Quello  dunque  di  Tarquinio  Superbo,  riportato  da  Suef- 

E  e  4  hy 


440  D  ES  CR IZ  FON  E 

fa,  e  Pomezia»  importò  quattro  mila  Talenti 

L’altro  di  Lucio  Papmo,  vincitore  de  Sanniti  ,fù  di  ven¬ 
ticinque  mila,  e  trecento  rrenta  feudi  d’oro,  e  dodici  usila,  e 
trecento  d’argento . 

Floro  alscrifce  del  Trionfo,  ottenuto  dà  Giunio ,  circa  l* 
anno  4i4.fopra  li  Tarentini,che  non  era  mai  camparlo  il  più 
bello,  nella  Città,  Cinoà  quel  giorno  ,  poiché  fù  abbondan¬ 
te  di  oro,  argento  ,  porpora »  eflatuc  nobilitine. 

Scipione  Africano, dopo  hauer  debellato  !aSpagna;fog- 
giogatal’Afnca,edateleIeggiàCartagine;  portò  più  volte 
trionfante  nell’Erario  Romano,  tré  milioni,  e  trecento  tren¬ 
ta  mila  feudi. 

Non  inferiori  furono  gl’acquifti  del  fratello,  cioè  di  Sci¬ 
pione  A  liatico,  riportati  da'  molti  popoli  dell’Afra. 

Il  Trionfo  di  Lucio  Panilo  Emilio,  riportato  dal  Rè  Per- 
feo  ( come  riferisce  Ve/leio  Patercolonel  i.  libro)  fu  di  più 
milioni  di  feflerzii,  olere  il  valore,  de  vali ,  cftatue,  con  altri 
ornamenti,  di  quelli  Rèdi  Macedonia  .  Quello  fuperó  tutti 
li  pafsati,  ed  alcuni  autori  vogliono,  che  importafse  fettemi- 
lioni ,  e  mezzo  d’oro  . 

Quello  di  Gneo  Pompeo,controilReMitridate,  fu  anco¬ 
ra  famofillìmo,&:  aggiunfe ali* Erario  ( come  ferme Plutar* 
co)  venti  mila  Talenti . 

Li  TrionfidiGiulioCefare,fuperaronoquelIidi  Pompeo, 
fuperato  frmilmente  con  l’armi, perciochefsì  come  ri  feri  fcc-* 
Appiano  Alefsandrino,  e  Vcllcio )  egli  arricchì  l’Erario,con 
quaranta  milioni,  di  feudi  d’oro,  hauendo  trionfato  quattro 
volte . 

Delle  Ricchezze*  d' alcuni  Cittadini  P rinati , 

TP Rà  li  Cittadini  più  ricchi,  fu  Lucullo,  al  quale ,  efsend© 
flato  vn  giorno  da  gl’Iftnoni,  domandate  in  pietanza  cento 
velli ,  egli  rilpofe,  che  n’hauea  cinque  mila  di  prellare .  Do. 

po 
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po  la  Tua  morte,  li  pelei,  che  fi  con  fer usuano  dentro  li  vina¬ 
ri,  de  Tuoi  Giardini,  furono  venduti,  dieci  mila  Sc(terzii;e  v* 
erano  in  Roma  pari à  lui  di  ricchezze^più  di  ventimila.  Nef- 
funo poterla  efsere  Cantiere  Romano,  le  nonhauea,io.mi- 
la  feudi  d’entrata  per  lo  meno;  e  niuno  poteua cimentar  Se¬ 
natore,  fenonhaucua  d’entrata  ,  feudi  venticinque  mila;  fe¬ 
condo  gl'ordini  di  Celare  Auguflo.  Fra  quefti  opulenti ,  fu 
Crafso  molto  celebre ,  il  quale  negaua,  poterli  alcuno  chia¬ 
mar  vGmo  ricco ,  che  non  hauefse  potuto  con  il  patrimonio 
mantenere,  fei  Legioni  di  faldati:  il  mede  limo  Gra  Iso  ,  dalle 
fue  polsclsioni,  tiraua  d’entrata,  cinque  milioni  l’anno. 

Seneca ,  benché  faccfsc  proiezione  di  fobrio ,  haueua  vn* 
peculio  di  fette  milioni  e  mezzo  ;  come  riferifee  Tacito  - 

Pallantc,  Liberto  di  Claudio,  polsedena  di  robba,  quali 
dieci  milioni. 

Eumolpo  Cittadino  Romano  (fecondo  Petronio  Arbitro) 
liaueua  tantagranquantitàdi  ferui ,  fparli  per  tutti  li  campi 
di  Numidia,  che  hauerebbe potuto  afsaiirc  Cartagine. 

Beililario  ,aItempodiGiulliniano  Impcradore,  haueua-. 
dieci  mila  ferui. 

Vn  lolo  Cittadino ,  detto  Tediano  Coffa ,  quale  ne  meno 
era  de  primarii,  teneua  al  fuo  comando,  cinquecento  ferui, 
fecondo  Tacito,  nel  14.  degl'Annali  ;  penlche,  dilse  oppor¬ 
tunamente  Ammiano  Marcellino,  che  dafeuno  in  Roma ,  lì 
conduceua  alle  fpalle ,  vn’efercito  di  ferui ,  e  di  fchiaui . 

Si  deuepcrò  fupporre,  che  li  ferui,  furono  alla  bue  dilfin  - 
ti  dà  gli  altri  cittadini  ordinari!,  non  folo  per  la  qualità  delle 
velli,  mà  ancora  per  la  rafura  della  tefh,  anziché  alli  fuggiti- 
ui ,  radeuano  ancora  totalmente  le  ciglia ,  e  li  mercauano  in 
fronte, con  la  lettera  Greca  ®  ouero  con  la  lettera  Latina  F.in- 
dicando  ambedue  ilfuggitiuo;  mitigò  Augulfo  quella  ma¬ 
niera  di  mercarli  con  il  fuoco  e  volle, che  il  fegno  gli  lì  impri- 
mefse  oc  collari ,  ò  lamine  di  bronzo  lottile ,  quali  portauano 
al  collo .  Nel  Muleo  del  già  Francelco  Gualdi ,  a  fsai  cele¬ 
bre 
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bre,  fra  gli  altri  di  Roma,  in  quei  tempi,  vedeuafi  yno  degl' 
accennati  collari,  con  le  tegnenti  parole. 

TENE  AIE  QVIA  FECI 
ET  REVOCA  ME  DOMINO  MEO 
BONIFACIO  LINA  RIO. 

Dille  fpefe  ,  fatte  per  il  mantenimento  dè  foldath 
Magijlrati ,  e  Popolo  Romano . 

I  jE  fpefe  immenfe,  che  faceuanfi  per  il  mantenimento  dè 
ioldati,  alla  ragione  di  quali  tre  feudi  noftri  >  per  cialcunoii 
mete;  afeendeuano  alla  fomma  di  molti  milioni;  oltre  i  do¬ 
narmi,  eprouifioni  maggiori  ,  deirofficiali  * 

Quelle  dèMagiftrati,  furono  ancora  grandifTime;  i  quali 
erano  di  due  (orti,  cioè  Vrbanfi  eProuinciali.  Celare  Augu¬ 
ro,  comandò  ,che  folle  aflegnata  vna  buona  quantità  di  da- 
narià  Proconfoli,  accioche  fplendidamente  fi  mantenelleto, 
nelle  loro  cariche  ;  come  fi  raccoglie  dall’  orazione  di  M* 
Tullio,  cantra  Ptfonem . 

Per  il  Popolo,  le  fpefe  maggiori ,  furono  quelle  della  Gra¬ 
fema,  che  fui  principio  della  Republica  ,  fu  aliai  fcarfa,  ma 
crelciuta  poi  la  potenza  dè  Tribuni  della  plebe,abbondò  no¬ 
tabilmente  :  GiulioCelare,  ancorché  hauélle  lpefo,lettecen- 
to  cinquanta  mila  feudi  nella  detta  grafeia,  pregò  il  Senato 
di  pigliatfi  la  cura  di  mantenere  iJ  popolo;  e  volle,  che  all! 
poueri  fi  donafìe  il  grano ,  eltendo  quelli  allora,  dugenro  mi¬ 
la  incirca.  Si  legge  mEgefippo  ,che  tanta  gran  quantità  di 
grano  veniuaà  Roma  ,  dall’Egitto,  e  dall’Àfrica  ;  che  pubi¬ 
camente  diccuafi  :  Il  popolo  Romano  dtuora  /’  Africa  mot « 
to  me (ì>  e  /’  Egitto  m  quattro  . 

Sparziano  afferma ,  che  A ieltandro  Scuero,  hfciòin  Ro¬ 
ma  vna  prouigione  copsofiffima  del  medefimo  per  tette  anni;- 
del  quale  fi  con  fuma  uano  ogni  giorno  per  il  vitto,  fettanta 
cinque  mila  moggia. 


Nel 
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Ne!  tempo  d'Onor  10  s  fotto  del  quale  cominciò  a  decima¬ 
te  l’Impeno;  dicefi,  che  non  bafiauana  ili  Roma,  quattoidT 
Ci  mila  moggia  di  grano  il  giorno  . 

Delle  Spefe  dè  Giuochi  ?  oblici . 

fpéfèjche  fifacéUatlo  per  li  giuochi, erano  eccelSuo* 
Celare  Augnilo  (  come  narra  Suetonio)  ne  celebrò  molti  ; 
per  i  quali  non  fpefc  mai  meno  ,di  due  milioni  per  volta;  leg¬ 
gendoli,  che  ne  Taccile  fino  ai  numero  di  quaranta  fettqdoé 
Venti  quattro  à  (pefe  proprie  >  e  ventitré  à  fpefc  deli3  Erano 
pubhco . 

Nerone  fece  indorare  alPonore  di  Tiridate  Ré  d’Armenia* 
venuto  à  Roma,nel  breuiifìmo  Ipazio  d’vn  giorno  fola,  tut¬ 
to  il  Teatro  diPompeo;e  lo  fece  addobbare  con  panni  di  Oro: 
la  tela  ,  cheleruiua  per  dilefadel  Sole*  era  tutta  di  Porpora* 
ornata  di  (felle  Umilmente  d’oro,  ad  emulazione  dd  Ctelo;di 
maniera  che ,  quel  giorno ,  fù  chiamato  (auiamsnte  il  giorno 
d’oro  . 

Giulio  Celare,  nella  fua  prima  Edilità,  rapprefentò  fpet* 
tacoli  al  popolo^  nè  quali  fi  combattè  contro  le  fiere, con  die., 
c  fpade  d’Argento*  e  tutto  quel  luogo,  era  firn  limane  Ialiti- 
catodi  filini  metallo. 

Per  maggior’actdtazione3ddla  Romana  munificenza  5  fi 
trono  il  cofiume,di  Ipargereintorno  àcitcofiann,nèpubl!- 
ci  Teatri ,  alcune  tauolette  quadrate,  chiamate  T ejfere  ;  nelle 
quali  erano  notate  varie  cole,  che  donauanfial  popolo;  cioè 
velli  , oro 5 gemme,  argento,  Ichiam  , causili  >  fiere  ?  nani  s 
campi,  e  cale;  e  quei  tali, che  lericeueuano,  (ubico  erano  la- 
disfatti  >  dà  i  fopralhnti  dè  medefimi  giuochi. 

Tito  figliuolo  di  Velpafìano, nella  Dedica£ione  del  fuo  An¬ 
fiteatro  ,  fpele  dieci  milioni  d'oro,  come  già fidille. 

Adriano  Imperadore,  nelfado^zione  dd  figliuolo  Cdo- 
nio  Commodo,  fpefc  ancoragli  dieci  milioni  d’oro;  difta- 

bucn- 
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buendo  moltiflìmi  donatàri ,  di  fomnio  valore." 

Laonde  non  è  merauiglia,{c  dette  Ipc fe?  tanto  cfotbitanti, 
furono  biafimate  dà  SS.  Paddi  e  particolarmente  ,  dà  Lattan¬ 
zio,  e  dà  S.  Ambrogio  ,  nel  fermooc  8  x.  il  quale  dice,  che-* 
non  folameoteli  Principierei  ancora  li  cittadini  prittatfifpen- 
deuano  in  vna  (al’ora,  tutto  il  loro  patrimonio  >  per  acqui- 
fiarfiìlfauore  popolare. 

DelleSpcfe  t  per  i  Lettori  Romani . 

X  j'VIo  delle  Scienze,  £ù  propriamente  introddotto  in  Ro- 
ma,dopo  la  (oggiogazione  deilaGrecia;trà  le  quali  fiorì  l’Elo¬ 
quenza, vtilìfiìma  non  meno  per  gli  affari  di  pace,  che  per  gl* 
intrighi  di  guerra. 

Succede  all’Eloquenza  ,  Wfioria,  laFilofofia ,  le  Matema¬ 
tiche,  la  Giurifprudenza  ;  e  rutte  le  altre  facoltà;  però  cori 
qualche  limitazione;  mentre  non  era  lecito  di  fiudiare  fimili 
profefiìoni ,  le  non  à  Nobili ,  e  Caualicri . 

Caligola  fù  il  prìmo,che  aflegnafle  buoniffìmi  ftipcndii  ab 
li  Lettori  ;  le  bene ,  ciò  fu  poi  cralafciato  ,  fino  al  tempo  di 
Vefnafiano;  il  quale,  come  riferifce  Suetonio,  alli  Maeftri  di 
Rettonca,  Greci  e,  Latini;  &  alb  Profefiori  di  Filofofia ,  c  di 
Legge,  delfino  fonarne  riguardetioli,cioè  alli  primi,  due  mila 
feudi  l’anno  incirca;  e  alli  fecondi ,  quattro  mila  perciafche- 
duno .  Traiano  aflegnòà  ciafcun  Medico  principale,  dodici 
mila  feudi  annui  ;  etìendo  fiati  per  altro  li  Romani ,  quattro 
cento,  e  più  anni ,  lenza  Medico  veruno. 

Ilmedefimo  Traiano,  fu  il  primo  ,  che  inftituifie  gli  Au- 
uocati  per  li  pouen  di  Roma .  Eumene  Oratore  ,  fra  gli  altri 
aliai  celebre, hebbe  di  prouifione  quindeci  mila  feudi  l’anno* 

è 
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Giulio  Cefare,non  tralafciò  modo  alcuno  di  gen  cr olirà, 
demando  alle  voice ,  a  ciafcunodè  fuoi  faldati  ,  vno  fchiauo, 
ouero  buone  fonarne  di  danari  à  rutto  Metrico. 

Nel  principio  della  guerra  Csuiie»  edendo  egli  ancora  ir» 
Francia,contrè  milionucorruppe  Lucio  Paolo  Coiafole,eCu- 
rione;  accioche  l'aiutaflero  nella  guerra  .  Hauendole  Pom¬ 
peo  ridomandate  le  lue  Legioni  predategli;  prima,  che  i  fol- 
datiaflai  numerofi  da  lui  fìpartiffero,gli  dono  dieci  feudi  per 
cialcuno ,  Nel  progreiTo  dell’  accennata  guerra  Ciuilc,diede 
à  turte  le  Tue  Legioni  Veterane,  che  erano  dieci,,  trenta  feu¬ 
di  perciafcun*  foIdato,3gli  Officiali  minori,  mille  feudi ,  per 
vno,  &alli  maggiori ,  due  mila  ;  e  banche  le  mede  fi  me  Le¬ 
gioni  ,  follerò  poco  nmnerofe»  con  tutto  ciò  fi  può  credere, 

che  almeno  conrenefiero  trenta  nula  foldati. 

* 

De  Regali  di  Ottanta  Auguflo . 

(^V^eflo  generofiffimoImperadore,pnma  de!  fuo  Princi¬ 
pato,  volle  regalare  li  foldati,  che  arrollò  di  nuouo,per  timo¬ 
re  ,  di  Antonino  (  ed  erano  due  mila )  di  cinquanta  feudi, per 
eia  felino. 

Alle  Legioni,  Quarta  >  e  Marzia,  le  quali  ’naueano abban¬ 
donato  Antonino,  donò  alla  ragione  di  cento  feudi,  per  ciaf- 
cun’foldato.  Nella  guerra  Fdippenfe  in  Grecia,  doue  fi  com¬ 
battè  con  Bruto,  CafIìo,eM.  Antonio,  promife  à  ciafcuti-, 
loldato^oo.fcudiffiauendoegiifillora  29,Legioni;promifean- 
| corali  limile, à  quaranta  Legioni,  che  flauano  nè  prefidii  d’ 
Italia  ,  che  con  )  altre  faceuanoil  numero  di  onde  calco* 
la  Lipfìo  ,  nel  2.  libro,  De  Magnitudine  Rom.  chela  promef. 
laafcenddfealla  fommadi  150.  Milioni;  la  quale  fu  adempi¬ 
ta,  dopo,  che  afccfe  al  Trono. 


De 
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Dì  Donatisti  di  N erone ,  e  d'altri  Principi 

Romani . 

Ornando  vn giorno,  trà  fodere  fue prodigalità  Nerone ? 
che  lì  donafìero  aiii  foldari  Pretoriani ,  dugcnto  cinquanta-» 
mila fciidb in  tanti  Sefferzii;  il  cherifaputofi  ,  dà  Agrippina 
di  lui  Madre  ,  fece  ella  Spandere  (opra  d’yna  gran  tauola^  ? 
detta  quantità  di  moneta. per  auuertire  tacitamente  si  figliuo¬ 
lo,  con  vna  fimi!  villanella  fu  a  troppo  eccettua  liberalità;  ma 
quello  5  eflendofi  di  ciò  auueduto  >  fece  immediatamente^ 
sbol  lare  alli  medesimi,  cinquecento  mila  fendi,  fo ggmngen- 
doalla  Genitrice,  ch’egli  non  credeua,  d’hauer  la  prima  vol¬ 
ta  5  donato  sì  pacco , 

L’ifteflòlmperadore,  sdegnò  al  Rè  Tiridate,  mentre  di¬ 
morò  in  Roma,  ottanta  Sefkrzii  Maggiori  ;  cioè  circa  ven¬ 
ti  mila  feudi  il  dì,  per  none  mefi  ;  di  maniera  ,  che  importa 
quello  adeguamento  la  lamina  ,  di  cinque  milioni,  e  quat¬ 
trocento  mila  feudi  ;  e  anche  nel  partire  gli  donò  per  le  ipefe. 
del  viaggio,  altri  due  milioni  e  mezzo. 

Dice  dunqtiecon  molta  ragione  Suetonio  ,  che  Nerone^ 
nonrìceueua  altro  diletto  dalle  fue  ricchezze, che  la  prodiga^ 
fi  t  à  :  e  Tacito  alkrifeejcbe  nè  faci  doni,  baueacgli  confuma¬ 
to;  cinquanta  cinque  Milioni , 

Claudio,  nel  principio  dd  fuo  Imperio,  donò  à  ciafcun 
faldato  delle  fo’pradctre  Legioni ,  cinquecento  feudi . 

Aldìandro  Sellerò,  celebrando  la  folennirà  della  fua  pro¬ 
mozione  al  Soglio ,  diede  in  vna  fola  volta,  al  popolo,  e  alli 
ioidari  Pretoriani,  cinque  milioni  di  feudi  ;  gloriandoli,  che 
non  vi  folle  prima  fiato,  nei  Mondo  tatto  ,  va  adempio  di 
tanta  liberalità  ;  come  li  legge  nell’opera  fudetra  di  Giulio 
lipfio. 


w 


VI  ROMA  ANTICA. 


Dì  alcune  Virtù  /ingoiarti  4è  Romani* 

J^^Onfùin  tutto  l’Vniueifo ,  gente  così  qualificata  nelle 
Virtù  ì  come  la  Romana  ,  fecondo  Plutarco  ;  e  perciò  Ani- 
miano  chiamò  Roma»  Scuola  famofiffima  di  tutte  le  virtù: 
Caflìodoro  parimente  afierifce,che  in  ella,  tutte  le  virtù, quali 
dentro  vn’commun  Tempio,  vedeuanfì  vnite:  foggi  unge  Pii- 
rn'o,cheledoti  più  rarcjeleprerogatiuepiù  fiimabilijdegrani- 
mi  vnianbregnauano  concordemente  in  Roma  fola  quafi  nel 
proprio  Trono:  quindi  è  ,  che  Lucio  Floro,  confermando 
ciò,  che  fi  è  detto,  conclude,  hauer’  gareggiato  infieme,  la 
Fortuna  5  e  la  Virtù  ,  nello  ftabrliraento  dell’  Imperio  Ro* 
mano . 
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Velia  Giu/lizia  >  fratti  caia  dà  Romani. 

JP  Vrono  dunque  tanto  amatori  deH’equità  li  Romani  ?  die 
rare  volte  imraprendcuano?  vna  guerra  ingiufta  ;  e  per  que- 
(lo  buon  renrimencojfi  fìimauanofauorin  dalli  loro  Dei.  Ac- 
ciocbe  le  guerre»  h  facefleto  giallamente  > diedero  la  cura  di 
ciò  alli  Sacerdoti;,  E  e  ci  alt;  nelle  mani  de  quali  »  era  collocata , 
la  Pace?  e  là  Guerra.  Chi  ofIeruarà?Ieguerre de  Romani?  fat¬ 
te  auatiti  le  difeordie  ciaìli?  Jetrouarà  fempre  intraprefe  ;ò 
per  (alate  loro  ?  ò  per  la  fede  giurata  à  gl’amici .  La  guerra..» 
Cattagincfe»  fu  incominciate?  per  difendere  ipopoli  della  Si¬ 
cilia,  vnitialii  Romani;  li  quali?  terminata  detta  guerra,  reca¬ 
rono  padroni,  della  Sicilia ?  c  della  Sardegna . 

Diltrude  Annibale  Sagunto,  città  confiderabile  di  Spa¬ 
gna?  confederata  fimilmente  con  i  Romani  ;  e  fù  cagionerà 
che  quelli, gli  moueiìero  guerra?  e  s’impadronifsero  della-» 
Spagna,  e  poi  dell’Africa  . 

Filippo  ?  Redi  Macedonia  ?  fece  lega  con  Annibàie?  con¬ 
tro  li  Romani  ?  infeflando  alcuni  popoli  ?  loro  confederati;  e 

per- 
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perciò»  giuftamente  quelli  gli  modero  guerra  »  la  quale  fù 
cagione  ,  che  s’impadroniftero  della  Grecia.  Per  limili  cau- 
fe  ,  guerreggiandoli  medefimi,  eoa  li  Rè  Antioco»  e  Mitri¬ 
date»  rimafero  padroni  di  gran  parte  dell’Alìa. 

A  (ìediando  Camillo  Coniole»  la  città  de  Fallici,  vn’impru*» 
dente  Macftro  di  (cuoia,  condufte  fuori  di  efta,edintroduf- 
fe,  negl’alloggiamentijdè  ioldati  Romani ,  vna  quantità  di 
nobili  giouanetti;li  quali  fe  fodero  Rati  ritenuti  ,daglì  afie- 
dianti,non  v’era  dubio,  che  il  popolo  Fallico,  non  fi  rendef- 
fe,  immediatamente  per  vinto  à  Camillo  :  hauendo  pertanto 
il  Senato  ciò  rifaputo,  comandò,  cheli  mede  firn;  giouanem» 
battendo  con  alcune  verghe  il  proprio  Maeftro,i!  quale  (b  er¬ 
tamente  figaro  li  precedeua,foflero  liberi  alla  propria  cura  ri¬ 
condotti  .  Ammirarono,  con  molta  lode  i  Fatila  ,la  (sggia-, 
rifoluzione  del  Senato;  e  perciò,  à  Camillo  volontariamen¬ 
te  fi  refero;  cedendo  con  ogni  facilità  ,  ad  vn  ioloattodi  (in¬ 
goiar  giuftizia,  quei  petti,  che  al  rigore  d’vn lungo  afledio, 
adai  pertinaci  fi  erano  prima  dimoftrati. 

Eftendofi  la  medefima  città  »  molte  volte  ribellata  contro 
li  Romani,  fu  alia  fine  coftretta, dalie  continue  perdite, à  fot- 
toporfi  al  dominio  di  Q^Luttazio  Confole  .  Voleua  in  tal 
congiunturali  Popolo  Romano,  efèrcirare  contro  di  efla-i  , 
ogni  forte  di  rigore ,  in  pena  della  di  lei  temerità  ;  màhauen- 
doletto  nelli  capitoli  della  refa  ,  ferini  da  Papirio  ,  per  co- 
mandamento  di  quel  Confole»  che  la  città  dè  Fallici,  confe- 
gnaua  fe  medefima alia  fede,  e  non  alla  potenza  dè  Romani 
vincitori»  il  popolo,  cangiò  lo  (degno  fuo  ,  in  piaceuolezza^  ; 
e  perdonandogli,  volle  dimoftrarfi  ,  più  tofto  cultore  della 
giuftizia,  che  vendicatore  dell’  infedeltà  . 

Gneo  Domizio»  Tribuno  delia  plebe,  chiamò  in  giudizio 
M.  Scauro ,  vomo  ptincipaliftìmo  di  Rema ,  con  intenzione 
d’opprimere  la  di  lui  buona  fama,  e  danneggiare  infieme_-> , 
le  di  lui  fortune  :  fi  vnì  alii  danni  di  Scauro ,  vn  fuo  feruo  ;  iì 
quale  portatoli  di  notte  tempo  ,allacafa  di  Dcmizio  accula- 
T <nm }  /.  F  f  tote  » 
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tore,  gli  dille,  che  doueuamanifeltargli,  alcune  fceFeraggini 
occulte  del  proprio  padrone, con  le  quali  ?  poteuanfi  aggra- 
mrcle  sccule,*  Dormzioperò  ,  eftinguendoneiranuno  luol* 
odio,  con  vnMentimentod’eftraordmariagmibzia,  non  volle 
vdirlo;  anziché  Io  fece  condurre  al  mede  (imo  Scauro, acciò 
lo  punifte,  &:  abbandonò  in  tal  guifa,  ì’mcominciate  accufe . 
Per  il  qual  fatto ,  accompagnato  dail’altre  fue  virtù  *  mento 
dal  Popolo  Romano,  gl’onon,  di  Conloie,  di  Cenlore,e  di 
Pontefice  Malli  mo  ;  come  Valerio  ci  addita?  nei  lib.  De  Di* 
EitSy  O*  Faths  memorabiltbtis . 


Della  Fortezza  Militare , 

N  faldato  di  Giulio  Celare,  efiendo  rimallo  prigionie¬ 
ro  di  Scipione,  defeendente  dall’Africano,  ed  donandolo 
il  medefimojche  volelle  lalciare  il  partirò  di  Celare, e  leguire 
il  luo  ;  gli  nfpofe,  che  egli ,  per  acquietarlo ,  douefie  defilie¬ 
re»  nè  volefle  combattere,  contro  vn  Capitano,  c  contro  Le¬ 
gioni  sì  inuitte  ,  come  erano  quelle  di  Giulio  Celare ,  fag- 
giungendogli  ,  che  eleggale  mille  ciè  luoi  ,  à  quali  cento 
deliberato  di  Giulio  Celare,  farebbero  Itati  valorolamente 

à  fron* 
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à  fronte; i! che  fi  verificò  ,  mentre  eflendo  (fato  cinto  l’efer- 
cito  di  Giulio  Cefare,  dà  foldan  Numidi  ,  pochifiìmi  vetera¬ 
ni  del  medefimo;  ne  mifero  in  fuga  due  nula. 

Sicinio,  (oldato  del  medefimo  Giulio  Celare  ,  combattè 
vittoriofocento  venti  volte;  eperie  generofamentela  vita, 
conciquanta  ferite. 

Cafsio  Scena  ,  ioldato  di  Claudio  in  Inghilterra  ,  invila», 
guerra  mantima  ,  edendo  abbandonato  dall’efercito ,  rimale 
fopra  d’vn  (coglie,  con  quattt’akri  foldatij  e  foftenne l’impe¬ 
to  di  molti  Inglefi  ,cheandauano  per  ammazzarlo;  anziché, 
efìendo  fiati  veci  fi  li  fuoi  compagni ,  foloiui  rimale;  &  ha- 
uendograuementefento  molti  de  nemici,  gittólo  feudo  iru 
mare,  e  pofefià  nuoto;  andando  à  trouare  il  fuolmperadore. 

Narra  Lucio  Floro,  che  tutti  li  ioldati  Romani,  che  mori¬ 
rono,  nella  guerra  contro  Pirro,  furono  ntrouati  feriti  nel 
petto. 

Dè  Capitani, non  acctdeparlarne,poiche;fedice  Tucidi¬ 
de  delli  fuoi  Lacedemoni, che  tutti  erano  Capitanijcon  più  ra¬ 
gione, ciò  poteua  verificarfi  dè  Romani.  Fra  li  quali,  furono 
più  legnatati ,  Romolo ,  Furio  Camillo ,  Lucio  Papino  Cur- 
fore,  Claudio  Marcello,  Qmnto  Fabio  Maflìmo,  Publio  Sci¬ 
pione  Africano,  Siila ,  Mano  ,  e  Pompeo;  e  fra  ruttili  ludet- 
ti,e  altri  molti ,  il  principale,  fù  Giulio  Cefare,  per  prudenza 
militare,  per  grandezza  d’animo,  e  perla  felicità  (ingoiare^, 
delle  di  lui  imprefe  militari;  dopo  de!  quale,  Germanico,  e 
Traiano  ,  benché  di  gran  lunga  inferiori ,  pofiono  armouc- 
rarfifràli  Capitani  piùfamofi. 
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Velia  liutài  eCoftanza, 

Il  Popolo  Romano  5  fu  olIeruantilFmo  delie  cofe  della-» 
iua  falla  Religione. 

Era  quefta  maneggiata  dà  vernini  di  grandifsimo  ctedito, 
li  quali,  elìendo  pnmarii nella  Repubbca,  coni’efempio,con 
la  prudenza,  e  con  l’altre  virtù  ,  edihcauano  il  popolo  .  Di 
maniera,  che  Dionùìo  Ahcarnafleo,  (ì  marauiglia,  ch’eflendo 
dentro  Roma  tante  Nazioni,  le  quali  tutte  haueano  le  loro  fu- 
perllizioni  particolari,  con  tutto  ciò,  non  fu  mai  in  fino  al  fuo 
tempo,  alcuna  di  quelle  riceuuta  ,  da  Romani:  il  che  impor* 
tana  molto  perla  conferuazione  dell’Imperio;  perciò  Mece- 
nate  configliò  Ottauio  Augnilo,  che  non  favelle  nouità  nel¬ 
le  cofe  (agre;  perche  turbandoli  quelle,  li  farebbe  turbato 
ancora  l’imperio  . 

Polibio  Iltorico  Greco,  loda fommamenteli  RomanitpeL* 
ìa  fede, che  inuiolabilmenteolseruauano  ;  ìlchenonauueni- 
ua  neili  luoi  Greci . 

Lucio  Floro ,  bialìma  grandemente  Marco  Aquilio ,  che 

nella 
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nella  guerra  Adatica,  auuelenò  alcune  fontane  ;  acciochegfi 
alsediati  (i  arrendefsero:  dalchenederiuò  vna  vittoria,  poco 
plaulib/le,  per  hauer  egli  violata  l’equità, dell’armi  Romane. 
Quindi  parimente  nalceua,  la  continenza,  e  la  moderazione; 
come  li  ofseruò  nella  proferizione  di  Viario,  e  di  Cinna  ,  i 
quali, hauendoprolcritto molti  cittadini,  e  data  libertà  alla—# 
plebe,  che  Saccheggi  afse  le  cale  ioro,pochi  fi  donarono,  che 
haueRero  l’ardite  di  ciò  fare . 

Muzio  Sceuola,defìderofod’vcciderei!Rè  Porfenna,Prin- 
cipedè  Tolcani,  nè  proprii  padiglioni  ;  hauendoin  vece  di 
lui ,  colpito  vn  Capitanoà  lui  confimile;  pofegenerofamen- 
te  la  delira,  che  fallì,  nelle  bragie  ardenti;  e  mentre  quella»# 
fi  abbruciaua,  difse  al  medefimo  Rè ,  che  altri  trecento  gio- 
uani,del  valore,  e  dell’età fua,  haueano  congiuratodi  t(3rgìi 
la  vita  ;  poiché  era  proprio  de  Romani  ,di  loffi  ire?  e  di  ope* 
rare,  l’imprefe  più  con fpicue,  di  generalità,  c  di  fortezza. 

Agere  ,  &  vati ferita ,  Romanum  eft . 

Efsendo  data  per  ©Raggio  al  fudetto  Porfenna,  CleliaJ 
donzella  (trà  le  altre  )  quella  liberatafì  vna  notte ,  occulta- 
mente  dalle  guardie;trapafsò  coraggiofamente  à  cauàlIo,iITe- 
uere  ;e  giunfefaluanel  fenodella  Ina  patria,  come  Floro  rac¬ 
conta  :  dalche  atterrito  il  medefimo  Rè  de  Tofcani ,  cefsò  di 
più  moleftarecon  la  guerra ,  vn  popolo,  tanto  intrepida,  c-# 
collante . 

Hauendo  il  crudelifsimo  Siila  occupato  la  città  di  Roraaj,’ 
Voleua,che  il  Senato perfuafo  dalla  di  lui  forza,  giudicafse, 
e  condannafse  per  publico  nemico  Caio  Mario;  tutti  li  Sena¬ 
tori  dunque  vinti  dal  timore  ,  fi  difponeuauo  ad  obedirej  mi 
interrogando  Siila  del  fuo  parere  Q.  Sceuola  Augure,  quello 
fi  tacque,  di  maniera,  che  quello  aggiunfeall’interrogazioni, 
le  minacele  della  morte;  Sceuola  però ,  continuando  mag¬ 
giormente  nella  fua  coftanza,  così  gli  tifpoCe: Puoi  beneo  Sii - 
Idi  efporrealla  mìa  tvijìaigfeferciti  dè  tuoi faldati)  co'quali 
Hnojoi  ajftdiata  la  Curia?  puoi  ben' intimarmi  la  morte  •  mà 
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7ìon  potrai  pero  in  modo  veruno  ottenere  dà  Sceuola>  che  per* 
un  vile  nfpetto  ,d*vn  poco  di  [angue  »  che  gli  refla  nelle  già 
aride  vene  ;  e  perbreutffimi  momenti ,  che  gli  [oprati anfano 
d'vna  vita  decrepita  ;  condanni  per  nemico  della  patria 
quel  Mano  >  al  quale  e  la  patria ,  e  l'Italia  tutta >  àcuono  la 
Uro  con[eruaz,tone  ,  e  la  propria  libertà . 

Mofìrarono  ùmilmente  i  Romani  ,  laloroinflefsibile  co- 
lianza,  nella  guerra  centro  ilRc  Pirro  >  che  venuto  in  Italia* 
con  vo  grandilsimo  elercito;  e  con  il  terrore  degl’EIefanti  > 
fino  a  quel  tempo  non  più  veduti ,  crafi  inoltrato  trenta  mi- 
giu  vicino  à  Roma:  nè  perciò  quelli  li  sbigottirono;  anzi  ha- 
uendole  il  medesimo  Pirro  oliata  la  pace ,  gli  rilpolcro,  che 
prima  vfeifle  d’Italia,  e  poi  tiatcafsc  di  pace;  il  che  egli  non 
facendo  ,  afpcttafse  continua  guerra  ;  benché  hauelse  vinto 
feicentoLeuini  (poiché  Leuino,  era  vn Capitano loro,vinto 
dalmedefìmo  Pirro)  Dalla  propria  intrepidezza,  quelli  no 
cauarono  gran  frutto  ;  poiché  Pirro ,  fpontaaeamente  fuggi 
dall'Italia,  recandone  li  Romani  afsoluti  padroni. 

AttilioRegolo,elsendolì) con  vna  poderofa  armata  na- 
ua!e> e terreftre, impadronito ,  ditrecento  >e  piùcaflelli,di- 
fperlì  j  ediuifì  per  i  lidi  del  Mare  Punico  )  &  hauendo  con 
le  prigionie ,  llragi,  c  morti  deH’immici >  giàdifpofla  la  città 
illefsa  di  Cartagincf dalutftrcttamente  afsediata  )  alla  refa; 
diuenne  improuifamente  berfaglio deirincoflante  fortuna^  ; 
poiché  ,  ricorrendo  li  Cartagineliauuiliti ,  all’aiuto  de  Lace- 
demoni;  quelli  gli  mandarono  Xantippo  brauifsimo  Capita¬ 
no;  dal  quale elsendolì  felicemente  luperate  ,  con  vna  vergo¬ 
gnala  llrage  le  forze  Romane;  cade  il  valorofo  Attilio  ^nel¬ 
le  mani  de  luoiauuerfarij  ;  e  dallo  fplendore  della  propria.» 
dignità  >  di  Generassimo,  e  Spremo  Capitano  de  fuoi  fol» 
dati;  (ì  vidde  precipitato,  tra  gli  Iquallori  d’vn’orrendo  car¬ 
cere;  non  però  furono  ballanti,  quelliconfiderabiMsimicol- 
pi,  di  ripetitedifgrazie,  per  abbattetela  di  lui  collanza,  Isu 
quale»  più  che  mai  3  libera  confetuò  tra  ceppi  ;  anziché,  iu¬ 
tieri- 
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uendo  li  medefimi  Cartaginesi  deputato,  l’ittetto  Attilio  9 
per  Ambìfciadore  a  Roma  con  ìa  promeila  dei  ritorno, accio 
perfuadelle  al  Senato  la  commutazione  de  prigionieri,  e  do¬ 
mandale  la  nace  ,  con  efio  lui  ;  quetto  con  vn'intrepKiezza 
impareggiab'le,  dillHafe  à  Romani,  la  detta  commutazione  ; 
egli  perìuafe  la  guerra;  tornatolene  poi,  con  le rifoluziont 
contrarie,  feddmentea  Cartagine  ,  fu  egli  ìgnomimolamen- 
te ,  dà  nemici  priuato  di  vita  ;  ma  non  già  deila  gloria. 

Introducendofi  con  molto  ardire ,  l’efercitodè  Tolcani  s 
per  il  Ponte  Sublicio,  con  intenzione  d’impadronirfi  di  Ro¬ 
ma  ;  ed  hauendo  già  occupata  la  maggior*  parte  di  dìo  ; 
Orazio  Coclite,  con  vno  {pirico,  veramente  degniffimo  del¬ 
la  Ria  patria; gl?  sioppofe,e  {ottenne felicemente  fo!o,i  colpi, 
e  l’impeto  deili  Tofcani,  fintantoché  ,  l’efercito  Romano 
ruppe  il  detto  Ponte;  dopo  di  che,  gittatofi  con  tutte  1  armi 
nel  Teucre;  ritornò  à  riceuere  gliapplaufi  ,e  le  congratula* 
zioni ,  dè  (uoi  liberati  cittadini;  riportando  dà  tanti  pericoli  » 
la  fola  perdita  d’vn’occhio;  per  la  quale,  ottenne  il  {opranome 
di  Co  citte . 

Ofleruarono  pertanto  attoniti  gli  auuerfarifivn’atto  fingo- 
lariflimodicottanza,efortezzainfiemc,&  abbandooandol’in- 
traprelaguerrade  ne  tornarono  in  Tofcana,raggioneuo!men- 
te  dicendo(come  fi  leggeinVaieno  Mattìmo//^  Deporti- 
tudtne )  Habbiamo  vinto  li  Romani  ,  e  fiamo  flati  vinti  dà 
vnfolo  Orazio  iRoman&s  vicimusy  ab  Horatto  vtfttfumHS* 

Velia  Sobrietà >  e  Moderazione  . 

I  j!  Romani ,  per  lo  fpazio  di  alcuni  fecoli ,  non  vfarono 
altri  cibi ,  che  legumi, &  erbaggi diuerfi  ;  Rimando  in  cer¬ 
te  loro  folennaà,  molto  laute  le  menfe,perche  vi  fi  mangia- 
uano  alcuni  pelei ,  e  della  carne  porcina.  Veftiuanfi  tanto 
li  ricchi,  quanto  li  poueri,  della  femplice  lana  di  color  bian¬ 
co;  poiché  i  lini,  e  altre  vetti  preziofe  , furono  introdotte 
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in  Roma»  poco  prima  >  di  Mario,  c  di  Siila .  Il  maggior  fin- 
elio  di  e  (Ti,  confittola  ncll’arare  la  terra;& in  coltiuare  li  prò- 
prii  poderi }  come  ancora  l’encomio  più  fublime ,  che  po- 
tede  mai  darfi;  nel  tempo  delli  Rè,  e  de  primi  Conloh  ,  ad 
vn  cittadino,  era  quello,  di  buon’agricoltore,  e  diligente  co¬ 
lono-  AppelUbatur  bonus  agricola  >  bonus qttc  colonus  • 

Contuttoché,  fuccedefie  con  ilprogreflo  di  tempo,  nell* 
Imperio,  la  ricchezza ,  alla  poucrtà,ed  alla  (duplicità ,  la  lu¬ 
pe  rbia>  &  illudo;  nuliadimeno,  fi  mantenne  in  piedi  la  fo- 
bnetàj  eia  moderazione:  quindi  è,  che  il  celebre  Catone^» 
benché  Cenlore  e  Confole,  abitò  in  vna  cafa  molto  augnila. 
Pompeo  il  Grande,  prima  del  terzo  filo  Trionfò ,  hebbe  vn’ 
abitazione  molto  picchia  .  Marco  Graffo  ,  il  più  opulento 
delh  cittadini ,  fù  educato,  attìemecon  due  fuoi  fratelli ,  iru 
alcune  poche  danze, accommodate  molto  (emplicemcnrejco. 
me  Plutarco  racconta.  Celare,  allo  fcriuere  diSuetonio,abi- 
tòmiferamente,  nella  contrada  della  Suburra.  Augutto di¬ 
morò  molto  tempo  nella  caia  Ortenfia;  per  il  fito,  e  per  l’or¬ 
nato  ,  poco  riguardatole . 

Valerio  Publicola,  fu  elettoprimo  Confole,  vnitamente 
con  Giunio  Bruto,  dopo  il  difcacciamento  delli  Rè  ;  nella 
qual  dignità ,  fi  portò  con  tanta  prudenza  e  integrità ,  che  il 
popolo,  gli  conferì  tre  altre  volte  il  Confolato,  e  tutti  gl’o- 
noripiu  grandi,  che  fi  pratticaflero,  in  quei  (ecoli  ;contutto- 
ciò  ,  per  l’ettrema  moderazione  dell’animo  filo  ,  morì  così 
mendico,  che  non  ntrouandofi,ne  meno  il  danaro ,  badante 
al  fuo  funerale  ;  quello  gli  fù  celebrato ,  alle  fpefe  del  publico 
Erario  :  potendoli  dà  ciò  argomentare,  quanro  pofiedetfe 
vn  Confolecosì  rinomato  in  vita  ,  che  vna  pouertà  fiettre- 
ma  »  hebbe  compagna  della  (uà  morte . 

Fabio  Mattìmo,  degnifsimo difendente, dal  Padre,  Auo, 
Froauo  ,  e  altri  Maggiori  tutti  Confidati  *,  hauendo  ancor7 
egli  (ottenuto  con  molta  lode ,  per  cinque  volte  il  Confola¬ 
to;  e  vedendo,  che  il  popolo  Romano ,  voleua  conferirci 

di 


D/  RO  M  A  ANTICA.  457 
di  eommmV  confenio,  la  mcdefima  dignità  ,  nella  perfona-s 
deldi  lui  figliuolo;  con  iterate  fupplichc>  &  efficaci 
inflanze*  lo  rimode  dà  vna  tal  riioluzione,  foggmngendoglù 
Che  non  diffidanti  delU  virtù  ^  delfino  proprio  figliuolo;  md 
che  fi  doueua  Inficiar'  prima  paffiare  ,  qualche  intervallo  di 
lungo  tempo;  non  parendo  conueneuQÌe$  che  vna  Potejìà  tan¬ 
to  fkbhrne-,  fi  eternafie  nella  famiglia  de  Fabti.  Chi  vdimai 
Vna  moderazione  *  più  efficace  ,  e  più  (ingoiare  di  quella^ 
mentre  superò  gl’afiem,  più  potenti  deH’vman’  genere* cioè 
quelli  dVn  Padre? 

Hauendo  intefa  la  fama  di  Marco  Curio  li  Sannithgì’inuia- 
rono  alcuni  Ambafciàdori,con  p L  ezio  fi  doni:  qudtilo  troua- 
ronoà  federe,  vicinoalfuoco,  /opra  d5vn  rozzo  banco;  man¬ 
giando  cibi  vililsimi ,  in  vn  piatto  di  isgno:  attoniti  per  vn* 
limile  (pettacolo  gì’Ambafciadori  ;  leofferfero  prontamen¬ 
te,  l’oro,  e  le  gioie,  che  feco  portate  haueano;  ailaqualof- 
feita  forridendo  Curio,  in  tal  guifa  rifpofe  . 

Narrate  pure  ,  ò  miniftn ,  d'vnafuperflua ,  per  non  dir * 
vana  ambafciena  ;  narrate  dico  ,  al  li  voftri  Sanniti ,  che 
Ad  arco  Curio ,  (lima  certamente ,  maggior  vantaggio^  il  po¬ 
ter  comandare  alh  ricchi  ;  che  divenir'  egli  medefimo  opu¬ 
lento ;  riportategli  quejìi  doni ,  prezjofi  bensì  ,  ma permctofi 
ancora ,  à gl' animi d'e  mortali;  e  ricordatemi  che  ficomc^. 
l'animo  mio ,  è  inefpugnabile  alle  punte  de  gli  acciari ,  cosa 
farà  ferri pr e  incorruttibile  ,  alla  forila  ejjicacijjìma  dell’oro  » 

Hauendo  il  medefimo,  valorofamcnte  (confitto,  l’efercito 
di  Pirro  ;  con  difcacciare  l’iddio  Rè  dà  tutta  l’Italia  ;  non  fi 
appropriò  cofa  veruna ,  della  regia  preda  ,  con  la  quale,i  fuoi 
loldati ,  e  Roma  (teda ,  erafi  non  poco  arricchita  3  anzicho* 
hauendo  il  Senato  concefso,per  vna  fimi!  vittona3fette 
n  di  terra  al  popolo,  &  à  Curio  cinquanta  ;  non  volle  que¬ 
llo  accettarne  più  di  fette;  (limando,  non  efser  meriteuole, 
del  nomedi  Capitano,  chi  non  sà  contentar  fi, tra  le  vittorie? 
d’vna  forteti  tutti  gl*  altri  benché  inferiori  5  commune. 

Caio- 
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Catone  Maggiore  »  governaua  li  Regni  delle  SpagneJ  % 
e  perciò  egli  patena  con  tal'occaiìonejfar’  vna  vita  non  me¬ 
no  lauta,  che  felice;  nuitadimeno  ,  lafua  Caia  pareua  vn  tu¬ 
gurio;  tre  miferi  ferii!  >  formattano  la  di  lui  corte  ;  gli  adob- 
bamenn  del  fuo  letto  ,  erano  alcune  pelli  di  buoni ,  cucirci 
infieme;  e  finalmente,  cibauafi  >  nella  guifa  d'vn  pouero 
folciate  *  ò  d’vn  vilifsimomarinaro;  come  in  Valerio  Mafsi- 
mo  fi  legge . 

Poco  prima  della  guerra  Cartagmefe  »  Fannio  publicè 
vna  legge  »  che  nè  giorni  folenni ,  fi  fpendefse  in  mangiare» 
il  valore  d’vn  feudo  nofhale  incirca  ;  e  non  più  ;  e  negl’alrri 
giorni ,  vn  giulio.  Quefta  parfimoma  durò ,  fecondo  alcuni 
autori  ;  fin’ai  tempo  di  Cefare  Augufio ,  il  quale  ordinò  fu c- 
ccflìuamente ,  che  nè  giorni  principali ,  e  anche  di  nozze,  fi 
fpendefscro  venticinque  feudi  ;  negPalm  feffaii  fette  ,  enelli 
ordinarli,  cinque  ioli  ;  quella  legge»  fi  andò  poi  fempre  ri- 
lafsando;  e  cangiofsi  inabufo»  perla  negligenza degl’lmpe- 
radon,  quali  defìderauano  »  che  in  filini  gin  fa  il  popolo  po¬ 
co,  à  poco  fi  effeminafse  »  acciò  fi  rendefse,  con  l’eccefsiue 
delizie  codardo?  t  più  vile ,  e  fofse  confeguentemente ,  più 
ofsequiofo,  verfoi  fuoi  Principi;  laonde difse  Tito  Liuio»  che 
non  fu  mai,  nel  Mondo  vna  Republica  migliore  della  Roma¬ 
na,  nella  quale  regnarono  pervn  gran  tempo, la  pouertà  ,  e 
la  parfimoma;  fubentrandoui  molto  tardi,  il  lufso>  c  IV 
uarizia. 
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Della  Liberalità . 

XiAuendo  il  Popolo  Romano  ,  felicemente  occupato 
con  le  lue  forze ,  quali  tutta  l’ Afia  ;  ne  fece  vn  confidcrahi- 
lifsimo  donoal  Rè  Attalo:  il  quale,  ofseruando  vna  libe¬ 
ralità  fi  grande,  e  per  così  dire,  incredibile ,  volle ,  dopo  lì 
fua  morte,  con  altretanta  generofìtà,  lafciarla  al  mede  lìmo 
popolo;  mettendo  in  tal  gui  fa ,  meritamente  in  dubio  ;  qual 
fofse  più  ammirabile  di  quelle  due  azioni,  ò  la  liberalità  d’vn 
popolo  vincitore,  ouero  la  gratitudine  d*  va  Ré  ,  sì  notabile 
mente  beneficato. 

Fabio  Malsimoriccuèda  Annibaie  li  prigionieri  Romani; 
conia  fola  promefsa,  che  il  Senato ,  gli  hauerebbe  quanto 
prima  >  minato  il  prezzo  del  rilcatto;  mà  trafeurando  quello 
radempiuiento  delia  promefsa  ,  fatta  in  fuo  nome  dà  Fabio 
mandò  egli  prontamente  il  (uo  figliuolo  a  Roma,  per  vende¬ 
re  vnapolsefsione, che  fola  gli  era  rimafla;comldi  cui  prez¬ 
zo,  (odisfece  ad  Annibale;  volendo  più  torto  priuare  la  fua 
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proledei  patrimonio ,  che  la  fua  patria  della  publicà  fedo® 

Efsendo  flato  vinto  dà  Romani  ,  Filippo  Rèdi  Macedo¬ 
nia,  mediante  il  valore  di  Quinzio  Flaminio  ;concorlealio 
Ipettacolo, d’vna  così  degna  vittoriaiCon  PoccafianedèGmo- 
ch iìjitmici  >  tutta  la  Grecia,  perconolcere,  con  il  domito 
ofsequio ,  la  perfona  del  vincitore  ;  e  riceuere  voltamenti 
da  lui,  con  la  vita  la  libertà, ‘lidia  frequenza  dunque  maggiore 
di  quei  popoli  s*  fece  quello  generoRTsmio  Capitano,  grida¬ 
re  improudameote  ad  alta  voce  ,da  fuoi  Trombetti,  e  luoi 
niiniftri,  che  tanto  lui ,  quanto  il  Senato  Romano ,  donaua» 
no  a  tutte  le  città  delia  Grecia,  fottopofteal  dommiodi  Fi¬ 
lippo  ,  la  libertà  primiera;  e  le  dichiatauano  immuni,  da 
qual/ìuoglia  legge  di  Teruitu;al  quaPinafpertatoaum/o,  tut¬ 
te  quelle  genti  jlollcuarono  al  Cielo  tanto  vmte  ,  e  tanto  ve¬ 
ementi  le  acclamazioni,  e  le  voci,  che  alcuni  vccelli ,  atto¬ 
niti,  ed  atterriti,  neiParia,  li  lafciarono  Tubiramente cadere 
in  terra;  come  rif crifcc  Valerio  Maissmonel^  libro,  al  ti¬ 
tolo  De  Liber alitar  e . 

Antepofero  dunque  li  Romani,  alPvrilitàconfiderabilifsi- 
ma ,  d’vna  vittoria  vmuerf ale,  il  folo  onore ,  d’vna  liberalità 
publica ,  e  lenza  elempio  ;  rendendoli  con  vn  tal’arro  tribu¬ 
tarti  per  Tempre,  gl’animi  di  quelli,  che  dalle  conmbuziom,e(| 
aggrauii  feritili ,  erano  Rati  generciamente  afsolutw 
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Della  Pudicizia . 

JP loti  ùmilmente ,  trà  le  Romane  virtù  ,  la  Pudicizia.  Lu¬ 
crezia  ,  Matrona  famohisima,  eflendo  fiata  offefa  nell’ono¬ 
re  dalla  forza  di  Sedo  ,  figliuolo  di  T^iquinio Superbo; co¬ 
me  fi  narrò  nella  di  lui  vita  ;  ella  dopo  d’hauer’  efaggerato  la 
grauita  dell’offefa,  con  parole  ,econ  lagrime, alla  prefenza  di 
tutti  li  fuoi  parenti ,  flnngendo  nella  propria  delira  vn’  pu¬ 
gnale,  che  (eco  portato  bauea  ,  e  quali  (degnando  di  lopra- 
uiuére  ad  vna  tanta  ignominia;  punì  l’altrui  colpa  ,con  da¬ 
re  à  femedefima  ("benché innocente)  la  morte  . 

Metello  Celere,  fù  cosi  fiero  punitore,  di  chiunque  ardi¬ 
rla  oltraggiare  le  leggi  dell’oneftà ,  che  volle  onninamente^ 
condannare,  Gneo  Sergio  Silo  ;  per  hauer’egli  lolamcnte^ 
promefio  vna  certa  femmadi  denari ,  ad  vna  Madre  di  fami¬ 
glia  ,  molto  onorata . 

Pubiio  Memo,  punì  feueramente,  vn  giouanetto  Tuo  liber¬ 
to,  perche  hauea  diicoi  fo  con  qualche  liberta ,  con  vna  di  lui 
figliuola  già  nubile;  quando  l’errore  poteua  p-ù  toflo  attri¬ 
buirli  ,  come  dice  V alano  al  5.  iib.  De  Pudicizia,  alla  tene- 
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ra  età  >  che  alfa  malizia ,  del  medefimo  fèruo;  volendo  iru 
tal  guifa  Publio,  che  la  mede  firn  a  figliuola,  davn’attodi  tan¬ 
to  rigore,  apprendere  li  modo,  di  cuftodirc  con  maggior  vi¬ 
gilanza,^  propria  pudicizia. 

Di  alcuni  Vizii  >  de  Romani , 

>  Sfendo  fi  già  dati  alcuni  breuifsimi  faggi ,  delle  Romane 
virtù  ;  fideue  ora  loggiungere  ;  che  quelle  furono  accom¬ 
pagnare  (  fecondo  il  lolite  della  condizione  vmana  Jdà  molti 
vizu  ,  fra  quali  furono,  l’auarizia,  la  crudeltà,  la  gola,  il  luf- 
io,  e  la  Superbia 

Lucio  Lucullo  ,mofrró  vna  fomtna  crudeltà  ,  contro  alcu¬ 
ni  popoli  di  Tarracona  in  Spagna ,  alli  quali  promettendola 
pace, con  patro  però ,  che  lafcuflero  entrare  nelle  loro  città, 
due  milafoldati  diprefidio;  comandò  poi  occultamente  al- 
limedefimi,  che  lubito  entrati,  ponefiero ogni  cola  à- fiam¬ 
ma  ,  e  fuoco;  il  che  fecero,  con  vccidere  intorno  à  ventimi¬ 
la  perfone.  lifnnile  feceSulpizio  Galba,  con  ipopoli  di  Por- 

Silla,  eftorfedall’Afiacon  titol©  di  contribuziono 
venti  mila  Talenti,  e  fece  vna  legge  ,che  ciafcun’ofpite,in_» 
cala  del  quale  arrmaua  il  foldsto,gli  dalle,  denari  giornal¬ 
mente,  equiualenti  à  Ledici  giuln  il  giorno ,  e  da  mangiare-/. 

Lucio  Paolo  Emilio,  che  vinfc  la  Macedonia,  hebbein 
penfiero ,  di  rouinare  tutta  l’Albania  ;  il  che  poi  adempì,  me¬ 
diante  la  lega,  co’l  Rè  Perico;  ed hauendo  ordinato  àfolda- 
ti,  cheerano  Iparli  nè  prefidii ,  per  tutta  quella  Prouinciiu  , 
che  ad  vna  cen’ora  ,roumafIero;  il  tutto;  quelli  diflruflero  , 
fettanta  città,  e  vocifero  centocinquanta  mila  perfone  in¬ 
circa  . 

Quinto  Pieminio,  Colonnello  di  Scipione  Africano,  roui- 
nò  in  Italia  la  citta  di  Locri  in  Calabria  ;  con  haueiuicom- 
mefle  inaudite  fierezze ,  de  incendiato  il  Tempio ,  delia  Dea-» 

Pro¬ 
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Proferpìna  ;  dei  che  ne  pagò  con  la  prigionia  ?  il  fio . 

Scipione  Africano  il  Minore  (  fecondo  Polibio)  impadro¬ 
nitoli  di  Cartagine»  fece  vendere  tutto  il  popolo,  che  gli  ve¬ 
rnila  incontro  diias  mato  ?  ienzaverun  riguardo  al  (elio,  oue- 
ro  all’età  de  cittadini . 

Allettato  dalie  ricchezze  di  Lucio  Minu2io  BafiIio,vn’cer- 
to  Greco  ;  formò  con  ogni  fegretezza  polsibile  »  vn  fallo  te- 
ftamento;  ne!  quale fingeua  d’dler  indituito  erede  vmuerfa- 
le  , dal  iuduto  Minuzie;  ma  perche  vi  mancaual’approua- 
2Ìone?e  l’auttorità  dèGmreconluin,  fecondo  la  coniuetudi- 
ne  di  quei  tempo  3  ncorfe  ìlmedefimo  ?  à  due  nobili  Profef- 
fon  della  C  una  Romana  ?  cioè  i  Marco  Grado  »  e  Quinto 
Ortenfio  ;  li  quali  abbagliati  dalla  luce  dell’oro  ,  offertogli 
abbondantemente  dal  Greco  ;  dmennero  vilmente  protetto¬ 
ri  d’vna  fceleraggme  ?  della  quale  ,  doueuano  dsi inoltrarli, 
giudici  (eueri . 

Qumto  Cafsio,  hauendo  arredati  nella  Spagna?  Silio  ,  e 
Calpurnio ?  li  quali  erano  iui giunti ?  per  venderlo;  Imman¬ 
dò  liberi, & alìoluti;  per  hauergli  donato?  fvno  cinquanta  , 
e  l’altro  lefiantaSederzii  ;  dimodrandofi  Caisio?  con  il  dio 
mercenario  perdono?  più  amatore  della  cupidigia?  che  della 
propria  vita  . 

Auanlsimo  più  d’ogn’altro ,  fi  manifedò Lucio Septimu- 
leio?  mentre  per  vnapuoca  quantità  d’oro,  promefiogh  dà 
Opimio  Confole?  troncò  la  teda  di  Caio  Gracco ?fuo  ami* 
cilsimoje  la  portò  per  la  città  di  Roma?  topra  d’vn’ada-»  : 
meritando  egli  per  vn’azzione  cosi  empia  ?  il  nome  propria* 
mente  di  traditore,  e  non  d’amico. 

CaioFigulojVomo  peralrromanfueùfijmo,e  verfatifsimo 
inficine , nello  dudio  delle  leggi  ?  fi  offèie  talmente  ?  per  la-» 
repuifa  del  Confoiato  (  da  lui  pretefoj  fattagli  dal  Senato  » 
che  efsendo concoide  molte  peiTone  alia  di  lui  caia?  nel  g  or¬ 
no  fufieguente?  à  Comizi!  ?  per  conlìgliarficon  elsolui ,  nè 
loro  affari  quedo ,  con  molto  deprezzo  ,e  molta  fuperbia  li 

djfca- 
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dùcacelo  dicendogli;  Sapete  ben  tutti  con  figliami  meco  ,  mà 
non  fapete  però  malfarmi  Confole.  Omnes  me  coyfulere  fa - 
iis  ,  Confulem  facere  mfcitis . 

FacendoM.  Drufo  Tribuno,  vna  conacne  al  popolo; 
Lucio  Filippo?Confoleaf!ainobile>  per  vn  negozio  di  molta 
premura  ,  lo  venne  à  trouare  ,  eghnterruppe  ii  fuo  difcorfo; 
per  il  che  ,  quello  fupetbifsimo  I  ribuno ,  comandò,  che  con 
volacelo  al  collofi  flrafcinalse  nella  carcere;  il  che  fusi  bar¬ 
baramente  degnilo  ,  da  alcuni  vihfsimi  ferui ,  che  il  mifero 
Confole,  rimale  tutto  lacero  e  afperlo  di  (angue;  diuenuto 
folamente  reo  »  perche  tale  dichiarato  fhauea  la  fuperbia  d* 
vn  plebeo, ad  vna  fimil’dignità  immenteuolmente  promodo. 

Chi  potrà  mai  fufficientemente  biafìmare  ,  l’orgoglio  di 
Gneo  Pompeo? quello  vedendo,  nell’vfcire  dai  fuo  bagno, 
proflrato  in  terra ,  fupplichevole,  lyfeo ,  nobile  ,  &  amicifsi- 
mofuo,  pereOerda  iuiafsiffuo,  ndlaccufe  fattegli,  d’ha- 
uer’egh  pretefo  illecitamente  vna  dignità;  non  folamente, 
non  fu  compatito  da  Pompeo  ,  mà  ancora  fu  oltraggiato  con 
parole;  foggiungendogh ,  chele  ritardaua  con  vn’/imil’in- 
ccntro  ,  ilpoter’andare  prontamente  alla  menfa  .  Tanto  è 
vero  ,che  vn’ammo  infiiperbito,  non  menta  più  la  denomi* 
nazione,di  ragioneucle;  mentre  ,  nonfoloal  dettame  della 
ragione;  mà  ancora alìi  fenùmentì  communi  deila  natura».  > 
e  deliamiciEia,  oflinatamente  refìfte. 

Latino  Pacato  afserifce,che  l’Imperio  Romano, era  rifhet- 
to  nella  gola  dè  cittadini;à  quali  non  piaceua  altro  ,  fe  non 
quello  ,  che  veniua  dà  i  mari,  pieni  di  naufragi.  Perciò  creb¬ 
bero  tanto  li  prezzi  delie  cole, che  vn  pefcerarifbmo,  al  tem¬ 
po  di  Tiberio  Imperadore,  fù  venduto  cento  venticinque» 
feudi ,  non  pefando  più  di  quattro  libre,  e  mezza;  &  vn  pef- 
ce  Barbo  di  due  libre  ,  fu  venduto  cento  feudi ,  ad  Afwio 
Celere,  verno  Confolare. 

Molti  fono compreli  tra  li  golofì;frà  quali, fù  Apicio, fot¬ 
te  il  menzionato  Tiberio  ,  che  elkndo  forno  pnuato ,  fpefe 


m 
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ih  mangiamenti, due  milioni  e  mezzo  ;  &  oderuando  vn  gior- 
no,  che  non  gli  reftaua  altra  moneta,  che  dugento  cinquan¬ 
ta  mila  feudi,  e  perciò  dubitando  di  hauer’à  viuerc,  in  conti¬ 
nua  mifena,  s’auuelcnò  da  fé  fteflo. 

Clodio  Efopo,lfi:none(  fecondo  Plinio)  fpefe  in  vna ce¬ 
na  quindeci  mila  feudi;  nella  quale  fi  mangiarono  molto* 
lingue  de  Papagalli,chc  cfpnmcuanoaflaibcne  le  voci  vma- 
ne. 

Caio  Caligola  >  il  quale  ( fecondo  il  parere  di  Seneca )  fà 
prodotto  dalla  natura»  accioche  fi  vedefie,  quanto  pollino 
i  vizii  fegnalarfi,  nella  fuprema  grandezza;  fpefe  in  vna  fola.» 
cena  cento  cinquanta  mila  feudi;  e  fecondo  Suetonio,  nella.» 
fua  vita»  fi  beu«  alcune  Margarite  liquefatte  nell’aceto, d’ine- 
ftimabil’  valore* 


Aulo  Vitcllio  in  pochiffimi  mefi,  confumò,  nelle  pere¬ 
grine  delizie  ,  de  fuo  lautifsimi  banchetti ,  venticinque  mi¬ 
lioni;  come  racconta  Plinio:  poiché  feruiuafi  ordinariamen¬ 
te,  di  ceruelli  de  Fagiani,  c  Pauoni,di  lingue  de  Papagalli,  c 
di  latte  di  Murene»  condotte  dal  mare  ?  artico  ,  inuitando 
ji  ogni  giorno  moltifiìroi amici, àmangiar’feco.Hauea  quello, di- 
5  uifo  il  fuo  mangiare,  in  collazione,in  pranzo  cd»in  cena.  &  in 
T omo  I.  G  g  eia- 
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ciaicunadi  quette,  maltifsime  volte  fpefe  dieci  mila  feudi  ; 
impiegandomi  tal’orala  fomma,di  quaranta  mila  feudi  il  gior¬ 
no:  il  medefimo ,  diede  à  Vitelli©  (no fratello  in  vna  cena-.  , 
due  mila  pefci,  e  fette  mila  vccelli . 

Eliogabalo  (  come  rifenfce  Lampridio  )  per  ciafchedun 
patto  folenne ,  non  fpefe  mai  meno  ,  di  fettanta  mila  feudi . 

Lucio  Lucullo,vomo  lodato  dà  Seneca,  per  lafua  celebre 
fplendide?za,e  liberalità, fpendeua,c!nque  mila  feudi  il  gior¬ 
no;  di  modo,che  il  mede  lìmo  Seneca,  ragionando  de  lufsi  dè 
fuoi  tempi ,  a  fieri  fee,  come  inciafcun  cornuto,  coufumauafi 
]  entrata,  d’vn  cittadino,  dell’ordine  Equettre  . 

Crafso  nobilifsimo  Romano, dopo  hauer  vinto  Spartaco, 
Capitano  dè  Gladiatori  ;  fece  vn  conuito  al  popolo,  che  fi 
ftendeua  fopra  dieci  milamenfej  &  àciafcuno»  donò  il  fru¬ 
mento  per  vn  mefe . 


Geta  Imperadore,  fu  va  mangione  così  prodigiofo,  che 
retto  alcune  volte  per  tré  giorni  continui  à  tauola;  facendo¬ 
li  portare  le  viuande,  fecondo  l’ordine  dell’Alfabeto. 

Albino  ùmilmente  >  in  vn  i  cena,  fi  mangiò  cento  Perfi¬ 
die,  cinquecento  Fichi,  dieci  Meloni ,  trecento  Ottricho* 
ed  altri  cibi . 

Ma(- 
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Mafsimino,  difordinatifsimo  Cetare,mangiQ  in  vn  gior¬ 
no,  quaranta  libre  di  carne  3  e  beuè  vn’ Anfora  di  vino*dìea- 
do  quefta,  vna  mifura  molto  grande  . 

Italo  Rè  d’Italia  ,  ritrouò  l’vfanzadi  far  contriti,  per  in- 
durre  i  popoli  à  rendergli  maggior’obedienza  ,  edà  vita  più 
gentile. 

Gli  Afiatici,rùrouaronorvfo  delle  fpezie,  nelle  viuande  ; 
il  coftumedi  metter’il  vino  nella  neue;  il  portare  gli  odori , 
edilveffirfi  di  Jini,  efete  fìnìfsime;  quali  inuenzioni ,  quali 
parti  graditi  d’vn’eccefsiuo  ludo ,  fi  dilatarono  nella  Grecia  ; 
e  dopo  furono  abbracciate,  &  accrefciute  fingolarmeme  in 
Roma. 

Delle  Menfe  dè  Romani  ;  e  di  alcune  curioJltà> 
frettanti  alle  medejime . 

1 1 Ebbero  in  vfogl’antichi ,  di  prendere  il  cibo,  quattro 
volte  il  giorno  ;  poiché  mangiauano  la  mattina,  e  ciòchia- 
mauafi  latinamente ,  Prandtculum  ,  quafi  picciolo  pranzo,* 
dopo,  mangiauano  alla  metà  del  giorno;  eciòdiceuafi  effet- 
tiuamente  pranzo,  il  quale  ancor  hebbe  il  nome  di  meren¬ 
da,  dalla  differenza  di  tempo,  in  cui  faceuafi ,  cioè  à  Aderì* 
die:  al  pranzo,  (uccedeua  la  cena,  che  faceuafi  di  fera, e  per¬ 
ciò,  fi  dille  anch zFefterna:  dopo  la  cena,  con  interuallodi 
alcune  poche  ore;  faceuano  taluni  la  commeff  azione,  di  ma¬ 
niera  che,  ben  (pedo  mangiauano  più  di  quattro  volte,  alla-, 
giornata.  Deuefi  però  quefto intendere, con  diftinzione_-»  ; 
cioè  dè  fanciulli,  ferui,  artefici,  vecchi ,  e  altri  limili  ;  mentre 
tutte  falere  pedone  regolate ,  e  ben’auezze  ,  vna  fol  volta ,  ó 
al  più  due,  inctafcun  giorno  cibauanfi  , 

Mangiauano  nè  primi  fecoli ,  dando  à  federe  ;  qual’vfan- 
za,  prefero  dalli  Cretenfi,  come  infegna  Vairone,  deferiuen- 
do  la  vita  del  popolo  Romano  :  fi  pofero  dopo  alle  menici 
( che  erano  dedicate  à  Bacco)  ffandoà  giacere  nel  modo  fe- 
T omo*  I.  G  g  2  <  guem 
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guente,  raccolto  dà  Giulio  Lipfio,  nei  3.  libro  dell’Abtiche 

Lezioni . 

Si  collocaua  nel  mezzo  del  Cenacolo  *  vna  menfa  roton¬ 
da  e  balla  ;  la  quale  per  vfo  de  plebei ,  era  di  femplicc  le¬ 
gno,  fodenuta  da  tre  piedi;  per  vfo  poidè  Nobili,  e  di  per- 
fone  facultofe;  era  fatta  di  Cedro,  onero  d’Àcero,  ed  anche 
alle  volte ,  era  ricoperta  con  vna  lamina  d’argento  ;  reggen¬ 
doli  (opra  d’vn  piede  lolo,  Iauorato  alla  guiia  di  quelli ,  di 
vn’ Leopardo, òd’vn  Leone,  in politifsimo auorio. 

Intorno  alla  menfa ,  llauano  ordinariamente  tre  Letti  (  dal 
che  deriuò  la  voce  Greca,  di  7~richmo)\i  quali  fiadornaua* 
nocontapezzerie,  e  panni  di  porpora ,  onero  di  feta;  fecon¬ 
dala  pofsibilità  di  ciafcuno:prima  di  porfiàfedere,filauaua- 
nolemani,deponendoleyo/^,chenè  piedi  portauano,e  com¬ 
mutando  le  toghe  fue,  con  alcune  velli  particolari,  perciò 
dette  Cenatone .  In  ciafcuno  dè  fudetti  letti ,  giaceuano  tre  , 
ò  quattro  perfone  al  più ,  come  Orazio  mociua ,  nella  Satira-# 
4.  del  1.  libro. 

S<e}>e  trtbus  lelìis  ,  videa*  coenare  quaternos. 

Quindi  è ,  che  rarifsime  volte ,  i  conuitati ,  pailauano  il  nu¬ 
mero,  di  doded.  Nè  tempi,  che  non  fiera  per  anco  intro¬ 
dotto  l’vio  delle  camere;  lleadeuano,  fecondo  Vairone,  al¬ 
cune  tende  lopra  lemcnfeloro;  acciò  la  poluere  non  fpor- 
cafle  le  viuande,  eli  conuitati:  ficorne  ancora  ,  prima  dell’ 
inuenzione  delle  corone ,  dè  fiori ,  ò  d’oro;  folcuanoilrin- 
gerfi  le  tempie ,  e  la  fronte ,  con  alcuni  legami ,  di  lana ,  e  di 
Imo,  per  cimici  fi  concisi,  dalli  dolori  di  cella ,  cheioghono 
dalle  crapule,  edali’vbriachezzaipeilo  cagionarli . 

Parlando  AtencodèConuiti  Romani  ;  aiseriice  ,che  le-/ 
prime  tazze ,  deilinate  per  bere ,  furono  alcune  corna  di  bo¬ 
ne,  le  quali  adornarono  apptefso,  con  lauori d’argento  ,  c 
d’oro; anziché, augumentandofi  le  delizie,  ed  il  luilo,  comin¬ 
ciarono  à  feruirfi ,  di  quelli  nobili  metalli ,  lauorati  nella  for¬ 
ma  indetta.  Furono iuccclsmanacnte in  yfo,diuerie  forti  di 

tazze, 
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tazze;  tra  le  quali?  erano  le  più  communi >  quelle  ,  che  Sex - 
tantes  ,  Demces  •>  &  Trtentes,  erano  chiamate  .  Seruiuanfi 
del Seftante,  ordinariamente  le  perfone  fobrie;  e  libeuicori 
adoperauanoil  Deunce:  perciò  fi  legge  in  Suetonso,  di  Au¬ 
guro  Cefare;  S  extante  bibtjfe  ;  eumque  fexies  tantum  ,  in 
conututts  pubhcis,  oriadmouifie .  Marziale  conferma  la  dii- 
parità  ,  delie (udette  mifurc  divino  ,  proferendo  à  Cinna,U 
Seguenti  ver  fi  di  fe  dello  ,  nell’epigramma  2  ?.  del  la.Iibr©. 

Poto  ego  Sextantes  ,  tu  potas  C trina  Deunces ; 

Et  qnerertr ,  quod  non  Cinna  btbamus  idem  . 

L’vfo  però  del  Trtente^  perla  fua  moderata  capacità,cra 
selle  menfe  frequenti  (lìmo;  laonde  fi  legge  (pedo  il  di  lui 
nome*  nell’opere  dell  antichi  Poeti . 

Aleffandro  Trallianiriferifce,  che  nel  principiodèconui- 
tij  bcueuafi  dentro  vafi  piccioli;  e  nel  fine  fi  bcucua  nelli 
più  grandi;  potendofi  con  quell’ordine  li  conuitati,  più  agia¬ 
tamente  faziare  di  vino. 

Beueuano  molte  volte  l’acqua  femplice,  calda  ,  ò  fredda; 
con  la  quale  »  per  lo  più  adacquauano  il  vino?  che  nella  Sta¬ 
te  rinfrefeauano,  con  leneui,c  anche  nc  pozzi, -fecondo  Plu¬ 
tarco,  in  SympoJìacis,tG\\iR.Q  Lipfio,*>?  Itb.Eleftorum.  Nc 
conuiti  publici  ,cleggeuafi  à  forte,  il  Maeftro,  ò  Ré  delcon- 
uito;  il  di  cui  Reame, diceuafi ,  Regnum  vini:  quello  impo- 
neua  le  leggi  conuiuali ,  alli  fuoi  circodanti ,  e  riceueua  im¬ 
mediatamente  vna  Ichedula,  dà  vno  de fuoi  minidri  ;  nella.» 
quale,  erano  ordinatamente  deferirti  ruttili  fcruigi  delle  vi¬ 
tande?  che  doueano  comparire  nella  menfa. 

Ofleruauanoi  Romani ,  nelli  conuiti  ordinarii,  la  regola 
fomminidrata  da  M.  Varrone  ;  cioè,  che  il  numero  de  conut* 
tati  ,  deue  cominciare  dalle  Gra^i  e ,  e  finire  con  le  Mufe  : 
quali  dir  volcfle;che  li  medefimi ,  non  doueuano  edere  me¬ 
no  di  tre  perfone  ;  ouero  più  di  noue . 

Quando  s’inuitauano  l’vn’  l’altro  ,  coni  brindefi,  beue- 
uano  tutti  ad  vn’  fimi  le  inuito;  cominciando  dal  primo ,  fi- 

Gg  3  no 
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«oall’vltimo;  foleuatio  parimente,  all’onore  di  qualche  lord 
Deità,  fpargere  vn  poco  di  vino,  fopra  l’ifteffa  raenfa;  one¬ 
ro  per  tetra;  come  ancora,  per  dimoftrare  l’affetto,  e  la  ftima 
de  (noi  amici , ed  amiche  ;tante  volte  alla  falate  loro  beuea- 
no;  quante  erano  le  lettere  ,  che  componeuano  il  nome  di 
quelli;  perciò  fi  leggono  appréflo  Marziale,  li  (eguenti  verfi, 
nell’Epigramma  72. del  1.  libro. 

Nauta  fex  cyathis ,  Jeptem  Iujlina  bibatur , 

Qutnque  Lycas ,  Lydequattuor ,  Ida  trtbus  . 

Il  numero  dé  miniffii,  chcteruiuano  alle menfe,era  gran- 
didimo;  di  maniera  ,  che  in  vn  batter  d’occhio,  per  così  di¬ 
re  ,  fi  preparaua  il  conulto  ;come  Seneca  va  dimoftrando , 
nell*  epsffola  95*  Tranfeo  Ptftorum  turbami  tranfeo  mini- 
ftratorum  . per  quos  figno  dato ,  ad  inferendam  Coen  am  dif- 
currttur  :  quelli ,  che  portauano  da  bere  ,  erano  chiamati 
miniffri,  ad  cyathosiouwo  à potione; cosi  infinuandoci  la  fe« 
guente  ifcrizione  porcata  dal  Grutero* 

M.  VLPIO.  AVG.  Il  B.  PHEDIMO»  DIVI.  TRAI  ANI.  AVG* 

A.  POTIONE.  3  TEM.  A.  LACVNA.  ET.  TRICLINIARCH. 
IICTORI.  PROXIMO.  ET.  A.  COMMENT.  BENEFICI  OR' VM.  &c  '. 

Vfauano  ancora  di  fa rs  allìflere  à  loro  banchetti ,  alcuni 
giouani  liberi,  ouero  ferui;  quali  fodero  d’ingegno  arguto  » 
e  mordace;  e  con  ciò,  daffero  vn  grato  trattenimento  à  coll¬ 
imati;  laonde  cantò  Giouenale  nella  Sat.  9. 

Conuiua  ioco  mordente  facetus  » 

Et  falibus  vehemens . 

Nè  mancauano  ancor’  in  quei  fecoli  *  molte  pedone, 'che 
fìdilettauano  andar  fcroccando  i  pranzi,  e  le  cene;  quali  ci 
addita  l’accennato  Satirico,  lotto  il  nome  di  Bocche ,  nella 
Sat.  3.  cioè  : 

Perpetui  comites ,  notaque  per  oppida  Buccae  . 

Nello fteflo  tempo,  che  fi  cibarono*  pafceuanfi  ancora  gl* 

cechi. 
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occhi?  con  la  villa  ,ddii  giuochi  de  loro  buffoni  ;  e  le  orec¬ 
chie  »  con  fentire  varie  fmfonic,come  fi  legge  in  Seneca.  Dà 
Vaa  beata  cap.  1 1 .  Aures  vecum  fono3fpettaculis  oculos  obie¬ 
ttarne*  :  anziché  ,  moltiffìme  voice?  portaumh le  viuando* 
e  relpettiuamente  fi  ìcwauanoi  tempo  di  iuono  . 


^  Di  alcune  V ejli principali  Romane . 

T li  moiri  veftimenti  ufati  in  Roma  >  che  per  breuftà  fi 
tralafciano;  fi  decorrerà  particolarmente  della  Toga?  co¬ 
me  piùcommunc?  e  più  propria  de  fuoi  cittadini. 

La  Toga  dunque,  fùvn’abito,  cosi  confueto  dè  Roma¬ 
ni,  come  era  de  Greci  il  Pallio  ;  componeuaii  quella  di  fem- 
plice  lana  bianca  ;  &  era  di  forma  femicircolare.  Li  cittadini 
più  commodi ,  la  porrauauo  lunga  fino  à  terra  ;  e  li  meno 
commodi,  fino  al  ginocchio;  come  appanfce  nell’ epi  Itola-, 
vige/ima  d’Orazio  Fiacco ,  cioè  : 

Exiguaque  T oga  3fimulet  t extori  Catonem . 

Fu  quella , vn  veflimento  folito  peri  tempi  di  pace;  nella 
conformità  medefìraa;dic  il  Sago,  era  desinato  per  1  tempi 

G  S  4  di 
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-di  gucrra;e  fi  portauadi  gii  vomini  folaraeme;benchc  alcune 
donne  vili;come  le  ancille,emcrctrici,fimilmentel’vfallcra  . 

Diuideuafi  la  roga  in  molte  fpecìè  ,  dmerfe  fra  di  loro;  e 
primieramente  in  T oaa  Pratexta ;  così  detta,  perche  vi  era¬ 
no  alcuni  adornamenti  di  porpora  :  fù  la  medefima  intenta¬ 
ta  per  vfo  particolare  dègiouanetti  Nobili, che  la  portaaano 
alsieme,CQn  vn*altro  ornamento  d’oro  ,ouero  d’argento, det¬ 
to  Bollati n’alfetà  di  anni  dicialsefe  ;  dopo  la  quale,  prende- 
uano  la  T oga  Virile  :  ancora  le  fanciulle  Nobili,  vfarono  la-, 
Pretefta;  quale  tencuano  fintanto ,  che  fi  maritavano;  come 
accenna  Properzio ,  nel  4.  libro  . 

Aiox  vbi  tam  faci  bus ,  cejjìt  Pratexta  maritis  ; 

Vinxit  dr  acceptas ,  alter*  viti  a  comas  ,  &c. 

Dalla  mcdefima,nacque  il  fopranome  di  Prcteftatofx I  qua¬ 
le  dauafi ,  non  (olo  allt  fanciulli ,  e  fanciulle  ;  mà  ancora  alli 
Magifirati;  poiché  quelli  parteciparono  deirvfodi  ella. 

Diuideuafi  ancor  la  toga,m  C  anditi*  )Pura3  Pulla,  Sordi* 
da-,  Pitta-,  Palmata  ye  Purpurea.  Velliuanfi  della  candida»*, 
quelli,  che  domandauano  dignità  ,&  onori  ;  efiendo  perciò 
detti ,  Candidati;  variaua  dalla  feguente,  pcrlafua  mag¬ 
gior  candidezza. 

La  Pura  ,  fùcommuneà  tutte  le  perfone  priuate  ;  de  heb- 
be  ancora  il  nome  di  Virile ,  e  Retta  ;  fi  dille  pura ,  per  ellere 
di  fempiice  color  bianco. 

La  Pulla ,  fù  di  color  negro  ;  e  portauafi  nelle  occafioni  di 
lutto, dà  parenti  del  defonto  ;  chiamandoli  per  quello,  A  tra- 
ti;  benché  poi ,  mancando  lotto  d’alcuni  Imperadoci ,  i’vfo 
precilo  della  toga  bianca,cornmciòlaplebead  vfare  indiftin- 
tamente  »  le  vedi  negre . 

La  Sordida ,  era  di  color  cenerino,  fatta  particolarmente» 
per  gli  vernini  più  vilijquah  efiendo  ordinariamente  fporchi* 
c  tramutati,  diedero  perciò  occafione  al  nome  fudecto. 

La  Pitta ,  era  di  color  purpureo ,  fregiata  con  oro  ;  fù  in¬ 
trodotta  dal  Rè  Tarquinio  Prilco,  e  fù  riferuata  er  il  loia 
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vfodè  trionfanti;  chiamandoli  Pitia ,  dalli  fuoi  lauori,  mol¬ 
to  fimili  ad  vna  vera  pittura  . 

La  Palmata*  ottenne  il  nome,  dalli  rami  di  Palme»  cfpref- 
fi  in  ella;  concedendoli  alcune  volte, per  onorcuolczza ad 
alcuniCapitani»  vincitori  de  Tuoi  nemici. 

La  Purpurea  finalmente ,  era  diuerfa  dalla  Pitia  *  perche 
era  femplice ,  e  fenza  lauori  ;  de  anche  dalla  Pretefta\  poiché 
quella  era  candida,  con  vn  lembo  purpureo  nell*eftremo ,  e 
quella  era  tutta  di  porporajenza  lembo  v  crune, cflendo  pro¬ 
pria,  d’alcune  forti  di  Magiftrati . 

Le  donne,  ùmilmente  haueanoi  loro  abiti , e  ornamenti 
particolari;  cioè;  Ja  Stola*  il  Pallio  *  la  Tunica*  XaZona*^ 
Flammeo ,ii  Capitii *  le  Fitte  ,  il  Retieulo  ,  c  altri. 

La  velie,  chiamata  Stola;  era  propria  delle  Matrone, 
quale  calaua  dalle  (palle  fino  à  terra  ;  con  vna  trina ,  ò  guar¬ 
nizione  >  che  circondaua  la  parte  eflrcma. 

Il  Pallio  *  che  fu  ancora  vfato  da  gPvomini ,  e  dà  fanciul¬ 
li  »  s’inucmò  ,  per  vfo  delie  donne  ;  e  perche  loleua  portarli 
fopra  la  Stola,  perciò  diceuafi  pallio,  dalla  parola  Latina^ 
Palam . 

La  Tunica*  fi  aflomigìiaua  in  alcune  parti,  alla  toga  vi¬ 
rile  ,ed  in  altre ,  diftingueuafidalla  tncdefìraa ,  particolare 
1  mente  nè  fuoi  lauori  molto  /ingoiali . 

Le  Zone ,  erano ,  alcuni  cingoli  >  ò  cinture,  con  le  quali 
affai  ricche  di  gioie,  fi circondauano  li  fianchi . 

Il  Flammeo ,  fcruiuaf fecondo  il  Ferrari,Dc  Rè  Fejìiaria) 
per  coprirli  la  tefla  :  vfauano  particolarmente  queflo ,  le  don» 
zeli  c,  per  fegno  di  buon’augurio;  come  ancora  per  dimoflra- 
i  re  la  loro  foggezione;  eraodeflia,  allifuoi  fpofi;  quando  con 
e/Tì  maritauanfì  . 

Le  Fitte  ,  ed  il  Reticolo,  erano  deflinati, parimente  all’ vfo 
della  tetta;  cioè  per  tenere  vniti,  craccolti  li  propni  capelli; 
coraefì  legge  nel  1.  lib.  delle  Metamorfosi  d’Ouidio  - 
Fitta  cosrctbaty  pofitos  fine  leve  sapUlos  » 
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Il  Capido  %  fi  prende  dal  fudetto  autore ,  per  vn'velo,  ò 
altra  firrulcofa  ,  con  la  quale  copriuanfi  il  capo  ;  il  Turnebo 
però  ,  e  lo  Scaligero  ,  Rimano,  che  fi  copriflero  con  elio  il 
petto /quale  anche ftringeuano >  con  alcune  fafcie partico¬ 
lari  le  fanciullepiù  vane;  per  comparire  più  gracili ,  e  più 
aggiuflate  di  vita;  il  che  Terenzio  conferma  ,  dicendo  cosi.* 
DemtJJìs  humeris  ,  vwtlo  peftore,  vt  gracile  s  jlent . 

Per  vnire  al  difcorfo  delle  veftì ,  qualche  notizia  ,  dè  Cd* 
ceìt  ouero  (carpe  >  vlate  dà  Romani  ,  foggiungeremo ,  che 
li  medefjmhvfarano  il  C alceo.e  la  Solca;  coprma  quello  tut¬ 
to  il  piede  ; difendeua  quella  »  folamente  la  pianta  di  efìo.Di* 
uideuafl  il  calceo,  in  Malleolo  Lunato n  Euro’,  il  primo  » 
così chiamaua  fi,  al  parere  del  citato  T urnebo ,  dal  colore  del 
pelce Triglia,detto  Latinamente  Mullus\po\c\\ttxz  roffeg- 
giante;  come  ancora  dalla  forma  di  dìo ,  che  nell’eflremo 
lapprefentana  j  ò  conteneda  vna  mezza  lunetta  ;  ouero  ef- 
pritneua  *  con  la  lembianza  di  vn  C*  il  numero  centenario 
dè  Patrizi!  Romani,  che  furono  al  principio  di  Roma;  poi¬ 
ché  quello  calceo ,  fu  proprio  de  Senatori  >  e  dè  Nobili. 

II  Calceo  Puro,  fatto  di  femplice  cuoio?  fenza  lunette,  era 
vfato  di  tutto  il  popolo  ;  e  diceuafì  ancora  con  voce  Latina 
Perone  indo  molto à  proposto,  perle  pioggie,  e  per  li 
giacci  dei  Verno  ;  come  accenna  Giouenale>neila  Satira  14® 

Qaem  non  pudet  alto  , 

Per  olaciem ,  Perone  te  gì . 

Li  calcei  rl*a!cani  cittadini  »  nobili  e  delicati ,  fi  viddero 
ancora  di  color  bianco  j  e  di  (carlatto  ;  <$£  alcuni  Cefari  >  ol¬ 
tre  di  ciò  ,  li  adornarono  >  con  oro ,  e  pietre  prcziofe . 
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Dell'Ampiezza ,  e  vaJU  Confini >  de  UT mverb 

Romano  * 

Sbracciò  il  Romano  Impero, con  vna  dilatazione,  mai 
più  mtefa,la  maggior  parte  del  Mondo,  all’ora  conofciuto  ; 
hauendo  per  Tuoi  confini ,  li  celebrati  (lìmi  fiumi,  Reno,  Da¬ 
nubio,  &  Eufratcjed  i)  monte  Atlante;e  rinchiudendo  confe- 
gucntementc  in  fé  dello,  la  meta  dell’Europa,*  la  maggior* 
parte  delI’Afia,  e  dell’Àfrica;  nelle  quali  erano  contenuto  « 
l’Italia  , la  Francia,  la  Spagna»  nilirico,  la  Dacia,  vna  buo¬ 
na  parte  della  Gran  Bertagna»  la  Grecia»  la  Macedonia,  e  la 
Tracia  in  Europa;  ficome  ancora,  l’Àfia  minore,  l’Arme¬ 
nia,  Siria ,  e  Cipro  in  Aha  ;  l’Egitto,  l’Africa  propria, la  Nu¬ 
midia,  c  Mauritania,  fecondo  la  relazione  degl’antichi  I  do¬ 
rici;  alli  quali  aderifce  con  Filippo  Ferrari,  Michele  Bau¬ 
man  nel  Lexico  Geografico. 

Conchiuda  finalmente  ,  quella  breue  Defcrizione  di  Ro¬ 
ma  Antica,  l’autorità  di  Plinio,  Idoneo  eFilofofo,  molto 
celebre;  il  quale  parlando  di  queda  fingoiariflìma  Città,  nel 

capo  15. 
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capo  15.de!  libro  3tf.aflerifce  opportunamente, che  non  me¬ 
no  foggiogò  tutta  la  Terra  con  Tarmiche  (per  così  direj  con 
i  prodigi  nuraerofi  >  li  quali?  tanto  nelle  Tue  Fabnche,quan- 
to  nè  fuoi  Cittadini»  molto  frequenti  fi  rauuifauano^  di  ma¬ 
nieri  che5accumulandofi  tutti  aflìeme,fembrarebbero  queftia 
non  già  edere  dì  Roma  (ola?  mà  bensì  d’vn  Mondo  intero  ... 

jid  Vrbis  nofira  aterna  mtracula,  tranfire  eonueniat;  & 
fic  quoque^Terrarum  orbem  vtttum  ojìendere\  quodacctdijfi/ 
tot tcs  penè,quot  referenturmir  acuiti  apparcbitiF'muerfetatc'i 
vcrbiAceruAtÀi&tn  vnumquemdam  cttmulum  cornetta }nc*' 
alia  magnitudo  cxurget »  quam  fi  Mundus  alias  quidanu  ? 
vnoinloco  vnìrctur  » 
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Per  le  fiottine  di  fioma  Antica. 

SONETTO 

D  i 

GIROLAMO  PRETI. 

fù9  quella  d*  impero  antica  Sede  » 

7  emuta  m  pace  3  e  trionfante  in  guerra  ; 

FU  t  pereti  altro  s  che  ti  luogo  or  non  fi  vcde$ 
Quella  >  che  Roma  fu,  giace  [otterrà . 

Quejle,  che  l'erba  cu&pre  ,  e  calca  tl  piede  , 
Fur  Ai  oh  al  Ctel  vicine  ,  ed  or  fon  terra  : 
Roma  >  chel  Mondo  vinft  >  al  tempo  cede  ; 
Che  i  piani  inalba  ,  e  che  l' alt-effe  atterra . 

Roma  in  Roma  non  e  3  Vulcano  >  e  Marte , 

La  grandeffa  di  Roma  ,  à  Roma  han  tolta  , 
Struggendo  ì opre  ,  e  di  Natura  >  e  d'Arte . 

Volto  foffopra  il  Mondo  ,  e'n  polue  è  volta \ 

E  fra  quejle  mine  à  terra  f parte  , 

In  fe  fiejfa  cadeo  morta  y  e  fepolta  , 
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CRONOLOGIA 

DI  TVTT1  GLI  RE  CONSOLI  E  1MPERAD0RI 
ROMANI  PRINCIPIANDO  DA 

ROMOLO 

E  CONTINUA  NDO  SINO  A 

GIOSEPPE  PRIMO 

AV  ST  R  l  AC  0 

Prefenreinente  Regnante. 

EHratta  dagl' Annali  del  Cardinal  Baronia  $ 
dalle  Tauole  Cronologiche  del  Petauio'y 
e  altri  graui  Autori . 


i.«r 


Anni 

del 

Mon. 

3*3i 


3*68 


An.d; 

Rom. 
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CRONOLOGIA 

Di  tintigli  ,  Conjoli  >  e  Imper  udori 

Romani . 

Rom  ol o  primo  Rè, o  Anni  Me/I 
Fondatore  di  Roma  •  fìtperò: 
con  felicita  gli  popoli  vicini , 
che  tnfefìauano  U  fia  Città  n  ti¬ 
fi  ente  ^trionfò  de  gl' Amena- 

regnò  anni’  37 
INCIRCA 

37  2.  Numa  Pompilio  ;  quefìo  n- 
uolfi  tutti  gli  fioi  penfiem  ,  à 
mitigare  con  vna  fi perfido  - 
fa  Religione  la  ferocia  del  po¬ 
polo  nudrite  fra  l'armi,chwfi 
il  T'empio  di  Giano  per  ce n- 
trafigno  di  pace .  regfi  |  43 

Tulio  QiiiMo: effchdo  dedito 


33  H 


3343 


So 


1 1 2 


T omo  L 


.?< 

alt  armi ,  vinfe  c  di  fi  ruffe  la 
città  d'Alba;fipero  hFidena 
ti,  e  Sabini.  regn. 

4.  Anco  Marzio  nipote  di  Nu¬ 
tria  :  vinfi  gli  Latini  à  quali 
*ffegfi  per  abitazione  il  mon¬ 
te  Auentino  ;  e  diflefi  il  fio 
Regno  fin' al  mare,  dous  fon  db 
O fìtti»  regn. 

Hh 


32 


24 


5  Pii 


A. del 

Moìl 

53*57 


34°y 


344P 


Anj) 

!lom. 

136 


2li? 


3474 


3475 


3477 


347 


244 


24  6 


24  7 


248 


5.  Lucio  Tarquinio  PnTco: 
accrebbe  il  numero  dè  Senato¬ 
ri  }creò  nuoui  Caualieri>e  fog - 
alcuni  popoli  di  T ofca- 


na 


regn. 


Anni  Mefi 


3^ 


44 


2 1 


6.  Seruio  Tullio  :  fu  inuento- 
re  de  ComizJ  Centuriati  >  fi - 
come  ancora  ,  delle  Cune  3  e 
Collegi ,  per  miglior  ammtni - 
ftrdTione  della  Città  .  regn. 

7.  Tarquinio  Superboc^mg- 
uo  con  1  tributi  il  popolo  ,  nno- 
ub  tirannicamente  il  Senato , 
vinfe  molte  atta  del  Lofio  3  e 
finalmente  per  le  proprie  via • 
lentie  3  elafe  mie  del fuo  figliuo¬ 
lo  }fiù  dtfcacciato  dal  Soglio  ; 
relì  andò  per  fua  cagione ,  e  finn- 
ìtala  Dignità  Reale  ;  alla  qua- 
ile  face  effe  la  Con  filare  .  regn. 

Consoli 


L.  Giunio  Bruto  *  L.  Tarquinio  Collati* 

no. 

P.  Valerio  Volufio.  M.  Orazio  Puluillo. 
P,  Valerio  Poblicola.  T.  Lucrezio  Tricipi* 
due  volte  Confole.  fino. 

P.  fCder io  trionfi a  dè  T arquinii  e  dèT ofeanù 
P.  Valerio  Poblicola.3.  M. Orazio.  2, 

Guerra  dì  Porfenna  ,e  dèT  ofe am  contro 
gli  Romani . 

P.  Laflio  F^uio .  TcErminio  Efquìlino. 

M.  Va- 


cfelM.,di  R 
3479:249 
3480  250 


458l  2JI 
3482  2J2 


3483  -53 

3484  2J4 

34s5  2J5 

3486  256 

3487  257 

3488  258 

34 89  259 

5490  260 

3491  261 

3492  262 

3493  163 

3494  264 

3495  263 

34 96  266 


!  •  . 

|M.  Valerio  .  P.PoftumioTuberto.' 

P.  Valerio  pGblicoìa.4.  T.  Lucrezio  .2. 

T rionfò  di  P oblicela  per  le  'vittorie  contro 
de  Sabini  è  Fetenti, 

Agrippa  Menerio  La-  P.  Poilumio  Tuher» 

naro  »  to . 

Sp.  CaiTìo  Vifcellino .  Epitelio  Virginio . 
Terminano  le  Guerre  contro  S ab  mi  ?  db  quali 
Caffio  trionfa  . 

T.  Larzio  Flauio  Podumio  Coroini© 

Amnco. 

Manio  Tullio  Longo.  Ser.  Sulpicio  Cane- 

rino . 

T.  Ebuzio  Elua.  P.  Veruno  Gemino. 

T.  Larzio  Flauio.  2.  Q.  Clelip . 

A.  Sempronio  Atra-  M.  Minino  Auguri 
tino.  no. 

A.  Poflumio  Albo  •  T.  Virginio . 

Pofìumio  trionfa  de  Latini  , 

Ap.  Claudio  Sabino.  P.  SetuiIioPrifco. 

A.  Virginio  Montane.  T.  Veturio  Gemino  * 
Sp.  Calilo  Vitellino.  2.  Poflumio  Comrnio. 

T.GeganioMacerino.  P.Minuzio  Augurino. 
A.  Sempronio  Arati-  M.  Minudo  Auguri¬ 
no  ,  no. 

Q^Sulpicio  Cameri-  Sp.  Larzio  Flauio.2{ 

no  .  £. 

C.  Giulio  .  P.  Pinario  Rufo  . 

Sp.Hanzio.  Sedo  Furio. 

C  Marzio  Coriolano,  alle  preghiere  della  fu  a 
Madre  Fettina  ;  defifle  dall ’  ef pugnatone 
di  Roma  fua  patria  - 
lì  h  2 


T omo,  7, 


T.  Si- 


ijti 


delM. 

34^7 


349S 

3499 

35°° 

3501 

j5°2 

3503 

3^04 

35°5 
3T°  6 

35°7 

35o8 

5509 


di  R 
267 


^5ió 

^511 

351 2 


55H 


:> 


5515 


268 

269 

270 

271 

272 

273 

274 

275 
275 

277 

278 

279 


280 

281 

282 

283 


284 

285 


35161286 


3517  287 

3518  288 
3JI9  289 


3720  290 

3521  291 

3522  292 


3 5*3  *9ì 


48  4 

T.  Sictnio  *  C.  Aquili'o 

Sìcinìo  trionfa  de  Polfct 


Sp.  Caffio.  3. 

Q.  Fabio  Vibulano. 

L.  Emilio  Mamerco  . 

M.  Fabio  Vibulano. 
Q.  Fabio  Vibuiano  . 
Cefone  Fabio.  2. 
M.fabio  Vibulano.2. 
Cefone  Fabio. 

L.  Emilio  Mamerco. 
C.  Orazio  Pulmllo . 
A.  Virginio  Tricofto* 
P.  Valerio  Foblicola . 


Proculo  Virginio 
Ser.  Cornelio  CofTo . 
Ser*  Cornelio  Colio . 
L.  Valerio  Ponto. 

C.  Giunio . 

Sp.  Furio. 

C.  Manlio . 

V.  Virginio. 

C.  Serali  io . 

T.  Merenio  Lanata. 
C.  Sera  ilio . 

C.  Nauzio  Rufo. 


P.  Paierto  5  trionfa  de  gli  Petenti)  e  Sabini . 
L.  Furio  Medulhno  .  M.  Manlio . 


L.Emilio  Mamerco  .2. 
L.PinarioMamemno. 
Ap.  Claudio  Sabino. 


L. Valerio  Poblicola. 

A.  Virginio  Montano. 

T.  Quintio  Capitoli¬ 
no.  Quintio  ,  trionfa  de  Polfii . 
Tib.EmilioMamerco.  Q.  Fabio  Vibulano 


Vopifco  Giulio . 

P.  Furio  Fufìo. 

T.  Quintio  Capitoli¬ 
no. 

Tib.EmilioMamerco. 
T.  Harmicio  Prifco. 
P.  Seruilio  Prifco. 


QjSetuilio.  2. 

T.  Quintio  Capitoli¬ 
no  • 

A.  PoftumioAlbo. 

L.  Eburio. 

L.  Lucrezio  Tricipiti- 
no . 

P.  Volumnio  Aminti- 
no. 


Sp.  Poftumio  Albino. 
QLFabio  • 


Sp.  Furio  Medullino . 
P.  SeruilioPrifco. 

T.  Vetufio  Gemino. 


Ser.  Sulpicio  Camefi- 

no. 


P.Va- 


delM 

35M 

35*5 

3526 

3527 

3528 

3529 

3530 
353* 

35  32 


di  R 

294 

2P5 

*p<5 

297 

298 

299 

JOÒ 

301 

302 


353? 


3534 


3£>3 


304 


3535 


305 


P.  Valerio  Poblicola  4 
Q^Fabio  Vibulano.j. 

L  Minuzie. 

G.  Orazio  Puluillo* 
M.  Valerio . 

C.  Veturio. 
Sp.Tarpeo . 

S.  Quintilio  Trigemi¬ 
no  . 

T.  Menenio . 


C.  Clodio  Regillo. 
Li  Cornelio  Malugi- 
nenfe . 

C.  Nauzio  Rutilo. 
Q.MinucioAugurino* 
Sp.  Virginio. 
T.Romilio  Vaficàfoo» 
A.  Aterio  . 

P»  Cunazio. 

P.  Sefìio  Capitolino  J 


Munendo  ri  por  fate  dalla  Grecia  le  leggi  gli 
Ambafiiatort  colà  mandati  ;  per  promul¬ 
garle  ammwiftr are  la  Repuhhcafurono 

perciò  eletti  con  poteftà  Confo  lare  gli* 
Decem  viri. 


Appio  Claudio 
T.  Genuzio . 

P.  Sefìio. 

Sp.  Veturio. 

C.  Giulio. 

Ao.  Claudio,  x 
M.  Cornelio. 

L.  Minucio. 

T.  Antonio . 

M.  Sergio . 


S.  Pofìumio  Albo 
Ser  Sulpicio . 

T. Romilio. 

P.  Curiario  0 
A.  Manlio. 

Q.  Fabio . 

M.  Rabuleio. 

Q.  Petelio . 

C.  Duilio . 

Sp.  Oppio 


Continuando  il  tirannico  gouerno  delli  De « 
cemturi  ;  per  la  violenta  fatta  da  Appio 
Claudio ,  vno  di  ejJUcontre  P^trginiafi  abo * 
Ufi  e  tal  Magijlrato  ;  e  fono  di  nuouo  creati 
gli  Confali . 

L.  Valerio Potito.  M.  Orazio. 

Valerio  trionfa  degli  Dani  e  Fòlfci;  &*  Orario 
dè  Sabini . 

Lai- 


dclM.J  di  R. 
35 36\  3°6 


3 537j  307 


3  53% 
3539 


3oS 

309 


35 4° 


35 41 

3542 


3543 

3544 


310 


4.86 

Larte  Erminio . 


T.  Verginio  Gelimon¬ 
tano  . 

Marco  Geganio  Ma-  L.  Giulio . 
cerino. 

T.  Quinzio  Capitoli-  Agrippa  Furio, 
no . 

M.  Genuzio .  Agrippa  Curzio  - 

Furono  creati  tre  Tribuni  de  Soldati  >  con 
potefìà  Confolare  . 

A. Sempronio  Atratino.  T.EIelie.  L. Afillo. 
Rinunciarono  queftì  9  nel  terzo  me/è;  e  furono 
eletti  li  Confili  nuouamente . 

L. Papirio  Mugillano.  L.  Sempronio  A  trati- 


311 

3** 


35 45 


S546 


3547 

354^ 


313 

314 


3*5 


T.Q11  inzio.  5. 
M.  Fabio. 


C.Furio  Pacilo . 


no. 

M.  Gegario  Maceri¬ 
no.  2. 

Poftumio  Ebuzio  El¬ 
ba. 

M.  Papirio  Craflo. 


Proculo GeganioMa-  L.  Menenio  Lanato.' 
cerino .  , 


316 


3549 

355 0 


3551 


3*7 

318 


319 

320 


T.  Q.  Capitolino.  6 . 


321 


AgrippaMencnio  La¬ 
nato  . 

Tribvni  de  soldati  . 

Mam.  Emilio.  L. Quinzio. 

.  L.  Giulio. 

Consoli. 

M.GegarioMacerino.  L-  Sergio  Fidenate. 

Lr  Papirio  Crallo  .  M.  Cornelio  Mal'ugi- 

nenie . 

C.  Giulio .  Proculo  Virginio . 

Giulio.  3.  Virginio.  2. 

T&ibvni  de  soldati. 
M.FabioVibuiano.  L.  SergioFideOate. 

M-Ful- 
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di  R, 

51 

J55* 

322  I 

si 

3553 

323  1 

3554 

3555 

324  l 

325  1 

j?55é 

3557 

32d  i1 
327  ( 

3558 

328  1 

( 

3559 

r-9  1 

\ 

5560 

33°  ' 

!  ^ 

i 

5561 

1 

1 

3)62 

332  I 

3  563 

333  1 

35é4 

334  * 

> 

35^5 

335  1 
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. . .  Sp.Poftutiìio  Albo 
Consoli  . 


to . 


Ciado.  L.  Giulio. 

Fidenate.  Offìo  Lucrezio  Trici- 

pifino. 

io  Godo.  T.  Quinzio  Penno. 

d  Ala.  L.Papino  Mugillano* 

Tribvni  de  soldati. 
o  Penno .  C.  Furio  » 

nio.  A.  Cornelio  Goffo. 


no . 
Quir 
to . 


no 


Consoli  . 
rrau-  Q.Fabio  Vi 
Tribvni . 

•lino.  L. Papirio  l 
L.Seruilio. 


no. 


** 


to . 


A.  Sempronio  AtratL 


no . 


AgrippaManenioLa-  P.Lucrezio  Tricipifi* 


nato 


no 
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di  R. 

35éé 

336 

3567 

337 

3568 

338 

3  56? 

33  9 

3570 

34° 

341 

3572 

34® 

3573 

343 

3574 

344 

3575 

345 

3576 

4.4Ó 

3577 

347 

357s 

348 

357 9 

Ì34  9 
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Sp.  Nanzio. 

L.  Sergio  Fidenate* 
C  Scruilio. 

Agrippa  MenenioLa- 

nato. 

T,  Lucrezio  Tricipi* 
fino  » 

A.Sempronio  Aerati- 
no.^. 

M.  Papirio  Mugilla- 


C.  Scruilio» 
M.PapirioMugiliano* 

L»  Seruiiio  , 

5p»  Veturio  Grado . 

Sp.  Nanzio  Eutilo.a. 

Q^Fabio  Vibulano  * 


no.  2. 

P.  Cornelio  Godo  » 
C.  Valerio  Ponto . 
Cn.  Cornelio  Godo. 

Q.  Fabio  Vibuiano.2. 


Q.  Cincinnato, 
Fabio  Vibulano. 
L»  Valerio  Perito* 
P.Poftumio . 


Consoli  . 

M.  Cornelio  Codo.  L. Furio  Medullino  * 

Q^  Fabio  Ambufto*  C.  Furio  Pacillo* 

M. Papirio*  C,  Nanzio  Rutilo. 

M.  Emilio  .  Caio  Valerio. 

Cn,  Cornelio  Codo .  L.purio  Medullino,)* 

Tribvni  . 

C.Giulio .  L.  Cornelio  Codo . 

% . .  C,  Seruiiio  Ahala  , 

L.Furio  Medullino.).  C»  Valerio  Potito.2, 


N.  Fabio  Vibulano. 
P.Cornelio  Codo . 
Cn.  Cornelio  Codo, 
T.  Quinzio  Capitoli¬ 
no  * 

L. Quinzio  Cincinna- 


C, Seruiiio  Ahala.). 
N.  Fabio  Ambufto* 
C,  Valerio  Potito . 

A»  Manlio  * 


L.Furio  Medullino.^, 


to . 

C.  Giulio.  2.  M.EmilioMamercino! 

.  C.  Valerio  Potito.  2,  Cn»  Cornelio  Codo  » 
9  MSet, 


delM. 

3580 

558i 

3582 

35s8 

?5§4 

j?5S> 

» 

35S6 

3587 


di  R* 

35° 


351 

352 


M.  Sergio  Fidenate  » 

P,  Cornelio  Malugi- 
I  nenfe  » 

M.  Emilio  Marnerei- 
no.  2. 

L.  Valerio  Potico. 3. 
Ap.  Claudio  CraOo  , 

M.  Furio  Camillo. 
C.Seruilio  Aliala.  3. 

Q.  Serudio . 

L.  Virginio . 


35  3 

m 

355 


L,  Valerio  Potito.4, 

M.  Furio  Camillo. 

M.  Emilio  Maniera¬ 
no.  3. 

JP.  Licinio  Caluo  • 

L.  Titonio, 

L.  Furio  Medullino  « 

M.  Veruno  » 

C.  Duillio , 


35<5 

357 


Co.  Genucio. 

L-  Valerio  Potito.5. 
M.  Valerio  Maffimo. 
M.  Furio  Camillo. 2. 
L-  Giulio. 

L.Furio  Medullmo.4. 


3588 


35? 


T omo  /. 


L.  Sergio  Fidenate. 

P.  Licinio  Calao . 

P.  Memo.  2. 

Cn.  Genuzio, 

P.  Cornelio  Coda. 

C.  Fabio  Ambudo.3. 

M, ValerioMadmio.  2. 

ìi 
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C.  Fabio  Ambo  Ito. 
Sp.Nauzio  Rutilio 

M,  Quintilio  Vaco . 

L.  Giulio* 

M.  Podumio  - 

M.  Podumio  Albino. 
Q.Sulpicio. 

A*  Manlio.2. 

M.  Sergio.  2. 

Cn.  Cornelio  Godo  * 
E*  Fabio  Ambu do . 
L.  Giulio, 

P.  Menio, 

P.  Melio . 

L.Pubiiiio  Vulfco . 

JM .  Pomponio . 
Volerone  Pubblio. 

L.  Attilio . 

L.Furio  Medulline.3. 

Q, SeruìIioFidebate.2. 
Q.SuipicioCameiino. 
Aulo  Podumio. 

P.  Cornelio  Malugi- 
uenfe . 

A.  Manlio . 

L.  Ti  t  inio.  -2, 

P.  ivi  elio,  2. 

L.  Attilio.  2. 

P.  Cornelio  Scipione. 
L.Furio  Meduìlmo.5. 

Q.  Seruilio,  3. 

L.Fu- 


iJeiM. 

di  R. 

359° 

360 

3591 

361 

359* 

362 

3593 

3  63 

3594 

364. 

3595 

363 

35  96 

3  66 

3597 

3 6  7 

3598 

368 
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L.Furio  Medullino.6.  Sp.  Poftumio , 

C.  Emilio  «  p.  Cornelio.2. 

L.  Valerio  Poblicola .  M.  Furio  Gamillo .  j. 

Consoli  . 

L.  Lucrezio  plano,  Ser,  Sulpicio  Cameri¬ 


no  e 

M.Màlio  Capitolino. 

MILITARI  . 

L.Furio  Medullino.7. 
Agnppa  Furio . 

C.  Emiiio . 
Q.Sulpicio  Longo. 

Q.  Seruilio.  4. 

S.  Cornelio  MalugF 
nenfe , 

Lì  Galli  occupano  Romased  affé  diano  il  Cam « 
pidogho  :  Camillo  creato  Dittatore  *  libe « 
Patria  dalli  Barbari  « 
L.VaterioPoblicola.?.  A.  Manlio, 

L.  Virginio.  L.Emìlio . 

P.  Cornelio,  L.  Poltumio» 

T. Quinzio  Cincinna-  L.  Aquilio  Corno. 


L,  Valerio  Perito , 
Trxbvni 

L.  Lucrezio. 

Ser.  Sulpicio . 

M.  Emilio  . 

CL  Fabio  Ambufto. 

Dui  Fratelli  di  Q.  Fa¬ 
bio  . 


to  - 

Q.SeruiIioFidenate.5. 

L.  Giulio . 

L.  Papirio. 

L.  Emilio. 

L.  Menenio. 

M.  Furio  Camillo. 
Ser.Corneiio  MalugL 

nenie . 

Q^SeruiIioFidenate.C?. 
A.  Manlio. 


L.  Lucrezio  TricipiS* 
no . 

Ser.  Sulpicio  Pmfo . 
C.  Sergio . 

C.  Cornelio . 
L.ValerioPoblicoIa.3» 
L.  Orazio  Puluiljo. 
L.Quinzio  Cincinna* 
to . 

P.  Valerio . 
L.QuinzioCapitolino 
P.Cor- 


delM.|  di  n, 

355>9j  3^9  P.Coinelio. 

j  T.  Quinzio  Capitoli¬ 
no. 


S.Corn.Maluginenfe.  3. 


,  ,  ,  <91 

L.  Papi  rio  Cudore.  il 
Cè  Sergio.  2. 

P.  Valerio  Perito,  il 


3600^70 
3601  371 


^602  372 


3603 


3  6  04 


373 


374 


M.  Furio  Camillo.5. 
C.  Papirio  Grado . 

L.  Valerio.  4. 

A.  Manlio.3. 
Ser.Sulpicio.  2, 

Sp.  Papirio  o 

L.  Papirio. 

S.  Cornelio.  4. 

M.  Furio  Camillo.^. 
A.  Poflumio  Regd- 

lenfe . 

L.  Polfumio  Regii- 
lenfe. 

L.  Valerio.5. 

P.  Valer  io. 

C.  Sergio.  3. 


3605 


375 


3606  376 


36  07 


377 


P.  Manlio. 

C  Manlio . 

S  Giulio  „ 

Sp.  Furio. 
CLSeruilio.  2I 
C*  Licinio. 

L.  Emilio. 

P.  Valerio.  4* 
C.  Veruno. 


S.  SuIpicioRufox. 
L.Q^Cincinnato, 

1.  Lucrezio. 

L.  Emilio. 

M. Trebonku 
Q.  Seruilio. 

C.  Sulpicio . 

L.  Emilio.  3. 

L.  Furio. 

L.  Lucrezio  « 

M-  Fabio  AmbufioT 

L.  Menenio.  2. 

P.  Papirro . 

Serg.  Corn.  Malugi- 
nenfe. 

C.  Sedilio . 

M.  Albinio 

L.  Annido  . 

P.  Elelia. 

M.  Orazio  • 

L.  Geganio- 
Ser.  Sulpicio  l 
L.Q.  Cincinnato* 

G.  Q.  Cincinnato  - 


Hauenào  C. Licinio  Stolone, è  L.  Seflio  Trfc 
bum  della  Plebe  ,  tumultuato  ;  impedirono 
Tornei  “  li  2  n 


(de Im.  di  r 

i  36°S  3 7$ 

;  3609  379 
|^6io'j8o 
jj^ii  581 

3612  382 

; 

&3  $3 
3&H  384 

3615  3§y 
|3<5i6  38^ 

3617  387 
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h  Cornisti;  laonde  negl*  anni  feguenti  non 
furono  creatili  Magijìrati  Curuh;  tenen¬ 
do  eJfiTribum  nel  detto  tempori fupremo 
Magiflrato . 

Triévni  della  plebe. 


C.  Licinio. 


L.  Seftio  » 


Termifero  apprsffo  li  Pienfgonati  T ribunhche 
jì  ere  afferò  li  Magtfirati  Curali  s  per  la 
moffa  dè  Veltterni  ;  e  furono  creatigli  > 
Tribvnì  militari. 

L.  FurioMeduliino.2.  A. Manlio  Capitol.  6, 


S.  Suip  izio  Rufo.  3. 
A.  VaKPoblicoìa.  6. 
Q^Seruilio  PtilCo.  3. 

C.  Veturio  Grado.  2. 
P.  Quinzio  • 

Li  Quinzio . 

Ser.  Sufpicio. 

L  Papirio . 


S. Cornelio  * 

CVal.  Pcblicola. 

M.  Cornelio  Maiugi- 
nenfe . 

A.  Cornelio  Godo. 

M.  Fabio  Ambufto . 
Ser.  Cornelio . 

S.  Seruilio  • 

L.  Veturio. 

Non  furono  creati  in  queft';4nno  li  T  ributti . 
Cornelio .  2.  M.  Cornelio.  2. 

Veturio  ;  M.Geganio . 

>.  Manlio*  P.  Valerio.  6. 

Camillo  eletto  Dittatore  >  andò  contro  de 
Galli ,  che  veniuano  alla  volta  di  Roma\  e 
venuto  con  ejfia  battagliagli  sconfjfe :  dopo 
tale  Vittoria ,  per  la  pertinacia  della  P lebe , 
nelli  Compii  >  furano  creati  due  Confoli  \ 
vno  Patrìzio  >  e  l'altro  Plebeo . 


Con- 


delM. 

di  R. 

3618 

588 

3619 

389 

3620 

390 

3621 

391 

36  22 

39t 

3623 

3624 

394 

36*5 

395 

3626 

396 

3èl  7 

191 

3628 

398 

3629 

399 

3630 

400 

3631 

401 

3632 

402 

3é33 

403 

3634 

404 

3  63S 

4°  5 

3636 

40  6 

3637 

4°7 

3638 

408 

3639 

409 

3640 

410 

36  411 

411 

L  Seftio* 

L.  Genucio  « 

C  Suipicio  Perico 
C  Genudo . 

0*  Seruilio  Ahala. 


m 

CoNSOti  . 

L*  Emilio  Mamecco  « 
Q^Seruilio. 

C.  Licinio  Giolone. 
L  Emilio  Mamerco  * 
L.  Genucio* 


Al,  Curtio  per  amofé  della  Patria  , fi  getta 
armato  dentro  la  voragine ,  apertafi  nel 
Foro . 

C.  Sulpicio.  2.  C.  Licinio. 

Cè  Perdio  Balbo*  M.  Fabio  Ambufto  » 
Perdio  trionf  a  dè  Tiburtini . 

C.  Popilio  Lenate.  Cn.ManlioImperiofo. 
C.  Fabio  *  C.PÌauzio. 

C.  Sulpizjo  Dittatore,trionfa  dè  Galli • 

M.  Marcio  .  Cn.  Manlio. 

M. Fabio  Ambufto.  2*  M.  Popilio  Lanato  . 
C.  Sulpizio  Perito.  3.  M.  Valerio  Publicola. 
M.Fabio  Ambufto.^*  T.  Quinzio. 
Ambedui  quefh  Confoli  furono  Patrizi)  non 
repugnandoUi  la  Plebe  * 

Cé  Sulpizio  Petito .  4.  M.  Valer.  Publi£oìat2» 


P»  Val*  Poblicola . 
C.  Salpo  Petico  .  5. 
M.  Popilio  Lenate 


L.  Furio  Camillo. 

Ritornano  li  Galli  alla  volta  di  Roma 
fimo  fuperati  da  Camillo 


C*  Marcio  Rutilio. 

T. Quinzio  Peno. 

L.  Cornelio  Sci  pione. 
App.  Claudio  CraOo, 

e  re  - 


M. Popilio  Lenate 
T.  Manlio  Torquato. 
M.  Valerio  Coruino . 
M.  Fabio  Dorfuo. 

Marcio  Rutilio.  2. 
M-  Val.  Cornino. 


M*  Val.  Coruino . 
C.  Plauzio.  2. 

C.  Petilio. 

Se  Sul. Camerino. 
T.Màlio  Torquato, 
A.  Coro.  Cedo. 

C.  Mar- 
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C.  Marcio  * 

C.  Plauzio.  2. 

T.  Manlio  Torquato. 
T.Em.  Mamerco. 

L.  Furio  Camillo . 

C.  Sulpicio  Longo. 

L  Papirio  Craflo  . 

M. ValerioCoruino.4. 
T.  Venerio . 


Q.  Seruilio'. 

L.  Emilio  Mamerco. 

P.  Decio  Mure. 

Q.  Publio  Filone  . 
C.  Mencio. 

Q.EIÌO  Peto. 

Gelone  Duiliio. 

N.  Attilio  Regolo . 
Sp.  Poftumio . 


Non  furono  in  quefl'  anno  ,cr  enti  gli  Confali} 
L.  Cornelio .  Cn.  Domizio . 


M.Cìaudio  Marcello. 
L. Papirio  Grado. 

L.  Emilio  Mamerco. 
P.  Plauzio  Proculo . 
L.Corn.  Lentulo. 

C.  Perdio  * 

L.  Furio  Camillo. 


C.  Valerio. 

L.  Plauzio. 

Cn.  Plauzio. 

P.  Gorn.ScapuIa  I 

Q.  Publio  Filone  .  2. 
L. Papirio  Mugolano» 
G.  Bruto  Sceua  * 


430 


431 

432 

433 

434 

435 

43  6 

437 

438 

439 

44° 

441 

442 

44  3 
444 


Non  furono  nell'anno  grefent  e  fletti  gli  Cori- 


foli  . 


C.  Sulpicio  Longo  * 
Q^Fabio . 

T.  Veruno . 

|Q.  Publio  Filone. 

L.  Papino  C  udore. 

M.  Foli  io  Faccina. 
C.Giunio  Bubulco. 
Sp.  Nauzio.4. 

L.  Papi  rio  .  4. 

C.  Sulpicio . 

L.  Papirio  Curfore.5. 

M.  Valerio  Madìmo. 
C.  Gi  un  io  Babulco.3. 
C. Marcio  Rutilo. 


M.  EmìlioCcretano  * 
L.  Fuluio. 

Sp.  Poftumio . 

L.  Papirio  Curfore  * 
Q.  Emilio  Cererano.' 
L.  Plauzio  Veroce. 
Q.  Emilio  Barbuta. 
M>  Popi  1  io  . 

Q.  Publio  Filone. 

N.  Perdio. 

C.Giunio  Bubulco  « 

P.  Decio  Mure . 

Q.  Emilio  Barbala . 

Q.  Fabio . 

in 
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Annoinoti  furono  croati  li  Confati 

QJFabio.  3.  P.Decio  Mure, 


L.  Volumnio. 

Q.  Marcio  Tremulo  » 
T.  Minucio . 

P.  Sempronio* 

Se r.  Cornelio. 

C.  Emilio. 


37 


00 


Ap.  Claudio . 

P.  Corn.  Aruina . 

L.  Polturaio. 

P. SuIpìzio  Aueflìone- 

L.  Gemizio  » 

M.  Limo. 

Non  furono  creati  li  Confali 
M-  Valerio  ,  Q.  Apuleio 

M.  Fuluio  Peto . 

L.  Cornelio  Scipione. 

QJFabìo  Maflìmo.  4. 

L.  Volumnio , 

Fabio.  5. 

L.Poftumìo  Regillo . 

L.  Papirio  Curfore . 

Q.  Fabio  Gorgia. 

L. Poffumio  Megello. 

P.  Cornelio  Rufino . 

Fabia  trionfa  dè  Sanniti 

M.  Valerio  Cornino .  Q.  Cecidio 
M.  M  arzio  Tremulo. 

M.  Marcello. 

M. Valerio  Ma(I]mo< 

C.  Claudio. 

C.  Seruiiio. 

P.CornelioDolabella 


T. Manlio  Torquato  «, 
Cn.  Fuluio  . 

P.Decio  Mure. 7. 
App.  Claudio . 

P.  Decio.  4. 

M.  Attilio  Regolo. 
Sp.  Caurilio. 

Giamo  Bruto  Scena  « 
C.GiunioBubulco . 
M.  Curio  Dentato» 


3702 


472 


P.  Cornelio  Aruina* 
Sp.  Nauzio  » 

C  Elio  . 

M.  Emilio , 

L.  Cecilio . 
Cn.Domizo  Calumo. 


Li  Galli  Senon't  foderano  /’  E  farcito  dè  R  orna* 
ni >  condotti  dà  L.  Cecilia  Pretore;  refi  an¬ 
dane  poi  vccifì  1 3.  mila . 

C.  Fabncio .  Q.  Emilio . 

Li  Romani  disfanno  intieramente  /’  efercita 
dè  Calti  Bo ì  , 

Q.  Mar 9 


jdelM-  d>  n. 
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37IJ  48^ 


,3713  4®? 
3714  4S4 
37? 5  48? 

«3716  48 d 
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I  Q.  Marcio  Filippo.  LEmjlio  Barbuta  » 

j  Guerra  contro  Li  T {trentini. 

P. Valerio  Leuino.  T.  Coruncanio  . 

Pirro  Rè  degl  E  pirati  papa  iti  Itali  archiatri  a» 
to  dà  Tarentini'.nafce  battaglia  tra  Pirro> 
e  gli  Romani  ;  nella  quale  que[h  refi  ano 
[confitti ,  per  l'afpetto  de  gl' Elefantina  lo¬ 
ro  non  piu  veduti . 

[  P.  Sulpicio.  P.Decio. 

Li  Romani  non  vogliono  accettare  la  pace  , 
propofia  dà  Pirro:  fi  viene  à  moua  batta - 
gitale  Ila  qualePirro  è  fi c<  ito  yr  e  fi  andane  oc- 
cip  delfino  efiercitiio .  mila  Soldati^  de  Ro¬ 
mani  j .mila  con  Decio  Confale. 

C.  Fabticio .  Q-  Hmdio  , 

Si  combatte  di  nuouocon  Pirro ,  chcabbando » 
na  l'Italia . 

P.  Cornelio  Rufino.  C.Giunio  ♦ 

Q-Fabto  Gurgite.  2.  C.  Genucio. 

Manio  Curio  Datato.  L.  Cora.  Lenrulo  . 

Pirro  ritorna  in  Italia',  &  evinto  dà  Romani . 

Ser.  Cornelio  .  M,  Curio  Dentato.  3, 

Pirro  ritorna  tn  Epiro. 

C  pabro  ,  C  Claudio. 

$p.  Caurilio.  %.  L.Papino  Cui  foie. 

fi  T àrentim  chiamano  m  loro  aiuto ,  contro 
de  Romani  gli  C art aginefi. fé  finalmente  fio* 
nofuperati . 

Claudio.  L  Genucio. 

L.  Genucio .  2»  C.  Come  lio . 

Q^FabioMaflfimo .  Q.  Gu Ione. 

GU  Romani  incominciarono  à  battere  moti  et  e 
d'argento , 

P.  Sempronio  ?  App*  Claudio . 

M;  Atti* 
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ài.  Attilio  Regolo  *  L.  Giulio  Libone  » 
M.  Giunio  Pera .  M.  Fabio  Pittore . 
QJ^abìoMaibioo  Gur-  P.  Dedo  Mure  * 

g«'«  •  3*  . 

App. Claudio  Caodice,  M.  Fuluio  Fiacco 
Princtpm  la  guerra  Cartagine  fé;  Appio  Clan* 
dio  pajfa  m  Sicilia  per  aiuto  dè  Aiamertì -* 
ni  contro  Perone  5  e  li  C  art  agra  efi  ;  r  sfiati * 
do  Perone  vinto . 

Man.  Valerio  Ma  (Timo.  Man.Ottacillo. 

I»  Poftumio  Megillo,  Q.  Mamilio  Vitulo • 

L.  Valerio  Fiacco.  T.  QctaciìioCrafìo»  . 
!  Cn.Cornel.  Scspione>  C.  Duillio  Nepore  . 
Dattilo  con  l 5  Armata  nauale  de  Romani  (  lì 

quali  per  la  prima  volta  erano  vfciti  in^ 
Alare )  fitpera  h  Cartagwefi . 

C.  Apuilso  Floro.  L.Cornelio  Scipione, 

A.  Attilio  Calatine  .  C.Sulpicio  Paterculo» 
Cn.  Cornelio  Bla  fio.  C,  Attilio  Serrano, 

M.  Attilio  Regolo .  L.  Manlio  Vulfone . 
Attilio  fiipera  P Armata  nauale  dè  Cartagì- 

nefi,  e  pajfa  m  Africa ?  con  limila  Fanti y 
e  5  000.  C  malti  >  doue  vince  Afdr  ubale  & 
Amilcare . 

Ser-Puluio  Mobiliere.  M.  Emilio  Paolo» 

Gli  Confili  disfanno  /’  Armata  nauale  Car~ 
tagìnefi;  e  nel  ritorno  3  perdono  per  latem « 
pejìa  220.  Nms . 

Cn.CorneiioScipione 
Asina.  2. 

Cn.Seruilio  Cepione, 

C.  Aurelio  Cotta . 

L.  Cecilio  Metello . 


A.ÀttilioCalatino,  a« 


T omo  /, 


C.  Sempronio  Blefo  » 
P-  Seruilio  Gemino. 
C.  Furio  Pacilo  . 
Aletellofupera  in  Sicilia  A fidrubaUih attendo 

K  k  ucctfi 
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3738 
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m2 
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3743 
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1 

3745 

1 
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37+6 

•)i6 

3747 
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374s 
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3749 
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3750 

520 

3751 

521 

*37J2 

522 

4?8 

ucctfì  i6 .  mila  Cartaginefe ,  e  prefi,  104» 

Elefanti  • 

C. Attilio  Regolo.  2.  L.Manlio  Vulfone  • 

P.  C  laudio  Fulcro  .  L.  Giunio  Pullo. 

P»  Claudio  èfuperato  in  mare  da  Aderbala 
Cartagtnefe ,  éwz  perdita  di  93.  Nani. 

P. Seruiho  Gemino  •  C.  Aurelio  Cotta  . 

L.  Ceciiio  Metello.  M.Fabio  Buteone . 

M.  Fabio  Licino .  M.  Ottacilio  Crafto  « 

M.Fabio  Buteone.  C.  Attilio  Balbo  . 

A. Manlio  Torquato  »  C.SempronioBlefo.2* 
CFundanioFunduIo.  C.  Sulpizio  Gallo  . 

C.  Lutazio  Catulo.  A.  Poftumio  Albino . 
C.  Lmazio  fupera  in  mare  3  gli  Cartagine  fi  » 
jQJmrazio  Cercone .  A.Màlio  Torquato.  2. 
Si  ftabihfcela  pace  con  gli  Cartagtnefe  5  quali 
cedono  a  Romaniytutte  l  J fole  3c  he  fono  fra  t 
Italia  y  e  l'Africa . 

C.  ClaudioCentope.  M»  vSempronio  Tudi- 

tano . 

C.Mamilio  Turfino .  Q.  Valerio  Falcone  » 
T.SempromoGracco.  P.  Valerio  Falcone  • 
L.Corneho  Lentulo  .  Q.Fuluio  Fiacco  . 

C. Licinio  Varo .  P.  Cornelio  Lentulo  « 
T.  Manlio  Torquato .  C.  Attilio  Bulbo . 

Li  R  omani  godendo  vna  pace  vniuerfale3chiu • 
dono  il  T empio  di  Giano>per  la  prima  voi * 
ta ,  dopo  il  Rè  Numa . 

L.  Poftumio  Albino .  Sp.CamilioMaffimo» 
Camilio  trionfa  dè  Sardi  , 

Q.  Fabio  MaflimOf  M*  Pomponio  Ma- 

Verfeuofo.  tone . 

Gli  Liguri  fono  fuperati  dà  Fabio  < 

M»  Emilio  Lepido  »  M»PobIicio  Malleolo, 

C.  Fa- 
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C.  Papirio  Mafone .  M.  Poponi©  Matonc  « 

Varino  trionfa  de  Cor  fi» 

M.  Emilio  Barbala.  M.  Gmnio  Pera® 

L.  Pollumio  Albino  .  Cn.Fuluio  Gemmalo.' 

Guerra ,  e  vittoria  contro  gl’ llliru  • 
Q.Fabio  Maffao*  2.  Sp.  Calmilo  Mafs.2. 
P.  Valerio  Fiacco.  M.  Attilio  Regolo. 

L.  Apuftìo  Pallone.  M.  Valerio  Meflalba- 
C.  Attilio  Regolo ,  L.  Emilio  Papo  . 

Gli  Francefi  muovono  t  armi ,  contro  de  Ro « 
m ani  efferato  dè  quali 3  condotto  da  Emi - 
ho  fa  firage  di  40  .mila  di  ejfi;  enefà  pri¬ 
gionieri  io.  mila , 


T. Manlio  Torquato. 
C.  Flaminio. 

M. Claudio  Marcello. 
P.  Cornelio  Scipione 
Asina. 

L.Veturio  Filone  « 


Q.  FuluioFlacco.  2. 
P.  Furio  Filo. 
Cn.CorneL  Scipione. 
M.  Minucio  Rufo  . 


C.  Lurazio . 

C.  Emilio  Paolo  • 
Annibale  con  l'efsercito  Cartagmefe 3  occupa 
Sa^untOy  Cita  antica  dè  Romani  ;  dondz^ 
nafte  loco  afone fella  feconda  guerra  Car - 
tagwefe  . 

P.Cornelio  Scipione.  Tr.SempronioLongo. 
inmbale  gaffa  in  Italia3con  90.  mila  Fanti » 
e  12»  mila  Cauallifupera  P .  Cornelio  ai 
fiume  T icino  ,  e  Sempronio  ,  à  T rebia . 


fimeno  3  da  Annibale ;  con  la  morte  di  FU* 
mimo  ,  f 


M  ajfmo* 


T omo*  /• 


K  k  2 


L  Emi» 


delM-’di  st- 
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•  37&9  53 9 


3770  540 


500 

L.  Emilio  Paolo.  2*  C.Terenzio  Varfone. 

Annibale  prefio  C 'ano fa  >  difirugge  l'effercito 

Romano  con  morte  di  40.  faldati  • 

Lucio  Poliumio  Ai-  e  per  la  di  lui  morte» 
bino .  3. 

Q,  Fabio  MaUìmo.  2.  T-SempronioGracco. 
Filippo  Rè  di  Alacedoma  ,  fà  lega  con  Anni- 
baleò  contro  de  R  omani . 

M.  Claudio  Marcel’  Q.Fabio  Mafllmo.  4. 
lo,  3. 


3771  54i 
377*  542 


3773  543 


ITibeno  Gracco  Proconfo  le  ,  combatte  felice - 
mente  con  Annone 5  apprejfo  Beneuento. 

Q.  Fabio  Madìmo.  T.SépronioGracco.2. 

QJFuluio  Fiacco.  3.  App.  Claudio  Pulcro* 

/V elle  Spagne , gli  dui  Scipioni  repano  veci - 
ft\&  è  disfatto  l’ejfercito  Romano 3  che  fin' à 
quel  tempo  fi  era  oppofio  ad  Afdrubale  ; 
c/ò  egli  non  pafidffe  in  Italia . 

L»  Marcio  Cau .  Romano  ,  hauendo  raccolto 
le  reliquie  di  quel  efferato  3  disfa  nell  al¬ 
loggiamenti  liCartaginefiìCon  morte  di  37. 
^  effi* 

Valerio  Leuino  Pretore,  fàlega  con  gli  Etoli , 
C7*  */  ^  Attalo  \  e  fi  dà  principio  alla 

guerra,  contro  Filippo  Rè  di  Macedonia  • 

Cn.Fuluio  Centuma-  P.  SulpicioGalba  - 

lo. 


Annibaie  s'inoltra  prefio  di  Roma ,  fino  alla  di - 
flanfa  di  fole  tre  migha\fie  gli  oppone  Fiac¬ 
co  Proconfiole  ;  ed  hauendo  attaccato  ducu> 
volte  tl  fatto  d’armi >  fono  diuifi gli  ejfer ci¬ 
ti  dalle  continue  pioggie,  <3*  Annibale  fi  ri* 
tira  » 

3774  544  >M.ClaudioMarcelk>,4.  M»  Valerio  Leuino  «’ 

Q..  Fa- 
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jQJFabio  Mafsimo*  f .  Cf  Foiosa  Fiacco.  4. 
M .  Maredio.  5 ,  Té  Qu  indo  Cri  [pi no  * 

C.  Claudio  Nerone  a  M.LiuioSalinatore  • 
Afdrub ale  fratello  d' Annibaie ,  viene  in  Ita * 
ha  con  godevo  fs  sfiorato  ;  gli  fi  oppone  Li- 
uio\  e  Claudio ,  trouaUajì dfronte  di  An* 

mbakìCon  ammirabile  celerità  s'vmfice  con 
Limo ,  e  diftrugge  P  efferato  Cartaginéfi 
a'AreJfo  il  Àietauro,con  la  mone  dAfdr li¬ 
bale* 

L.  Veruno  Filone  «  Q.Cecilio  Metello* 
P.CornelfoScipione.  P.  Licinio  Cra  fio  » 

Pé  Sempronio  Tildi-  M*  Cornelio  Cetegò» 
tano* 

Cn.SeruiIio  Cepionèé  C*  Seruilio  Cernirlo  « 
Scipione  in  Afncaan  vn  ?  torno  affai"- a  e  d  fi 
fà  dentro  gli  alloggi  ameni  hgt 'efferati  di 
Afidrubale,  e  di  Siface  Rè  dt~Numtdia\oC- 
adendo  gó.mila faldati:  &  An tubale  ejfen - 
do  richiamato  alla patria^moìefìata  daSci- 
pt  ori  e  ,  abbandona  l'Italia. 

M.  Seruilio Gemino  *  T.  Claudio  Nerone, 
Annibale  in  Africa  >  è  vinto  dà  Scipione  » 

CruCorndioLentuìo.  P.  Èlio  Peto* 

Segue  la  pace  Con  t  Cartaginéfi  :  Seigiorni* 
trionfa ,  conducendo  prigioniero  atlanti  del 
carro  Trionfale, Siface* 

P.  Sulpizio  Galba  *  C.  Aurelio  Cotta  » 

Si  muoue  la  guerra  centro  Filippo  file  di  Àia* 
cedoma . 

L.  Cornelio  Lentulo  .  P.  Villio  Tappulo® 
T.QuinzJO  Flaminio  .  S.  Elio  Peto. 

Filippo  è  vinto  dà  (XFlaminio* 

C.  Cornelio  Ccrego ,  QdVl  snudo . 

LFtF 
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L. Furio  Purpurio .  M.ClaucSio  Marcello* 

Succede  la  pace  con  Filippo  >Rè  dt  Macedo¬ 
nia  • 

M. Porcio  Catone  »  L.  Valerio  Fiacco» 

P»  Cornelio  Scipione  T.Sempronio  Longo. 
Africano,  s. 

L.Cornelio  Meruk  .  Q.  Minucio  Termo. 
L.  Quinzio  Flaminio.  Cn.Domizio  Enobar- 

bo  . 

Si  fà  la  guerra  in  Afa  >  contro  d' Antioco 
Rè  di  Siria . 

P.Corn.Scipione  Na-  Man.  Acilio  Glabrso . 
fica» 

'L.Cornelio  Scipione.  C.  Lelio . 

Scipione  con  il  fratello  Africano  3  vince  An¬ 


tioco  . 

M.  Fuluio  Nobiliore. 
M.  Liuio  Salinatore. 
M.  Emilio  Lepido  * 
Sp.  Pollumio  Albino. 
Ap.Ciaudio  Palerò. 

P. CIaudio  Palerò. 

Q.  Fabio  Labeone . 
L  Emilio  Paolo . 
P.Cornelio  Cetefo  . 
A.  Poftumio  Albino  » 

L. Manlio  Acidino. 

M. Giumo  Bruto. 

G.  Claudio  Pulcro. 
Q^Petilio  Sputino. 

McEmilio  Lepido.  2. 
Sp.Pofiumio  Albino. 


Cn.  Manlio . 

M.  Valerio  Melala1. 
C.  Flaminio  Nepctei 
Q.  Marcio  Filippo  . 
M.  Sempronio  Tudi- 
tano . 

L.  Porcio  Licinio. 

M. Claudio  Marcello* 
M.  BebioTanfilo . 

M.  BebioTanfilo . 

C.  Calfurnio  Pifone  * 
Q.Fuluio  Fiacco . 

A»  Manlio  Volfone. 


r.Sempronio  Gracco. 
Cn.  Cornelio  Scipio¬ 
ne  Hdpaio . 

P.  Muzio  Sceuola. 

Q. Muzio  Sceuola. 

L  Po- 
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L Popiìio  Albino»  M.  Fopiìio  Lenate « 
CPopilio  Lenate  »  P.  Elio  Ligure . 

P.  Licinio  Grado  «  C.  CafJìo  Longino. 
Succede  la  guerra  contro  Perfeo3  Rè  di  Aia* 

ce  donia . 

(^Marzio  Filippo.  a.  QAìeruilio  CepioneJ 

Q.  Marzio  Filippo.  2.  Cn.Seruilio  Cepione, 

L.  Emilio  Paolo.  2*  C.  Licinio  Grado. 

QJEiio  Pero ,  M. Giunio  Penne  8 

Paolo  Emilio  trionfa  del  menzionato  Perfi@s 

Rè  d$  A4 ac c doma  » 

M. Claudio  Marcello»  C.  Sulpicio  Gallo, 

Co.  Ortauio  »  T. Manlio  Torquato  « 

A. Manlio  Torquato  .  Q^Caflio  Longino  - 
T.Sempronio  Gracco,  M.  fuuenzioTakna» 
P.  Scipione  Nafica  .  C.  Marcio  Figulo  » 
Per  ejfer e  fiati  quefti  ili  egli  imam  ente  creati  3 

gli  vennero  [arrogati . 

P»  Cornelio  Tentalo .  Cn.Domizio  Enobar* 


M*  Valerio  Meflaila. 

L.  Anicio  Gallo  . 

Cn.Cqrne!«Doiabe!la. 

M.  Emilio  Lepido . 

Sello  Giulio  Celare. 

L,  Cornelio  Lentulo. 

Marcio  fumerà  gli  Dalmatmi 
P.  Cornei, Scipione.2*  M.Claud.Marce!lo.35 


bo  , 

Cpannio  Strabene* 
C.  Cornelio  Cetego» 
M,  Fuluio  Nobilrore  » 
C.  Pepili  10  Lenate  « 
L.  Aurelio  Orefle . 

C.  Marcio  Figuìc .  2* 


Q. LOp  inaio . 

Q.  Fuluio  Mobiliere, 
M.Claudio  Marcello. 
L.  Licinio  Lucuiio. 
L.Quinzio  Flaminio . 


L»  Pollumio  Albino» 
T»  Ann  10  , 

L,  Valerio  Fiacco» 
A.  Pollumio  Albino 

M.  Acilio  Balbo» 


!  L  Marcio  Ceofouuo*  M«  Manilio  . 
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nefi3che  ino  le  fi  ano  Aiajjimjfa  Rè  di  Numi* 
dia ,  amico  de  Romani . 

Sp.  Poftumio  Albino.  S.  Galfurnio  Pifone* 

P.  Cornelio  Scipione  C.  Liuio  Drufo. 
Emiliano. 

Cn.CorneiioLentulo.  L.  Mummie. 

Sa  pione  ef pugna,  e  diflruge  Cartagine ,  ri* 
portando  dà  vna  tal'imprefa  il fopr  anoma 
di  africano  j  e  dopo  trionfa . 

Q.  Fabio  Malsimo  L.  Qftiiio  Mancino  • 
Emiliano» 

Si  defta  la  guerra  contro  Viriate  3  che  hauea 
occupato  la  Lujitania . 

Set.  Sulpicio  Galba»  L.  Aurelio  Cotta. 

Appio  Claudio  .  Q.  Cecili©  Metello  c 

L  Cecilio  Metello»  QvFabio  Mafs,  Semi-» 

liana . 


Guerra  contro  gli  Numantini 


Q.  Serutlio  abbatte  ,  &  uccide  Viriate  • 

M.  Popilio  Lenate, 


P.  Corn.ScipioneNa* 
fica . 

M.  Emilio  Lepido» 

P.  Furio  Pilo . 


D.  Giunio Bruto. 


P,  Cornelio  Scipione 
Africano.  2» 

P.  MinucioSceuoIa. 


C.Oftilio  Mancino, 
S.  Aitalo  Serrano . 
Q.Calfurnio  Pilone, 
C,  Fuluio  Fiacco  . 


L.  Calfurnio  Pifone, 


Attalo  Rè  dè  P ergameni >  lafcia  erede  del  Re * 
gno  il  Senato  Romano:  Scipione  diftrugg ^ 


Numan7ja, 
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PiPopilio  Lenafe  • 

P.  Licinio  Craflo» 
Ap.  Claudio . 

M.  A  qui  !io . 

. 

Gn.  Ottauio  » 

L. Caflio  Longino  • 

M.  Emilio  Lepido . 
M.  Platino  Ipfe  . 

C.  Calilo  Longino . 
QCecilio  Metello  » 
Cn.  Comizio  Eno- 
barbo. 

Fabio  Maffimo* 


505 

P.  Rupìlio  Nepote. 

L.  Valerio  Fiacco . 

M.  Paperaa . 

C.  Sempronio  Tildi» 
tano. 

T.  Annio . 
L.Corneììo  Cinna* 

L.  Aurelio  Grefie» 

M.  Fuluio  Fiacco* 

C.  Seftio  Calumo. 
T.Quinzio  Flaminio* 
C.  Fannie  Strabene. 

L.  Opimio  Nepote  è 
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Fabio  termina  la  guerra  contro  gl\Allobrogk 
B  Unito  Rè  de  gl'  Aruerm  3  è  fuperato  dà 
Romani ,  con  morte  di  j  20.  mila  perfine  : 
C.  Gracco  Tribuno  fa  tumulto  in  Roma  5 
&  è  veci  fi . 

C»  Papirio  Carbone® 

L.  Aurelio  Cotta. 
(^Marcio  Rè  . 

Q.  Muzio  Sceuola- 

Fabio  Maflimo. 

M. Cecilio  Metello . 
M»  Porzio  Catone  . 
Cn. Papirio  Carbone» 
L.  Calfurnio  Pifone  < 
L.  Calfurnio  Beftia. 


P.  Manlio. 

L>  Cecilio  Metello» 
M.  Porzio  Catone . 

L.  Cecilio  Metello. 
C.  Licinio  Geta . 

M.  Emilio  Scauro. 
M.  AcilioRaibo. 

C.  Cecilio  Metello. 
M.  Liuio  Drufo  . 


644 
Tomo  L 


P.  Cornelio  Scipione 
Na  (ics  • 

N afe  e  guerra  contro  Giugurta  3  Rè  di  Nu 
midta . 

Sp.Podumio  Albino.  QJMinucio  Rufo  , 

L 1  Q,Cc* 
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Q.  Cccilio  Metello  M.Giunio  Silano» 
Numidico . 

Li  Cimbri  calano  in  Italia  >  e  danno  la  rotta 
all' efferato  Romano  5  condotto  da  Ai »  Si* 
lana  , 

Ser.  Galb a  .  M.  Aurelio  Scarno  . 

Scanno  in  Francia ,  e  fuperato  dà  Cimbri , 

L.  Caffio.  C.  Mario. 

C  afflo  e  vinto ,  ed  vccifo  dà  gl' E  Inerii . 

Q.  Seruilio  Cepione .  P.  Attilio  Serrano. 
OfiCepione  efpugna ,  efaccheggia  in  Francìa> 
la  ncchiffima  Città  di  T olofa . 

P.  Ruttilo  Rufo .  C.  Manilio . 

QAfepione3  e  C.  Manilio  Confili  3 fono  fu - 

penati  dà  Cimbri ,  e  Teutonici  5  rejiando 
ve  affi  So.  mila  Romani . 

C.  Mario.  2.  CFlauio  Fimbria. 

Alarlo  trionfa  di  Giugurta . 

C.  Mario  .  £.  L.  Aurelio  Creile. 

C.  Mario.  4.  Q.  Lutaaio  Catulo  . 

Mano  di fìr  ugge  Teff  ere  ito  de  T  eutom;e  Am- 
broni ,  battendone  vccifi  200.  mila3  e  fatti 
prigionieri  80. 

C.  Mario.  5%  Manio  Aquilio . 

Mario  accorre  in  ficcar  fi  di  Catulo , 

^  /i  dall  Al  pii  à  fronte  de  Cimbri  >  quali 
rimangano  vinti ,  con  morte  di  140. 
e  prigionia  di  60.  *»*/*  di  effì , 

C.  Mano  .  6.  L.  Valerio  Fiacco. 

M.  Antonio,  A.  Polimmo  Albino . 

Z/.  Cornelio  Dolab ella  fupera  1  Ltfitani  • 

Q.  Cecilio  Metello.  T.  Didio. 

Cn.  Cornelio  Lenta*  C,  Licinio  Graffo, 

lo . 
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Cn.  Domizio  Eno-  C.Caffio  Longino  » 
barbo  « 

T olomeo  Anione  Rè  di  Cirene  yviene à  mor - 
e  /^2  erede  il  Pop  olo  Romano  ,  del  fu  0 
Regno  « 

L.  Licinio  Graffo.  Q.  Muzio  Sceuoìa . 

C.  Celio  Caldo.  L.  Domizio  Enobar- 


bo . 

C.  Valerio  Fiacco.  M.  Erennio . 

C.  Claudio  Pulcro.  M.  Peperna. 

L.  Marcio  Filippo.  Sedo  Giulio  Cefare  « 

Le  Città  d ’  Italia  ,  per  le  vane  promejfe  dt 
Liuto  Drufo  7“ rtbuno, fi  collegano  wfieme; 
e  danno  principio  alla  guerra  »  chiamata 
Sociale . 

C.  Giamo  Celare .  P.  Rutilio  Lupo . 

L.  Porzio  Catone.  Cn.  PópeoStrabone. 

Ardendo  di  guerra  Sociale  >  /’  Italia  tutta  3 
Siila  vince  oh  Sanniti  ;  eCatone  vieti  fu* 
perato ,  6^  zrez/fl  di  Alar  fi . 

L.  Cornelio  Siila  0  Q.  Pompeo  Rufo. 

Si  muoiie  guerra  contro  Alitridaté  Rè  dì 
Ponto  5  il  quale  h unendo  occupato  I A fia  in 
vn giorno  filo  taglia  à  pezzi  tutti  gli  Ro¬ 
mani  3  che  vi  erano  i  Stila  è  desinato  a 
quella  tmprefia.la  quale  ambiua  Alario;la~ 
onde  nafcefrà  di  efivna  mortale  inimici¬ 
zia  ;  Siila  mette  mfuga  Alano  5  €7  ve* 
cide  Sulpicio . 

Cn.  Geranio.  L.Cornelio  Cinna. 

Ctnna  promulgando  leggi  permeiofie  alla  Re- 
pubhca  vien dif cacciato dàRoma  >e  pr ma¬ 
io  del  Confolato  fiofhtuendogh  m  fitto  luo¬ 
go  L»  Cornelio  Alenila,  Ctnna  richiama 
L  1  2  Ala- 
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Aduno  i  t  'Roma  è  combattuta  ed  aneti* 
jHata  da  gl’ eserciti}  di  Ad  arto  3  di  C vinài 
di  Carbone  3  e  di  Sortono . 

C.  Mario.  7.  I.  Cornelio  Ciona.2. 

Ad  arto  giunge  à  ritorte ,  £ 7  infra  vece,  e  fatto 

Confole  Falena  Fiacco  . 

L.Cornelio  Cinna .  3.  Cn.Papirio  Carbone, 
L.  Cornelio  Cinna.4.  Cn.  Papirio  Carbone. 
Armatifì gli  Confoh  contro  Stila,  che  con - 
chsufà  la  pace,  con  tl  Rè  Adttridate  ,  vo* 
le  a  poffare  iti  Italia  ;  e  Cinna  reffa  veci  fa 
dall’ effèrcito  . 

L.  Cornelio  Scipione  Cn.  Nerbano  Fiacco. 
Afiatico, 

Siila  battendo  p affato  il  mare ,  viene  in  Italia 
con  30.  mila  Soldati  ,f a  fronte  à  200  •mi¬ 
la,  e fupera  Nerbano.  Sertorio  fi  vicina  in 
Spagna  . 

Cn.  Papirio  Carbone.  C.  Mario  il  Giouane . 
Aiario  il  gioitane  piperato  dà  Stila  ,  &  affé- 
diato  tn  Pellegrina , p  veci  de  con  le  proprie 
mani .  Stila  occupa  Roma ,  e  vi  commette 
infinite  crudeltà  ,  &  è  creato  Dittatore . 

M.  Tullio Decuìa .  Cn.  Corn.  Dolabelia. 
Siila  trionfa  di  Mitridate  3  e  Gn .  Pompeo 

dell'  Africa . 

L.  Cornelio  Silla.2.  Q.  Cecilio  Metello . 

P.  Seruilio .  App.Claudio  Fulcro. 

Siila  rinuncia  la  Dittatura  ,  e  fi  r  it  ir  a  à  fa¬ 
re  vna  vita  priuata . 

M.  Emilio  Lepido „  Q.  Linaio  Catulo . 

Stila  viene  à  morte . 

D.  Giunio  Bruto .  M.  Emilio  Lepido . 

Gn,  Dolabelia  5  trionfa  della  Aiace  doma* 

Cn. 
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CruQttauio«  C.  -Scrikonio. 

L.  Ottauio.  C.  Aurelio  Cocca  * 

Nicomede  Rè  di  Éitinia  muore  3  e  lafcia  erede 
il  Po})®  lo  Romano  del  proprio  Regno  • 

L.  Licinio  Lucullo  *  M.  Aurelio  Cocca  - 

Mitridate  Rèdi  Ponto  sfà  lega  con  Ser torio* 
ed  occupa  la  Bitinta  * 

P.  Sermlio  trionfa  della  Cilìcia*t  di  Canditi* 

MiTerenzio  Varrone  C.  Caffìo  Varo* 
LulcuIIo. 

E  ffendofi (allenati  UGladiatori(dè  qualiSpar - 
tacofifece  capo)  fida  principio  m  Italia  t 
alla  guerra  S ermle .  Vieti' vccifo  S 'ertone , 
e  Per  penna ;  e  Pompeo  ricupera  la  Spagna* 

L.  Gelilo  Poplicoìa  .  Cn.  Cora.  Lenculo 

Clodiano, 

Cn*  Àufìdio  Orefte*  P.  Coro,  Lenculo  Sti¬ 
ra  • 

M,  T er»  Lucullo  trionfa  de  BeJJU  e  de  T rati? 
M.  Graffo*  e  Pompeo*  danno  fine  alla  guer¬ 
ra  Sentile  * 

Lucullo  vince  Mitridate^che fogge  in  Arme* 
nia . 

Cn.  Pompeo  il  gran-  M-  Licinio  Graffo, 

DE. 

Q^Orteniio  «  Q.  Cedilo  Metello 

Cretico  . 

Lucullo  sHmpadronifice  del  Regno  di  Ponto 3  e 
va  in  Armenia ,  dotte  fuper a  il  Rè  T igrane 
che  vmto  con  Mitridate  hauea  vn ’  efferato 
di  200.  mila  Fanti  *e6o.  mila  Caualh . 

L.  Cecilio  Metello .  QUMarzio  Rè  • 

C.  Calfurnio  Pilone.  M.Acilio  Glabrione. 

Tritino  Capitano  di  Lucullo  3  è  fuperato  da 

Mi* 
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Mitridate  .  Lucullo  e  abbandonato  dall 5 
esercito ,  Mitridate  di  nuovo  ricu¬ 

pera  il  Regno  di  Ponto. 

M.  Emilio  Lepido .  L.Volcaido  Tulio. 

Pompeo  fupera  Mitridate;ed  anche  gli  fi  ar¬ 
rende  TigraneRè  dell" Armenia. 

L.  Aurelio  Cotta.  L. Manlio  Torquato. 

Pompeo  fupera  gl' Ih  eri  ,  &  Albani  *  ed  il  Rè 
Art  or  e . 

L.  Giulio  Cefare  .  C.MarcioFiguIo . 

M.  TuliioCiccrone .  C.  Antonio  Nepore. 

Pompeo  muove  guerra  ad  Areta  Rè  degl * 

Arabia  occupa  la  Giudea,  el' Affina 
in  Roma ,  fifcuopre  la  Congiura  di  Cauli- 
na 3  vierìopprefa  dà  Cicerone . 

D.  Giunio  Silano .  L.  Licinio  Murena . 
M«  Pupio  Pilone  .  M.  Valerio  Meflala  . 

Pom peo  trionfa  d i  Adii  rid ate . 

Q  Cecilio  Metello  L.  A  frano  . 

Celere . 

C.  Giulio  Celare  •  M.  Calfurnio  Betulo. 
L.  Calfurnio Pifone  •  A.  Gabinio. 

Cefare  intima  la  guerra ,  à  gl ’  Eluetii  ,  e 
Germani . 

P.Cornelio  Lentulo .  Q.  Cec.  Metello  Ne- 

pote . 

Cefare  doma  la  Fiandra . 

Co.  Cornelio  Lentu-  L.  Marcio  Filippo, 
lo  Marcellino. 

Gn.  Pompeo  il  Gran-  M.  Licinio  Grado, 
de .  2. 

Cefare  pajfa  in  Inghilterra . 

L.  Domizio  Enobar-  App.  Claudio  Fal¬ 
bo  ,  ero . 

Grafo 
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Graffo  guerreggia  con  t  Partì;  e  C sfare  fot. 
tosone  la  Germania • 

Cn.  Comizio  Calai*  M,  Valerio  Medila  . 
no  » 

Graffo  e  vinto  ed  uccìfo  dalli  Partì . 

Cn.  Pompeo  ilGrade.  $  . . 

Ser.  SuIpicioRufo.  M.CIaudio  Marcello. 
L.  Emilio  Paolo .  C.  Claudio  Marcello. 


Imperador  r. 
r*  Caio  Giulio  Celare  :  re¬ 
gnò  »  anni 

incirca 
Effondo  egli  fiato  e  letto  Dit¬ 
tatore  perpetuo,  dopo  hauer  fu - 
perato  Pompeo  in  Farfuglia  , 
S cipione  in  Africa ,  Catone ,  e 
Giuba  Rè  della  Mauritania  ; 
domata  la  Ger marnarla  Fran¬ 
cia  ,  e  i  Inghilterra  ,  diede^ 

!  principio  alla  Monarchia  Po- 
intana;  e  fu  pochi  anni  dopo  3 
!  mifer  amente  uccìfo  in  Senato , 
dà  Congiurati . 

SECOLO  /.  di  Cnfìo  S.N . 
2.  Ottauio  Àugufto  regnò 
dalla  morte  di  M.  Antonio  . 
Superò  Bruto ,  e  Caffo  •>  capì 
della  congiura  contro  Cefare  3 
in  Macedonia  \  e  parimente 
Sefio  Pompeo ,  e  Marc' Anto¬ 
nio  ;  l'vno  nè  man  di  Sicilia  > 
l'altro  nel  golfo  Affiaco  ;  ri - 
caperò  /’ Armenia  da  Parti>ed 
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in  ferno  di  pace  vnìucrfalc  >  chiufe  il 

, 

Grifi.  T empio  dì  Giano . 

1 

| 

!  X4 

3.  Tiberio.  regn. 

Effondo  adottato  da  Augufìo  amm't- 
nifirb  l'Imperio  con  afiugja  ,  e  fimula- 
Telone  , finalmente  datofi  m  preda  alle 
diffoluteffe  ,  terminò  gli  firn  giorni  in 
Capri  3  Ifola  dehtLÌofa  prejfo  Napoli . 

22 

7 

! 37 

4.  C.  Caligola .  regn. 

Eh  quefio  figliuolo  dì  Germanico ,  e 
per  efifer'  egli  fiato  nato  ,  ed  allenato 
negl*  alloggiamenti  »  dalle  cafie  mili¬ 
tari  de  Soldati  $  trafife  il  fopranome  di 
Caligo  Ut  fu  per  la  fu  a  ferma  crudeltà, 
ve  afa  dà  fimi  domeftici . 

3 

IO 

I 

! 

41 

5,  Claudio  Nerone  .  regn. 

Pdfiw  in  Inghilterra ,  e  foggiavo  quel 
Regno  j  morì  per  il  veleno  fommtni 
firato  gli  in  alcuni fonghi  dalla  fua  mo* 
glie  Agrippina . 

8  J 

54 

6.  Domizio  Nerone,  regn. 

Comìncio  /’  ammtmflr anione  dell' 
Imperio  con  titolo  di  Principe  clemen¬ 
te,  e  tale  fi dimofirò  nè  primi  anni  ma 
poi  diuenne  vn  mofilro  di  fc elevatezze , 
e  crudeltà  fin'  àfar'vcciderela  propria 
Madre-,  perloche  dichiarato  dal  Sena¬ 
to  mimico  della  patria  ,  fi  uccife  da  fe 
medefimo . 

1 3 

8  ! 

68 

7*  Sergio  SuIpizioGalba,  regn. 

Ehd primo  chefojfe  eletto  Impera * 
dorè  dall'  efifer  cito ,  ed  egli  in  breue  re- 
fio  uccifibdà  Soldati , 

7  ! 

6g 

8.  Siluro  Qrtoqe*  regn. 

l 

3 

rSm - 

Anni 

di  Cr. 
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Venne  creato  Imper adoro  dà  Salda- 
ti ,  ma  refi  andò  fitperato  il fuo  efferato 
da  Vitellio^egh  volontariamente  fi  ve¬ 
ci  fe . 

9  Aulo  Vitelli© .  regn. 

Rimanendo  vinto  dà  Soldati  di  Ve- 
fp  afflano  ?  fu  con  opprobrwpubhco  ve- 
affo  in  Roma . 

10.  Flauio  Vefpafiano  .  regn. 

E f pugno  la  Giudea  ,  e  diftruffffe  dà 

fondamenti  la  Città  di  G eruffalemme, 
affetto  la  condotta  di  T  ito  fuo  figliuolo  . 

11.  Tito  Velpafiano.  regn.' 

Venne  meritamente  chiamato  per  la 

ffua  clemenza,  &  affabilità ,  delizie! 
|del  genere  vman o  ;  mori  auuelenato\ 
dal  fuo  fratello  Dominano . 

12.  Flauio  Domiziano.  regn. 

Vwfe  gii  Tranfìluam  9  e  gli  Catti  ; 

popoli  della  Germania  ;  fk  vccifio  dà 
fina  famigli  ari . 

13.  Nerua  Cocceio.  regn. 

Fk  eletto  alt  Imperio  dà  gbvcciffon 

di  Domiffiano . 

SECOLO  IL 


93  14.  Vjpio Traiano.  regn. 

Venuto  in  Spagna ;  fk  adottato  da 
Numa  : foggio  gola  Dacia ,  ricu  però  t 
Armenia 5  tf/Vce  proiuncie  dell '  Impe¬ 
rio  Romano ,  t  Affina ,  la  A4  e  fio  pota- 
mia ,  e  l'Arabia  ;  penetrando  fina  con¬ 
fini  dell'India . 

117  r 5.  Elio  Adriano.  regn. 

Fk  adottato  dà  Traiano ,  e  fi  dama- 
TomoL  M.m 


Anni 

diGr. 

O8 


161 


lèi 


1S0 


i  21 1 


19} 


19 3 


19  3 


5T4  m  lAnni 

flrò  affai  ver fato  nette  fcienfe  , 

liberali . 

i6.  Antonino  Pio,  regn.  22 

Venne  adottato  dà  Adriano  ,  riciftq 
dalia  [uà  benignità,  il  cognome  di  pio 
lj.  M.  Aurelio  Antonino .  regn.  ip 

Fk  cognominato  il  Filofofo  ,  e  prefe 
per  compagno  nell  Imperio  ; 
x8*  Lucio  Vero;  il  quale  regn.  <9 
Dopo  la  morte  di  queflo,  e  dopo  la 
guerra,  e  trionfo  de  Farti;  Ad.  Aurelio 
termino  felicemente  la  guerra  ,  contro 
de  Marc  emanili ,  &  altri  popoli  bar¬ 
bari  9 

19 •  Commodo.  regn.  12 

|  E  [fendo figliuolo  di  M.  Aurelio,  pe 
rò  molto  dijfimile  dal  Padre ,  ne  coflu 
mi,  fa  per  le  fue  fceleraggini  mifera 
mente  vccifo . 

20.  Elio  Pertinace  »  regn 

Accetto  egli  b Imperio, offertogli  dal 

Senato ,  contro  fu  a  voglia,  efk  dafol 
dati  vccifo ,  perfraude  di 

21.  Didio  Giuliano.  regn. 

Fa  celebre  Iurifpento,vccifo  in  bre- 

ue  ancofejfo . 

22.  Settimio Seuero ,  regn.,  17 

Ejfendo  flato  eletto  dal  Senato  ,  de 

bello  gl' Arabi ,  e  gl’  Abiadenrg  foggia¬ 
lo  /’ Inghilterra . 

SECOLO  1 IL 

23.  Antonino  Caracalla  .  regn. 

Fk figliuolo  di  Settimio:  vccifi  Ge - 

■a  fio  fratello  3  e  compagno ,  nelffmpe- 


f  Àcini  »  .  5*5 

jdsCri  TG)  morì  trucidato peY  l'odio  commune$ 
|  dà  fuoi  domefaici . 

|  217  24.  Macrinojè  Diadamcnofao  figliuo¬ 
lo  .  s 

Furono  affanti  all'  Imperio  dalli  fal¬ 
dati  ,  dà  quali  refi  arano  poco  tempo  do - 
po>  VCCÌJÌ  Ì 

25.  M.  Aurelio  Antonino  Eliogaba- 


218 


regn. 


io.  , 

Datofi  quefloin  preda  alle  deltfie >  e 

Infame  \fupnuato  violentemente  della 

vita . 

in  26.  Aldlandto  Seueroi  regn. 

Superò  Xerfe  Rè  di  Perfaa\  e  ritolfe 
la  Francia  alh  Germani  ,  che  la  deua~ 
fi  auano  :  fu  vcctfo  dà  Soldati . 

27.  Giulio  MaiTìmo.  regni 

E  [fendo flato  eletto  Im per  adoro  dall ’ 
Efferato  faenza  lauttontà  del  Senato , 
queflo  dichiarogli  contro ,  Imperadon , 
2^6  28.  M.  Antonino  Gordiano  Seniore,  e 
Gordiano  U.Giuniore  fuc  figlio,  regni 
J/ccifi  quelli  ben prefloy  dalla  fazione 
di  A4  affammo  •>  mentre  quello  affé  di  au  a 
la  città  di  Aqmlea,  venne  panato  dell 
Imperio ,  e  della  vita . 

248  29.  Malsimo  Pupieno  >  e  Godio  Bai- 
bino.  regn. 

Reflarono  detti  dal  Senato ,  furono 
vcctfì in  vna  fedifione  militare . 

228  qo.  Gordiano  III.  regn. 

Eh  figliuolo  deWaltro  G  iunior  e^vm- 
fe  li  Goti 5  S armati  ,e  Perfeani ,  nt or¬ 
nando  finalmente  fu  veci  fo  dal  feguete * 
T omo  /.  M  m  2 


Anni 


3 


13 


2 


egio. 


9 


31.  Fi- 


24  9 


Anni1  316 

diCr.  31,  Filippo  con  il  Tuo  figliuolo* dell* 
244  ideilo  nome  .  regn. 

|  Narrano  alcuni  If  orici,  che  ambi- 

j  dui  quefi  Imper adori  f afferò  Crtftta - 
I  M\  perdurano  unitamente  la  vita3per 
f rande  di  chi  gltfucc effe . 

32.  Deció.  regn, 

Efjendo  creato  ìmperadore  dall'  Ef¬ 
ferato  ygr  battendo  nceuuto  dà  Goti 
vna  rotta  \fi  annegò  m  vna  palude . 

33.  Gallone  Voiu lìano jfuo figliuolo. 

regi?. 

Furono  eletti  Imper  adori  dà  Sol- 
dati3da  quali  poco  do po3refl  arano  fpo - 
gitati  di  vita . 

34.  Vaieriano  3  e  Gallieno  fuo  fi- 


251 


254 


gliuolo. 


regn. 


Effendo  il  primo  ,  fatto  prigio¬ 
niero  m  battaglia  da  Sapore  Rè  di 
Per  fa  l'anno  ottano  3  del  fuo  gommo 3 
rimafe  mentre  viffe  in  miferabik 
fchiauitìi;eG  allieno  hauendo  perfo  vna 
buona  parte  dell'Imperio3per  ejfer'in- 
forti  nello  flejfo  tempo  trenta  T trami, 
fu  vccifo  prejfo  Milano . 

268  1 Claudio  II.  regn. 

Effendo  flato  promojfo  dal  Senato, 
\fupero  con  gran  flrage  gli  Goti ,  ha - 
|  uendonevccif  32.  #91/4 . 

270  36.  Aureliano.  regn. 

Superò  li  detti  Goti ,  e  trionfò  di 
Z enoina  m  Oriente  3  fu  da  vn  feruo 
proditoriamente  vccifo , 

275  37*  Tacito,  regn.j 


Anni 

5 


21 


Mefi 

egio. 

5 


io  f 


6 

Fii 


^  Anni 
di€r. 


517 


Eh  quefio  Regnante  moderatiffimo 

ne  coftumi . 

276  38.  Floriano.  regn. 

E (fendo  fratello  di  T  ac  ito  >  vfurpb 
V Imperio*  che  poco  ritenne  • 

277  39.  Probo.  regn. 

Ricuperò  con  l'armila  Francia^  l  II- 
\  lineo#  gli  fh  dà  Soldati  tolta  la  vita  • 
82  Ì40.  Caro  3  con  i  figliuoli  Canno  ?  e 
Numeriano.  regn. 

CV0  battendo  vìntigli  Perfiam,e 
ricuperatala  Mefopotamta->morì  per- 
coffa  da  vn  fulmine  ;  ed  a  Canno  , 
Numeriano,  fh  data  con  violenza  la 
morte  >  cioè  al  primo  dal  Suocero^  al 
fecondo  da  vn  Soldato. 

284  41.  Diocleziano» e  Mafsimiano.regti. 
7“ nonf areno  de  Perfìam ,  e  perfe- 
ouìt  arano  erri  piamente  la  Fede  di  Cri- 
fio  ;  rinuncio  l'vno  ,  et  altro  alt  Impe¬ 
rio;  morendo  poi  mifer amente  di  ve¬ 
leno  )  e  di  laccio  . 

SECOLO  I^ 

304  42.  Coflanfco  Cloro  5  c  Galerio  Maf- 
fimiano.  regn. 

Slltr et anto  fk  manfueto  verfo  gli 
Cnfiiani  Cofianz.o ,  quanto  crudele 
Galeno  ,  che  perì  d ’  vn*  mtferabiU -*> 
infermità . 

306  43.  Coflanrino  F.  regn. 

Queflo  figlinola  di  Cloro  ,fh  detto 
il  grande  per  le  fue  eroiche  afioni\di- 
chiaroffi  Cnftiano  ,  refe  la  tranquilli¬ 
tà  alla  Chiefa  >  e  la  libertà  alla  ve- 


Anni  iMefl 
e  gio. 


20 


31 


ra 


Anni!*  518 

diCr.  raFede3 fumerò  Àiafferìfio  Tiranno  $ 
domo  oli  Gotti  e  altre  barbare na^to- 
m3  &  edificò  Coftant inorali  * 

337  44.  Coltantino  IL  coni  fiate! IL  regru 
Fu  figliuolo  delGrande  i  al  qual o 
eoli  haueua  con  t  fratelli  ditti fo  /’ Impe- 
rtOiper  brama  di  ottenere  tutta  la  Mo  - 
narchia  :  m offe  guerra  à  Coftante  ;  da 
Capitani  del  quale  3fk  opprejfio  vicino 
ad  Aqutleìa. 

337  ;  45*  Coftante  coni  fratelli.  regn. 
Superò  gli  Franchi ,  e  rejìò  vccifo 
con  frauderà  AdaJfenzjo . 

337  4 <5.  Coflanzoi  regn. 

Figliuolo  ancofefifo  diCoftantino  ■> 
piperò  Maffenzjo  T iranno »  e  macchio 
il  fino  gouerno  con  efiferfi  dichiarato 
Amano  « 


Anni 


4 


*3 


24 


361 


3(53 

364 


47.  Giuliano.  regn. 

Efifendo  afcefo  al  T rono,abbandonò 

la  Religione  Cnjhana  da  lui  prof  sfia¬ 
ta  3  e  ritorno  al  culto  de  gl  Idoli 3  on¬ 
de  fk  detto  t  A pofi at a  3  nella  guerra 
contrade  Perfiani  fu  trafitto  miraco- 
lofamente  3  da  faetta  muifibtle . 

48.  GiouianoòGiouiniano.  regn. 
Fu  eletto  dall  Efferato  . 
Valentmiano  I.  hauendo  eletto  per 

fuo  compagno  nel  T  ronò3il  proprio  fra¬ 
tello  inaiente  ,  diuife  l Imperio  3  iru, 
Occidentale  3  e  Orientale . 


i 


Mefi 
e  gio« 


7 


8 


Fawrì 


Anni  |  519 

diCÌ»  |  Fattori  queflo  Principe  in  diuerfe 
I  congiunture  ,  la  Re  fagiane  Cnfhana  ; 
confermo  per  buona  >  e  legittma  l' ele¬ 
ttone  del  S.  Pontefice  Pam afo  I. Pro - 
muloò  alcuni  Editti  3  contro  de  Ma • 
mchei  9  e  nobilitò  con  Ornamenti pre- 
zjofi 9  il  Sepolcro  del  S.  Principe  de- 
gl*  si po fi  oh  9  e  fece  altre  Imprefe  de¬ 
gne  di  lode  3  quali  fi  diranno  appreffo. 


i 

i 


Anni  (Me fi 

egio. 


0 


! 


3MPE- 


,  Anni  520 

;diCr.  Imperadori  d'occidente. 

364  ,49.  V^ientiniano  L  regn. 

Oppreffe  Strino  Tiranno  della 
Aiauntama  , /confi ffe  gli  SaJ/oni  >  & 
altri  barbari ,  con  morte  di  80.  nula 
di  loro • 

375  50.  Graziano.  regn. 

Fu  figliuolo  di  Falent  intano se  chia¬ 
mo  à  parte  dell'  Imperio  Falent  mi  ano 
juo fratello  ;  vw/etnF  rancia  gV Ale¬ 
manni  ^  tagliandone  à  pezjj  30.  mila, 
fù  uccifo  per  /rande  di  Andr  agallo  > 
Capitano  dt  Maffìmo  Tiranno , 

\y6  51  ValentinianolL  regn. 

Effondo  dt/cacciato  dà  Adajfimo 
T iranno  >  e  nconeratofì preffo  T eodo • 
fio  ?  con  i aiuto  di  queflo ,  ricupero  /’ 
Imperio;  morì  fir angolato  per  /rande 
di  Arbogafle  f/uo  Capitano . 
j  395  5  2.  Onorio  .  regn. 

Fù  figliuolo  di  T eodofìo/uperb  con 
vna  vittoria  veramente  prodigio  fa 
Rad ao affo  Rè  dè  Goti ,  che  era  entra- 
toin  Italiacon  200.  mila  Soldati :  mà 
Stilicene  Suocero ->e  Tutore  dell Impe- 
radore  ,  tenne  diuerfi  tratti  coni  bar¬ 
bari  /coperta/  poi  U trama,  fù  egli 
vcafo ; nulladimeno pero  Alarico  bra¬ 
mando  occupare  ilTrono  ,  &  effondo 
venuto  con  1  Goti  a  danni  di  Roma  > 
ccupò 5  e  (acche ggio  la  Città, 

■\ 
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16 
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521  j  anni 

Imphradoiu  d’oriente  . 

1.  Valente  I.  tega 

Combatte  con  i  G otifià  quali  rima¬ 
nendo  /confitto  il  fiuo  sfiorato  5  &  efi 
fendoji  egli  ritirato  per  curare  le  pro¬ 
prie  ferite  in  vna  vili  fiima  c  afa  fin  m 
quella y  dà  nemici  bruciato  vino , 

2.  Teodofio  I»  i*egn. 

Hebbe  il fopranome  di  Grande  per 

le  fu  e  aftom  ;fh  malnato  al  Soglio 
dopo  la  morte  di  Ralente  ,  dà  Grazia¬ 
no  ;  vinfie  Maffimo ,  O3  Eugenio  T 1- 
ranni ,  e  refe  filo }  l'unoì  e  l'altro  Im¬ 
pero  dopo  la  morte  di  Valentimano  IL 

3.  Avcadio .  yegn, 

Eh  figliuolo  di  T  eodofio  fece  veci- 

dere  Rufino  fuo  T  ut  ore ,  che  gli  trama 
via  infidie 3  e  refie  continuamente  l’Im¬ 
perio  con  pace ,  e  tranquillità  fin  gola 
re. 


Me  fi 
ìegso. 


15 


z 


3 


SE* 


Anni 

diCr. 

425 

455 

455 

457 

461 

467 

|472 

M77 


522  Imp.  d'occidente.  1 

SECOLO  V 

55.  Valentiniano  III.  regn. 

Sotto  di  quefio  Cugino  di  T eodofìo, 
decimo  l  ImpenoRomano  per  leirruf 
font ,  e  conquifte  de  gl *  Vnm  ,  Gon, 
Vandali-,  e  altre  barbare  Nazioni, fù 
Valeri  tmiano  vccifo  da  vn  Soldato,ad 
ìfigalfone  dt  Mafftmo, 

54.  Malsano.  regn. 

Con  la  fteffa  violenza  ,  con  la  quale 

occupato  bauea  l’Impero,  volle  per  fua 
Conforte  Eudoffta  moglie  di  Valenti - 
mano,  la  quale  di  ciò  fdegnatajì\  chia¬ 
mò  dall  africa  in  Italia >  Genfenco) 
Rè  de  Vandali :  quefio  dunque  battendo] 
vcctfo  Majfimo,  faccheggiò  Romafpo- 
gliandola  delle  cofe  più  prezjofe  . 

55.  Auito.  regn. 

Venendo  creato  dall effer cito  Impe- 

radore  rinuncio  in  breue  lo  Scettro . 

56.  Magiorano .  regn. 

Superò  l'efferato  di  Genferico,  che 

era  ritornato  in  Italia  ;  fù  vccifo  in 
Spagna ,  per  fraude  di  Seuero • 

57.  Seuero.  regn. 

Morì  di  veleno,  datogli  ddRici- 

mere . 


Anni 

29 


4 

3 


58.  Antemio.  regn.  4 

Fù  creato  Imperadore  per  opera  dei- 

menzionato  Riamerete  dal  medefimo » 
in  breue  tempo  vccifo  . 

59.  Ohbrio.  regn. 

Fù  vccifo  dà  Soldati . 

60.  Gliceno.  regn.  1 


Mefì 

egio. 
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450 
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Imp.  d’oriente  523 
SECOLO K 

4.  Teodofto  II.  regn. 

Combatte  felicemente  con  Attila 

Re  de  gl  Ehm. 

5.  Marciano .  regn. 

Eh  marito  di  S.  Pulcheria  Vergine 

Sorella  di  T  e  odo  fio  • 

6.  Leone  I.  regn. 

Hauendoquefto  funerali  ed  vccifi , 

Afpare ,  &  sìrdabuno  5  che  tentaro¬ 
no  v furiarli  la  Corona  refe  con  quiete 
lo  Scettro . 

7.  Leone  II.  regn. 

FU  N ipote  del  Primo  ,  prefi  per 

compagno  nell  Imperio ,  Zenone  . 

8.  Zenone  I lamico  k>!o.  regn. 

Pènne  tr attagliato  dà  Bafihfio >  che 

fattof  con  violenta  Imperadore  lo  co- 
frwfi  a  fuggire  in  lfaunay  mà  effondo 
richiamato  Zenone  ài  T rotto,  Enfili- 
fio  mori  meflio « 


Anni  (Me fi 
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524  Imp.  d’occidente.'  j 
Hau  end  agli  zfurpato  ilT rono  Giu¬ 
lio  Nipote  fu  egli  occupato  nellavita 
Ecclefiaflìca  * 

61 *  Giulio  Nepcte .  regn. 

Fuggi  in  Dalmazia,  per  efferfi  av¬ 
veduto ,  che  gl* era  flato  già  deftirtato 
tl  Succeffore  • 

62.  Momillo  Augufìolo  .  regn. 

Era  egli  flato  promoffo  Imperado 
re  dà  Orcjìe  f  ito  Padre ,  ma  dà  parte - 
( riani  di  Nepote  chiamato  in  Italia 
Odoacre  Rè  de  gPEruli  ,  linfe  quefìo 
Orcfte,  e  Patria ,  pertiche  depofe  Au 
guftoio, volontariamente  tl  Diadema ; 
e  venne  àmancare  /’ Imperio  d'Occi - 
dente  »  principiando  in  talgutfa  %  li 
Re  d’italia  . 

r.  Odoacre  Erulo»  regn» 

Combattè  infelicemente  gin  volte 
con  T èodorìco  Rè  d  'e  Goti,  &  affedta- 
to  dal  medefìmo  in  Rauenna,f ti  fatto 
prigioniero, ed  vccifo, venuto  in  Italia 
col  confenfo  di  Zenone  Imperador e. 


495 


2.  Teodorico.  regn. 

I  Reftaronofuperati  dà  Ippa  Juo  Ca  ¬ 
mpitane  gli  Franchi,  con  morte  di  30, 
mila  di  effhcontammatofi dall'  Erefia 
Arnana ,  fece  vccidere  mgtuft amente 
Boezio,  e  Simmaco  vomirli  Cattolici 
di  fommavirtti^e  dottrina ,  ed  inoltre 
ritenne  carcerato  il  Pontefice  G'iouan * 
ni:  dopo  gli  quali  misfatti ,  agitato  dà 
fi  moli  della  cofcienzaftn  breve  mori . 
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9.  A  nafta  fio.  l^6n* 

27 

Diceuafi  per  fopratiome  3  di  coro  > 
d<*/  co/cr*  d'occhi  fra  loro  dijfimi * 
li  ;f  ìi  promojfo  alt  Imperio  per  opera 
di  Arianna  moglie  di  Zenone  :  /»/<?** 
tatofideW  Erefia  Euùchiana  >  $er[e- 
0  uno  gli  Cattolici  3  'vccifo  dà  vn 

fulmine » 

5 

t 

1 

SE- 


Anni 
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537 
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Re  d'italia 
SECOLO  W. 

3.  Atalarico .  reg 

Gouernò  d  Regno  infleme  con  Ama.' 

lafuntafua  Madre . 

4.  Teodaro.  regn. 

EJfendo  queflo  flato  promoffo  al 

T  rono  ?  da  Amalafunta  la  fece  poi 
priuare  di  vita  con  fomma  ingrati • 
indine  • 

5.  Vitige.  regn. 

AJfedio  in  vano  per  più  d'vn'anno 

Roma  ,  difefa  generofamente  dà  Bel - 
hfario  Generale  dell'Imperadore  Giu • 
fhniano  >  anziché  ejfendo  quello  flato 
vinto  dal  medefimotn  battagliale  fat¬ 
to  prigioniero  morì  eflliato  n  'e  gl' viti- 
mi  confini  dell'Imperio  . 

6.  Teodibaldo.  regn. 

,  FU  mifer amente  vccifo  . 

7.  Ararico.  regn. 

Rimafe  ancor' effo  in  breue  vccifo . 

8.  Tocila.  lego. 

Dopo  efflr'  flato  creato  dall'EJfer- 

cito,  depredò  tuttal' Italia > ed  entrato 
con  frode  in  Roma  già  afflitta  dalla 
fame,defolò  la  Citta  con  dtfcacciarne 
gli  abitatori  ;  mà  venuto  m  Italia 
Narfete  fpeditom  dà  Giufliano  \  fu « 
pero  q  u  e  fio  con  grandtffima  flrage  3  in 
batt agita  campale  gliG oti,con  la  mor\ 
te  di  Vitige .  | 

9 •  Teia  .  regn.= 

Fu  in  breue  fpogliato  del  Regno,  e) 
della  vita .  Li  Greci  dopagli  Goti3ref 
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SECOLO  VL 

lo»  Giuflino .  regn. 

Afcefe  da  mlijfimo  flato  a  quefla 
Dignità  fuprema  ,  che  foflenne  con 
fomma  lode  ejfendo  egli  fiato  il  primo 
Imper adore  d' Oriente »  che  nceuejje  la 
Coronai  dal  Romano  Pontefice . 

11.  Giuftiniano .  regn. 

Fu  non  meno  glorio  fio  9  per  lo  (la- 
bihmento  delle  Leggi  Ciuih  ,  che  per 
gli  Trionfi *  riportati  ptk  volte  i  col 
megjo  di  Belifario  ,  e  Narfete ,  fimi 
Capuani 3  dalli  Per  fi  ani,  T'andati 9  g 
(5* ^  « 
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Re  D’iTAtI a 
/ct<?  I'  Italia,mandandoui  nel  5 71  -Giu- 
(Uno  Im p»  l'Ejfarco  ,  che  rifiedeua  in 
Rmenna  ♦ 

Longobardi. 

io.  Albino ,  regn. 

Sollecitato  da  Narfete  *  venne  in 
Italia  con  200 .  mila  Soldati;  &  im - 
padromtofene  (  ^ nferua  di  Roma , 
*  Rmenna  )  fi  abili  la  fede  in  Pavia  ; 

vn  giorno  cofirinfe  Rofimonda 
fua  Moglie, à  bere  frà  le  delizie  d'vn 
lauto  banchetto ,  tnvna  tazj&  corn¬ 
eo fta  dal  cranio  del  Suocero  Cmi* 
mondo  ,  del  che  qucfia  gmftamentoJ 
fdegnatafi  ?  lo  fece  vccidere  » 
ir.  Ciclo.  regn, 

w  feruo . 

Seguì  vn'  Interregno  d ’  <2#^  io  f 
^  Longobardi  fi  eiefiera  trenta  Du° 
chiavali  fi  dmfero  fra  loro  >  l'Italia . 
j  2.  Flauto  Antario,  •  regn. 

Da  quefio,  furono  chiamati  Piami, 
gli  fitee  efori]  dilatò  il  fuo  dominio  per 
quafi  tutta  l'Italia,  e  morì  di  veleno » 
13.  Agilulfo.  regn. 

Ftf  chiamato  ed  eletto  al  Regno, dà 
Teodolinda*  moglie  già  d' Antario » 
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Imp.  d’oriente  .  525? 

12.  GiuflinoGluniore.  regn« 

Raccoìfe  moltiffìme  ricchezze,  e  fe¬ 
ce  la  pace  con  #  Perjìani . 

^  3  *  Tifoeiio  II»  regn® 

Fà  celebre  per  la  munificenza  ,  e  li. 
ber  alita  9  fiper'o  gli  P  orfani  9  e  ricu¬ 
perala  2\4efopotamia . 

1^.0  Maunzio.  rego 

?  gl*  Armeni  3  é?  Per  fimi  y  fa 
barbaramente  da  Foca  fio  Capitano 
prmato  di  vita  dopo  hauer'egh  vedu¬ 
to  con  Crtfi sano  coraggio  alla  fiagre 
fienai  uccidere  la  fia  moglie  èd  t  fi 
gl  moli»  ^ 
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5^0  Re  D’ITALIA 

SECOLO  FIL 

14.  Adaìualdo.  regn. 

Diuenutof or  finnato,  per  vrìartifi- 

cìofa  beuanda  fimminìfir atagli ,  fu 
difcacciato  dal  T rotto . 

15.  Arioualdo .  regn. 

Per  effer'egli  marito  di  Gundeb er¬ 
ga  Sorella  di  Adaìualdo  fu  promoffo 
al  Regno ,  che  godè  con  poca  tranquil¬ 
lità  ,  mercè  alla  fazione  di  quelli ,  che 
aderiuano  all' Ante  ce  flore ,  già  ritor¬ 
nato  in  fe  ftejfo. 

16.  Rotario.  regn. 

Eletto  quejlo  per  marito,  e  Rè ,  da 

!  Gundeberga  combattè  felicemente  con 
l'efferato  dell ’  Imperadore  Greco  vi¬ 
cino  à  Rauenna . 

17.  Rodoaldo.  regn. 

Eìi  figliuolo  di  Rotario  ;  e  f offri  per 

lefue  crudeltà  ,  e  lafciuie  ,vna  morte 
violenta . 

18.  Adperto .  regn. 

Ammimftrò  pacìficamente  il  Juo 

regno . 

19.  Gundeberto,  e  Bertarito .  regn. 

EJfendofràdi  loro  àcontefa,  Gun - 
deberto  per  dtfcacciare  il  fratello  Per¬ 
tanto  chiamò  GrimoaldoyDucadi  Be~ 
neuento ,  il  quale  per  occupare  ilTro - 
no,lvccifi,  e  Bertarito  fi  ne  fuggi . 

20.  Grimoaldo.  regn. 

Superò  gli  Francefìcon  afiuz.ia, per¬ 
mettendo  egli >  che  predajfero gl' allog¬ 
giamenti,  nè  quali  era  copia  grande 
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SECOLO  VII. 

15.  Foca. 

Datofi  mefto  ad  efigere  graui  tribù 
ti  dà  fu  01  Sudditi  3  poco  cur  o*  eh  e  t  Im¬ 
pero  foffe  occupato  va  parte  da  Perfiani 
&  altri  barbari  refi  arido  finalmente^ 
veci  fio ,  dà  Soldati  d' Eraclio . 

Té.  Eraclio.  regn. 

Vi nfe  in  battaglia  li  Perfiani ,  con 
morte  di 30.  mila3hauendo  dific acciaio 
di  là  dal‘T igretl  Re  Cofdroa  ,  e  ne  ri¬ 
porto  come  m  trionfo  di  loro  >  il  San- 
tifs .  Legno  dellaCroce .  In  tempo  del 
mede  fimo  comincio  A4  aometto  àfpar  • 
gere  gl' empii  fuoi  dogmi . 

17.  Coftantino  III.  regn. 

FU  figliuolo  d’ Eraclio  ,  e  morì  di 
veleno  datole  dà  A4  artina  fua  Ada - 
drigna  la  quale  unitamente  con  il  prò  - 
pno  figliuolo  Er ac  leone  ufiurpò  l  Im 
peno  . 

18*  Eradeone,  e  Manina  .  regn. 

Furono  difcacciati  ambedue  dal 
S og Ito ,  dopo  hauergh troncato  tl  na  ■ 
fio  a  e  la  lingua . 

19 •  Colante  IF.  regn. 

Venne  in  Itali  a  3  e  combatte  con  po¬ 
co  buon  fucceffo  contro  de  Longobardi , 
ed  ejfendo  entrato  pacificamente  in 
Roma>fpogltò  la  Città  de gt ornamen¬ 
ti  ptUrari ;  indi  p  affitto  m  Sicilia  fu 
tumel  bagno  mifer amente  vccifo. 

20.  Coftantino  I V.  Pogonato.  regn. 
Riebbe  quefio  cognome  dà  vn  voca  » 
TomoL  O  o  2 
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di  viueri  disfece  l'ìmperadore  Coflaft- 
tea  Caputi?  C7  À  Nola* 

21.  Garibaldo  «  regfi 

Fu  figliuolo  di  Grìmoaldo  ?  e  fu 

pnuato  del  Diadema  dà  Bertarho . 

22.  Bertarito  folo .  regn. 

EJfendo  egli  ritornato  dalla  Butta- 
gna  doue  viuea  tn  ejìho  ?  dopo  la  mor¬ 
te  diGnmcaldo  viffe  pacifico  ,  chiù 
mando  à parte  del  Regno  il  fuo figliuo¬ 
lo  . 

23.  Cuniperto.  regn. 

Figliuolo  diBertarito  fu  difcaccta - 

to  di  Pauia  ,  dà  Plachi  Ducha  di 
7“ rento  poco  dopo  venuto  con  effo  Ì’/Lj 
battaglia  campale  Pvccìfie  » 


!  SECOLO  VUL 

1703  24.  Luitperto.  regn. 

EJfendo  egli  fiato  fottvpofio  dà  Cu 
niperto  fuo  Padre  alla  tutela  d' Si fi¬ 
orando  >  fu  Vinto  dà  , 

703  25  Ragemperro.  regn. 

Fu  figliuolo  di  Gundeberto  * 

5704  1.2 6.  Ariperto  IL  regn.  | 
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Imi*,  d’giuénté.  5^ 
bolo  Greco  >  per  efferegh  tornato  dal¬ 
la  Sicilia  con  barba  ritolto  lunga  doue 
vdità  la  morte  del  Padre  Cùflantt^j  3 
era  p affato  àuèndicarla ?  con  uccide - 
re ÀiiiÀìAo  auttòre  di  effd:  combattè 
profperamente  con  gli  Saraceni ;  e  fi 
fece  finalmente  con  fiomma  infamia 
dell'Impero  >  tnbpitario  dè  Bulgari * 

21.  Giuftiniario  IL  regn. 

Vmfe  gli  Saraceni  in  .Africa  ;  e 

mentre  perfeguitaua  Sergio  Pontefice * 
affarne ndo  Leorifio  l'Imperio  ;  glifi* 
troncato  il  nafo  >  e  fu  mandato  m  efi- 
ho  nel  Cberfonefo  di  T racia  ( donde. j 
truffe  il  cognome  Greco  ^/Rinotmeto) 

22.  Leonzio < 

S olleuatofi  contro  di  effo  T ibeno 
Abfimaro  lo  truffe  gm  dal  T rono ,  è 
col  nafo  tronco  fu  confinato  in  un  Ado- 
nafiero  di  Dalmagia  * 

23.  Tiberio  III*  Abfimaro.  regiì. 
Eupromoffo  alt  Imperio  dall ’  Ef¬ 
ferato;  e  dichiaratofi  nemico  del  Pon¬ 
tefice  GiouanniVI,  rimafe  dà  Giu- 
[hmano  Einotmeto  uccifo  >  infierite^ 
con  Leotf/fiò . 

SECOLO  FIIL 

24.  Giu flioiano  II.  Rinotmeto  di  nuo¬ 
vo  .  regn. 

Effondo  ritornato  alSoglio  colf  nuore 
dèB ulg ari  moffe  guerra  crudele  contro 
gli  popoli  del  B  0  fioro  ;  e  fu  ve  ci  fio  dà 
S oldat  t ,  che  acclamauano  ilfegùente  . 

25.  FjJipcico  «  regn. 
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534  Re  D'ITALIA 
Queflo  figliuolo  ài  Ragemperto 
combatte  contro  Liutberto  5  e  Rotarla 
pr  mando  ambedm  della  vita  fece  dono 
alla  Chiefa  dell'ut IphCezzie  e  nel  me¬ 
tro  per  timore  à'Afprando  fe  ne  fug - 
gtua  in  Francia  carico  d'oro  ,fianne * 
gb  accidentalmente  nelT  e  fino  . 

27 .  Afprando  .  regn. 

28.  Luitprando .  regn. 

Soggiogo  diuerfi  Princìpi  italiana 

chehcuieano  impugnate  /*  armi  contro 
di  ejjbm 

29.  Ildebrando,  regn. 

Le fu  tolto  lo  Scettro  per  la  fua  mi • 

lenfaggine  da  Principi  Longobardi . 

30.  Rachifio*  regn. 

A4  offe  guerra  ingiufla  contro  tl 

Pontefice  Zaccaria  dalle  di  cui  pater¬ 
ne  ammonizioni  ejfendo  egli  rimafio 
perfuafo  y  e  conutnto  abbandono  il  Re¬ 
gno ?  e  prefie  l'abito  Monafiico . 

31.  Ailiulfo.  regn. 

Occupò  queflo  fratello  di  Rachifio , 

la  Citta  di  Rauenna  difcacctandonc-j 
l’EJfarco  ,  e  moleftando  fuccejfiuamen - 
te  Stefano  III.  pofie  à  Roma  i  affé  dio , 
mà  effondo  chiamato  m  aiuto  dal  Pon¬ 
tefice  Pipino  Rè  di  Francia  quefio  co - 
flrinfe  tl  Rè  Longobardo  alla  pace  3  tl 
quale  morì  vcctfio  da  vna fiera  3  nella 
caccia . 

3 2.  Desiderio.  regn. 
A4  offe  guerra  al  Pontefice  Adria¬ 
no  >  tl  quale  implorando  /’  aiuto  dà j 


Anni  t  Me  fi 


3 1 


6 


18 


egio. 


6 


Carlo 


24 


Annij  Imp.  d’oriente  535  {Anni 

diCr.ì  Dopo  effere fiato  dà  Anafiafto  pri\ 
nato  dell' Imperio^  degl'occhtfh  man¬ 
dato  in  efilio . 

713  2 6.  Anaftafio.  regn. 

Havendo  inviato  l'Armata  contro 
de  S  arracem  ;  fi folleuarono  contro  di 
lui  gli  Soldati 3  &  acclamarono  Impe * 
radore  T eodofio  3  pertiche  ejfofattofi 
Adonaco  elejfe  vn'efilio  volontario . 

7*4  27*  Teodofio  III.  regn. 

Sollevato  fi  contro  dieffo  Leone  Jfau - 
rico  j  egli  cede  di  buona  voglia  la  Co¬ 
ronale  s\ appiglia  allo  flato  Monafiico . 

7*6  28.  Leone  III.  Ifaurico .  regn. 

Fìt  denominato  Iconomaco^er  £/"- 
fissegli  fiato  perfecutore  delle  Sagr^j 
Imagini  :  gli  Saraceni  nel fuo  tempo  , 
affedtarono  indarno  per piìtannhCo- 
fianttnopoli ,  £//  caddero 

vn  tempo  dopo  per  vn  terremoto  for¬ 
midabile  3che  abbatte  La  Tracia  ?  e  la 
!  Bitinta . 

741  29.  Coftantino  V.  regn.  54 

Fù  nominato  Copronimo3 per  effe- 
renmafio  fporcato  dal  proprio  efcre- 
mento  >  nell'  atto  di  ricevere  il  Santo 
Battefimofivcceffe  al  Padre  Leone,non 
meno  nell'Imperio  ,  che  nell'empietà 
contro  le  Sagre  Imagini . 

775  30.  Leone  IV.  regn.  5 

Continuo  quefio  la  perfecuzjone  con¬ 
tro  le  SS.  /magmi;  e  mentre  avido  di 
r ic eh Cfff  toglie  per  proprio  vfovna 
ricca  corona  dedicata  d  Signore  nel 
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Carlo  Re  di  Francia ,  venne  quefio  in 
Italiane  hauendofuperatot  Longobar¬ 
di  »  &  affidiate  e  prefo  in  Pania  Defì- 
deno^  lo  mandò  tri  Francia  in  ejìho 
ed  lidi  Im  figliuolo  fe  nè  fuggi  in  Co- 
ftantinopoh  >  con  che  reflo  in  Italia 
terminato  ilrevno ,  dè  Longobardi, 
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3?  Carlo  Ré  di  Francia  ,  reffe  /’  Ita¬ 
lia  fin  all*  anno  Zoo,  regn. 
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T empio  di  S.  Sofia  dall' Imperatore-* 
Maurt^jo-,  fopr agiuntigli  nella  tefta 
molti  carboni  pcjtilenùali  morì  mtfè- 
r amente . 

51.  Coftantino  VI.  con  Irene  fuaj 
Madre,  e  Tutrice.  regn. 

Refittuirono  quefii  Principi  il  culto 
delle  Sagre  ìmagini ,  efiendofi  fopra 
ciò  adunato  il  Settimo  Concilio  tn  Ni- 
ce  a .  Effendo  Coftantino  venuto  in  di- 
feordta  con  ia fua  G efutnee  3  la  dific ac¬ 
cio  ingiurio/ amente  dal  T rono . 
Coftantino  iolo .  regn. 

Incrudelite fi  per  la  gelofia  di  re  - 
gnor  e  priub  degl »  occhi  Niceforo  fino 
Zio ,  e  hauendo  ripudiato  AH  aria  fua 
Alo  gite  legitima,  /posò  T  e  odora  con¬ 
cubina  $  laonde  venendo  acclamata  di 
mono  Imperadnce  la  Madre  ,per  or « 
dine  della  medefim  a  gli  furono  canati 
gli  occhi s  il  quale  per  il  dolore  in  bre* 
uefe  ne  morì . 

Irene  fola.  regn. 

Difeacciata  dà  Niceforo,,  morì  ri¬ 
legata  ,  nell/ fola  di  Lei  ho  « 
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Imperadori  d’occidente. 

SECOLO  IX. 

1.  Carlo  Magno.  regn. 

Fk  chiamato  in  /talia>da  Papa  Leo¬ 
ne  Hl.fh  dal  medefimo  coronato  mRo- 
ma  Im  per  adone  5  acqui  fio  il  nome  di 
grande  yper  le  vittorie  ottenute ,  con¬ 
tro  de  Saraceni 3  SajpjnhDanhBoemh 
Longobardi*  &  Vhni* 

co  * 

2.  Ludouico  Pio,  regn. 

Quefi  0 fi g  Imo  lo  di  Carlo s  efper  ime  ri¬ 
to  l'ingratitudine  de  [noi  proprii figli , 
^04/r  confarmi  lo  cofir  infero  à  de  por¬ 
re  il  Diadema  >  che  poco  dopo  ricu¬ 
però  j  vinfie  gli  Bulgari 5  e  refeilluflre 
tifino  nome  per  la  pietà >  e  munificenza 
v enfio  la  S.  Sede  Apoftohca • 

!j.  Lotario  L  regn. 

FU  figliuolo  di  Ludouico  a  venne^ 
tr  attagliato  dall' armi  di  Carloy  e  Lu¬ 
douico  ifiioi  fratelli)  co ’  egli  fé- 1 

L*  col  mezzo  del  Pontefi ce  S er- 

gio  1 7.  rilavando  al  primola  Francia , 
CT  al  fecondo  la  G  er  mania ,  confegno 
I  Imperio  a  Ludouico  fuo  figliuolo  ri 
tir  andò  fi  a  far'  vita  Ecclefeafiicaden • 
/r<?  zw*  Monafiero . 

4.  Lodomco  IL  ^  regn.J 

Supero  vicino  a  Beneuento  gli  Sa¬ 
raceni)  che  predauano  l'Italia. 

5.  Carlo  li.  Calao  .  regn. 

Combattè  quefi  0  figliuolo  di  Ludo 

uico  Pio  »  appreffio  F'eronay  ejkfupe- 
ratodà  Carlo  C raffio  3  e  Ludouico  Bai- 
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Imperadori  d’oriente. 
SECOLO  IX. 

32.  Niceforo*  regn. 

Munendo  ammeffo  nell  ammiri ftr  a 

zjone  dell' Imperio  >  S tanr a? io  fuo fi¬ 
dimelo  re  fio  zccifo  nella  guerra  contro 
de  Bulgari  ,  il figliuolo  poco  dopo  la 
morte  del  Padre-,  acclamarono  Impe 
raderete  discacciato  dalT rono  profef 
so  zita  Adonafltca  • 

33.  Michele  1.  Curopalata.  regn, 

Quefio  Genero  di  Niceforo,conuen 

ne  con  Carlo  Adagno  ,  che  à  quello  l 
j  Onefie  ad  e  fio  l'Occidente  appar¬ 

tenere  ;  ma  refi  andò  fuperato  in  bat¬ 
taglia  dalli  Bulgari  ,  apprefio  Adna- 
nopoh  >  cede  l'Imperio  à  Leone ,  e  ter¬ 
mino  la  fua  zita  in  A4  orafi  ero . 

34.  Leone  V.  Armeno .  regn, 

Rinouo  quefio  la  perfecugione  contro 

le  Saore  /magmi  y  ninfe  Erumino  Re 
de  Bulgari,  che  ventila  ad  ajfediare. _j 
Coflantinopoh\  ejfendogh  fiat  a  trama¬ 
la  contro  zna  congiura  da  Adìchelc~> 
Balbo,  e  feoperta  ;  fk  quello  pofio  in 
carcere  3  e  dà  Congiurati  fk  zccifo 
Leone . 

35-.  Michele  IL  Balbo  »  regn. 

Debello  vii  Saraceni ,  che  haueano 

<£> 

afifalita  l'I fola  di  Candta  « 

36  Teofìlo  «  regn. 

Segui  l’empietà  di  Adichele  fuo 
Genitore  ,  contro  le  Imagini ,  e  nella 
guerra  contro  de  Saraceni  fk  due  voi - 
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540  Imp.  d’occidente» 
bofuoi  Nipoti  :  mor  ì  per  veleno  dato* 
gli  dà  Sedecbta  fio  Aiedico  Ebreo , 

6.  Ludouico  III.  Balbo .  regn. 

Fu  coronato  il  detto  figliuolo  di 

Carlo  dal  Pontefice  Giovanni  FUI. 
morì  Vanno  879. 

Vacò  l’imperio  sin’all’anno 

7.  Carlo  III.il  GroUo.  regn. 

Vmfegli  Normanni^ed  ejfendofi  re * 

fio  inabile  al  governo  fin  egli  dopo  fio  > 
battendogli  foflituito  Arnolfo  fio  ne- 
potè  Vanno  888, 

Vacò  Vi  mperio  sin’all’anno  . 

8  Guido  Duca  di  Spoletì .  regn. 
Fu  coronato  Imperadore  in  Roma 

dal  Pontefice  F  or  mofo  ;  fece  nel  fecon¬ 
do  anno  dicbtarare  Imperadore  il  fio 
figliuolo  Lamberto  difc  acetato  dà  Ar¬ 
nolfo ficcejfore  di  Carlo  il Groffo>men- 
tre  prepar aua guerra  almedemo^mort 
apprejfo  il  fiume  Taro . 

9  Lamberto.  regn. 

Difcacciato  ancor* effo  colfioPadre 

Vvidone  >  fu  vccìfo  dà  Vgone  Ai  ar¬ 
che  fe  di  Milano, 

10.  Arnolfo.  regn. 

Effendo  venuto  in  Italia  3  ed  entra - 

1  to  in  Roma  armato  5  fu  dal  mencio- 
I  nato  Pont,  Formofo  coronato  Impera - 
1  dorè  , 

SECOLO  X, 

11.  LudouicoIV.  regn. 

Effondo  venuto  dalla  Germania  > 

vinfe  in  battaglia  Berengario  >  dopo 


Anni 


z 


Me/ì 
e  gio. 


3 


17 


di 


Anni 


Anni  i  Ìmp.  d’oriente  «  54 1 

diCr.  \te  dà  medefimi  vinto. 


37.  Michele  III.  con  Teodora  fu  a-, 
Madre.  regn. 

Si  refe  àÀ filmile  al  fuo  Padre  T so- 
filo  permettendo  tl  culto  delle  Sagre 
Imagini\  màdatofi  all'vbrtachez&a 
&  ad  ogni  vigio  edificacelo  la  Madre 
dal  Soglio. 

o 


Michele  foló  .  regn. 

Hauendo  egli  prefio  per  compagno 
nell'Imperio  >  Bafiho  Macedone  »  fh 
dal  mede  fimo  vccifo . 

867  $8.  Bafiìio  Macedone.  fegn. 

Dtfcaccib  da  Ancona >  è  dalla  Dal • 
mafia  gli  Saraceni. 

886  39  Leone  VI.  dettoti  Smio*  regdi 
ph  figliuolo  di  B afillo  3  piti  dedito 
alle  fetente  che  all*  armi}  che  pòco  feli¬ 
cemente  maneggici  contro  dè  Bulgari .  j 


io 


19 

US 


911 

911 


SÈCOLO  X. 

40.  Alefiandro  fratello  di  Leone,  con 

iHuo  nipote  Coflantino.  regn. 

41.  Coflantino  Vili.  fólo.  regn. 


1 

48 


Anni 
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91$ 
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542  INP.  D'OCCIDENTE 
di  che  entrando  vittoriofo  in  Roma  fu 
cotonato  Imper  adorò  da  Stefano  V'IL 
ma  reflando  poi  fuperato  dallo  fleffo 
Berengario  fu  da  quello  pnuato  dell ' 
Imperio -,  e  de  gl* occhi  3  tanno  90 4. 

Dopo  la  morte  di  Lamberto fep Ul¬ 
ta  ne  Hanno  910. 

Vacò  l’imperio  s in* all’anno. 
12.  Berengario.  regn. 

Ejfendo  queflo  Duca  del  Friuli  di¬ 
chiarato  Imperadore  dal  Pont.  Gio¬ 
vanni  X.  fu  però  Ludouico  nidificacelo 
gli  Saraceni  fu  vinto  dà  Ridolf  )  Prin¬ 
cipe  di  Borgogna  ;  &  vccifo  dà  prò - 
pru  Soldati  5  l'anno  924. 

Quantunque  gli  Scrittori  di  Ger¬ 
mania  »  ponghmo  nel  numero  de  Cefa  • 
ri-,  Ludouico figliuolo  d' Arnolfo, Con- 
rado  5  ed  Enrico  detto  il  Cacciatora  5 
quefh  contuttociò  furono  piu  tofto  Re 
di  Germania  -,  non  ejfendo  flati  coro¬ 
nati  dà  Pontefici . 

Vacò  l'imperio  sin’all’Anno. 

13-.  Ottone  I.  diSafloma.  regn. 

Hebbe  per  Padre  il  menzionato  En¬ 
rico  Cacciatore 3  ed  efifendofi  trasferito 
m  Roma -,  vi  fu  coronato  dal  Pontefi 
Giovanni  X 1  /.  dtfcacciò  fu ccejf ina¬ 
mente  dalla  Boemia-,  il  Re  Boleslao  3 
che  hàuea  vccifo  il  proprio  fratello  ,  li¬ 
bero  l'Italia  dagl  fingati-,  che  la  deua- 
flauano  ,  e  pereto  fu  egli  onorato  con  il 
titolo  di  grande. 

14  Ottone  II.  luo figliuolo.  regn 


Anni 


Mefi 

egio. 


12 


io 


Ere- 


Anni)  Imp.  d’oriente  *  £43 

diCrJ  A  fine  di  terminare  le  fe ditoni, 
■  prefe  queflo  figline  lo  di  Leone  per  com¬ 
pagno  dell' Imperio  Lecap  enofilo  Suo¬ 
cero ,  ma [coperte  Le  di  lui  infìdielodi - 
[cacciò  dalla  Reggia;  ricuperò  Bene - 
uento  dà  Longobardi  ?  e  vijfc piu  dedi¬ 
to  alle  Lettere >  che  all  armi  • 


Anni  Me  fi 
egio. 


i 

* 

I 


960 


42.  Romano  ,  il  Giouane,  regn. 

FU  figliuolo  diCofiantinOìdedito  all ’ 
ozio  5  al  luffo  ;  vtn/e  nulladimeno 
col  meffio  di  JShceforo gli  Saraceni  in 
Candia ,  &  in  Afia . 


3 


4 


963 

969 


43.  Niceforo  li.  detto  Foca.  regn.  6 
Vinfe  gli  Sar acini ,  e  ricuperò  An¬ 
tiochia  ,fù  vccifo  dà  Giovanni  Zerni* 

[CCy 

44.  Giouanni  I.  Zemìfce.  regn,  6 
Superò  gli  Bulgari  5  e  li  Saraceni , 

e  dopo  ejfere  tornato  trionfante  mCo  * 
fianttnopolh  mori  di  veleno . 


.? 


6 


575 


45.  BafiÌio3eCoflaminofiatellit  reg. 
Furono  figliuoli  di  Romano  il  Già - 
nane  :  Hauendo  B afillo  disfatto  in 
più  battaglie  U  Bulgari  fece  appreffo 
cavar  gl' occhi)  àquindect  mila  di  ejfi , 


1 


j 


Anni» 

diCr.j 

98? 


10E4 

1027 

1046 


544  IMP/  d’occidente 
prefe  l'armi  contro  gli  Greci  *  che 
occupauano  la  Calabria  *  e  fu fuperato 
con  ftrage  del  fiso  efferato . 

1$.  Orone III.  figliuolo.  regn. 

pii  coronato  dà  Gregorio  V.dal  qua¬ 
le  furono  la  prima  volta  infittititi*  con 
il  nome  d'E  Lettori* fette  Principi  del¬ 
la  Germania  che  in  auuentre  elegeffero 
llmperadore *  libero  Itfteffo  Pontefice 
travagliato  dà  Crefcen^o  Confole*vm . 
[egli  S aracini *  che  baueuano  occupa¬ 
ta  Capua  *  e  morii  anno  1 002. 

Vacò  Iìmperio  sin’all’anno. 
SECOLO  XI. 

1 6.  S.  Enrico  I.  regn. 
pk  coronato  dal  Pontefice  Benedet¬ 
to  Vili,  vinfeglt  Saraceni*  hauendoh 
difcacciati  dà  T rota  in  Puglia  *  mori 
l'anno  1024.  illuftre  per  la  Santità  * 
dè  cofiumi  *  non  meno  *  che  Cuneg on¬ 
de  fua  S pofa ,  quale  conferuò  illefa  nel 
Matrimonio  la  Virginità  . 

Vacò  l’imperio  sin’all’anno. 

17.  Corrado!.  Salico  Duca  di  Frati, 

conia.  regn. 

Pii  coronato  dalPontef.Gio.  XIX. 
vìnfegli  Schiaitoni  ^Vngàn  *  morì 
l'anno  1039. 

Vacò  l’imperio  sin’ all’anno. 

18.  Enrico  IL  di  Francooia  .  regn. 
Cofinnfe  Odelrico  Rè  di  Boemia  à 

pagargli  vn  tributo  paffuto  à  Roma  af- 
fifièalla  creazione  del  Pontefice  Cle¬ 
mente  IL  dal  quale f uc  or  ovato*  morì 


Anni 


Mfefì 

egio 
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diCr. 


Imp.  d’oriente  54$  Anni 


SECOLO  XL 
102^  iCoftantmo  io!o.  regn, 

1028  47,  Rovmno  detto  Argirofolo^e  Zoe. 

regn. 

Le  noz&e fatte  con  Zoe  figliuola,  di 
CoftantttJOy  lo  mainarono  all*  Imp  erto , 
mà  tnuaghitafi  quella  di  Michele ,  e 
auuedutafii  che  con  tutta  la  ben  arida 
velenofa  datag li ,  egli  tardano,  4  mo¬ 
rire  lo  fece  barbaramente  vcciderc ^  , 
dall'adultero , 

I0J4  4^*  Michele I V.di  Paflagonia .  regn. 
Efaltato  alErono  dà  Z  oe  lofio  ere¬ 
de  dell'Imperio , 

1041  49.  Michele  V,  Calafare .  regn. 
Da  viliffima  condizione  ( hauendo 
egli  effer citato  il  me  fiere  d'impeciar'1 
naui  >  dal  che  ne  hebbe  il  cognome  di 
Cala  fare)  fu  fubhmato  òquejlo grado 
da  Zoe  3  verfo  la  quale  moflrandofi 
ben  mgrat 0  $  la  difcaccib  3  e  rinchiufe  I 
T omo  /,  (1  q 


Meli 
e  gio, 


S 


4 

gio-4 


m 


Anni 

546  Imp.  d'occidente 

Annif 

Mefi 

diCr. 

t  Annoierò» 

e  gio* 

1 

Vacò  l’imperio  sin’au’anno. 

li 

| 

1083 

19.  Enrico  III. 

Sua  effe  alPadre>&alL'Auo,  En¬ 
rico  ?  e  Conrado  ;  datojì  quefio  à  con¬ 
ferire  Beneficii  Ecclefiaftici  per  dana¬ 
ri fU  feommumeato  da  Gregorio  VII* 
&*indi  colmeffo  della  Conteffa  Ada* 
tilde  chiedutogli  perdono  *  e  refiituito 
in  grazia  del  Pontefice  ritornò  alla  fo¬ 
llia  Simonia  >  onde  ne  fu  di  mutuo 

i 

2 3 

ì 

i 

feem • 

Anni 


Anni!  I  mp.  d’  ohi  ente.  547 

diCr.'itf  vn  Afona!}  ero  *  caduto  poi  in  odio 
del  popolo,  fu  pnuato  deli3  Imperio,  e 
de  gl' occhi , 

1042  50.  CoftantinoIX.  Monomaco.regn» 
Fu  cosi  detto  dalla [ingoiar  perizia 
nella  fcherma,  Zoe  col  dichiarar  lo fuo 
manto  laffunfe  all* Imperio*  che  am - 
mimerò  con  fomma  negligenza» 
105451.  Teodora  Porfirogenita.  regn.] 
Sorella  di  Zoe,  fu  cosi  denomina¬ 
ta  perche  nacque  dal  Padre  già  re¬ 
gnante ,  quale  era  Coflantmo  ilG tona¬ 
ne ,  prefe  per  compagno  nell  Imperio 
Michele  4 

1056  52.  Michele  VI.  Stratiotico.  regn, 
jfcquiftò  tal  nome  dal  valore,dimo - 

fi rato  nella  guerra  >  màhauendo  egli 
ottenuto  m  età  molto  auanzjtta  l Im¬ 
perio  ,  e  venendo  perciò  filmato  ina¬ 
bile  fu  coftretto  deporlo  » 

1057  5 3-  Ifaco  Comneno.  regn.l 

Sali  à  tal  dignità  coni  aiuto  di  Ce~ 

r  ulano  Patriarca  di  Cofani  ino  poli  , 
che  poi  mandò  in  ejftlio .  Spauen ta¬ 
to  da  vn  fulmine  depofeT Imperio,  e  fi 
fece  Monaco  hauendo  dichiarato  fuo 
]fiiC ecfore  Coflantmo  . 

1059  54»  Coftantino  X.detto  /YDnca.regn. 
Fu  Principe  rehgiofo  mà  dedàto  al¬ 
la  par f  monta,  perloche  loffia  reflb  in 
buona  parte,  preda  de  T urchi  . 

10Ó8  55.  Romano  Diogene.  regn. 
Dopo  la  morte  dt  Co  fantino,  reflb 
Eudocta  fu  a  moglie  T ’utnee  di  pie  ciò - 
Tomo  /.  Q<]  2, 


1 


; 


Anni  548  Imp.  d’occidente. 
diCr.  fcommunicato ,  &  battendo  egli  crea* 
tovnfalfò  Pontefice  ^colnomediCle- 
7nente  >  fe  ne  venne  funofamente  iru 
Roma  per  far  prigione  Gregorio  ,  ma 
con  l'aiuto  però  di  Roberto  G nifi  ardo, 
fu  Enrico  difiacciato  *  €9°  ejfendo  fi¬ 
nalmente  caduto  in  odio  di  tutti  refiò 
dal  figliuolo  Enrico fpo guato  dell  Im* 
peno ,  e  morì  l'anno  1 106. 


Anni  Me/1  j 
egio. 


Vacò  l’imperio  sin’au’anno* 


Anni 

ÌMP*  D’ORIENTÈ  . 

|  Armi 

Mefi 

IdiCr* 

Ufi  aliti  oh  ;  quefta  dunque  effe  ri  do  bra- 
mofa  dt  prontamente  difiacciare  dall s 
Imperio  oli  Barbari ,  eleffe  per  fio  ma¬ 
rito  Rornanp)  il  quale  p  or  tatofi  contro 
de  T  urcht  refto  vinto  in  battaglia  fiat- 
to  prigioniero  5  mà poi  refhtuito  in  li¬ 
bertà,  fù  nel  ritorno 3  pnuato  con  mol¬ 
ta  crudeltà  de  gl  occhi  dal  face eJ[ore~> 
JHichele  * 

egio. 

tQjl 

56*  Michele  VìL  lego. 

Aientre  quefìo  era  intento  pili  del 
douere  alle  lettere^d  a  comporre  ver - 
fi  fitto  la  dìfciplina  di  P fello  >  gli 
Turchi  occuparono  molte  Prouincie  3 
laonde  fu  perciò  dichiarato  Impera - 
dorè  Niceforo  *  &  egli  depofto  3  e  nn - 
chiufi  m  vrì Monaflero-,  di  doue  fug¬ 
gito  in  Italia  tentò  imtano  con  l'aiuto 
di  Gregorio  VII*  di  ricuperare  il  per¬ 
duto  Diadema  » 

6 

6 

1078 

57.  Niceforo  Betoniate»  regrì. 

Fu  fpoghato  della  Dignità  Impe¬ 
riale  dà  yJleffio  fio  GeneraUffimo  3  e 
relegato  in  vn  Aionaflero  <* 

11 

. 

I080 

' 

58»  AJedio  L  Comnenoo  regn* 

Queflo figliuolo  dell' Imperadore  Ifaco 
Comneno  ,  fii  vinto  dà  Roberto  Gtufi 
cardo,  onde  per  Iodio  concepito  contro 
dè  Latini  impedì  per  qualche  tempo  3 
la  fpedtfjone  intraprefa  dà  Principi 
d’Ocadente ,  contro  li  Saraceni  3  per 
l'acqmflo  di  T erra  Santa  :  vwfi  gli 

T  or  tari,  e  T tirchi  in  più  battaglie  * 

'  '  . . 

17 

4 

SE- 

Anni  550  Imp.  d’occidente 
diCr.  SECOLO  XII. 

UH  20.  Enrico  IV.  tegn. 

P  or  tatofi  à  Roma  fece  prigioniero 
nella  Bafilica  Vaticana  il  Pontefice u 
P  afe  ale  IL  dal  quale  fu  egli  coronato , 
&  ottenne  da  lui  con  violenta  molti 
primlegiy  pertiche  ne  fu  feommumea » 
to ,  ejfendo  venuto  la  feconda  volta 
tn  Roma  perfeguito  Gelafio  Secondo 
creando  - Antipapa  col  nome  di  Grego¬ 
rio  Maurizio  Bardino  ,  Arciuefcouo 
di  Braga  ,  ma  rauuedutofi  alla  fine~>  , 
del  proprio  errore  fu  affoluto  da  Cali¬ 
ffo  IL  e  morì  L'anno  li  25. 

Vacò  l’imperio  sin’ all’anno. 
H  SS  21.  Lotario  Il.di  Saflonia .  regn. 
Ejfendo  creato  dopo  la  morte  d'En¬ 
rico  y  Rè  di  Germania.  Venne  in  Italia > 
e  re  fimi  nella  Sede  Pontificia  Inno¬ 
cenzo  IL  che  n'  era  fiato  dtfcac ciato 
dà  Anacleto  Antipapa  \e  dà  quello  fù 
coronato  Imperadore  »  ritornando  in 
G ermama  contro  gli  Boemi  ;  dì  doue 
ripafso  m  Italia  contro  Ruggiero  Rè  di 
Sicilia ,  che  aderendo  all'Antipapa 
moleftaua  il  Pontefice  Innocenzo  3 
con  l'armi  lo  dif  caccio  dal  Regno  di 
Napoli . 

11 39  22.  Corrado  IL  Duca  di  Sueuia.regn. 
V menda  intimata  dal  Pont.  Eugenio 
II Ida  fpediTjcne  fagra  cbtro  Saraceni 
per  l a  conquida  di  7* erra  Santay  pafso 
Corrado  il  mare  con  Ludomco  VII. 
Re  di  Francia  accompagnato  dà  yri 


Anni 
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egio. 
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li  95 


Imp.  d’oriente. 
SECOLO  X1L 

59.  Giouannill.  Comneno.  regn» 

Ottenne  il  nominato  figliuolo  d' 

Alejjio ,  nell  Afta  molte  vittorie  con¬ 
tro  dè  T urchi ,  e  Perfiani,  morì  per  efi 
ferjl punto  nellacacciavn  dito, con  vn 
dardo  auuelenato. 

60.  Emmanu de  Comneno.  regn. 

Vinfie  gl'Vhgari ,  e  mandò  aiuti  in 

Italia  contro  Federico  Imperadore  à 
fauore  del  Pontefice  Jìleff andrò  III, 
effondo  affai  dedito  all  AJhologta j 
G iudiciarta3condann'o m  morte  Uma¬ 
nità  di  firmi  fetenza  »  CT  inferno  di 
pentimento  ,  volle  che  fi  vefiifife  il  fino 
cadauere  con  abito  P/Ionaftico . 

61.  Aleffio  IL  Comneno.  regn. 

Fa  dal  fino  Padre  Emmanuele  flap- 

fato  in  cura  d’ Andronico  Comneno ,il 
quale  con  fiamma  perfidia  lo  fir angolo . 

6  2.  Andronico  Tiranno,  regn. 

Occupato  l  Imperio  fio  gonernò  con 
molta  crudeltà  laonde  perfeguitato 
dall’odio  commune  >  mentre  era  in 
guerra  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia , 
dopo  fatto  prigioniero  dà  Ifiaco  An¬ 
gelo, fu  con  molti ftrjizjivccifiò. 

63.  Ifaco  Angelo.  regn. 

Guerreggiò  con  e  fino  infelice, contro  j 

gli  Jfaiacchi ,  e  fu  da  Alejfio  mgra - 
tiffimo  fratello  quale  egli  hauea  rifi 
cattato  dalla  cattiuità  dè  T urcbhpn- 
uato  de  giochi ,  e  dell  Imperio  . 

64.  Aìefsio  HI  Angelo  .  regn. 
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552  Imp.  d'occidente". 
efferato  poderofo  9  mà  efiendofi  queflo 
molto  diminuito  per  le  frequenti  ma¬ 
lattie  y  e  morti  de  Soldati  >  cagionate 
dalla  fraudo  dell' Imp  erador  e  Emma - 
nuele,  che  hauetia  mefiolato  nelle  fari¬ 
ne  il  goffo  j fU [confitto  appreffo  ìconio 
dal  Soldato  ;  e  mori  non  fenz^a  fofpet * 
to  di  veleno  y  fattogli  porgere  da  Rug¬ 
giero  Re  di  Sicilia  y  contro  il  qualza 
haueua  fatta  lega  con  l*  Jmper udore 
Greco  , 

52  23.  Federico  L  E nobarbo,  regn. 
Eh  così  nominato  dal  colore  della 
barba y  venuto  coni' effer cito  in  Italia 
pacificò  là  Lombardia  con  hauer  prefa 
à  for^a  d  armi  T ortona9fh  coronato 
in  Roma  dal  Pontefice  Adriano  IV* 
venuto  poi  in  difcordìa  conAleffandro 
J/I,  gli  dichiarò  contro  /’  Antipapa 
col  nome  di  Vittore ,  e  dijìrutta  la  Cit¬ 
ta  di  Aiilano  fòggiogò  la  Lombardia 
dopo  di  che  venuto  a  Roma  (  di  doue 
era  fuggito  $1  Pontefice  AUfi  andrò')  fi j 
impadronì  del  Vaticano  y  e  vi  collocò 
P  aficaie  fi  alfa  Pontefice  »  S  allenato* 
fi  dunque  di  mmio  le  Città  di  Lom¬ 
bardia  contro  l '  Jmperadore  ritornò 
Federico  in  Italia  per  obltgarle  alla  di 
lui  obedienfi  »  mane  rim  afe [confitto', 
indi  fi  vmtUò  in  Venezia  al  menziona¬ 
to  Aleffandro  s  ed  e  fonato  appreffo  da 
Clemente  III .  p  a  fiso  in  Afa  alla  con - 
Cjùfia  di  T  erra  Sant  a ,  doue  h  aneti  do 
*  vwt  q  m  battaglia  fi  Saldano  ?  fi  anne 


Anni 
di  Cr. 


i 

6 

: 


Imp.  d’ori  entjj.’  555;  Anni  iMefi  ! 

I  e  gio. 


Non  contento  ancora  d'  battere  di¬ 
fetto  ciato  dal  T  reno  il  fratello  5  per* 
feguitoAlejfio  fuo  Nipote ,  il  quale  ef¬ 
fondo  ricorfo  allt  Principi  Occidenta¬ 
li  >  che  guerre ggiau ano  contro  de  Sa • 
r aceni  5  con  V  aiuto  di  quefti  ,ftt  affé - 
diata  >  e  prefa  la  Città  dt  Coft amino- 
poh  )  faluandofi  A  loffio  con  la  fuga  * 


Tomo  l 
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dì  Cr,  j  go  in  vti  picciolo  fiume  deli  Armenia 
\minore . 

1190124.  Enrico  V.  Sueuo .  regn. 

Tenne  quefto  figliuolo  di  Federico  in 
Italia  3  e  dà  Celefiino  ìli.  fu  coronato 
in  fieni  e  con  Cofianfa  fina  Moglie  fi¬ 
gliuola  di  Ruggero  Rè  di  Sicilia 5  onde 
per  le  raggiom  di  lei >  m offe  guerra  à 
i  T ancredi  ■>  offendo  illegitmo  >  che pofi 
fiedeua  quel  regno  ,  è  lo  dificacctb  :  mo¬ 
rì  in  A4  e  fina  battendo  UJfato  Fede¬ 
rico  fino  figliuolo  in  età  puerile  tanno 


Anni  Mc.fi 
egio 


8 


1197* 

E  fendo fiati  dopo  la  morte  di  Enri¬ 
co  malgari  al  Trono  5  Filippo  Duca 
1 di  Sueuia  3  e  Otone  Due  a  di  S  affama  ?* 
■fi dimfe  la  Germania  m  più  Fazioni >e 
i fi  venne  aitarmi  5  &  a  replicate  bat¬ 
taglie  5  confidando  Filippo  ne  gt aiuti, 
fiommim (irati gli  dà  Filippo  *  Rè  di 
Francia ,  e  Otone  m  quelli  di  Giouan  - 
ni  Rè  d’ Inghilterra  5  refìo  finalmente 
fuperiore  Filippo  ,  il  quale  dopo  notte 
anni  fu  mifer  amente  vccifo  dal  Conte 
Palatino  Otone  di  Vuittelfgac , 


Vacò  l'imperio  sin’aix’anno. 

SE- 
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25.  Otpne  IV.  di  SaOonia  *  regn. 

EJfendo per  la  martedì  Filippo  9ri~ 
mafio  fenz.a  competitore  3  fk  ncono- 
fciuto  da  tutta  la  Germania  per  Impe * 
radar e3  e  coronato  in  Roma  dà  Inno* 
cenz.o  III.  In  breue  tempo  pera  egli  fi 
dimoftro  nemico  dell’ifteffo  Pontefice , 
con  occupare  vna  parte  dello  flato  Ec - 
clefiaflico  3  e  con  muouer  tarmi  contro 
Federico  Rè  delle  due  Sicilie  3  pertiche 
fk  dichiarato  incorfo  nelle  Cenfure>  e 
lo  Scettro  tolto  dalla  di  lui  deflra ,  fk 
congegnato  al  fudctto  Federico  .  Fk 
dunque  Olone  coflretto  à  ritornare  in 
Germania  a  dcue  refi  andò  fuperato  dà 
Filippo  Rè  di  Francia  >  fi  ritiro  final¬ 
mente  in  Saffionia >  ed  tuimorì  tanno 
1218. 

Vacò  l’imperio  sin’ all’ anno. 

z6b  Fedsdco  IL  di  Sueuia .  *egn. 


1 220 
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SECOLO  X/1I. 

<55.  Aleffio  IV.  con  Ilaco  Ilio  Padre. 

regn. 

Sirena  [alito  al  Trono  vidde  fol- 
leuato  contro  di  fe  Aleffio  Duca  Mur » 
^ ifiloidal  quale  fu  nelle  Carceri [mu¬ 
golato',  &  Jfaco  per  Ivccifione  del  prò- 
pno  figliuolo  di  puro  affanno  infelice¬ 
mente  mori . 

Tditafi  da  Prìncipi  Occidentali  la 
morte  •violenta  di  sì  loffio  ^  ef pugnaro¬ 
no  Coflan  tino  poh  3  e  promoffero  h  fi¬ 
glienti  5  alla  C erotta  Imperiale  . 

Latini. 

egio. 
6  1 

[ 

j| 

IO 

O 

66 ,  Balduino  LGonte  di  Fiandra,  reg. 

Tenendo  da  quindici  Elettori  à  ci'o 
deputati  promoffo  aldlmpeno^mentre 
affediauala  Città  d' Adrianopoh  ,fù 
fuperatoda  Giouanm  Rè  dè  Buia  art  > 
e  fatto  prigioniero  i  morìm  carcere  « 
ouero  vccifo  * 

II 

gio.6 

I206 

67 •  Enrico,  regn. 

Dopo  la  prigionia  dì  Balduino  /ito 
fratello >  pafsò  à  Cofiantinopoli  3  doue 
reffe  l Imperio  ;  non  battendo  egli  pre- 
(0  il  titolo  dLmperadore ,  fe  non  dopo 

IO 

9  1 

j 

efferfì  certificato  della  morte  del  me- 
defimo .  Stabili  la  pace  con  gli  Talac* 
chi 1  e  fece  Rè  di  T  e  {fagli a  Guglielmo 
figliuolo  di  Bonifacio  Alar  che  fe  di 
AI  afferrato . 

8 

f 

1217 

68.  Pietro  Antiuodorenfe,  regn,  j 
S ucceffe  nell'  Imperio,  per  le  ragioni! 

- 

7  ! 

p . 

. 

di  [e lama  fua  moglie  figliuola  d’En- f 

1 

ri»  ■ 

Anni 
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558  Imp.  d’occidente 
Hebbe  per  Genitore  Enrico  VL  efù 
coronato  inRoma  dal  Pontefice  Ono¬ 
rio  IÌIfidimoflr'o  non  meno  ardito  del 
Padre  *  e  dell' j4uo  contro  laSed<u 
Apofìolica^  per fèguit andò  non  filo  il 
fidetto  Pontefice  ma  ancora  gli  S uc * 
ceJfori)Gregorio IX.  Gr  Innocenzo  1K 
dà  quali  fù  feommumeato  »  è  priuato 
dell  Imp  erto  affato  apprejjb  inOr  len¬ 
te  >  acquifi'o  Gierufialemme  5  più  con 
accordo  fatto  col  Soldano  ?  che  con  l 
armi  :  venuto  m  Italia  ,  vinfe  in  bat¬ 
taglia  Campale  gli  Milanefi  :fece  il 
memorabile  affedio  di  Parma  3  doue 
in  vece  d* alloggiamenti  3fabricò  vna 
nuoua  Città  chiamandola  Vittoria  3 
mà  dopò  l  oppugnatone  di  quafi  dui 
anni  refi  li  Parmigiani  Cor  aggio  fi  dà 
Gregorio  A4  ontelungo  Legato  SJpo- 
fiolico  sfecero  vnafirtitafi  vigono  fa  3 
che  diacciarono  l  lmperadore  > 
abruaarono  la  nuoua  Città.  In fuo  t em- 
pOtfi  cominciarono  ad  vdire  m  Italia 
gli  permeiofinomi  de  Guelfi ^e  Gibelli - 
ni  ;  aderendo  gli  primi  al  Pontefice  3 
e  li  fecondi  all'  lmperadore  i  quali  fa - 
rgiom  per  più  fecoli  *  mfefiarono  que- 
jta  Promncia:  ammalatofi finalmente 
Federico  in  Fiorendola  C  afte  Ilo  di 
Puglia  fiù  fecondo  lofcriuere  di  molti 
Ruttori  j  aiutato  à  morire  dal  Man¬ 
fredi  fio  figliuolo  illegitimo  l  anno 


Anni  Mefì 
gi°* 


1250. 

Dopala  morte  diFederico>  Corra¬ 
do 


Anni 

diCr, 
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rico  •  Venendo  da  Francia  per  pajjàr 
fene  à  Cofiantinopohfù  coronato  Im¬ 
perati  or  e  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura  dal  Pontefice  Ono¬ 
rio  III*  quale  mando  col  metiefimo  in 
Oriente  per  legato }  il  Card*  Giouanm 
Colonna ,  mà  F Imp eratior e  ingannato 
da  T eotioro  Lafcan  che  in  Adriano • 
poh  hauea  affunta  la  dignità ,  cfi  il  ti¬ 
tolo  Imperiale  3fù  da  quefio  fatto  pri¬ 
gioniero  5  e  fecondo  il  parere  dy  alcuni 
fcntton  vccifio  l'anno  1218. 

Vacò  l’i  mpeiuo  sin’all’anno  . 

6 9*  Roberto  ,  regn. 

Figliuolo  di  Pietro  3  repreffe  T eo- 
doro  Comneno  5  che  gli  haueua  mofj'a 
guerra , 

70.  Balduino  II,  rego. 

Re  fio  quefio  in  età  puerile  dopo  la 
morte  di  Roberto  fuo  Padre  y  onde  gli 
fù  dato  per  compagno  deW  Imperio  y 
Gio,  Brenna  Re  di  Gerufalemme  ,  e 
di  poi  fuo  Socero;  ajjedtatoin  Cofian - 
tinopoh  3  da  A  fané  Rè  de  Bulgari ,  e 
da  Gtouanni  Lafcari  Duca  Vatacio  3 
che  s'mtitolaua  Imper adoro  de  G redi 
fù  liberato  dal  valore  del  Socero  >  do¬ 
pala  morte  del  quale ,  reffe  filo  l'Im¬ 
perio ;  pafisò  tn  Occidente  ad  implora¬ 
re  aiuti  contro  Farmi  de  Greci  ,  ha- 
uendo  finalmente  affediato  5  &  efpu 
fenato  Coftantmopoli  da  Michele  Pa- 
leologo  >  fù  egli  coflretto  faluarfi  con 
la  fuga  ricorrendo  al  menzionato  Vr - 


Anni 


8 
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\da  fuo  figliuolo  prefe  il  titolo  d'Impe - 
radar  e  ìe  moffe  tarmi  contro  Gugliel¬ 
mo  Conte  d!  Olanda ,  eletto  Re  de  Ro¬ 
mani  nel  1 247.  per  opera  d' Innocen¬ 
za  IV.  ma  effondo  fegutta  la  mone  di 
Corrado  nel  1254^  fimilmente  di  Gu. 
ghelmo  >  vccìfo  da  popoli  della  Frifia  » 
nel  1 256.  l'annofeguentefidimferogl' 
Elettori  fra  loro  creando  altri  Impe- 
radorc  Riccardo  ;  fratello  di  Enrico 
Rè  d'Inghilterra  e  altri  Alfonfio  Rè 
di  Capto  Ita  • 

Vacò  l’imperio  sin’all’anno 

27.  Ridolfo  Duca  d’Auflna.regn. 

Fu  eletto  Imperadore  nel  Concilio 

radunato  m  Lione  dal  Pontefice  Gre¬ 
gorio  X .  Vmfe  &  vccife  Otocaro  Re 
diBoemia\  dono  la  libertà  ad  alcune 
Città  di  T ofcana  ,  non  venne  mai  in 
Italia  à  coronarfì-i  &  hauendo  ceduto 
il  dominio  dyAu firia  ad  Gilberto  può 
figliuolo;  diede  felicemente  principio 
all' Augufi a  >  e  f amo fijfima  Famiglia 
Aufinaca . 

28.  Adolfo  di  Naflaù .  regn. 

Per  vnafuppofia  tenacità  effendofi 

alienati  da  lui  gli  Principi  di  G erma 
ni  a  j  quefti  elejfero  Imperadore  Alber¬ 
to  Aufiriacoicol  quale  venuto  egli  prefi 
fio  Spira  à  battaglia  *  Adolfo  vi  refl'o 
j  vccìfo  5 

25?.  Alberto  Auflriaco^  regn. 

Fu  confermato  Imperadore  da  Bo- 
ntfaTjo  VIIP  CT  iftigato  in  damo  ac- 


z%i 
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di  Cr*  bano  IILper  ottenere  dà  Principi  Oc 
aderitali  fioccorfi  per  ricuperare  f Im¬ 
perio  il  quale  di  mono  pàfisò  ne 
Greci, 

iz6lr/l»  Michele  VII I»  Paleologo.  regn, 
Gtouanm  Lafcan  che  fimtìtolaua 
I mper  adoredè  Grecia  accomandò  mo¬ 
rendo  a  Michele  y  Teodoro /ito  pic¬ 
ciolo  fi  a  Imo  lo  ìmà  hauendo  egli  difcac- 
ciato  dà  Coft  amino  poh  Balduino ,  e Jfo 
vfurpò  l'Imperio,  prillando  de  gl' occhi 
il  fanciullo  T  eodoro  >  e  rinchiudendo¬ 
lo  %n  o/cura  prigione  :  difcacciò  con  /’ 
armi  dall'Achaia 5  Bitinta*  follar  - 
duino  ,  fece  vna  lunga  guerra  contro 
de  fonemi  ani,  con  l'aiuto  de  Genouefì, 
a  quali  concefie  la  Città  di  Pera*  e  nell 
Concilio  di  Lione  prof  e  fiso, con  Andro¬ 
nico  fu  0  figliuolo, gli  Do  fimi  dellaChie- 
fk  Latina,  a  li  e  perfuafioni  diGreg .  X, 
72.  Andronico  II.  Seniore,  regn. 

ó  ubito  afiunto  all'  Imperio  ritornò  à 
profefirre  io  Scifma  Greco  ,  dificac- 
c tando  da  Cofiantmopoii  il  Patriarca 
Cattolico  ;  prefie  per  compagno  nell 
Imperio  Michele  fuo  figliuolo ,  &  efi 
fendo  que fi t  morto ,  pen  fi  Andronico 
di  trafimettere  l  Imperio  $n  Cpftanti 
no  fec ondo  genito ,  tralafinato  Andro 
me 0  figliuolo  di  Michele ,  Qnde  quefio 
mofife  larrm  contro  lAuo ,  e  per  tali 
di  fior  die,  crebbe  fuor  di  modo  in  Afta , 
la  potenza  de  Turchi  con  la  prefa  di 
Nicea  in  Bitinta  *  in  fine  e  [può  nata 
Tomo/,  S  l  ' 
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Anni  562  Imp.  d’occidente 
diCr.  ciò  prendeffe  t  armi  contro  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia  ,  refiò  vccifo  à 
tradimento  da  G tonarmi  fuo  Nipote* 


Anni 


Vie  fi. 
* 


SECOLO  xiv. 

1308  30.  Enrico  VI.  di  Luxemburgo.regn. 
j  Dopo  hauer  dichiarato  Rè  di  Boe¬ 
mia  Giovanni  fuo  figlinolo  pafsb  En¬ 
rico  in  Italia  ,  ripiena  di  tumulti ,  e 
\fazjoni  alle  perfuafiue  del  Pontefice 
\Clemente  V.  Giunto  à  Milano ,  ne  di- 
fcaccto  Guido  Tur  tane  richiamando 
Ad  anco  Vi  fonti  3capo  de  Gibellini  di- 
chiarello  quivi  fuo  Vicario ,e fimilmen- 
te  dii  cacciò  gli  Guelfi  dalle  altre  Cit¬ 
tà  di  Lombardia:  pervenuto  in  Roma 
fu  da  Cardinali  deputati  dal  Pontefice 
\c oronato  nella  Bafilica  Lateranenfe  } 
^poiché  gli  Orfìnt  Capi  delia  fa'gione^ 
Guelfa  3  arm atifi  nel  Borgo  »  non  per - 
mifero  ch'egli  paffaffe  à  coronarfi  nel 
Vaticano }  anzi  accrefciuti  di  forzai 
con  gli  foccorfi  mandati  da  Roberto  Rè 
di  Napoli  fecero  molti  combattimenti 
dopo  dè  quali  fu  coftr etto  Enrico  par¬ 
tir  fi  di  Roma  *  ejfendofegli  ancora  di¬ 
chiarati  contro ghFior entrai ,  chedi- 
fcacciarcno  dalla  loro  Città  tutti  quel- 
'  li  della  fazione  Gibellina,  fra  quali  fu 
linfigne  Poeta  Dante  A ìigerto  >  hof 
mentre  egli  fi  prepara  ad  ajfaltare  il 
Regno  di  Napoli^ cofinnfe gli  Fioren¬ 
tini  all  obbedienza-,  morì  in  Buone  on- 
vento ,  appreffo  Sienay  l'anno  1 3*3* 


5 


31. La- 


1 
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diCr.  da  effo  Cofiantinopoh ,  fk  necejfitato 
Andronico  dqpohauere  quafi perduta 
la  luce  de  ginocchi  nelle  carceri  di  pren¬ 
der  l*  abito  Monaflìco . 

SECOLO  X1K 

1  q  33  73. AndronicoGiuniorePaleoIogo.reg. 
PrefiVarmi  contro  gli  Cauahen  di 
Rodh  occupando  dipoi  Scìoì  poffeduto 
dà  Genouefi}  richtefie  aiuti  alh  Princi¬ 
pi  Occidentali  contro  de  T urchi ,  che 
molti  fi  erano  dilatati  nell 5  Afia  . 
1^41  74.  Giouanni  IV.  Psicologo  iolo  5  Se 
in  compagnia  di  Giouanni  Cantacu- 
zeno .  regn. 

Ejfendo  quefio  re  [lato  do  po  la  morte 
di  Andronico  fuo  Padre  in  età  di  9. 
anni  [otto  la  tutela  di  Anna  fiuaAia 
dre ,  è  di  Gio.  Cantacuzjzno  ;  nacque  in 
breue  fra  di  loro  difsenzione  ,  &  il 
Cantacuz.eno  coni  aiuto  dèT tirchi  mof- 
fe  guerra  contro  l  Im per  udore  >  ed  en¬ 
trato  per  intelligenza ,  in  Coftantino- 
p  oli-,  fkcofir  etto  Giouanni  à  prenderlo 
per  compagno  ??el  T rotto ,  &  à  fpofare 
Elena  figliuola  del  medefimo  3  affai 
breue  pero  fk  la  concordia  5  pera  oche 
l Imperadore  abbandonata  la  Regia ,  e 
ritirato  fi  in  T  effalomca  l'anno  1351» 
dipoi  con  l'aiuto  di  F  rance  fico  Catalu- 
\fio  Genouefie  ,  ricuperò  Cofiantinopoh 
l'anno  1^57.  cofirtngendo  il  Cantacu - 
zeno  à  farli  M ònaco.  Refiato  dunque 
j  filo  Gio .  nell  Imperio  ,  impiegò  ogni 
l  fiudio  ad  zmire  la  Chiefa  Greca  con 
T omo  U  S  f  2 


Ann 
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31.  Ludouico  Bauaro .  regtìV 

St  dmifero  nel  creare  l'Imperadore V 

li  Voti  deli'  Elettori  *  elegendo  alcuni 
Ludovico  Bauaro ,  d/#*  Federico 

Duca  d' Bufi  ria, onde  per  ottenere  l' Im¬ 
perio  ,fi  po/ero  ambedue  gli  competi * 
tori  in  armi ,  e  venuti  a  giornata  ,  re - 
fio  il  Bauaro  vincitore ,  facendo  pru 
giomero  Federico  ,  &  Enrico  di  lui 
fratello  :  giunto  in  Italia ,  nceuè  nella 
B  afille  a  Lateranenfe  la  Corona  Im¬ 
periale?  per  le  mani  di  Stefano  Colon¬ 
na  Senatore  di  Roma,  creando  Anti¬ 
papa  ,  col  nome  di  Nicolo  >  E  tetro  di 
Cornar  a  finto  è  falfo  Frate  minore. , 
onde  feommumeato  prima  dà  Gio¬ 
ii  anni  XXII  e  da  Benedetto  XII.  e 
Clemente  VIfucceffori-,fìt  dichiarato 
priuo  dell  Imperio,  &  alien  andofi  per¬ 
do  gli  popoli  dàini,  venne  Cofìr  etto  ad 
abbandonare  l'Italia  *  dopo  battere  co- 
[htuiti  nello  Stato  Eccìejìafhco  vani 
T ir  anni  col  nome  di  fuoi  Vicani,  puf- 
sì)  all'altra  vita  di  morte  improìttfa  l' 
anno  1347. 

32.  Carlo IV. di  Luxemburgo.  régn. 

Effendo  fiato  dichiarato  vacante 

l'Imperio ,  per  la  pnuazione  di  Ludo- 
uteo  Bauaro  ,  fìi  eletto  Imperadorzj 
Carlo  figliuolo  di  Giouanni  Re  di  Boe- 
miail quale fubito  mojfe  l'armi  contro 
Ludouico  Bauayo  Venuto  àRoma,vifù 
per  ordine  d' Innoc.  VI  da  dui  Cardi- 
fiali  ornato  del  diadema  Imperiale-* , 


Anni 
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diCr*  la  Latina,  per  ottenere  aiuti  contro  de 
\Turchi,  e  à  tal' effetto  pafsò  à  Roma  ji 
effendoui  nceUUto  con  gran  pompa  dà 
1  Vrbano  P^.doue  depoge  gl*  errori  dèGre 
a  md  per  la  tardanza  dè fotcorji fece 
l'Im  ver  adorè  vna  lega  vergognosa  Con 
Amurat  Signore  de  Turchie  venedo 
dtfcaCCiato  da  AndroniCo fuo  figliuo¬ 
lo  3  ricuperò  finalmente  l'Imperio,  Con 
l'aiuto  dè  Veneziani . 

13$1  7p  Giouanru  V*  CadtaCùzeno  foló 

sregn. 

1384  yè.  Émmariuele  lì.  PaleoIcgG.  regn. 

Quegl 0 figliuolo  diGtouanm  IV.  fu 
moleflato  nell'Imperio  da  Batagete  I. 
Signore  dèTkrchh  quale  affedw  Co- 
flantinopolì ,  tnà  per  l’oppoJìzLiòne  fat¬ 
ta  dà  T amerlane  $  gran  Rè  di  T ur¬ 
tarla, fu  cofìretto  lOttomanno  à fido . 
oliere  l'affedio  fomentò  l Imperadòre 
le  difcàrdie  tra  Amurate  I*  ed  il  fra¬ 
tello  Ad  ufi  afa,  finche  tanto  tifò  co  71  do, 
fk  di  nuoti  0  affé  di  at  a  m  vano  Cogl  un¬ 
tino  poli  dalle  armi  fucteffiuament t~> 
Turchefchè  4 

Per  ladifcordtadè  ùrecìfiaumeH 
tò  notabilmente  in  quego  Secolo  ,  la 
potenzia  dè  Turchi ,  regnando  Orca 
ne  che  morì  l'anno  1 351,  à  32.  del  gito 
regnò  Amurate  /.  quale  cef so  di  viuere 
nel  138$.  dopo  hauer  egli  regnato  an¬ 
ni  32.  e  Baiagete  I.  Gilderumi  3  che 
mor  ì  prigioniero  di  T amerlane  l'an¬ 
no  1404*  I 


Àtitìi  f  idi  1 
e  gicuj 
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ritornato  dopo  in  Germania  promul-  \ 
gola  Bolla  Aurea  >  per  regolare  l'ele¬ 
zione  dell *  Imperadore ,  echiamato  di 
bel  nuouo  in  Italia  contro  Bernabò  Vi- 
/conti,  venne  prontamente,  e  lo  cofilrtn - 
| fealla pace ,  pafisb quindi  a  Roma, ve¬ 
nendo  cortefemente  accolto  dàVrbar 
no  Vdi  doue  partito/i,fece  dichiara ■ 
re  Imperadore  dagl' Elettori  >  Vences - 
lao  fuo  figliuolo . 

1378  33.  Venceslao  diLuxembui*go<regn»  22 
Degenerando  dalle  paterne  virtù, 
fi  diede  interamente  all'odio,  &  all1 
vbriachezLza  >  onde  i  Principi  della 
Germania  >  gli  tolfero  dalla  defilra  lo 
Scettro  >  &  egji  paffato  à  reggere  la 
Boemia  fuo  Regno  paterno  ,fù  tut  per 
gli  fimi  vif ,  pofto  nelle  carceri ,  fi ac¬ 
cedendoli  nell'  Imperio  >  Sigifmondo 
fuo  fratello . 

SECOLO  xr. 


1400 


34.  Roberto  Duca  di  Bauiera.  regn. 

Dopo  hauere  pacificata  la  Germa- 
nia%effendo  chiamatola  Italia  da  Fio¬ 
rentini,  contro  G  io. Gale  affo  Duca  di 
Addano,  pafs'o l' Alpi,  e  venuto  prefi 
fo  al  lago  di  Garda  à giornata ,  coni 
efferato  delDuca  ,  rimafie  l Impera¬ 
tore [confitto  il  quale  ntiratofì  àT  ren¬ 
io  ,  venne  dipoi  à  Venezia  ,  &  a  Pa- 
d,oua,  riceuutoui  dà  Francefilo  di  Car¬ 
rara  ,  e  trattenutofi  in  trattamenti  di 
pace  ,  con  il  detto  Duca  ,  npafis  'o  gli 
monti  ;  ajfaticandofiìin  Germania,  di 


9 


|  -Anni 
!  di  Cr. 
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e  gio. 
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1424,  77.  Giouanni  VL  Psicologo,  regn.j 
E  fendo  fuc  ceduto  nell' Imperio,  ad  I 
Emmanuele fuoP adre,e  considerando 
mun' altro  me  zzo  e  fere pm  efficace, per 
far' argine  alla  potenza  de  f  urchi,  che 
l'vntre  la  Chiefa  G reca  con  la  Latina ; 
per  efsegutr  ciò  venne  m  Italia  con 
Gtofeppe  ,  Patriarca  di  C of  amino- 
poli }  e  con  tifare  della  nobiltà  della 
Grecia >  e  qumnelConcilio  di  Fioren¬ 
za  ;  al  quale  afflò  pcrfonalmcnte .  Si 
effettuo  con  felicitale  prontezza  la  tan¬ 


to 


|  Anni 
Idi  CrfjT? 
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porre  con  vn  Concilio  ,  fine  allo  Scip 
che  trauagliaua  la  C  loie  fa . 

35.  Ipdocp  Marchele  d^lla  Moraaia . 

regn. 

Quantunque  dopo  la  morte  di  Ro¬ 
berto ,  alcuni  de  gl' Elettori^  hauejfero 
promojfo  alSoglio  Sigifmondodi  Lu- 
xemburgo  9fà  mdladimeno  eletto  Im - 
peradore  lodoco  in  età  di  po,  anni  ?  il 
quale  in  breve  morì? 

3 6 .  Sigifoiondo  di  Luxernbuig-OpFegn- 
Era  egli  fratello  di  E" enceslao  ?  e  Rè 

di  Boemia)  0  Vngana;combattè  con 
1  Veneziani  in  Dalmazia  ;  affi  [le  in 
perfona  al  Concilio  di  Coftanza)  nel 
quale  furono  condannati  gl  errori  di 
Vicleffo  >  è  di  Giovanni  Hufs ,  e  con  la 
creazione  del  Pontefice  Martino  (E fi 
termino  lo  Scifmaxhe  moltrjfimi  an¬ 
ni  hauea  turbata  l'Europa  :  combattè 
Contro  de  Turchi ,  e  contro  gli  Poemi 
eretici  »  venne  dopo  in  Italia  ?  e  fece 
lega  col  Duca  di  Milano  fiauorendo 
il  Concilio  di  Bafìlea  5  ed  efifendofi 
trattenuto  alcuni  tnefi  in  Siena  ,  per 
acquetare  gli  moti  d*  Balia  >  diuenne 
fofpetto  al  Pontefice  Eugenio  IV  dal 
quale  fh  coronato  finalmente  Impera- 
dorè  m  Rorna^  nella  Bafihca  Vaticana 
l'anno  1433»  ritornato  in  Germania 
ricuperò  H  Regno  di  Boemia  >  che  di 
nuovo  fi  era  ribellato  ? 

37,  Alberto  IL  Auftriaco  .  regn. 
Dogo  la  morie  di  S 1  gì  fimondo  fiio\ 


Anni  Mefi 
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to  dcfiderata  vnione ,  do po  di  chetar- 1 
nato  in  Cofiantmopolhpocofopramjfe* 
78,  Ceffonano XI.  Paleologo.  regn» 
Succejfe  à  Giovanni  fuo  fratello  s  e 
facendo  poco  conto  delle  paterne  am- 
monizioni  del  Pontefice  Nicolo  Knon 
volle  promulgare  gh  Decreti  del  Con-* 
cibo  di  Fiorenza  ,  per  porre  tn  effetto 
l'vnione  della  Chiefia  Greca  ,  con  la 
Latina , onde  tefio  provò  il cafltgo  del 
Cielo 5  perche  affé  di  afa  Cofi animo  poli 
dà  JDaomete  IL  Gran  Signore  de 
T urchì,  con  vn’effercito  formidabile ! 
di  3Q0*  mda  Soldati  ,  dopo  5  2  giorni 
d' affé  dio  ,  il  di  29.  di  Alaggio  Fefla 
della  S  S ,  Pente  cofi  e  ?  del  1453  >fk  da 
■  Turchi  e/pugnata  quella  regia,  e  fa* 
mofiffima  Città  3  refi  andò  Cefi  untino 
mifer  amente  calpefiato,  ed  vccfo  dal¬ 
la  geme,  che  fuggiva,  dopo  di  che, gli 
fu  da  quei  barbari  fpiccata  dal  bufio 
la  teflthe  portata  /opra  d'vn'aftn  per 
opprobnodè  vinti ,  Cr  in  tal  gufa  fini 
nè  Greci  l Imperio  d'  Oriente,  paffan- 
do  quel  vafio  Dominio ,  ne  Gran  Si 
onori  dè 

z> 

Tvrch?  , 

Dominarono  mquefh  tempi  appref- 
fo  dè  T urchi,Mufa  vcctfo  da  Alche - 
met  Panno  4. del  fuo  regno »  Alehemet 
morto  nel  1421.  dopammo,  di  co¬ 
mando,  GL  Amurate  ILche  regno  an¬ 
ni  2 1,  e  fu  padre  di  , 


li  45? 


1,  Macabre  IL 


T omo  L 


regn, 
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Cuòcerò  5  dmenne  queflo  per  h  ragio¬ 
ni  della,  moglie  Ifabella >  Rè  dFhga- 
ria  s  e  di  Boemia  >  ed  eletto  fuccefflua - 
Imperadore  >  ^0020  C0«  V  armi 
gli  Boemi ,  e  Morauij  che  fi  erano  foU 
leuati  3  ^  /?  fcorrene  de  Polac¬ 

chi ,  e  dtfc acciò  Amurate  daWVnga- 


ria  . 


« 


1440 


rW 


38.  Federico  HI.  Auftriaco .  regn. 

Queflo  Principe  a  (fai  dedito  alla 

pace  >  e  lutto  intento  à  togliere  ogni 
feme  di  difcordia  dagl* animi  vmanì  3 
nceuè  m  Roma  la  Corona  Imperiala 
infisme  con  Eleonora  di  Portogallo 
fu  a  Spofa ,  per  le  mani  di  Nicolò  FI 
che  Vaccolfe  con  ogni  forte  di  magni - 
ficenga  ;  ficome  fecero  ancor  a  tutti  gli 
Principi  d'Italia  :  ritorno  dopo  qual¬ 
che  tempo  di  nuouo  in  Roma  per  fua 
particolare  diuo7ione ,  nceuutoui  da 
Paolo  IL  hanno  1469.  procurò  vali- 
damentCìche  Amadeo  di  Sauoiatchia - 
mato  Felice  F.  renunciajfe  al  Pontifi 
cato  3  al  quale  era  flato  promoffo  dà 
Scifmatici  di  B  a  fi  ha  ; 

39.  Mafsimiliano  1.  Auftriaco.  regn. 

Creato  vtusnte  il  Padre  3  Re  de  Ro¬ 
mani  3  entrò  con  armata  po deroga  in 
Borgogna  >  doue  prefe  per  fua  confort  e 
•Maria  vnica  figlia  del  Duca  Carlo  , 
pertiche  5  fucceffe  nel  dominio  di  quel 
Ducato, e  della  Fiandra:  dopo  la  mor¬ 
te  del  Re  Mattia ,  pretefe  cheglifpet - 
t affé  il  Regno  d'Vhgaria:  laonde  fog- 


Anni|  Me  fi 
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diCr.  FU  dà  fucilerie  conquìde  3  nomi- 
nàto  il  grande  5  ed  il  Terrore  dell ' 
Vnmerfo  3  portò  le  fue  armi  Vitto- 
riofe  contro  là  Grecia ,  Perfia  3  Va¬ 
gar  ia3  Valacchia  »  T ranfiluanta^Mt- 
Jia3  Albania  3  conquiftò gli  dui  Im¬ 
perili  di  Coftanttnopoh  3  eTrabifon- 
da3  con  la  morte  degl' Imper adori  Ca¬ 
ftan  tino  Paleologo3e  Damde  Comne- 
no  5  occupò  dodici  Regni  3  con  venti 
Proutncie)  e  dugento  Città  3  cefsò  di 
viuere3  mentre  con  la  prefa  di  Otran¬ 
to  5  bau  e  a  pofla  in  apprenfìone  tutta  /’ 
Italia  • 

14S1  2.  Baiazere  IL  regn. 

Morto  Maomete  ■>  nacque  contefa 
per  regnare 3frà gli  da  lui  figliuoli  3È a- 
iazste3  e  Geme  3  ò  Ziz^tmo  ;  il  primo 
dunque ,  pajfato  con  velocità  à  Burfia > 
diede  la  battaglia  al  fratello ,  coftrm 
gendolo  à  fuggir fene  in  Rodi  3  doucs 
arre  flato  dal  Gran  Maeftro  della  Re- 
ligioneG erofolimitan avvenne  dal  me- 
deflmo  congegnato  al  Pontefice  Inno 
cenzp  Vili riuolfe  poi  Baiazjt e  tarmi 
contro  del  Principe  di  Car umani a->chs 
haueafauorito  Geme 3  e  lo fpoglio  delle 
Prouincie  3  ch'egli  teneua  di  qua  dal 
Monte  Turno ,  ma  non  cosi  felice  riu¬ 
nirono  l'armi  fue3  contro  gli  Perjìani3 
Mammalucchi ,  e  Polacchi  3  dà  quali 3 
rtceuè  molte  per  coffe:  giunto  metà 
molto  auarìfata  %  prouo  le  funefle  difi 
fenfioni  de  propni  figliuoli  ,  Seiino  3 
TomoL  T  t  2 
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di 

giovata  con  t  armi  sllbareale  ,fù pò¬ 
co  dopo  coftretto  dalla  forza  de  ol'au - 

iter  fanti  ad  abbandonare  quel  Regno*e 
cederlo  à  Ladislao  ;  combattè  lunvo 

tempo  con  gli  Suifjjeri  *  chiamato  in 
Italia  da  Ludouico*  Duca  di  Milano  y 
prefe  gli  P ifam3  folto  lafua  protezio¬ 

|  ^ 

| 

1*519 

ne  *  diacciando  /’  esercito  della  Re * 
pub  he  a  di  Fiorenza  s  dall'  ajfedio  di 
quella  Città*,  indi  dopo  hauer'ajfedia- 
to  in  vano  il  Porto  di  Liuornoyripafs'o 
U  monti  .  Vano  ancora  gli  rinfilala 
feconda  voltai  che  torno  in  Italia  con¬ 
tro  de  Veneziani)  t  ajfedio  di  Padoua. 

Vidde  eftinto  nel  fior  degl' anni  Fi¬ 
lippo  fuo  figliuolo  i  mentre  col  matri¬ 
monio  di  G  tou  ann  a  vnic  a  figliuola  di 
F  erdinando  Rè  delle  S paone  *  hauea 
weflata  nella  Cafà  Jìuftnaca  la  fuc- 
ce  fifone  di  quei  vafli  Revnià 

SECOLO  XVI. 

40.  Carlo  V.  Aufhiaco  -  regtì. 

Carlo  fio  Ittiolo  ds  Filippo  s  e  nipo¬ 
te  di  A4  affimi  lianofu  coronato  in  Bo¬ 
logna  tanno  1529-  dal  Pontefice  Cle¬ 
mente  VII .  Combattè  per  lungo  tempo 
con  Fr ance fico  I  Rè  di  Francia  s  che 

39 

gli  era  flato  competitore  nell*  Imperio* 
e  nel  Parco  di  Pauta  lofiece  prigione  ; 
colfolo  terrore  del  fuo  nome*  fece  riti¬ 
rare  dall  ajfedio  di  Vienna  Solimano* 
abbatte  gli  ribelli  Eretici  di  Germa  - 
nia*  facendo  prigioniero  in  batt agita 

1 

K 

Gio.  Federico  Duca  di  S a  fonia  tdifi 

Me  fi. 
e  gio 
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AcmÀti  e  Coreuti  finche  ne  ce  fittalo  a 
cedere  il  dominio  a  S  ehm  Dimori  per 
veleno  fiat  toc  h  porgere  ?  col  merito  del 
/dedico  *  empiamente  dall1  tftefiò  fi* 
ghuolo  à 


t$Ì2 


SECOLO  ATI 
Seiimo  I.  régil*1 

appena  [alito  al  Trono  ,  fece  vcct - 
dere  per  gelofia  di  Regno  ?  hfiraielh >  e 
hnepoti  ;  voltò  dopai  /’  armi  contro 
Ifimaele  Sofii  Rè  di  P enfiale on ducendo 
vn  efferato  di  ì^o  mila  combattenti: 
nelle  campagne  di  Calddran  *  fieguì 
vna  fi  era  bar  taglia^  con  la  vittoria  di 
Selimo  3  il  quale  occupò  la  Città  di 
T aura  y  pajsò  di  qui  wSoria  5  contro 
Campfon  Gauroy  Saldano  d'Egitto>e 
Signore  dè  Mammalucchi', ed  ap  prefi- 
fio TI  leppo,  lo  disfiecc,  &  vccifie ,  conia 


Anni! 


|  Anni  J  574  Imp.  d’occidente. 
ì  diCr. 'caccio gli  Francefi  dall' Italia, e perla 
'  morte  di  Francefilo  Sforma,  vltimo 
Duca  dì  Milano,  applico  alla  Came¬ 
ra  Imperiale  quel  Ducato  :  creò  Duca 
di  Firenze  Aleffandro  de  Medici fuo 
genero  ,  e  p affato  con  armata poderofa 
in  Africa,  prefe  Tunifl,  e  laGoletta , 
riponendo  in  quel  regno  Mule  offendo  e 
n'era  flato  difcacciato  ;  gli  riufez  pe¬ 
rò  infelice  hmprefa  d' A  Igieri ,  ha- 
uendo  dijflpato  vrì improuifa  tempefta 
quel  grand'apparecchio  d'armata  na- 
uale  ffuperato  finalmente  il  Duca  di 
Cleues^nnunciò  egli  t'imperio  al  fra¬ 
tello  Ferdinando ,  e  gli  Regni  di  Spa¬ 
gna,  à  Filippo  fuo  figliuolo  nell 555. 
ritirando  fi  à far'  •vita  pr  matta  in  vn 
Monaflero  de  gt  Eremitani  di  San 
Girolamo  ;  don  e  piamente  morì  tan¬ 
no  1558. 

41.  Ferdinando  I.  Aufhiaco.  regn.!  6 
Ver  l'infelice  morte  di  Lodouico ! 

Rè  d'Vngana,  venne  quel  regno  in  po- 


1558 


tere  di  Ferdinando ,  che  hauea  m  con-\ 


forte  Anna  figliuola  d' lAladislao  ,  e 


fioràia  di  Lodouico  y  ma  effendo  flato 
eletto  da  gl' Vagar  1  loro  Rè  Giouannì 
Faiuoda  ,  con  tappo?  trio  dkTurchi  : 

XX  QÙ  3 

gli  conuenne  ado  per  are, per  lungo  tem¬ 
po  /’  armi,  per  conferuarne  il poffeffò  : 
fu  dichiarato  fuccefs inamente  Re  de 
Romani  ,  opponendo fegh  il  Duca  di 
(  S  afonia ,  e  altri  Principi  proteflanti 
1  della  Germania  :  prefe  t Imperio  per \ 
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conquìfiadella  Soria,  e  Paleftwa,  vi- . 
ano  à  Aiutar  e  a,  fumerò  il  mono  Sal¬ 
dano  T òmombeio  ,  cioè  fi  nttrb  nel 
Cairo ,  &  mi  dopo  vri oftmato  combat¬ 
timento  di  tre  giorni ,  occupatala  Cit¬ 
tà*  ed  vccifo  il  Soldano >  ejhn feti  no¬ 
me  dè  Mammalucchi  5  ed  occupo  r 
Egitto 3  e  l'Arabia .  ì 

4.  Solimano  II.  regn. 

Dopo  la  rouwa  diGazxelle  >  che-> 

con  alcuni  refi  dui  dè  A4  a  m  m  a  lue  chi  > 
baite  a  prefo  farmi  *fi  moffe  Solimano 
contro  ilfola  di  Rodi  *  edopovna  va- 
lorofa  3  ed  0 limata  difefa  di  Filippo 
ViUadamo ,  Gran  maeftro  della  Reli¬ 
gione  Gerofolimitanai  gli  nufci  d'oc¬ 
cupar  la  3  fi  portò  apprejfo  nell' Anga¬ 
ria  3  con  vn*  efferato  di  200.  mila 
Soldati  3  e  nel  fatto  d'armi  venendo 
attaccato  con  temerti  a*  dàgl'Vngarti 
reflarono  quefii  perditori  5  con  la  mor¬ 
te  del  loro  Rè  Lodouico*  il  quale  fi  an¬ 
negò  in  vna  palude .  Combattè  con 
vana  forte  contro  Tamas,Rèdi  Per - 
fia*  e  con  tradimento  fi  impadronì  del 
Reame  di  Aden  3  fui'  mar'Roffo  *  affé- 
dio  m  damo f  e  con  molta  perdita  l  Jfio- 
ladi  M alta  ;r mouando finalmente  la 
guerra  contro  gl' lrngar  timori  mentre 
ajfediaua  Zighet,  Pi  affa  della  Croa- 
zia,  j accedendogli  il figliuolo . 

5.  Seiimo  IL  regn. 

Rompendo  il  trattato  di  pace 3  moffe 

guerra  à  Veneziani  s  e  gl' occupò  il  Re* 
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egio. 


pno 


( 


Anni  !  57 6  Imp*  d'occidente. 

diCr?  la  venutici  a  fattale  dal  fratello)  s'mfi 
piegò  nell' affari  di  Tace  ,  trai  nepote 
'  Filippo?  &  irrigo  Rè  di  Francia >  ed 
!  ottenne  da g/ 'E lettori,  chefojfedtchia * 
rato  Re  db  Romani  Maffimiliano >  fuo 


Anni 


j 
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i 


H7(> 


primogenito , 

42.  Mafsimiliano  IL  Auftriaeo.regn* 
Si fufcit'o  contro  di  ejfo  la  Fazione 

del  (jrombach  ribelle, fofienuto  dal  fa¬ 
ttore  di  GiodFederiCo  figliuolo  del  Du¬ 
ca  di  S  afonia?  ma  fuper  aiolo ,  e  fatto 
prigioniero  3  egli  eftinfe  con  la  morte 
del  medefimo ,  ogni  femenzja  di  guerra 
ernie.  Li  Turchi  m  Vagarla  fi  im¬ 
padronirono  nel  di  lui  gouerno  di  Zi - 
ghetto ,  e  d’ Alba  Giulia .  Venendo  ab¬ 
bandonato  dal  Rè  Arrigo  di  Francia 
il  T  rono  di  Poloni  a) fi  ditti  fero gli  vo¬ 
ti  de  Palatini ;  eleggendo  alcuni  Re  » 
Adafmihano3e  altri  Stefano  Fattori , 
tl  quale  entrato follecit  amente  in  quel 
Regno )fe  rì  impadronì  3  efe (udendone 
('  lm  per  ad  or  e . 

43.  Rodolfo  IL  Auflnaco?  regn0 
A  murate  Gran  Signore  dèTurchh 

per  mezju>  di  Swam  Bafià  ,  ejfendo 
entrato  con  poderofo  efferato  in  Vnga - 
ria 3  liberò  dall' afe  dio  Strtgoma  3  ed 
occupò  Giauanno  >  Piazza  difomma 
importanza  >  perloche  l'Imperadore. 
fece  vna  fretta  lega  con  Sigi  firn  onde 
Bau  ori  Principe  di  Tranfiluama  ?  e 
con  ?  l'aiuti  mandati  oh  da  Clemente 

VHP  ricuperò  Giauanno  ?  e  Strigamo, 


iz 


e 
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gno di  Cipro  }con  vnaformìdabd'  ar 
mata  navale*  onde  ti  B.  Pontefice  Pio 
V  prom  offe  ,  e  (labili  vna  lunga  legai 
con  Filippo  Rè  di  Spagnai  e  la  Repu - 
blica  di  Venefia,ed alleflitafii  pna pò* 
tentijjima  armata  navale  ,  fiotto  la 
condotta  di  Z).  Giovanni  à'Auftria, 
fi  riportò  alli  Cartolarti  non  lungi  da 
Lepanto d' anno  i$yi.vna  fegn alati f- 
fima  vittoria, fiopra  tarmata  T  ur  che- 
fica, furono  dunque  prefie  190.  Galere 
ei%.  Galeotte,  offendo  fiate  quafi  bru¬ 
ciate  altrettante ,  e  gittate  al  fondo, 
perirono  in  eJJa  30 .mila  T urcbi,e  ri¬ 
mafiero  prigionieri  3500.  ejfiendofii  li¬ 
berati  1 5 .  mila  J chiavi  Cnjham  :  fó¬ 
gni  do  poi  la pace  tra  la  Re pubhc  a  Ve¬ 
neta,  e  la  Porta  Ottomana  ,  onde 
S  e  limo ,  col  me  figo  d'Viucchiah  Re  d s 
Alg  eri  <ritolfe  al  li  S pagnuoh  in  Afri¬ 
ca,  T vmfi,  e  la  Goletta . 

6.  Amurate  HL  rego, 

Vatofii  alle  delizie  del  Serraglio  y 
c  ol  mezjj)  defiuot  Capitani,  maneggio 
la  guerra  contro  gli  Perfiam,  à  quali 
prefie  Renati,  e  dopo  molte  battaglie. ^ 
fatte  co *  medefimi,  bauendo  Ji abilita 
la  pace, fi  voltò  contro  lVngarìa,doue 
canquiflò  molte  Piazze* 

7»  Maofnete  li F»  fggn. 

Continuò  egli  la  guerra  in  Via¬ 
ria,  &  hauendo  mutato  S inani  Raf¬ 
ia  contro  dè  T ranfidvani,  Moldavi,  e 
Valacchi,  quali  gli  bave  ano  prefie  iar- 
TomoL  Va 
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diCrd#  prefe  Vtfgrado  ;  mà  dW incontro  gli  ì 
T tirchi  occuparono  Cmiffa , 


1.6,1 


SECOLO  XVIL 
344,  Mattia  Auflriaco.  regn* 

EJfendo  flato  eletto  Imper  adove  do¬ 
po  la  morte  del  fratello  R  idolfo  ,  ac- 
commodb  le  controuerfie  >  che  verte¬ 
vano  tra  la  Città  di  Luhecca  y  O1  il 
Rè  di  Danimarca .  Si  folletto  contro  l 
Imper  adore  il  Regno  di  Boemia  >  ad 
ifhgazaone  d*  alcuni  Principi  Eretta 
con  eflfempto  della  Città  di  Pragaychl 
fu  la  prima  à  riuoltarfi )  e  mentre  egli 
fi dtf poneva  à  punire  con  l'armi  quei 
popoli  contumaci >  pafiso  di  breve  ma¬ 
lattia  all'altra  vita  « 

45.  Ferdinando  IL  Auflriaco,  regn. 

Nella  Dieta  tenuta  in  Francfort  , 
da  gl  Elettori  perla  morte  diMattia 
fenzA  fiicceffione>  fu  dà  medefimi  elet¬ 
to  Imperadore  Ferdinando  y  figliuolo 

dell’ Arciduca  Carlo  fratello  di  Mafi 
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diCr»  i mi  cóntro,  fu  quefiò  fiuperato  dà  Mi¬ 
chele  Palatino  di  Valacchia ,  pertiche 
i  armi  Grifi  tane  ritolfero  à  Varchi 
molte  Piaz.z.e  in  quel  Regno  *  tanto 
maggiormente,  che  anche  gli  Perfiani 
fp  infero  ne  confini  de  Ila  Turchia,  /o 
loro  truppe  ,  laonde  Àiaomete  tr aun¬ 
ghiato  ancora  dalla  ribellione  di  Scri¬ 
nano  Beglierbeo  in  Tifa,  venuto  ad 
accamparfi prefio  Coft animo poh,  epa 
rimente  dalla  folleuafijone  de  Gian 
nifgansfà  coflretto  à fare  v  cadere 
gli  juoif adoriti, e  di  li  à  poco  termino 
con  mal  contaciofo  la  vita , 
SECOLO  XV IL 

i6o 4  Acmete  L  regn. 

Profeguì  la  guerra  contro  il  Per- 
filano  ,  mà  rimanendo  disfatto  nel¬ 
le  Campagne  di  Vari  ,e  diT auns,  /’ 
esercito  T ur che fico ,  condotto  dal  Ci 
gala, ricuperarono  gli  Perfiamle  Pro- 
mncie  perdute.  Gli  ribelli  dell  A  fi  a 
diedero  gran  crollo ,  alla  M  anarchia 
Ottomana;fece  però  Acmete  qualche 
acquiflo  nell'Vhgaria  ,  con  l'aiuto  del 
Bofcai  fibleuato  contro  ILmperadore . 
i6ij  9.  Muftafà  L  regn. 

FU  quefio  fratello  à" Acmete,  pre¬ 
ferito  à  figliuoli  del  medemo ,  diede. ^ 
nel  principio  del  regnare,  contrafegni 
della  fuàfictocchez.z.a,  e  ftolidità ,  per 
la  quale  egli  venne  depofio  $  fiucceden - 
dog  li  i 

i6i8  io.  Ofmano  L  regn. 

T omo  L  Vu  2 
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'  diCr.  firn  titano  II.  Si  rendeva  intanto  piu 
|  pertinace  la  ribellione  de  Boemi)  chz, j 
tirai  ad  al  loro  partito  vna  buona  par¬ 
te  dell*  Jiuflria coronarono  Rè  in  Pra¬ 
ga, Federico  Palatino  del  Reno  Jagnde 
l'Zmperadore  con  l'aiuto  della  lega 
Cattolica  di  Germania ,  hauendo for¬ 
mato  vn  potente  efferato  do  fpmfe  con¬ 
tro  la  Boemia  [otto  il  commando  del 
Duca  Adaffiimiliano  di  Baviera  ;  ap- 
ì  preffio  Praga fegvi  la  battaglia  Cam¬ 

pale,  con  la  rotta  del  Palatino,  che  fu 
cojìretto  a  fuggircene  in  Olanda, dopo 
d’hauer  perduto  lo  fato  sparto  del  qua¬ 
le  ottenne  il  Duca  di  Baviera  ,  con  la 
i  Dignità  Elettorale .  £  fendo  fuccedu 

to  per  la  morte  di  Vincenzo  Gongaga 

IDuca  di  A4  ani  otta  in  quel  Dominio 
Carlo  Duca  di  JSIiuers  in  Francia  >  /’ 
Imperadore  ad  efclufone  del  medemo  f 
mando  il  Collabo  con  l'ef  er cito ,all' af¬ 
fé  dio  di  quella  Città,  che  cade  in  pote¬ 
re  de  Cefarei ,  quali  poi  la  refituiro * 

|  no  al  medemo  Duca  Carlo ,  con  alcu- 

Ine  condizioni:  intanto  Gufavo  Adol¬ 
fo  Rè  di  Suegia*  entrato  nella  Pome- 
ramai  ed  vnìtof  con  il  Duca  di  Soffio* 

|  ma y  riportò  fegnalate  conquiflefopra 

gl' Imp  eri  ah  fcorrendo  con  l'armi  vit¬ 
tori  ofe  tutta  la  G er mania ,  e  fe  ben^j> j 
j  nella  battaglia  di  Luffe?1  egli  vi  re- 
\  f  ò  vccifo  ,  nulladimeno  continuarono 

\gh  SuedeC  mediante  la  lega  con  gli ^ 
i  !  Francefi laguerra\  e  venendofratan •! 
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Hebbè  Asme  te  per  [no  Genitore  *  e 
!  tronandof  irritato  dalle  [correrie  dè 
j  Co  face  hi*  che  inf e  flautino  il  Alar  Ne- 
1  ro  ?  mojfe  guerra  à  Sigifmondo  Rè  dt 
Polonia 3  ed  entrato  in  quel  Regno 9con 
j vn'ejfar  cito  formidabile*  di  350  .mila 
per  fonerai  tacco  vicino  al  Nicper  l' ef¬ 
ferato  Polacco  *che  fi  teneua  nelle  linee» 
ma  venendo fempr  e  rigettato  con  gran 
br  altura  fn  egli  coft retto  à  fare  vergo- 
gnofa  pace*onde  ritornato  tn  Cofl ami¬ 
no polhe  fremendo  di [degno ^contro gli 
Gianmffart  ,  che  rtchu  denari  a  un" 
dona! ino  eforbit  ante  fingendo  di  voler 
andare  alla  Mecca,  per  affaldare  mo¬ 
tta  milizia  »  e  punirli  *fk  da  medefemi 
poflo  nelle  carceri ,  e  dopoi flr angolato» 

11.  Muflafà  I.  di  smouo  eletto.regn. 

EJfendo  egli  pajfato  di  mono  dalla 

Carcere  alla  Reggia  *  e  continuando 
nella  fka feroce  fio  Udita ,  fu  in  breue 
de  poflo  la  feconda  voltai  acclamato . 

12.  Amurate  IV*  regn* 

Intraprefequeflo  fratello  di  O [ma¬ 
no*  per  poco  tempo  lagnerà *  infinga- 
ria  ,  medianti  le  perfuafioni  del  Pa¬ 
latino  del  Reno  ,  &  altri  Principi 
protefì  anti  d'  Alemagna  follenati  con¬ 
tro  Ce fare *mà  poi  voltate  tarmi  con¬ 
tro  la  Per  fa  3  egli  Vi  pafsò  in  per  fon  a 
con  3  co.  mila  comb  alt  entità  efpugnò 
Babilonia  dopo  40.  giorni  d'affedw  ; 
fece  frango  lare  tlfioMuflafà,  morì 
finalmente  d'ago  pie  fa  ?  cagionatagli 


j  Anni  j  582  Imp.  d'occidente  . 
diCr.  to  l  Imperadore  ajfahto  dall*  apopìe- 
fia  terminò  Ali  fuot  giorni . 

163 7  46*  Ferdinando  Uh  regn* 

Prójeguì  la  guerra  contro  li  Sue 
defi ,  tl  Duca  dt  S affama,  effóndo  mo- 
le flato  da  altre  parti  3  dall'  armi  di 
Francia  ,  che  fi  era  collegata  col  Ra 
gozzi,  Principe  di  T ranjììuania  ,  fin¬ 
ché  con  la  pace  di  Munfler,fi  pofefine 
ad  vna guerra ,  così  pinguino  fa ,  pre¬ 
morì  all '  /mperadore  il  primogenito 
Ferdinando, già  eletto  Rè  dè  Romani . 
8  47'  Leopoldo  Ignazio  Auftriaco.  regn . 
Effóndo  egli  flato  eletto  Imperato¬ 
re  perla  morte  di  Ferdinando firn  Pa¬ 
dre ,  dopo  molte  contefe  in  Francfort , 
[pedi  alcune  foldatefche  infoccorfodi 
Cafimiro  Rè  di  Polonia  ,  e  del  Rè  di 
Danimarca  *  tr attagliati  dalC  armi 
Suedefii  conia  vittoria  ottenuta  al 
Rab ,  frenò  l  ardire  dè  T urchi>  li  qua¬ 
li  haueuano  mondata  t  Vhgana ,  mà 
venendo  l'anno  i68%.affediata  la  Cit¬ 
tà  Imperiale  di  Vienna  ,  da  vrìeffór ci¬ 
to  potentiffimo  di  180.  mila  Turchi  , 
chiamati  dà  gl'Vngan  ribelli  ; furono 
quefli  difc acetati  dall' armi  Cefaree  , 
con  immenfa  flrage  ,  mediante  1 affi- 
fionda  profilatagli  dal  Pontefice  Inno¬ 
cenzo  X  Le  gl' aiuti  del  Rè  Gio.  III.  di 
Polonia ,  e  Carlo  V  Duca  di  Lorena  , 
e  profeguendofi felicemente  la  Vittoria 
fi  ricuper  ò  dall  armi  Cnj liane  l' Voga- 
ria  tutta  ,  et  aT ronfilua?ìia3  con  altri 


Anni 


àO 


Meli 

egio< 


13, 


4*  I  9 


ac- 


\ 


Anni! 


TVRCHL  783 


diCr.  [  daj}a  crapula  „ 

l6*°  i3.1hraiml.  regn- 

Fu  fratello  d*  Smurai  ^offe  guer¬ 
ra  alii  Cof  accbt,  fs*  acqutflò  Mffacb , 
fui  mar  2S [egro;  prefe  l’armi  contro  li 
V eneziani ,  e  con  formidabiT  armata , 
inveflì  Tifala  dì  Candia,wa  refofi per 
le fueftr  avaganze  in [offe  itile  à  Gran¬ 
di  della  Torta  ,  fà  raccbiufo  nelle 
fette  Torri ,  e  poco  dopo  ft rangolato» 

•  14.  Meheinete  IV.  regn 

Effendo  quefìo  figliuolo  d’ibratm 
&  inabile  per  la  fua  tenera  età  Sgo¬ 
vernare,  fu  l’ àmmim/ì razione  del  go- 
uemo  ,poTìa  nelle  mani  della  Sultana 
Madre  del  primo  Vifire ,  e  di  io.  Baf- 
sà,ma  effendo  egli  giunto  all’età  ma¬ 
tura  ,  prefe  il  comando  ;  l’anno  1 6^. 
prof eguì  con  ardore  Tajfedìo  di  Can- 
dia,  che  finalmente  fe  gli  refe. Li  Ter* 
fiani, entrati  ne’  confini  della  Turchia, 
ricuperarono  Bagdad ,  ma  intraprefo 
dal  Sultano  con  effercito  poderofo 
{come  già  fi  diffe)  T affé  dio  di  Vienna, 
e  disfatta  dall’armi  Criffiane  tutta  l ’ 
armata^dopo  la  perdita  di  Trovincie , 
e  T lazze  confederatili, acqaifìate  dall" 
Impera  dorè  ,  Bg  di  Volontà ,  e  T{epu- 
blica  di  Venezia  ,  nacque  per  così 
fventurati  fucceffi ,  una  follevazione 
in  Cojfantinopolì ,  per  via  della  quale 

fu  egli pofio  m  carcere ,  e  foftituito  in 
fua  vece . 

1^87  [15.  Solimano  IL  regn. 
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ì  fU  IMF.  D’OCCIDENTE 

acquiflt  c onfider abili ,  finche  con  la 
pace  di  Carlovitz  >  veftò  terminata  la 
guerra  :  Si  follevò  di  poi  nuovamente 
T'Vngaria  9  contro  Ce  fare ,  che  pafsò 
in  et à  molto  avanzata ,  à  miglior  vi* 
ta ,  con  lode  unherfale  di  Clementi  fi 
fimo,  e  piijfimo  Vrincipe ,  [acceden¬ 
dogli  il  fuo  Primogenito . 
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4$.  GrOSEPPE  J.  Auftriaco  regn. 

Vrofcguì  la  guerra  incominciata 
da  Leopoldo  fuo  Padre  contro  la 
Francia  per  la  fucccjftone  alia  Mo¬ 
narchia  di  Spagna  j  mancò  di  vita 
nel  fiore  dell  età fua ,  e  gli  fuccejfe  il 
di  lui  Fratello 

s 
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gior. 
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49'  CARLO  VL  Imperatore 
%Al  prefente  felicemente  Fognan¬ 
te,  il  quale  dopo  bavere  flabilita  con 
la  Francia  la  pace,  moffe guerra  alh 
Turchi,  che  haveano  ajfediato  Corfà 
lfo la  appartenente  a ’  Veneziani  ;  ot¬ 
tenne  in  'Ungaria  due  infigni  Vittor  ie 
contro  T Infedeli  con  Tacquifìo  dell ' 
import anu. (fi me  piazza  di  Temifvàr, 
e  Belgrado  (pc. 

< 
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diCr.  I  Fu  fratello  di  Mehewìète  ,  conti* 
marono  felicemente  gli  progredì  delti 
armi  Crtjiiane 3  contro  la  Monarchia 
Ottomana :  ir  attagliato  d* 

gran  turbolente  popolari,  fufcitate  tn 
Coftanttnopoltycon  la  morte  del  primo 
Zijìre ;  dopo  laquale*arfe  quella  Citta 
di  cafuale  incendio  .  Si  folleuarono  al¬ 
cune  Proumcie  in  Afiasper  efcluderlo 
dal  T rono  >  mori  à’Apoplefia . 

1691  16.  Acmetell.  regn. 

Quefìo  fratello  di  Solimano >  appe¬ 
na  J alito  al  Soglio  >  fu  necejfitato  à 
p affare  in  AndrinopoU  *  per  la  folle - 
ualfione  fufcitatajì  nella  regia  Città  * 
Ct  ejfendofi  quella  calmata  col  fuppli - 
ciò  de  fedirjofì  egli  vi  ritornò  >  ed  ini 
datofi  in  preda*  alle  deh'gie  del  ferra¬ 
glia ,  cooperò  tn  tal  modo  alh  vantag¬ 
gi  glonofi  dell' armi  Criftiane *  Ct  all ’ 
tmpromfo  terminò  la  fua  vita  >  facce- 
dendogli  nel  T rono . 

1695  x7°  Muftafàll.  regn 

Hebbe  per  Genitoreàldepofio  A4e- 
hemete  ;  ricuperò  Scio  acquiflat*  dà 
lrenezjani ,  e  portatofi  alla  te  fi  a  della 
fua  armata  in  Vngaria  *  disfece  l'ef- 
fercìto  Cefareo  condotto  dal  General 
Veterani:  tn  altre p arti però ,gli  Prin¬ 
cipi  Crtfliani  collegati  contro  de  T tir¬ 
chi  sfecero  importantifsimi  acquifii  * 
&  Zar  di  Mofcouia ,  occupò  Affitelo 
fui  mar  Negro  >  dopo  hauer  disfatti 
? gli  foccorfì  mutati  dal  Sultano  >  che 
Tomoli  Xx  * 
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dipoi  fece  in  Carlouitz  la  pace  con. ^  j 
l'Zmperadore.e fuoi  Alleati^  mà  effen - 
donato  tumulto  in  Cofantinopoh  fin  ! 

Ad  ufi  afa  depofto ,  e  gli fuccejfe  • 
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l7° 3  Acmete  IH.  figliuolo  di  Mebe- 

ine  te  IV*  i/  quale  regna  preferitemene 
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fare .  91.  157  158  222. 
d  Ercole  ,  enfio  dita  nel 
moderno  Campido¬ 
glio .  263* 

óf*  Giano  ,  dtmo frante 
li  giorni  delt  anno 
con  le  fue  dita .  1 8  j. 
GVa&e  nel  Pantheon, 
pag.  Ì67. 

£?*  Panano  nel 

T empio  Capitolino  5 
e  fue  cir  Co  flange.  71. 

75- 

t/i  Laocoonte  3  e  fuoi  fi¬ 
gliuoli  .  3  27. 

di  Lucio  Antonio.!  $9. 
dì  Ài  inerita  Caldàica. 

pag.  ^  '  2 93- 

di  Aiarforio.  94* 
dt  Nettuno, e  delle  A7 in- 
fe  rnarine  •  344. 

del  Nilo.  255'. 

Numeriano  Imp.  e 
fua  ifcrfgione»  100. 
di  Pompeo .  .  9?» 

d*  Portunrio.  364. 
diPrtapo»  308» 
^  QJfnmo  Poeta.249. 
diQ.Tremellio .  149* 
di  Simon  Ai  ago  «  223- 
di  Serapide .  292* 

di  Siila.  91* 

diTetu  344» 

*5*  £  ^2" 


ria  NOTABILI. 

Statua  di  Pertunno *  186.  Tanaquile 

Statue  trasferite  dal  Campi¬ 
doglio  nel  Campo  Marzio* 
pag.  132. 

Statue  erette  a  LemetrioFa- 
lereo  3 fecondo  la  quantità 
de  giorni  dell’anno.  392. 

Statue  innumer abili  erette  in 
varie  Parti  dt  Roma>  loro 
Origine ,  differenti  e  qua¬ 
lità .  390. 

ambitone  dell  Impera- 
dor  Domizjano  3  è 
moderatone  d’ Au- 


éoj 

moglie  del  Rè 
T  or  quinto  Pnfco .  64. 

Teatri:  di  Balbo  *  1 34*  183. 
di  Marcello.  182. 
di  Pompeo .  137. 

Tempii:  d’Antonino  Vioìm- 
peradore  5  e  Faufìina  fu  a 
moglie*  281. 

d*  Apollo  fui  monte  Pa¬ 
latino  >  e  fuoi  orna¬ 
menti  {ingoiar  ì.  99. 
nel  P  a  laffo  Mag¬ 
giore*  io  è. 

di  A  polline.  40. 


gufo  circa  le  me  defi- - 
me.  391.  392» 
Stipendio  ,  e  Premio  de  Sol¬ 
dati  Romani.  40& 

Suburra  vedi  Contrada* 

T 

**1* Abulario,  ouero  Archi¬ 
vio  del  Campidoglio .  68. 
Tabe  me:  Meritoria.  360. 
Cedicie  *  21 6. 

del  Foro  Romano .  148. 
T re  T aberne .  216 * 

pecchie  nel  Foro  Roma¬ 
no  *  1 48. 

Tauole  dt  Bronzeo  nel  Cam¬ 
pidoglio  per  1  Decretti  >  e 
Leggi  pubhche  3  e  loro  nu¬ 
mero  nande*  63* 


di  Bacco*  287*  310. 
di  Bellona .  83. 

della  Buona  Lea.  30 
21 6* 

del  Buon' Euento*  268. 
dt  Caftore  >  e  Polluce * 
pag *  149* 

di  Cerere.  288. 

della  Concordia 1  eretto 
con  il  denaro  dell * 
Vfurari.  70.32.269. 
di  C  latra.  53. 

di  Claudio.  28. 

de  Cefari  Romani  3  nel 
quale  poneuanfi  ioi 
fatue  delti  buoni 
Principi*  22. 
di  Cibele  .  23.267. 

della  Dea  Carne  ai  e fuo 
officio.  28. 

4  T  crn - 
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Tempii:  dellaDeaVefa.n  i* 
della  Dea  Viri  placa  9 
e  fua  fouraintendcn- 
za  •  23. 

de  Ih  Dei  Penati *  7. 22, 
di  Diana,  30.  260* 
di  Diana  Efefìa,  261» 
del  Dio  Confo  .  2980 

df/  /)#<?  Ridicolo  ?  per¬ 
che  fondato  .  3o<5« 

d’2±.  rcoleVmcitore .  2  6  2* 
d'Efatlapio .  222. 

di  Fatino.  223.3110 
di  Faujhna.  166. 
dtf//^  Fortuna  Forteti) e- 
venata  dà  vagabondi  * 

360» 

de  Ila  F  ebrei  23. 
della  Fede,  per  qual  ca¬ 
gione  aperto .  23.  67, 
d*  Ferentino .  45» 

della  Famiglia  Fiatila* 

_P*£‘  33417* 

di  Flora.  155. 

della  Fortuna  Equejlre. 

pag.  140. 

d*7Az  Fortuna  Multe- 


mata .  57* 

Tempii:  della  F ortuna  Virile* 
e  fua  deferitone.  272. 
d*  Quadrifronte, 
pag.  152»  160.285. 
di  Sommo  >  <0 

Imo  0  j  5 

di  Gione.  223.290* 
di  Gì  cu  e  Vi t  or  e  .  267. 
di  Gioite  Capitolino ,  e 
fua  deferitone .  73. 
chiodo  poflo  in  effo-jtl 
quale  àimo frana  il 
numero  dell  anni,  ed 
era  nel  Sacello  di 
Minerua.  75. 
valore  immenfo,e  du~ 
r  abitine  del  me  defi¬ 
mo  è  77. 78. 

Statuadi  quelDio  bu¬ 
giardo  , prima  di  cre¬ 
ta >  e  pò*  d'Oro y  m  ef 
fi.  7y. 

di  Gufi  ode.  67. 
Ferctrio  <  70» 

Iliceo .  3G. 

Reduce  <  126. 


300. 

Fortuna  Primige¬ 
nia  .  67.  307. 

dtf/4a  Fortuna  pnuata  • 
p*?.  67. 

della  Fortuna  Vtfcofa , 
?  perche  cosi  chia • 


Sponfore  «  70. 

Statore  t  283. 

! Tonante .  70. 

Vincitore •  23. 


della  G touentù .  2  99. 
di  Giulio  C  e  far  e »  140. 


Pili  NOTÀBILI  * 


X  empii  :  di  Giunone  Ai  arti  t  a. 
gag.  '  152* 

di  Giunone  Moneta  5 
vicino  al  quale  fifor - 
mauano  le  monete . 
pag*  6y» 

ài  Giunone  Reo  ina.  20* 

c>  A 

di  Giunone  Sofpita.2%« 
d/fide .  71.292*303* 

db  Lan  *  2  59» 

de Lan  Fermarmi.  I 3  4* 
della  Libertà.  30. 
diMarte.i  33.1 58.301» 
Ai  arte  vendicatore* 

m- 

di  Ai  arata . 
della  Adente . 
di  Mercurio, 
di  Ai  in  era  a. 
dell  Onore ,e  della  Vir¬ 
tù,  doue  3  e  come  lu¬ 
bricati.  J04* 

dopi .  71* 

delle  Mufe>  onero  Ca¬ 
mene.  46,405. 
di  Ai  em  a,  four  affante  à 
funerali  *  309. 

di  Pallade  1  e  fùo  vefti- 
010  nella  contrada 

c*> 

delh  Pantani .  1 60. 
della  Pace,  fu  a  de fin¬ 
zione,  e  ricchezze . 
Ct  [  f  •  2  5*  ^  • 

Spoglie  del  T empioGe - 


i59* 

263, 

70* 

2S8, 


rofolimitano  3  Collocate 
in  e  (so.  354» 

Tempii:  della  Pietà,  perche 
eretto  nella  Prigione 
della  Plebe  .  152. 

di  Froferpina .  28S* 

della  Pudicizia  Patri* 
zia.  263* 

diOmnno.3  2.1  lo.  1 5  5- 

3°  4* 

di  Roma.  2  $ 9» 

di  Romolo .  149* 

di  Romolo,  e  Remo.  282. 
della  Salute.  33.  375» 
'  poS. 

di  Saturno .  27 6» 

dt  Serapide .  7Ié 
di  Silvano  *  296. 

del  Sole.  33.144  289* 
del  Sole,  e  della  Luna  * 


pag.  2%  9. 

della  Speratila .  152. 
diT empefìa.  3OIi 

di  tutu  h  Dei  3  vedi 
Pantheon  . 


di  Venere.  28 

di  Venere  Catua  ,  per 
qual  cagione  edifica¬ 
to  *  7°* 

dtVenereC  apit  olina.  70* 
tìf/  Venere  ?  £  Cupidtne  . 
pag .  •• 

di  Venere  Genitrice 
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élO 

Tempii:  A*  Venere  Vincitri¬ 
ce.  13^* 

della  Vittoria .  30. 

della  Vittoria  Vergine . 
J?dg»  2  3  • 

Vulcano  •  134* 

Terento  luogo  particolare 
del  Campo  Marzio.  135. 

Tettn&Romane  3  loro  deferì - 
z.ione  ,e  magnifcez,a.3i3* 
Diflmzjone  delie  mede- 
firn  e  3  e  effe  rei' 

mi  che  iutfaceuanfii 

pag-  3*5- 

pratticate  in  va¬ 
ra  tempi ,  in  che  mo¬ 
do  sHlluminafferorfd 
in  cjuah  congiunture 
fichiudeffero*  317. 
d’ Adriano,  336. 
d'agrippina .  339. 

à'  A grippa.  317  * 
d' Antonino  C  arac  alla, 
fingolanjfime  frd 
tutte  l' altre.  3 33. 
d' Aureliano.  3  38. 
di  Commodo ,  e  Seuero. 

pag.  337- 

<2/  Co/l antìno  Magno  . 

332. 

Deciane .  3?  5. 

Dtoclezjane,  e  loro  ma- 
rauiglte.  328. 
Dominane  -  336. 


Terme.*^  Eliogabalo  3  dette 
anche  Variane  .33 6. 
di  Fauomo  Giocondo  • 
pag*  297* 

di  Filippo*  327. 
di  Gordiano.  33 
tfó  Nerone  ,  y»#- 

3*9* 

di  Nouato .  35’»  339* 

Olimpiade .  35*339* 

diTacito *  336. 

Tito  ,  dette  ancora  di 
Traiano .  38.326. 

T  effkr  e  frumentarie  >come  di- 
jinbuite*  372- 

T  euere  ;  Jua  denominazione  , 
origine  ,  ?  circuito .  22 9* 
da  chi  f offe  f purgato  ,  e 
munito  di  fpondz^  . 
pa^é  2  30  • 

fie  r tue  adornate  di  va¬ 
ni  Giardini .  231. 
T  igillo  Sor  or  io,  e  fua  deferi¬ 
tone .  38.  60 . 

T delle  Adtlizie .  120. 

^2  Mecenate  3  e fuo gin- 
fio  fio.  251. 

7* raiano  doue fepolto  .  369. 

Tribunale  d’ Aurelio.  142. 
7” ripode  iftrumsnto  antico,  à 
chidedicato.  402. 

Trionfo >e  fua  prima  origine. 

pag.  63. 

Trionfo  de  Romani, fua  Rom¬ 
pa  3 


PIÙ  notabili  .  6ll 

pa,  e  deferitone  »  418.  l'vfo  degl  Antichi  Sagri 


ftiinuenùone  ài  Bacco, 
nella  Grecia .  417. 

abbracciata  p nmierame - 
te  daRomolo.  418^ 
à  chi foleuajì  concedere» 

pag.d. 

T* rofei  di  Mario .  1 94* 

di  Traiano  .  195* 

T ullia  moglie  del  RèT avem¬ 
mo  Superbo  ì  e  fua  crudel¬ 
tà J 'ingoiare .  6  4* 

pag.  170. 

Marcia .  34 6. 

di  Quirino »  no* 
Vaticana»  40, 

V doxeitmme nfo  de  cornuti  di 
Graffo 3  Eltogabalo , 
ho,e  altri  Cefali  *  465» 

466- 

^ / Foro  di  Nenia.  1 5  8. 
ók/Ztf  Per/f  fumo  fé  di 
Cleopatra .  26  7. 

Militare  di  Pompeo  il 
Grande  3  accennato 
in  vn  ifcr igiene ,  gid 
pofta  nel  T empio  di 
A4  menta.  293. 
Vafidi  Porfido  già  collocati 
auanti  del  Pantheon.  268. 
Vafi ,  CT  altri  frumenti  per 


s^> 


./«•  397- 

Ve  labro ,  e  fua  denominato¬ 
ne,  22* 

Velia ■>  e  fua  etimologia.  7.22, 
Vergiti  t  Ve  fi  ali  da  chi ft  abili» 
te,  57. 

rìf petto (ingoiare  di  Lu¬ 
cio  Albino  %verfo  le 
medejìme.  266 . 
Vefbgi:  tfte/  MaUfoleo  d'Au- 
enfio.  24  3* 

dèi  Palazzj)C sfar  eo.io'y. 
delT empio  delia  Pace. 

pag  2<6» 

del  T empio  del  Sole  . 
nel  Monte  Quirino.» 
lei  2jy 

Vetrame  T unno  adulatore 
fatto  morire  nei  Foro  di 
Nera  a.  i£>l* 

Vicifamofe  di  Roma,  cura* 
tori  de  Ile  medefime3  e  me¬ 
morie  m  effe  efifi enti.  20 9. 
efterion  di  Roma  ,  lo¬ 
ro  etimologia  ,e  ma- 
tncompa - 
210. 

dentro  là  medefimaC  il» 
ta.  219. 

ignote  à  noflri  tempi . 
pag.  220. 

VkoiArchimonió.  154, 

Ciprio .  37. 

Vico 


6tt  IKDÌCE  mi  E  CO  SÉ 


\Vico;dè  Cdvtièìii  ì  3  a  3. 

Marnar  io .  3, 

granato.) 

di  Scarno,  27. 

Seder  aio.  37. 

T arar  io •  278* 

Tufeo.  186* 

Virtù Jìngolari  de  Romani  . 

Mf* .  .  ,  447» 

1^/?#  principali  de  me  definii, 

e  loro  defcrtzjone  *  471». 

-Ville:  C  efori,  2 1 1% 

dìFillide  mànce  di  Do - 
i  •  •  miniano.  215» 

diFaonteMerto  di  A7  e - 

310. 

TMk a  3  1»  Campo 
Mar%o  per  qual'vfo 

>  %  ■> 


deflirtata*  13  2* 
Vittoria  impetrata  da  Sol * 
Crìftiani  all' Imp.M. 
Aurelio  Antonino  3 
diante  fa  loro  preghiere  » 

366. 

Vittorie  pojle  nella  cima  de 
T  empi  f  chef  afferò  .  270* 
Vittoria  ottenuta  da  Caftan - 
Magno s  contro  del 
Tiranno  Maffenzio. 190. 
VtnUio  dotte  vccìfo  *.  219* 

Vrzudè  Romani .  462* 

Vulcanaìe >  da  chi  dedicato  à 
Vulcano.  258. 

Vsberpo  di  Perle  Britanni¬ 
che  ,  offerto  dà  Ce  far  e  ,  à 
Venere  Genitrice  *  i58. 
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SUPPLEMENTO, 

E  CORREZIONI 

AGGIUNTE  ALLA  DESCRIZIONE 

DI  ROMA  ANTICA. 

Llapag.?.  Dopo  le  parole  -,  cb’è  incontro  à  SV 
Gregorio  5  e  fecondo  altri  Autori ,  incontro 
all’Arco  grande  di  Conftantino  ,  il  che  pa¬ 
re  più  verifimile  ;  quindi  la  terza  &c. 

Dopo  le  parole  5  ^Aureliano  difendendole  dì 
nuovo  ;  per  includervi  tutto  il  Gampo  Marzo  già  ripieno 
di  fdntuofi  edifici  ;  richiamo  fece  un  recinto  i&c» 

Vag.^2.  Dopo  le  parole  5  che  fece  in  %oma  il  Vortice  ; 
nei  Cortile  del  Palazzo  Mazzarino,  5c  oggi  Rofpigliofi  , 
firavvifano  alcune  colonne,  che  appartenevano  all’ac- 
cerniate  Terme,  dell’ archi  delle  quali  reftano  alcuni 
veftigi,  verfo  il  Giardino  Colonnefe,  erano  <&c. 

,  'Pag. 3 f .  Dopo  le  parole  >  Vico  Vatrizio j  Quale  fi  di¬ 
fendeva  fra  li  due  Colli,  cioè  Efquilino,  e  Viminale-* 
dalla  fuddetta  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Fonte  ,  e  conti¬ 
nuando  verfo  l'altra  Chiefa  di  S.  Pudenziana,  occupava 
Pultima  parte  del  Giardino  Perettùqual  nome  gli  fù  com- 
municato  dalla  frequenza  de'  Nobili  Romani  ,  che  in  ef- 
fo  per  comandamento  del  Rè  Servio  Tullio  abitavano: 
uniti  alli  muri  del  Monaltero  di  S.  Lorenzo  in  Pane, 
Perna  fi  riconofcevano  alcuni  veftigi  ,  deil'accennato 
Vico  Patrizio  fino  à  nofiri  tempi,  ultimamente  demoliti 
overo  ricoperti  dalle  fabriche  del  menzionato  Mona¬ 
co  .  Parla  del  medefimo  in  quella  guifa  nel  fettimo  li¬ 
bro  Marziale, 

Tm.  1.  za  Ex- 


*f4  tESCiiizns  ì^e 

Exquìlih  domus  etft  domus  e(t  t ibi  colle  Diana  $ 

Et  tua  Vatricius  culmina  vtcus  babet  ; 
prefi  il  fio  nome  &c. 

7>ag'4°'  Uopo  le  parole;  detta  Borgo  era fabrìcata  > 
Corrige  fù  molto  tempo  dopo  fabrìcata  ;  perciò  Taci* 
t®  l$*c> 

Vag.gt .  Dopo  le  parole  ;  il  fidetto  lato  del  Foro  ;  Ri* 
fenice  Appiano  (opra  nominato,  che  nella  bafe  delIsL.» 
Statila  di  Siila  leggevani]  quelle  parole  . 

Cornelio  Spila  Imperatori  Fortunato • 
porche  tale  fu  lafua  commune  denominazione. 

Tag- 1?4*  Dopo  le  parole;  monumenta  in  eo  conflvuxe* 
runty  Fiì  tra  li  menzionati  fepolchri ,  quello  diPacuvio 
daBrindefi,  infìgne  Poeta  Tragico  >  con  quella  memo* 
rìa» 

Adolefcens  tametff  properas  * 

Hoc  te  Saxum  rogat  ut  feafprciast 
Deindè  quod  fcriptum  eli  legas  » 

Hìc  funt  Poetai  Pacuvii 
Marci  lìta  offa  : 

Hoc  volebam  nefcius  ne  elfeS 
Vale 
D.  M. 

W  contrario  però  persuade  ($*c* 

Tag.iti-  Dopo  le  parole;  è  nella  pace  ft  tenevano  chiù - 
fi ,  alcuni  Antiquarii  (limano ,  che  ivi  foffe  più  tolto  uà 
Giano  (olito  porli  nelli  Quadrivii  ;  Quello  Tempio 

Tag.if  5. Dopo  le  parole;  Scale  Cemonie  ;  Benché  altri 
fkppofero  quelle  nella  Rupe  Tarpeia  ;  Vi  fi entrava  &c. 

Vag  \  (So.  Dopo  le  parole  ;  fi  cangiata  nella  C  hi  e  fa  ,  0 
totùnafiero  vicino  .  Corrige  della  Santiffima  Annunziata 
gxyffednto  dalle  Monache  Neofite  ;  Domiziano  (pc. 

Tag.16^  Dopo  le  parole  ;  in  biancbifiimo  avorio  5  heb- 
Ise  nel  deferitto  Foro  la  fua  llatua  il  famofo  Poeta  (Sau¬ 
diano,  fattagli  ereggere  daglTmperadori  Arcadio,  de  O* 
®orio  adillanza  del  Senato,  con  lafegueiuc  ifcriziom^# 
portata  da  Pietro  Appiano  » 

Cktlè 


Claudio  Cìaudiano  V.  C.  Tr  ibuno  ,  &  lS(otarior ,  in  tei 
eoe  ter  a  s  ingente  s  artes  pr^gloriofifs-  Toetarum  .  tic  et  ad 
memo*  i am  Tempri ernam  carmina  ab  eodem  [cripta [ufficiami 
%/tttamen  tefìimon’u  grattò ,  ob  judtcujut  fidem 
tArcadius ,  (9*  Hanortus  felici]  s.  ac  doólj/imi  Impp  S  enatit 
fetente  Statuam  in  Foro  Divi  Trajani  erigi  ,  collocarìque 

jufferunt . 

Tag.171.  Dopo  le  parole  5  id  ei  loco  nomen  faSlum  ;  Iti 
im  lato  del  delcrìtto  Campo,  cioè  dentro  la  Vigna  de' 
Mandofii  Nobili  Romani  poita  quali  incontro  alla  Porta 
Salaria  già  chiamata  Collina  ,  fi  vede  un’antico  Edifìcio 
mezzo  diruto,  chiamato  dal  volgo  il  Tempio  Sceierato 
dalla  fua  forma ,  e  dall'ufo  del  medefìmo  ;  dencro  del  qua¬ 
le  fì  riconofcono  ancora  le  ftanze,  che  fervivano  di  Car¬ 
ceri  perpetue  alle  fudette  Voltali  con  alcuni  ornamenti 
di  Mufaico,  e  parimente  ne*  luoghi  inferiori  di  elfo  le-* 
loro  mifcre  fepolture . 

‘Pag.i7f'  Dopo  le  parole 5  e  di  S*  Marco  ;  l'opinione 
però  piu  probabile ,  e  più  confaeevole  alla  verità  li  è,  che 
l'accennati  forami  fìano  Itati  fatti  per  toglier  viali  per¬ 
ni  di  Metallo ,  che  connettevano  con  ftupore  dell’arte 
medeiima  una  pietra  con  l'altra,  come  apparifce  ocular¬ 
mente  >  avanti  &c. 

^  Tag.176.  Dopo  le  parole;  dalle  vicine  Terme  diTito  : 
Facevanfi  nell’Anfiteatro  non  folamente  l'accennati 
combattimenti  terreltri,  mà  ancora  (  dopo  l'occifìon^ 
delle fiere^.Guerre  Navali,  epublici  Conviti,  cornea f- 
ferifce  Dione  così  feri  vendo  di  Nerone  nel  lib  61*  ^Ali- 
quando  Fiero  belluìs  interferii ,  ac  fubito  aquàin  Tbeatrum 
dedurla  bellum  navale  confectt  ;  &  aqud  fecundum  b<ec  e - 
mi]  sci  preeburi  certamen  Gladiatorium  ;  Tandem  aquà  rur - 
fum  introdurla  publìcè  fumptuosd  coend  epulatus  efl .  Rife- 
rifee  finalmente  Giofeffo  nel  19.  libro  dell’ Antichità  Giu¬ 
daiche  ai  cap.  1.  che  nel  mezzo  di  quello  Anfiteatro  eravi 
un’ Altare,  fopra  di  cui  facevano  facrifìci  all’onore  df 
quel  foggetto ,  per  cui  face  vanfiii  giuochi,  qual’ Altare 
era  dedicato  «Giove  Laziario,  overo  Stigio  ,  feconda 

Zt  *  Topi* 
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l’opinione  di  Lipfio  ai  cap.  4.  de  Amphiteatro?3^>/ra^- 
fimo  anfiteatro  (fise. 

VagA%7.  Dopo  le  parole  nella  Via  Sagra  ;  e  feconda 
lì  Nardini  nel  Vico  Sandalario  ;  per  memoria  (pc. 

Vag.i  88*  Dopo  le  parole  5  trionfalmente  portate  >  e  pa¬ 
rimente  la  menfa  Aurea  ,  con  il  fudetto  Candelabro 
chiamato  Septilufire  :  vedeli  ancora  alle  fpalle  del  mede- 
lìmo  Tito  una  Vittoria,  quale  porta  nella  finiftra  una  pal¬ 
ma  Idumea,  e  con  la  delira  foifiene  fopra  il  di  lui  capo  la 
Laurea  del  Trionfo,  e  la  figura  di  Roma  adornata  eoa 
elmo ,  e  con  àlla ,  che  regge  le  redini  de'  Cavalli  feguen- 
doli  Magistrati,  e  Littori  con  rami  d’alloro  nelle  mani  . 
fhcefto  arco  fané* 

Vag.  189.  Dopo  le  parole 5  diTrajano ;  Come  appari- 
fee  dall’altra  ifcrizione  feguente  già  ritrovata  nei  disfa¬ 
cimento  della  vecchia  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano, 
comandato  dal  Pontefice  Paolo  V.  che  la  fece  rino var<u» , 
cioè, 

D.  Tito 

D .  Vefpafiani  Fi.  <Augu,  fio 
Imp*  C  ce  far  O.  FJjrvce  F •  2^.  Trajanus 
Germanie  ut  Dacicus  Vont .  Max.  Trib .  Fot,  Cof* 

VT.  Fecit . 

Fag.191.  Dopo  le  parole  ;  effendo  originato  d’^itigufio  ; 
Il  quale  per  allontanare  da  fe  fteffo  ilfofpetto  della  Pa¬ 
rità  Regia ,  che  li  Romani  haveano  conceputo ,  accet¬ 
to  dalli  medeiimi  l’Impero  per  anni  dieci,  quali  eifendo 
feoriì  fi  replicavano  da’  fu oi  fudditi  li  voti  per  un'altro  de¬ 
cennio,  o  per  altro  tempo  da  effi  bramato  ,  e  perciò 
chlamavanfi  voti  decennali  fecondo  Dione,  de’  quali  fi 
fa  fpeffo  menzione  neU’antichi  numifmi  $  nell'Impero  del 
mede  fimo  (pc. 

Tag.i?  1.  Dopo  le  parole  ;  ò  vero  compito  ;  De  veli  per 
tanto  avvertire,  che  l’effigie  dell’Imperadore  ,  quale  fi 
ravvila  fatto  l’Arco  di  mezzo  fcolpita  dall'uno,  e  l'altro 
lato  è  l’effigie  non  già  di  Gonfiammo,  mà  bensì  di  Traja- 
m*  dal  di  cui  Arco  fu  colta  aflìeme  con  le  medaglie  dell! 

Da- 


ni  ^n^  Tic^i:  617 

Dadi  Schiavi,  overo furono  prefe  d’altri  diluì  edifici» 
chetavano  nel  Foro:  Le  due  tavole  dunque  (colpite  da 
ambedue  le  parti  fotto  la  volta  di  mezzo  unitamente  con 
l’altre,  che  fono  nella  fommità  dell’Arco  fudetto  for¬ 
mavano  prima  una  tavola  intera ,  oggi  divifa  in  quattro- 
Quali  figure  và  in  quella  guifa  dilucidando  nella  fua  Ro¬ 
ma  il  Donati  ;  Vedefi  pertanto  verfo  il  Settentrione  nella  * 
Sella Curiile  Trajanofrà  molti  ftendardi,  e  Satrapi,  alti 
di  cui  piedi  affitte  il  giovane  Partamafìri,fenza  corona  in 
tetta ,  fupplicante  umilmente  l’Imperadore  ,  acciò ,  fi 
compiaccia  di  reftituire  al  figliolo  il  Regno  d’Armenia  , 
ch’egli  havea  ufurpato  à  Pacoro  fuo  Padre  . 

Vedefi  ilmedefimo  Principe  ornato  con  la  Toga ,  de 
il  Pallio  fopr#  d’un  pulpito  circondato  da’ Senatori,  c_^ 
da  molte  famiglie,  il  che  lignifica  lo  ftabilimento  fatto¬ 
gli  dell’alimenti  per  tutta  l’Italia ,  come  ancora  Lacere- 
{cimento  del  Congiario  al  Popolo  Romano. 

Una  Donna  giacente  in  terra  mezza  feoperta  appog¬ 
giata  ad  una  rota  di  Cocchio ,  è  l’Imagine  della  via ,  qua* 
le  Trajano  fece  aprire  fino  à  Brindefi ,  havendogli  per¬ 
ciò  eretto  il  Popolo  Romano  un’Arco  Trionfale  inBe- 
nevento  . 

Havendo  pertanto  Roma  dilatato  l’Impero  di  là  dall* 
lufrate,  e  dal  Tigri  fino  all’Oceano,  vedefi  Trajano  iti 
atto  di  porgergli  un  così  vallo  dominio,  volando  intor¬ 
no  ad  elfo  la  Vittoria,  che  gli  porge  una  corona  d’allo¬ 
ro,  accompagnandolo  la  Pietà,  e  la  Salute  con  il  ferpentc, 
&  il  corno  d’Amaltea . 

Sonovi  quattro  Medaglie  fra  le  Colonne  di  Giallo  an¬ 
tico;  le  qnali  rapprefentano  alcuni  Sagrificj ,  e  di  ver  fe 
caccie  ,  delle  quali  molto  fi  compiaceva  Trajano,  e  per¬ 
ciò  cosìfcrìfie  Plinio  nel  fuo  celebre  panegirico.  Injìar 
refeflionis  exiftimat  mutationem  labori s  ,  lucrare  faltus9cx- 
cutere  cubihbus  ferasypia  mente  adire  lucos ,  &  occurfare 
numinibua . 

Dalla  parte  dunque  dell’Arco  medefimo  verfo  Mezzo 
.Giorno  fi  ravvila  il  menzionato  Cefare,  che  giuntone! 

7  2  3  fa- 
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famofo  luogo  di  Ctefifonte  difegna  creare  Partenafpate 
Rè  de’  Parti,  il  quale  ivi  .affitte  con  manto  foderato  di  pel¬ 
li,  e  con  le  Romane  milizie,  che  portano  diverfi  orna¬ 
menti  di  vittorie. 

La  Seconda  tavola  rapprefenta  tm  fugitivo  mandato 
nella  Mifia  per  uccidere  Trajano  >  al  quale  quefto  mani- 
fetta  Pinfidie  di  Decebalo. 

Efpone  la  terza  una  allocuzione  dell’Imperadore  eoa 
il  Prefetto  de’  Soldati ,  e  con  i  Veffilliferi . 

Dirnoftra  la  quarta  il  menzionato  Principe  ,  che  con  il 
capo  feoperto ,  &  una  tazza  nella  deftra  ftà  in  atto  di  fare 
il  facrificio  chiamato  Sueovetaurilia ,  cioè  un  toro  à  Gio¬ 
ve,  un  porco  à  Marte,  &  una  pecora  à  Giano  Quirino  » 
con  li  Aufpici  de’  quali  falli  numi  credevano  accrefciuto# 
e  felicitato  l’Impero ,  e  finalmente  la  prima  Medaglia  efi- 
bifee  un  facrificio  d’Èrcole ,  la  feconda  alcuni  Cacciatori 
con  li  fuoi  cani ,  e  cavalli ,  la  terza  un  Sacrificio  di  Dia* 
na;  eia  quarta  la  caccia d’un’orfo. 

Vedonfi  pertanto  li  deferittiornamenti  trionfali  di  Tra¬ 
jano,  pófti  con  poca  avvertenza,  overo  per  difetto  dei 
tempo  nell’Arco  di  Gonfiammo;  al  quale  propriamente 
appartengono  li  feguentì,  cioè  le  Vittorie,  li  Fiumi,  li  Pri¬ 
gionieri  ,  eli  Veffilliferi,  nelle  bafe delle  Colonne,  come 
ancora  il  Conciario  dato  al  Popolo  ,  la  allocuzione  al  Se¬ 
nato,  li  affalti  delle  mura,  &  il  Trionfo  . 

Tag*  204.  Dopo  le  parole,  del  Campi  Marzo  acque  ab* 
bendanti  :  foggiungeremo  qui  ,  chehavendo  Agripp;u* 
fatta  condurre  con  molta  fua  fpefa  l’acqua  fuddetta  (do¬ 
po  il  fuo  terzo  Confidato,  fecondo  Frontino)  percom- 
p  iacere  il  fuo  Eroe,  volle  denominarla  ^Augnila ,  del  che 
tanto  fi  compiacque  Augutto,che  elfendoftatofupplica- 
to  dal  Popolo  in  un’anno  penuriofo  d’uve ,  lo  facefie  pro¬ 
vedere  di  vini  necefiariì  alla  vita  umana ,  giocondamente 
egli  rifpofe,che  la  provifione  fatta  da  Agrippa  dovea  fil¬ 
trarlo  dal  timore  di,  morire  di  fete  ,  così  feri  vendo  Dione 
nel  lib.?4,  lAquam^qua  Virgo  vo  cab  a  tur  propriis  fumptibui 
■^grippa  adduciti  Jiugu/tamque  nominavit  :  quod  dà  gra- 

tum 


dì  rom^i  €t$ 

tum  fa'ti  Augnilo,  ut  inopiàaììquando  Vini  exiffente  ,  cum 
queritaretur  populusfatis  provi fum  diverti  effe  ab  ^grippa, 
ne  qui s  eorum Itti  periteti  Furono gl* >Aque dotti  &c. 

Vagoni.  Dopo  le  parole;  e  giungeva  à  F  rofinone  ;  e 
fecondo  altri  à  Foifombrone  ;  da  cui  prefe&c. 

Tag.it  f-  Dopo  le  parole; po/fa  tra  Frafcati ,  e  ±4l  basto f 
alla  Rìccia)  à  Rocca  di  Papa  ;  Corrige  palla  per  Albano  , 
alla  Riccia,  poi  tra  Genfano,  e  Civita  Lavinia;  epro~ 
feguendo  &c. 

Tag. ii7'  Dopo  le  parole;?  le  communicò  il  nome  moder- 
fjoim  occafione  della  quale  reftaurazione  fi  ritrovò  la  pre- 
fente  ifcrizione  molto  antica  fattavi  da  Tito  Giulio  Fero¬ 
ce  Curatore  del  Tevere. 

Ex  auftoritate  Imperatoris  Ceefaris  Divi  T^ervq  filler- 
y<e  Trajani  %Aug.  Germanie .  Vontif.  Max .  Trib  Totefi.  V* 
Cof.  1V%  TP.  Titus  Julius  Ferox  Curator  alvei  »  (9»  nparstm 
Tiberist  {sndoacarSUrbis  terminami .  Ripam  f{t{.  ad prox* 
eipp.  p.  XXIV \ 

L’Elio  <frr.  , 

Vag.  2i  8.  Dopo  le  parole  :  il  nobile  epigramma  svi  feci - 
pitOy  cioè* 

Quàm  beni  curvati  direna  efl  femita  pontis . 

*Atque  interruptum  continuai  ur  iter  ; 

Caìcamus  rapida s  ftibjefti  gurgitis  undas$ 

Et  libet  tratte  cernere  murmur  aqu<e  : 

Ite  igitur  facile  s  per  gaudia  veflra  Qui r iter, 

Et  ì^ar/ìm  refonans  plaujus  ubique  canat  % 

Qui  potuit  rigidas  Gbo forum  fubdere  gente 5  * 

Hic  docuit  durum  flumina  forre  jugum . 

Leggefi  neH’ifteffo  Ponte  Pifcrizione  delPlmperatore 
CxiulHniano  molto  celebre,  e  del  menzionato  Narfete. 

Imperante  D.  N.  piifiimo ,  ac  triumph.femp. 

Aug.  Juftiniano  Anno  XXXVIII.  Narfes 
Gloriofifs. 

•  Ex  Prsepofito  Sacri  Palatii  Excon.atque 
Patritius  poft  Vittoriani  Parrhicam  ipfis  . 

Corina  Regib.celemate  mirabili,  confiiftu 

Z  1  f  Fu. 
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Publicofuperatis  atque  proftratis,  liberiate 
Urbis  Romae,  ac  tocius  Italia  reftitutà 

Pontem  Vi»  Salari»  ufque  ad  aquam  ,  à  nefandiffimo 
Totyla  Tyranno  defiru&um  ;  purgato 
Fluminis  alveo  in  melipremfiatum,  quàm 
Quondam  fuerat  renovavit ,  pofuitque  carmina  l 
Il  fomentano 

Pag.  2 1 1 .  Dopo  le  parole;/r<?w<?  ancora  del  Lago  di  I\ie- 
ti  >  entra  nel  medefimo  ;  oltre  Tacque  fulfuree ,  che  na¬ 
te  in  gran  copia  vicino  al  Ponte  Lucano  per  il  Teverone 
vengono  à  fcaricarfi  nel  detto  Tevere  ;  Sotto  la  Città  di 
iS/arni 

Vag,  2^.  Dopo  le  parole;  con  fedìci  bambini  attorno 
fcherianti  :  Benché  quella  apparifee  lavorata  in  marmo 
bianco»  e  fi  crede  effer  fiata  trovata  in  un  luogo  fotte- 
raneo  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Stefano  delCacco;  vede-, 
vafi  finalmente  &>c. 

‘P'ag.iSf.  Dopo  le  parole  ;  la  vafiità  de’  pipiti  fudetti 
non  /pezzati  ;  Corrige  intieri  di  marmo  Africano;  è  de¬ 
gna  di  fiupore  &>c. 

^£*5 2  L>opo  le  parole  ;  Dal  quale  principiava  l’edita' 
Semita  ;  Dentro  il  menzionato  Giardino  ,  overo  Palazzo 
Colonnefe  fi  legge  fcolpito  in  unabafe  antichiffima >  che 
foftiene  le  tre  Grazie  {colpite  in  marmo,  l’Epigramma 

feguente  . 

S unt  nuda  Cbarites  niveo  de  marmore  ut  ìllas 
DivaColumna  fuis  rtdibus  intus  habet . 

Tar  tribus  eft  facies ,  qualem  decet  e/fe  Sororum  $ 

'Par  tribus  eft  <ctas ,  par  quoque  forma  tribus  ; 

Gr at a  Tbalia  t amen  gemina  converfa  S orori 
Implica t  alterna  bracbia  blanda  Soror  : 

De x tra  Eupbrofynam  jhipeo  ^ Iglajamque  finiftrà  » 
Miror ,  impliciti s  bracbia  nexa  modis  ; 

Juppitìr  eft  Genitor ,  peperit  de  femine  Coeli 
Hemonia ,  Generis  turba  miniftrafuit: 

Indè  alitar  nudus  placidà  fub  matre  Cupido 
lndè  voluptatcs  tftdè  alimenta  Dei* 


li 
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Li  Bagni  di  Vaolo  Emilio  &c. 

Vag-%%  4.  Dopo  le  parole  ;  Del  Seminario  Bimano  ;  AI- 
li  di  cui  Studenti  il  Pontefice  Paolo  V.  liberalmente  1^-» 
conceife  ,  dopo  haverle  fatte  aggiuftare  in  una  forma-# 
praticabile,  e  libera  dall’ingombri  delle  parti  ruvinofe» 
che  prima  le  anguftiavano,  acciochè  quella  gioventù  po¬ 
terle  ivi  divertirli  ne'tempi  di  vacanza  con  li  giuochi  con¬ 
venevoli  à  quell’età  perfollievo  de*  Tuoi  ftudj.  Il  che  lì 
compiacque  di  fare  il  menzionato  Pontefice  perelfere^* 
egli  fiato  Cardin.  Protettore  del  fudetto  Seminario .  Si, 
legge  {ere,  _  ’ì‘ 

Va g<i6o.  Dopo  le  parole  5  Ideila  dì  lui  vita  ;  ammira- 
vafi  pertanto  in  una  delie  fonti  principalifiìma  di  quello 
Giardino  unanobiiifiìma  ftatua  d'una  Ninfa  addormenta¬ 
ta  fopra  d’una faretra ,  ed  un  arco;  conia  feguente  ifcri- 
Zione , 

Hujus  rNjmpbd  loci  f acri  cullo  dia  fonti  s$ 

Dormio  dum  blanda  fentio  murmur  aqua  ? 

Varce  meum  quifquis  tangis  cava  marmora ,  fommtttt * 
dumper  e  Jìve  bibas  ,  pive  lavere  tace  * 

Vedevafi  alquanto  lungi  $$>c. 

Ptfg.367.Dopo  le  parole;  Di  Giacoma  della  Porta,  Pu¬ 
blio  Vittore  fuppone  vicino  alladefcritta  Colonna  nel 
naedefimo  Foro,  cioè  verfo  le fueeftremità  ancora  un-# 
Tempio  dedicato  almedefimoCefare,  quale  opiniofie^ 
viene  confermata  da  Giulio  Capitolino,  dicendo  egli  : 
Templum  ei  con8ru8nm ,  dati  Sacerdote  s  Antonini  ani ,  fa* 
Sodales ,  Elamines  ;  (3*  omnia  qu<e  facratis  decrevit  an - 
tiquitas  ;  facendo  menzione  del  medefimo  fra  li  Scrittori 
Moderni  Cencio  Camerario  ,  mentre  fcrilfe,  e  indicò  il 
diluifito;  cioè  Tempìum  Divi  ^Antonini  juxtaS.  Salvato- 
rem  ante  $,  M.  in  ^ 4quìro>  del  quale  fi  perfuade  il  Donati  : 
che  folTero  parte  quelle  Colonne  di  marmo  fidato,  quali 
ancora  oggi  fi  veggono  con  li  loro  capitelli  nella  Doga¬ 
na  nuova jn  piazza  di  Pietra,  giàdefcritta  nel  Tomo  a# 
pag.  440. 

*4W7o.  Dopo  le  parole;  dell’ if trilione  Trib.Vot.XiL 

9  _ 
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C of.  Xl.VV.  Corrige  Trib .  Vot.  OT,  lmp.  VI  Cof.  VI 
ad  Declarandum  fac. 

Vag.pu  Dopo  le  parole;  sAuguftalis:  Fà  pertanto  il 
Donati  nella  defcrizione  della  menzionata  Colonna  due 
curiofe  rifleflìoni  al  cap.a4,  cioè  la  prima  del  grand'ardire 
delle  Donne  di  Dacia  efpreffo  in  elfa,  che  di  tal  forte  hi- 
fierifcono  contro  li  Soldati  Romaniche  fpogliando  li  prh 
gionieri,  con  alcune  faci  nella  delira  li  aboruggiano  vivi  » 
c  la  feconda  del  valore»  egenerolità  delli  medefimi  Ro¬ 
mani»  quali  per  tema  della  feryitu  havendo  abbrugiato 
la  Città»  corrono  ad  incontrare  la  morte  fomminiftran- 
dogli alcuni  un  vafodi  veleno»  e  porgendo  ogn'uno  la—» 
xnano  per  prenderlo,  fcorgendolì  altri  molti  Soldatigia- 
cere  morti ,  &  altri  in  atto  di  cadere  moribondi  >  Il  men¬ 
zionato  Pontefice  {&c. 

Dlpio  Trajano  venuto  in  Spagna,  Corrige  ni- 
toinSpagna,  fu  adottato  da  Nerva. 

Vog.$if,  Giulio  Maffimo,  c0rr/geGiulioMaffimino« 
Da  Mafenzio,  corrige  daMagnenzio;  Supe« 
fòMaffenzio,  comgefuperò  Magnenzio. 

Ptfg.y ao.  Opprelfe  Sirmo  »  corrige  opprelfe  Firmo  • 


€i% 

SUPPLEMENTO 

E  CORREZIONI 

AGGIUNTE  ALLA  DESCRIZIONE 

DI  ROMA  MODERNA. 

Lia pag.%  Dopo  le  parole  ìfalfe  Deitàj  le  pa¬ 
role  {colpite ,  Se  accennate  fopra  la  cloaca 
del  deferitto  Ponte  »  efprimono  limprefa 
feguente  di  Leone  X.  cioè 
Gloria  virtutem  fequìtur. 

Vag.tt .  Dopo  le  parole;  Marmo  rojfo  ;  corrige  Mac¬ 
ino  di  Cottonello  di  Sabina . 

Tag.zi.  Dopo  le  parole  ;  Deferto  in  tempo  d’fonocenzo 
Xlì.  il  menzionato  Prelato  inftituì  filo  Erede  il  già  de¬ 
feritto  Reverendiffimo  Capitolo,  per  dotarne  ogn’anno 
nell'Ottava  del  Corpus  Domini  moltifiìme  povere  fanciul¬ 
le  nel  numero  di  cinquanta  incirca,  oltre  le  altre  doti 
del  Canonico  Gio-  Domenico  Rainaldi,  e  della  Compa¬ 
gnia  di  S  Michele ,  quali  £  diftribuifeono  nel  medefìmo 
giorno  ,  richiamo  ~4mmirafi  dunque  &c. 

Pag.  27.  Dopo  le  parole  ;  In  Mofaìco  da  Fabio  Criflofa - 
ri  ;  Eli  Originali  furono  trafportati  nel  Palazzo  di  Mon¬ 
te  Cavallo  :  fono  fondate  fate. 

'  Tag.i  Dopo  le  parole .  Cbronicon  ^ileffandrino .  Le-> 
vite  di  Federico  da  Monte  Feltro,  e  diFrancefco  T« del¬ 
la  Rovere ,  fcritte  egregiamente  con  miniature  d'infini¬ 
ta  ftima,  con  molti  Diplomi  de* Principi,  ferirti  in  varie 
lingue;  E  fra  li  Moderni 

Tag.n.  Dopo  le  parole  ;  verfo  il  Giardino  principale  „ 
c  di  cento  vintifette  pafli  communi,  la  larghezza  è  di 
quattro,  il  primo  Camerone  è  lungo  paffi  quarantacin- 
Tomoli.  que 
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qué,  largodieci.  C^rrigr,  è  di  trecento  paffi  communi, 
la  larghezza  di  dieci,  il  primo  Camerone  è  lungho  palli 
novantotto,  e  largo  vinticinque;  dobbiamo  qui  f aggiun¬ 
gere  &c- 

Tag.s4>  Dopo  le  parole Ciacon,  tom,  %.coh  io.  Haven- 
do  pertahto  ricevuto  la  de  ferina  Biblioteca  molti  danni 
dalla  lunghezza  del  tempo  ,  come  ancora  dall'umidità 
del  luogo,  CLEMENTE  XI.  Principe  affettionatiflìmo  al¬ 
le  belle  Arti  la  fece  con  fpefe  molto  confiderabili  reftau- 
xare,  tanto  nella  fua  grandiffima  volta ,  che  nelle  fue  pit¬ 
ture  ,  e  l'accrebbe  di  molti  Codici  trafportativi  dalli  Mo- 
nafteri  del  Monte  Libano,  in  lingua  Sira,  Greca,  Ara¬ 
bica,  e  Coptica.  Vi  fece  Umilmente  collocare  dentro 
un  Scrigno ,  che  vedefi  nel  mezzo  della  gran  Sala  un’anti¬ 
co  Lenzuolo  di  lino  *Afveflino>  cosi  chiamato  da'  Greci 
per  elfere  inoperabile  dal  fuoco  :  volle  ancora  adorna¬ 
re  nel  fondo  deli'annelìo  Giardino  la  gran  pigna  detta  di 
Belvedere  ,  e  vi  fece  fabricare  nell’  abitazioni  conti¬ 
gue  un  bell’appartamento  con  diverfe  coriofità  .  Haven- 
dovi  aggiuftati  l'antichiffimi  Mufaici  eftratti  d’alcuni  ba¬ 
gni  diruti  del  Monte  A  ventino ,  Tomafo  Felice  de’  Rolli 
Romano ,  il  quale  compofe  Umilmente  con  molta  diligen¬ 
za  il  quadro  in  Mnfaico,  che  fi  vede  nel  fondo  della  nuo¬ 
va  Galleria  principiata  da  CLEMENTE  XI.  elfendofrà 
tutte  l’altre  fegnalatiffima,  la  reftaurazione  della  Cappel¬ 
la  di  Siilo  IV.  e  delia  Sala  Regia  di  Paolo  III.  e  di  Clemen¬ 
te  Vili,  vieti  terminato  {&c. 

Vag  7i-  Dopo  le  parole  ;  La  compagnia  de *  Teìlicciariì 
che  vi  fanno  celebrare  la  Melfa  ne' giorni  Fefiivi,  e  vi 
fanno  parimente  la  fella,  avendo  per  loro  Primicerio  un 
Canonico  della  menzionata  Bafilica . 

Vag.76.  Dopo  le  parole;  *Allì  Vantarti .  Al  prefente 
però  lapoffiedono  liPP.  Domenicani  dalla  Provincia  di 
Lombardia,  che  vi  anno  aggiullato  un  commodo  Con¬ 
vento  :  verjo  tifine  delle  Vigne  &c. 

Thfg  7  9-  Dopo  le  parole.  à  S.Sìlveftro  Tapa,  e  Mar¬ 
tire  y  corrige,  àS.  Silverio  Papa,  e  Martire,  la  di  cui  fe¬ 
lla  ’ 
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ila  vi  fi  celebra  dall’Abbate  Silverio  Campana  Beneficia» 
to  di  S.  Pietro  con  l’affillenza  di  quel  Clero,  &  Indulge»- 
za  aili  20.  di  Giugno  « 

'Pag.SS,  Dopo  le  parole  :  Con  il  titolo  di  T?repoJito  :  un© 
de*  Fondatori  della  menzionata  Congregazione  fu  Giaco¬ 
mo  Palazzi  Sacerdote  Romano  ,  che  vi  /labili  un  confini¬ 
ne  Sepolcro,  come  ivi Elegge, 

I2 Dopo  le  parole ,  ad  un’afai  groffo  Camello * 
|  Entro  il  primo  appartamento  del  detto  Palazzo  dal* 
J  la  parte  dello  Spedale  trovali  Pinlìgne  Biblioteca^ 
Lancìfimay  degna  d’effe  re  annoverata  frale  piiiriguar- 
devoli  di  Roma ,  la  quale  formò,  e  volle  deftinare  al  pu* 
blico  benefìcio  MonEgnor  Giovanni  Maria  Lancifio  Ro¬ 
mano  Medico  primario  del  Sommo  Pontefice  CLE- 
MENTE  XI.  correndo  Panno  r7f4  fotto  la  prote¬ 
zione  della  Santità  Sua,  che  11  degno  di  quel  tempo  vie¬ 
tarla  cop  molta  comitiva  di  Cardinali,  e  altri  Perfonag- 
giilluftri  di  quefta;Corte .  Vedefì  per  rantola  medefima 
provedutiffima  di  libri  d'ogni forte,  e  particolarmente 
delii Matematici,  Filici,  Botanici,  Anatomici,  Scaltri 
appartenenti  alPIftoria  naturale  5  Se  inoltre  delliChimi- 
ci*  e  Medici  canto  antichi.  Greci,  Arabici,  e  Latini* 
quanto  moderni,  ecompofti  in  Italiano,  Se  altre  lingue 
native,  procurati  dal fudetto  fuo Autore  Confpefegra- 
yiffìme  d'ogni  parte  d’Europa . 

Divertì  Principi  concorfero  ad  arricchire  fa  medetìma 
con  Popere  piu  rimarcabili,  de  Tuoi  Sudditi,  ealtri  Au¬ 
tori  ,  c  fpecìalmente  il  celebre  Rèdi  Francia  Lodovico 
XIV.  avendogli  tra/meUò  molti  corpi  di  libri  Tariffimi, 
di  maniera  ,  che ,  il  numero  delii  volumi  è  già  pervenuto 
a  quello  di  tredici  mila,  quali  £ andaranno  giornalmen- 
te  moltiplicando,  peravere  ftabilito  iifudetto  Prelato, 
sì  per  la  compra  de'  libri  nuovi,  come  per  li  fèipendii  de’ 
tuoi  Mim/tri  un  fondo  perpetuodi  dodici  mila  feudi . 

Conferva/!  parimente  nella  mede/ìma  Biblioteca  un’ 
apparato  copiofo  d’inftrumenti  mecanici,  per  ufo  dell’ef- 
perienze  FiEche,  e  Matematiche,  come  Barometri,  Ter* 
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rnometn,  MtCrofcopi ,  Globi,  e  Mappamondi,  &  altri 
iftrumenti  Agronomici,  e  Anatomici  j  la  qualità  final¬ 
mente  del  luogo,  la  nobiltà  delParmarii ,  &ilminiite- 
xo  de*  commodi  allettano  la  gioventù  ftudiofa  à  ben  fpef- 
fo  frequentarla,  reitando  perciò  aperta  in  tutti  li  giorni 
de  iranno ,  che  non  fono  feflivi . 

Poco  lungi  dalPabitazioni»  e  officine  del  già  deferito 
Archiofpedale  di  S.Spirito,tro  vali  un'altro  publico  benefi¬ 
cio,  che  devefi  parimente  riconofcere  dal  prudente  cohfi- 
gliodel  (opra  menzionato  Prelato  Lancifi,  cioè  la  Fonte 
chiamata  dai  volgo  della  Barchetta  ,  fìtuata  nella  ripa  del 
Tevere,  la  di  cui  acqua  elfendo  negPanni  trafeorfi  affai 
fcarfa,  e  negletta  (poiché  (correva  per  luoghi  vili, 
fango!!  nel  detto  fiume)  egli  procurò  di  fare  edificare 
nuove  volte,  e  fare  unire  diverfe  vene  delia  detta  acqua, 
prima  difperfe  nelle  vifeere  del  colle  Gianicoio,  &  aven¬ 
dola  ritrovata,  fecondo  Pefperimenti  confueti,  più  fa- 
Jubre ,  e  leggera  di  molte  acque  Romane,  fecela  con  or¬ 
dine  del  providiffimo  Pontefice  CLEMENTE  XI  datoà 
Monfignor  Imperiale, condurre  in  detta  fonte  adornata  di 
nobili  travertinimella  quale  ufeendo  copiofa,&infitopiù 
ficuro  dali’alluvioni  del  Tevere,  refta  commodamente  ef- 
pofta  al  Popolo ,  che  viene  numerofo  ad  attingerla ,  e  la 
prova  favorevole  alli  fuoi  malori ,  chiamandoli^  perciò 
con  il  moderno  nomedi  Lancifiana .  Và  facendo  il  men¬ 
zionato  Pontefice  attualmente  lefpefe  neceffarie  per  de¬ 
rivarne  una  porzione  convenevole  per  ufo  deirinfermi  di 
quel  primario  Spedale .  Si  /pendono  ogni  anno  &c. 

Tag.  1 07.  Dopo  le  parole  ;  Del  5*.  Dottore  Latino .  Tro¬ 
vali  alquanto  più  oltre  alla  mano  delira  PEdificio  della-» 
nuova  Valchiera  fatta  con  la  derivazione  dell'acqua  Pao¬ 
la  per  lo  (purgo  delle  lane  regnando  CLEMENTE  XI.  co¬ 
mincia  da  qnefto  luogo  &c. 

*Pag  107.  Dopo  le  parole:  GìroìamoTorre .  Effendo  ri¬ 
guardevole  la  Villa  Corfina  per  li  nobili  viali,  e  peri* 
accennato  Calino  edificato  in  un  pollo  di  profpettivafin- 
golare^conParchitettura  di  Mattia  de' Roffi ,  eia  Villa 

Tor- 
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Torre  eflendo  vaghiffima  non  fedo  per  le  commòde  abita» 
rioni,  che  per  la  quantità  d'agrumi ,  e  de*  frutti  chia¬ 
mati  nani. 

Tag  Dopo  le  parole  ;  MiJJtom  di  Levante  ;  delle 
quali  fu  il  Fondatore  Francefco  Cimino  Napolitano  $  d 
compre] a  &c. 

Vag,  ns  Dopo  le  parole  5  Tontifiratus  fui  Septimo  • 
Unito  al  descritto  edificio  fi  trova  verfo  la  via  publica— » 
l'Orto  Medico  dello  Itudio  della  Sapienza,  dove  fi  nudri- 
fcono  le  piante  più  rare  ,  e  peregrine  per  publico  be¬ 
neficio  dell'umana  falute  ,  facendovi  nelli  tempi  eftivi 
dalLettore  Bottanico  la  dimollrazione  de'  Semplici  alla 
gioventù  ftudiofa  della  Medicina  nella  Sala  del  calino» 
fatto  ivi  fabricare  da  CLEMENTE  XI 

Vag.itS.  Dopo  le  parole,  come  ivi  fi  legge}  CLTMEHJ 

.  XI.  vi  fece  trafportare  da  una  vicina  Cappelletta  uni 
miracolofa  Immagine  di  Noftra  Signora  l’anno  «714* 

Vag.  ii  4.  Dopo  le  parole  ;  del  mede  fimo  Edificio  ;  Fe¬ 
ce  terminare  la  Chiefa  del  medefimo  Ofpizio,  e  vi  tras¬ 
feriranno  f7t4.fi  poveri  Mendicanti  dell’uno,  e  l’altro 
fello  prima  chiamati  di  S.  Siilo  dallo  Spedale  sdegnatoli 

da  Siilo  V.  in  Strada  Giulia;  Et  in  olire  vi  aggiunfe,nelfl 
anno  &c. 

Taglisi.  Dopo  le  parole;  a  fuefpefe;  Più  d'ogn'al-* 
troperola  fece  rellaurare  nel  modo  prefente  ilRettorc 
Francefco  Serra  Ferrarefe,  che  l’adorno  ancora  della-^ 
moderna  facciata . 

.  Tag.  160.  Dopo  le  parole .  Otone 111  Imperatore  ;  Cor- 
rige,  fece  trasferire  in  Roma  dalla  Città  di  Benevento  il 
Corpo  di  S-  Bartolomeo . 

Tag.  161.  Dopo  le  parole  ;  *Vna  Buona  Spezi  aria;  In¬ 
grandirono  detti  Frati  l'accennato  Spedale  aggiunger* 
dovene  un  altro  in  fito  più  elevato  per  commodo  delle— * 
perfone  più  civili ,  concorrendo  in  ciò  CLEMENTE  XI* 
conl’elemofine  Pontificie  ;  //  Beato  Vio  y.  &c. 

Tagiós.  Dopo  le  parole  ;  li  provici  de  di  quanto  al  vi- 
e  bi fognava  »  CLEMENTE  XI.  finalmente  refiauroio 
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forma  più  commoda  Paccennato  Ofpizio,  come  fi  raecé- 
glie  dalPifcrizzione  feguente  nell’anno  1719* 

CLEMEXS  XI.  Vont -  Maxé 
lnflauratis >  aufiifque  ^ Edibus 
xA’  San  fio  Vio  V \ 

\Armenonim  Hofpitio  defìtnatìs  Vr<e/u!um,  etiam ,  Sacer - 
dotumque  ejufdem  ISfationis  ad  ‘Urbem  pietatis  causa  ve- 
nientium ,  quos  antea  ìocì  anguria  excludebat  Commodìtati 
profpexìt.  Anno  Salutis  M.DCC.XIX. 

Gl  Armeni  dunque  d>r. 

Tag.167.  Dopo  le  parole;  Con  indulgenza  Plenaria  : 
foggiungeremo  dunque  «  che  modernamente  l’Arciprete 
Giovan  Mario  Crefcimbeni  Romano  fece  ripulire ,  &  or¬ 
nare  l’Oratorio  fotterraneo  ;  Il  Sig.  Cardinale  AnnibaP 
Albani  Titolare  di  quella  Diaconia  ,  la  fece  reftaurare-* 
nella  guifa  prefente,  affitme  con  la  facciata  ,  fecondo  il 
Difegno  di  Giofeppe  Sardi  »  e  finalmente  CLEMENTE 
XI.  vi  fece  abbalfare  la  piazza  al  pari  dell’ingrelfoin-j 
Chiefa ,  &  infieme  vi  fece  ereggere  la  nuova  fonte  con 
penfierodelBizzaccari,per  maggior  commodo  della  po¬ 
vera  gente  circonvicina  alla  deferitta  Parrocchia  ;  pacò 
difiante  &c. 

Vag.  170.  Dopo  le  parole  ;  dove  fono  li  Corpi  de *  SS,  Bo¬ 
nifazio  ,  Aieflìo ,  xAglae  ;  In  un  lato  dell’Altare  Colla¬ 
terale  verfoilMonaftero  vedefi  il  bei  Depofito  del  men¬ 
zionato  Cardinal  Gio.  Francefco  de  Bagno,  già  Titolare 
della  medefima,  la  di  cui  bella  ftatua  giacente  è  di  Dome- 
nicoGuidi' 

Pag.  ip3.  Dopo  le  parole;  Di  Settimio  Severo  Imp, 

Deile  Accademie  degli  Arcadi ,  e  de'  §>uirini . 

QUella  nobile, e  moderna  Accademia  eretta  negl’anni 
trafeorfi  in  altri  luoghi  fotto  la  protezione  del  Prin¬ 
cipe  D.  Livio  Odefcalchi  Nipote  della  S.  M.  d’Jnnocenzo 
Undecimo  fembra  oggi  ftabilita  nella  Villa  del  Signor 
Conte  Ginnafi,  lìtuata  neli’Aventinoprofiìmaalla  Chie- 
la  di S»  Sabina,  quale  ivi  fifa  indiverfi  tempi  dell’anno? 
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V altra  de’Quirini  fi  raduna  nel  Palazzo  del  Sig.Card» 
Lorenzo  Coriìni,  e  talvolta  nella  fua  Vilja incontro  alia 
Porta  di  $.  Pancrazio  . 

Vag  io  3.  Dopo  le  parole  5  per  i  FF .  Domenicani  Bìfor- 
tnvttd’ Inghilterra  ,  Corrige:  Per  iFF.  Domenicani  Iber- 
nefi  . 

Tag.ioì.  Dopoleparole;  Taffio,  quosadeòcontulit ef¬ 
fe  paresi  Qui  dobbiamo  foggiungere ,  che  la  prefentc^ 
Chiefa  vedefi  fecondo  Tufo  antico  diilinta  in  tre  navi,  co¬ 
me  altrove  già  fi  dille,  elfendo  quella  di  mezzo  follenuta 
da  colonne  di  Granito  Orientale ,  avendo  palmi  dugento 
dieci  di  longhezza,  ottanta  di  altezza,  e  di  larghezza—, 
felfantuno»  con  Portico  corrifpondente  foftenuto  d’altre 
colonne  del  fudetto  granito. Quella  dunque  dopoilcorfo 
di  1300.  anni  dalla  fua  fondazione  eliendofi  debilitata,  e 
franta  la  maggior  parte  de’ capitelli  delle  menzionate-, 
colonne,  che  reggevano  tutta  la  mole,  &  elfendo  fuori 
di  piombo  il  corpo  della  Nave  maggiore  tre  palmi,  e  mez- 
*0, minacciava ruina, benché  negl’anni  trafeorfi  perfuo 
riparo  vi  foifero  fiati  fatti  quattro  pilafiri  murandovi  den¬ 
tro  quattro  colonne  corrifpondenti,  e  voltati  due  grand’ 
arcopi,  che  fimflmente  avevano  patito,  le  Navi  colla¬ 
terali  erano  a  tetto  con  li  muri  irregolari ,  e  ruinofi  5  re  - 
ftando  perciò  tutta  la  Chiefa  particolarmente  per  la  fcar- 
fezza  delle  fue  fenefire  umida ,  &  ofeura . 

Confiderando  pertanto  PEminentifs  Paulucci  quefta 
Chiefa  del  luo  Titolo  incesi  perigliofofiato  ,  comman¬ 
dò  nel  1716.  che  (  fecondo  la  fua  generofa  pietà  )folfe  re- 
ilaurata,  de  infieme  ornata,  quanto  permetteva  la  qua¬ 
lità  della  medefima ,  quale  incombenza  diede  all'Archi¬ 
tetto  Antonio  Canavari ,  il  quale  eseguendo  gl'ordini  di 
S.E.  per  provedere  alla  ficurezza  dell’tdificio  piantòfotto 
li  muri  della  Nave  maggiore  dieci  pilaftroni,  quattro  de’ 
quali  racchiudono  li  pilafiri  vecchi,  de  alcune  colonne, 
quali  fenza  difordinenon  potevano  rimanere  feoperte. 

Tutte  1  altre  colonne  a  bello  fiudio,  per  confervazione 

fidi  antichità  le  lafcio  nei  fitoioro,  mà  dove  prima  reg- 

-  Tom, Il  Aaa  ge- 


DESCRIZIONE 

bevano  tutta  la  mole  >  ora  fervono  di  folo  ornamenta  ' 
mifto,  d’antico»  e  moderno  :  Altretanti  pilaftri,  e  mu¬ 
ri  nuovi  piantò  nelle  due  navi  laterali  ,  voltandovi  fo- 
pra  alcuni  archi ,  che  fortificano  li  detti  muri ,  e  reggo¬ 
no  ottodiftinte  volte  per  ogni  nave  delle  Cappelle, 
fpazii  intermedia 

Afiìcurata  in  tal  guifa  la  fabrica ,  ornò  la  Nave  maggio¬ 
re  con  felfanta  pilaftri  dittimi  in  due  ordinali  primi  eoa»» 
capitello,  e  bafe  d’ordine  Compofito,  che  reggonol’ar- 
chi,  trave  ,  fregio  >  e  cornicione  corrifpondente  ;  li 
fecondi  d’ordine  baluardo  con  bafe,  e  capitello  Ionico, 
che  figurano  di  foftenere  il  cornicione  de]  foffitto  ;  aven- 
do'  nobilitato  li  fpazii  intermedii  con  otto  fenettre  affai 
vaghe  per  le  fafeie,  riquadri,  e  .baffi  rilievi  di  ftucco, 
aliufivi  all!  SS  Martiri.  Al  piede  della  Chiefa  vedefi  V 
organo  con  facciate  adorne  di  pilaftri,  e  Itucchi,  e  di 
quattro  Colonne,  quali  reggono  il  coretto,  e  abbrac¬ 
ciano  l’infcrizione  feguentejdue  delle  quali  macchiate-* 
di  bianco,  e  verde  fono  rariffime. 

Le  due  Navi  laterali  rettano  ancora  imperfette ,  con¬ 
tenendo  quattro  Cappelle  per  parte,  &  elfendo  più  dell* 
altre  cqnfiderabile  quella  dedicata  al  Santo  Martire  Satur¬ 
nino,  per  elfervi  una  fingolariffima  Urna  di  Porfido,  il  di 
cui  coperchio  ferve  di  menfa  all’iftelfo  Altare ,  di  manie¬ 
ra»  che  tutta  queft’Opera  fembra  communemente  un-* 
degniffimo  parto  della  pia  Munificenza  di  un  tanto  Por¬ 
porato,  e  fu  perciò  commendata  molto  dalla  fomma  pru¬ 
denza  di  CLfcMfNTE  XI.  quando  nel  171 S  egli  fi  portò 
con  la  fua  Corte  alla  vifita  della  deferì  tta  Chiefa  . 

Leggefi  finalmente  fopra  la  porta  di  elfa  dalla  parte  in¬ 
teriore  quella  intenzione  « 

Templum  hoc 

In  honorem  SS.  ìoannis ,  &  Vanii  Martyrum 
*Vbiolim  ipforum  domus,  p o/ìe a  Martyrium 
Et  facer  tumulasi 

*A  Sanilo  Tawmacbio  ante  annos  M.CCC.  adificatum  • 

Tit,  Cardinalati  nomine  à  quinto  Cbriftifeculoinfigmtum* 
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"Divo  Gregorio  Magno  tìomìlià  ad  Vopuìum  babìtH  . 

Et  annucl  Quadr agefimali  Stanane  dei  oratum ,  longo  jàm 
JEvofattifcens ,  ac  propè  labans 
Fabritius  ejufdem  Tit.  Fresò.  Card.  Vauìutius 

Ma.  Voenit. 

Pene  randa  antiqui  tati  sformi  cufl adita 
3 ^ovis  elegantioris  Jtt  uff  uree  opetibus  ter  minavi  t9 
lAuxit ,  O'navitque  anno  Salutis  M  OCC .X^llL 
L’anneifo  Monaftero  molto  antico,  e  commodo  ,  ffi 
prima  tenuto  come  già  fi  dille  ,  dalli  Religiofi  Gelimi, 
quali  elfendo  Itati  fopprelìì  da  Clemente  IX  in  occafio- 
ne  delle  guerre  de'  Turchi  contro  Candia,  fìi  concetto 
per  Conservarono  delle  Zitelle  di  S.  Filippo  Neri  ;  e  nel 
Pontificato  d’Innocenzo  XII  all]  Frati  Domenicani  In- 
glefi  ,  adittanza  del  Cardinal  Houvard  Inglefe  5  e  final¬ 
mente  da  CLFMfcN Tfc  XI  alli  PP.  Mifiionarii  ,  quali  lo 
fecero  reltaurare  nella  bella  forma  prefente,  e  vi  rice¬ 
vono  alpi  lìerci rii  Spirituali  Perfone  più  amatrici  dclla_» 
folitudine,  e  più  riguardevoli  ;  ofiiziando  giornalmente 
la  deferitta  loro  Chiefa  con  decoro,  &  efemplarità,  etten- 
do  quaranta  in  circa  di  numero  ,  e  facendovi  il  Novi¬ 
ziato  5  Gl’ archi  antichi  di  mattoni  &c. 

Tag,  2 1 8.  Dopo  le  parole  ;  Da  una  Congregatone  parti¬ 
colare  di  Deputati  5  furono  le  medefime  per  ordine  di 
CLfcMENTÉ  XI  trasferite  dal  primiero  loro  Conferva- 
torio  ,  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Alò  de'  Ferrari  in  una  parte 
dell'Ofpizio  ,  che  già  tenevano  li  poveri  invalidi  di  S.  Si¬ 
ilo,  verfo  la  contrada  della  Regola ,  quali  invalidi  furo¬ 
no  circa  Tanno  i7ry  dal  medefimo  Pontefice  fatti  traf- 
portare  nel  grand’Ofpizio  di  S.  Michele  alla  Ripa  grande. 

Vag.zi  1.  Dopo  le  parole  j  à  quefto  S.  Vescovo  di  Mira  ; 
e  fecondo  alcuni  al  S.  Pontefice  Nicolòl.  Romano  chia¬ 
mato  il  Magno  ;  nel  Carc  ere  Tulliano  fac. 

Vag.119.  Dopo  le  parole  >  Celebrandovi  con  decoro  la 
propria  Fefta  ;  Avendovi  formato  li  fudetti  Curiali  una_j 
Accademia  di  belle  lettere  fotto  il  titolo  medefimo  :  vol¬ 
lero  parimente  i&c. 

Tag. 
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Tag.i 44.  Dopo  le  parole  >  Dalli  quattro  Evangelici  ;  1 1 
Città  dunque  di  Palermo  per  dimoftrarfi  grata  verfo  que¬ 
lla  Chiefa  Parocchiale,  nella  quale  fi  confervano  li  Cor¬ 
pi  di  cinque  Santi  fuoi  .concittadini ,  cioè  del  menzionato 
&•  Mamiliano,  di  S  Ninfa,  S  Euilozio,  S.  Proculo,  cl-# 
S.Goibodeo,  delli  quali  ne  aveva  ottenute  dai  Pontefice 
Paolo  V,  le  Reliquie,  donò  quattro  mila  ducati  per  la_» 
reftaurazióne  della  .medefima  Chiefa  ,  la  quale  eflendo 
Hata  poi  differita:  li  detti  ducati  furono  applicati  con  il 
beneplacito  diGreg.  XV.  allo  Spedale  di  S.  Maria  in  Cap¬ 
pella  vicino  à  Ripa  grande, quale  Spedale  elfendo  poi  flato 
foppreffo  da  Innocenzo  X.  e  unite  le  fue  entrate  all’Ar- 
ehiofpedale  della  SS.  Trinità  de’  Pellegrini  con  il  pefo  di 
cibare  tredici  poveri  il  giorno  ,*  perciò  la  prefente  Chie¬ 
fa  fi  riduffe  in  uno  flato  inconveniente ,  e  ruinofo  , 
tanto,  che  la  vigilanza  pietofa  di  CLEMENTE  XI  la  fe¬ 
ce  finalmente  reltaurare  nella  vaga  forma  prefente  ,  con 
architettura  di  Matteo  Sali ,  e  con  l'aflìflenza  di  Giófeppe 
Sardi, eflfendovi  flati  impiegati  feudi  fei  mila  in  circa. 

Tag.zf  8.  Dopo  le  parole;  Giófeppe  Ghezzi,  laCuppoIa 
con  li  fuoi  angoli  fu  nobilmente  efpreffa  da  Giófeppe  Paf- 
fari  Romano  ,  il  quadro  del  Martirio  di  S.  Gennaro  è  ope¬ 
ra  di  Luca  Giordano,  l’altro  incontro  diS.  Francefco  dì 
Paola  è  di  Ventura  Lamberti .  Innocenzo  XII.  fu  Bene¬ 
fattore  della  medefima  Chiefa.oggi  compita  con  havergli 
afiegnato  l’Abbazia  di  $•  Martino  in  Calandra  nella  Dio¬ 
cesi  di  Reggio .  Le  S colture  &c. 

'Pag.i91'  Dopo  le  parole  ;  affai  mtmerofi .  La  detta  Sa¬ 
la  è  fiata  vagamente  adornata  da  CLEMENTE  XI.  alle-*' 
fpefe  degl’Offiziali  di  Cancellarla,  e  parimente  dal  Card. 
Vice-Cancelliere  di  detto  Pontefice ,  con  li  cartoni  della 
ola  ,  e  Tamburino  fatti  dal  Francefchini  Bolo- 


gnefe  in  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  ridotti  in  mofaici , 
con  un  fregio  fiotto  detti  cartoni ,  quale  contiene  in  mol¬ 
te  cartelle  efpreffe  tutte  le  fabriche  fatte  rifarcire  dal 
menzionato  Pontefice,  effendo  fiate  dipinte  da  Giófeppe 
Nafini  Senefe  :  le  Statue  di  geffo  rapprefentapti  la  Carità» 
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e  laGiiiftizia  fono  di  Francefco  Moderati,  e  finalmente 
li  Pulpiti,  e  Sedili  di  noce  {corniciata per POffizi ali  fono 
diati  ordinati ,  e  difpofti  nobilmente  da  Antonio  Valeri  > 
1/  Sig.  Card .  Ottoboni  ($*c. 

Tag.$ oo.  Dopo  le  parole;  'Dna  celebre  Biblioteca  ;  la 
quale  contiene  fra  gl’altri,  diverfi  manuferitti  già  polfe- 
duti  dal  Cardinal  Baronio;  e  unito  alla  deferiti  a  Chiefa  (pc. 

Taglio  Dopo  le  parole;  Cafa  Panfili ;  il  di  cui  mo¬ 
derno  Principe  Signor  D.  Camillo  fà  ereggere  il  nuovo 
Altare  di  S-  Sebaftiano  incontro  à  quello  della  Santa ,  la-» 
di  cui  Statua  è  opera  del  Cavalier  Lorenzo  Bernini ,  fi- 
come  ancora  vi  farà  edificare  il  Sepolcro  del  Pontefice-» 
Innocenzo  X. 

Pag^t^  Dopo  le  parole  ;  Sono  delPozft  Giefuita  ;  nel 
Convento  contiguo  pofiiedono  quelli  Clerici  detti  dellz 
Madre  di  Dio ,  le  loro  Scuole  con  una  libraria  fufiìciente  , 
nella  quale  fi  confervano  diverfe  opere  del  Borelli  buon 
Matematico  ;  •vicino  al  Convento  &c, 

Pag.  3x9.  Dopo  le  parole  ;  Bernardo  Te  fio  da  Biella ,  nel¬ 
la  firada  contigua  alla  medefima  Chiefa  trovali  un  Con¬ 
servatorio  di  Donne  Penitenti  Secolari  principiato  fott© 
CLEMENTE  XI.  dall’Abbate  Carlo  Palazzi  Mantuano  , 
e  dal  P.  Alelfandro  Buffi  della  Congregazióne  dell’Ora^ 
torio . 

Pag.  233.  Dopo  le  parole  ;  fanno  à  fino  tempo  la  Fefia  ; 
pafforono  finalmente  da  quella  all'altra  Chiefa  di  Giesù, 
e  Maria  al  Corfo  avendo  ivi  aperto  il  proprio  Oratorio 
nella  Brada  detta  del  Babuino  , 

Pflg.340.  Dopo  le  parole  ;  il  bel  Depofito  dì  lAlejfandro 
F'b  corrige  di  Adriano  VI.  nativo 

Ptfg.34*-  Dopo  le  parole  ;  chiamato  /’ \rfpcftolo  d* *Ale- 
tnagna  ;  corrige  di  Romagna . 

P^*345'»  Dopo  le  parole  ;  nel  i  corrige  nel  1485. 

Pag.jfz.  Dopole  parole  ;  Le  di  cui  Fette  principali  fo¬ 
no  due  ;  Corrige  ;  una;  più  folenne  nella  Domenica  feconda 
di  Novembre  per  l'accennata  Vittoria  contro  l’Eretici  di 
Praga,  el'alcranella  feconda  Domenica  di  Settembre 
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nel  qual  tempo  viene  à  vietarla  l'Archiconfraternitàdel 
SS  Nome  di  Maria  ;  cioè  nella  Domenica  come  fi dijfe  (y>c0 

Tag-m-  Dopo  le  parole  ;  Dal  Cavalier  d'^ir pino  ;  fiz 
la  medefima  adornata  tutta  ultimamente  d’AIabaftro  di 
Sicilia  con  limoline  d’alcuni  divoti. 

Tag.i,79-  Dopo  le  parole  ;  Detltybensì  dietro  al  me- 
defimo  Palazzo  fi  vede  un  vago  Giardino,  chefifiende 
fino  al  Monte  Quirinale,  al  quale  fi  palla  per  due  ponti 
di  pietra  inalzati  fopra  la  firada  publica. 

Vag  407^Dopo  le  parole  $  Francefco  Cozza ;  la  Con¬ 
fraternità  di  Giesu,  e  Maria  ,  che  prima  era  unitanella 
Chiefa  de’ Frati  Agoftiniani  al  Corfo,  ottenne  da  quelli 
Religiofi  di  Santa  Francefca  una  parte  del  loro  Convento, 
dove  apri  Panno  1714.  il  proprio  Oratorio,  celebran¬ 
dovi  la  fella  del  SS.  Nome  ai  Giesu  alli  8  di  Gennaro ,  e 
del  Nome  della B,  V  M.  fra  l'ottava  della  di  lei  Natività 
di  Settembre ,  e  veftono  fiacchi  negri . 

Vag  416.  Dopo  le  parole  ;  nell* anno  r 696  fiotto  la  di¬ 
rezione  dell’àbbadeffa  Suor  Chiara  Maria  Caufiea  Ro¬ 
mana  ,  vede  fi  pertanto  (yr* 

Vag  443*  Dopole  parole  ;  E  qui  dimorano  per  anni  fet¬ 
te  ;  ò  per  dir  meglio  per  tutto  il  tempo  ,  che  richieda 
la  terminazione  de*  loro  fiudii  :  Fflendovi  oltre  li  fudetti 
luoghi ,  altri  quattro  fondati  dal  q.  Cardinal  de  Logo  per 
giovani  fiudenti  di  Teologia  nati  nobili ,  li  Coni  ttou  &c. 

'Pag.  45'$.  Dopo  le  parole;  Come  vi  fi legge  ;  Sofiene- 
vano  il  tetto  del  Portico  fino  al  Pontificato  del  menzio¬ 
nato  Urbano  molti  groflì  travi  di  metallo,  quali  furono 
levati  per  formarne  l'ammirabile  Altare  fopra  la  Confef- 
fione  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  dell'avanzi  ne  furono 
gittati  molti  pezzi  d’ Artiglieria  per  il  Cafiel  S.  Angelo  ; 
perle  ruine&c. 

‘Pag'4$ Dopo  le  parole;  D}infinito  valore,  fece  il 
menzionato  Pontefice  Sgombrare  maggiormente  la  Piaz- 
za,  e  aggiuftare l’antica  fontana  nel  mezzo,  adornandola 
comi  frammento  di  quell'antico  Obelifco  ,  che  prima  ve- 
devafi  avanti  la  Chiefa  vicina  di  S .  Bartolomeo  de'  Berga- 

maf- 
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march?  :  Effendo  poi  già  terminata  la  politura  del  descrit¬ 
to  Tempio  ,  fi  Ita  perfezionando  attualmente  il  nuovo 
Presbiterio,  che  verrà  adornato  con  un  Ciborio  di  mar¬ 
mo  con  le  colonne,  e  diverfe  pietre  colorite  :  la  figura 
dell’ Affunta  gittata  in  metallo  dorato  con  la  fua  Gloria  , 
e  Angeli  di  marmo,  faranno  opere  fatte  fecondo  il  dife- 
gno,  e  architettura  delCavalier  Camillo  Rufconi  Mila- 
nefe  .  Il  Valazzo  à  mano  JiniUrc  {pc. 

Vagirò.  Il  B  Pio  V.  la  diede  alli  PP.  Domenicani  Ri¬ 
formati  di  S  Sabina.  Corrige  S-  Pio  V.  la  diede  alli  PP, 
Domenicani  di  S  Sabina. 

Vag  4J4.  Dopo  le  parole  ;  Creduta  d’alcuni  per  Jole  ; 
Il  detto  Palazzo  viene  prefentemente  polfeduto  dal  Sig. 
PrincipeRufpoIiRomano;  profeguendo  il  camino 

*P ag» 479  Dopo  le  parole  J  tenere,  che  efce  dai  Bagno  ; 
quale  fà  trafportata  in  Firenze  in  tempo  del  Duca  Cof- 
mo  Terzo;  Vie  ancora  nel  menzionato  Giardino  una—» 
bella  Statua  di  Cleopatra  limile  à  quella  di  Belvedere  nel 
Palazzo  Vaticano,  e  moluffirni  baffi  rilievi,  e  bulli  di  fa- 
mofi  Romani ,  di  verfi  fchiavi  fcolpiti  in  porfido,  e  due 
nobili  Statue  di  Mercurio  gittate  in  bronzo  con  due  Leo- 
I  ni  affai  naturali  di  marmo  ;  Zina  Statua  di  Ganimede  affai 
\  rara  fac. 

Tag.4% o.  Dopo  le  parole;  Con  cinta  r offa  .  In  quello 
!  Collegio  fi  conferva  la  Libreria  del  celebre  Leone  Alla- 
:  zio  già  alunno  delmedefimo. 

P^.494,  Dopo  le  parole;  Hpbiliff ma  famiglia  .  L’ac- 
•  cennate  ilatue,  bulli,  de  altre  antiche  memorie  furono 
fatte  trafportare  dal  moderno  Principe  Giultiniani  nell* 

1  anno  1 7 1  r .  alla  fua  Villa  fituata  vicino  alla  Scala  Santa-*  ; 
profeguendo  il  camino  fare, 

Vag.496.  Dopo  le  parole;  Duca  d'^Acqua  Sparta  ;  Cor- 
\rige>  de  ora  alla  famiglia  Sinibaldi  ;  nella  quale 

'Pag-i o6%  Dopo  le  parole  :  Del  ratto  delle  S abine  ;  le 
quali  fono  fiate  delle  prime  pitture  ad  olio  fatte  fopra  de’ 
muri,  fono  dentro  &>c. 

Tag.^07.  Dopo  le  parole;  E  vaghe  pitture  ;  con  im_. 

A  a  a  4  bel 


6%6  DESCltlZlOHE 

bel  Teatro  da  comedie,  &  una  nobile  Cappella  dipinta 
da  Ludovico  David;  facendovi  per  la  Domenica  ì&c. 

P^.5'24.  Dopò  le  parole;  Il  Tromotore  della  Fedei 
Se  il  Rettore  dello  Studio-  Si  fà  parimente  una  voltai! 
mefeuna  publica  Accademia  di  materie  Fcclelialliche  per¬ 
ciò  chiamata  Dogmatica  nel  Salone  defìinato  ai  dottora¬ 
mene  de’  ftudenti  di  Teologia;  paffandofi  dalla  porta  fac* 
Tag.s  3  o.  Dopo  le  parole  ;  e  de  ferini  il  Peregrino  ;  ef- 
fendovifpecialmente  un  bullo  di  Giove  affai  antico,  fo- 
pra  del  Portone ,  e  due  Satiri  llimatiffimi  nel  Tuo  cortile  < 
Dopo  le  parole  ;  giace  fepolto  verfola  Sagre - 
flia  ;  Corrige  ;  giaceva  fepoltò  verifo  la  Sagreftia  il  men¬ 
zionato  Gregorio  XV.  ora  trafportato  nel  bel  Depolito 
verfo  la  porta  laterale  della  Chiefa,  fatto  con  architet¬ 
tura  ,  e  Scoltura  di  Monsu  Alegrò  Francete,  le  di  cui  figu* 
re  fuperiori  rapprefentanti  la  Fama  fono  diMonsùMonò; 
la  fadetta  Sagreftia  per  le  pitture  &c. 

"Pag.  jt4ó.  Dòpo  le  parole  ;  dcll’tfle/fa  Compagnia  ;  qua¬ 
le  è  flato  fuccelìivamente  accrefciuto  di  molte  curiolicà 
piu  rare ,  e  difpoflo  con  miglior  ordine ,  Se  anche  gialla¬ 
mente  defcrittodal  P.  Filippo  Bonanni  moderno  Cullo- 
de  delmedefimo. 

Accademia  de*  Nobili  Ecclefia[ìici ,  preflò 
alla  Minerva,, 

PAg.i 48.  Nel  primo  anno  del  Pontificato  di  Noftro 
Signore  CLEMENTE  XI.  felicemente  Regnante^  * 
diedero  principio  à  quell’ Accademia ,  ò  Convitto  alcuni 
Nobili  Eccleliaftici,li  quali  adunatili infieme  col  benepla- 
cito  di  Sua  Santità,  e  pollili  à  vivere  in  forma  di  commu- 
nità,  penfarono  di  risvegliare  maggiormente  per  quella 
via  gli  lludj  della  pietà ,  e  della  Scienza  nelle  perfone  del 
Clero ,  e  principalmente  in  quelle  ,  che  elfendo  di  flirpe 
nobile,  e  per  l’età  già  alquanto  più  adulta  capaci  degli 
llud;  più  gravi,  potclfero  confluire  col  tempo  le  Digni¬ 
tà 
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tàEcclefialliche,  e  anco  effer  chiamati  alle  Prelature^  * 
d’onde  fé  ne  potrebbe  afpettare  maggior  fervizio  di  Dio, 
e  fpirituale  utilità  della  Chiefa  • 

Si  degnò  Sua  Beatitudine  di  collaudare  l’Idea  ,  fubita 
che  li  fu  propolla,  e  ricevere  quella  nafeente  Opera  fot* 
to  la  fua  Paterna  fpecial  Protezzione  ,  della  quale  ne  fece 
fentire  immediatamente  gli  effetti ,  con  un  generofo  fuf- 
fidio  pecuniale  per  le  prime  fpefe ,  che  bifognavano » 
Abitarono  da  principio  li  Congregati ,  che  furono  fet¬ 
te  i  ò  otto ,  tutti  foggetti  di  nobil  nafeita ,  altri  Sacerdo¬ 
ti  ,  e  altri  Chierici  nelle  cafe  de’  Signori  Gabrielli  à  Mon¬ 
te  Giordano ,  prefe  à  piggione  ;  indi  dopo  due  anni ,  cioà 
nel  1704  palparono  in  quelle  de’Sig.  Gotifredi  aS.Mar-* 
co ,  e  poi  nel  1706.  fi  trasferirono  (labilmente  nell’abita¬ 
zione,  che  fù  già  de’ Signori  Severoli  in  faccia  alla  Mi¬ 
nerva,  comprata  per  quell’effetto,  e  desinata  per  col* 
locarvidetto Convitto,  ò Accademia» 

L’Eminentiflìmo  Signor  Cardinale  Imperiale  cóIPalfi-* 
dua  fua  vigilanza,  e  zelo  prefe  a  promovere  infino  da' 
fuoi  principi  quell’ Opera ,  che  da  Sua  Santità  gli  era  fiat» 
particolarmente  raccommandata  ;  onde  col  favore  del 
Papa,  e  la  continuata  afiillenza  dì  Sua  Eminenza,  ella  di 
prefente  ,  e  già  da  molti  anni  fi  trova  crefciuta  nel  nume¬ 
ro  de’ Convittori,  e  rilevata  nel  credito,  e  (lima,  non 
fidamente  in  Roma,  ma  in  tutta  Italia,  e  fuora  di  effa_», 
effendovi  concorfi,  e  concorrendo  di  continuo  da  varj 
Faefi  molti  Nobili  Ecclefiaflici ,  anche  Sacerdoti,  perivi 
fare,  ò  perfezionare  li  loro  ftudj,  einfieme  erudirli  nel¬ 
le  pertinenze  della  vita  Clericale  . 

Ha  quell’ Accademia  le  fue  regole  piene  di  faviezza,  e 
difcrezione,accommodateall'eta,  e  qualità  de’ Signori 
Convittori,  e  ordinate  al  fine ,  che  in  effa  fi  pretender  , 
l’offervanza  delle  quali  fi  efige  da  tutti  con  molta  foavità, 
e  fermezza  iniìeme  -,  onde  fi  vive  qui  con  ogni  buon’Or- 
dine,  e  quiete,  e  rifpetto  reciproco  ,  come  fi  conviene 
à  perfone Nobili Ecclefialtiche,  di  età  matura,  e  che_^ 
applicano  agliltudj  gravi . 
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Sua  Santità  l’ha  fovvenuta  colla  Tua  Pontificia  liberali¬ 
tà  per  dlverfi  Intervalli  di  tempi  con  alcune  fomme  di  da¬ 
naro,  e  di  più  fi  è  degnata  di  farli  godere  ogni  anno  fino 
al  prefente  un  diftinto  ragguardevole  affegnamento, che 
hà  fervito  per  foftenerla  nelle  molte  fpefe,  che  èoccor- 
fo  di  fare ,  e  oltre  ciò  Pha fornita  di  una  buona  Libreria  • 
Alla  cafa  vecchia,  comprata  da* Signori  Severoll, ben¬ 
ché  ampia,  e  commoda  fi  è  aggiunta  nell’anno  171 8  ul¬ 
timo  fcorfo  una  nuova  Fabrica,  nella  quale  11  SIg.  Con¬ 
vittori  hanno  molto  maggior  fervizio,  e  polfono  darvi 
con  tutta  la  civiltà  propria  della  loro  nafcita. 

Sonoufciti  dalla  prefente  Accademia  nel  corfo  di  po¬ 
chi  anni,  tré  Vefcovi,  alcuni  Canonici  delle  tré  B  «fili- 
che  di  Roma,  molti  altri  provifti  di  Dignità,  e  Preben¬ 
de  in  diverfe  infigni  Chiefe  d’Italia,  Germania,  Spagna, 
e  Portogallo  ,  e  nella  Corte  di  Roma  fi  numerano  diver- 
fi  Prelati ,  che  fono  vifluti  più  anni  in  elfa,  e  ivi  hanno 
fatti  li  loro  ftudj  di  Legge,  e  di  Teologia,  e  altri. 

Quelli,  che  vogliono  elfervi  ammefiì,  devono  edere 
in  età  di  anni  vent’uno  incirca,  di  nafcita  Nobile,  in  abito 
di  Chierico,  e  determinati  difiequentare  gli  ftudj  pro- 
prj  delloro  fiato,  ed  età:  olfervandofi  di  non  ricevere 
alcuno,  ehe  non  voglia,  ò per  altre fue  occupazioni  non 
polfa  applicare  alli  medefimi  ftudj,  per  li  quali,  dopoa- 
ver  fodisfatto  à  tutte  le  cotidiane  convenienze  della  vita, 
glireftano  perlomeno  ogni  giorno  otto  ore  libere, 
polfonoà  loro  piacere  andare  à  ftudiare  nelle  Scuole  pu- 
bliche  ,  ò  dai  Curiali  più  celebri ,  fuori  dellanotte,  nel¬ 
la  quale  fiudiano  in  cafa  nell  e  proprie  ftanze  - 

Oltre  la  coltura  delle  Scienze  fi  procura,  che  li  Signo¬ 
ti  Convittori acquiftino,  nel  tempo  delladimora,  che-* 
fanno  nell’Accademia ,  una  fpeciale  cognizione  deliavi¬ 
ta  Ecclefiaftica ,  e  de’  Tuoi  obblighi  ;  e  perciò  fi  fanno  di¬ 
vedi  efercizjordinati  à  quello  fine,  s’infegnaloro  il  can¬ 
to  Gregoriano,  s’iftruifcono nella  prattica de’ Sagri  Riti., 
intervengono  ne’giorni  feftivi  agli  ufficj  folenni  con  Cot¬ 
ta,  €  hanno  l'orazione  mentale  cotidiana,  e  la  lezione 

pub- 
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publica  in  Tavola  di  Storia  Ecclefiaftica,  e  in  altri  mo- 
di,  che  fi  contengono  nelle  Regole  di  fopra  mentovate  • 
Vag.'s  i .  Uopo  le  parole  ;  quando  (t  fabrìcarà  la  nuova 
C biefd  ;  Effendo  dunque  già  fiata  demolitala  defcritta-* 
Chiefa  vecchia,  vedefi  eretta,  e  quafi  terminata  con  più 
magnificenza  j  e  maggiori  commodi  prefencemente  la — » 
nuova,  fecondo  iJ  difegno  del  Gavalier  Gio.  Battifta  Con* 
tini;  profeguito  da  Antonio  Canavari  con  fpefa  di  feu¬ 
di  trentamila  in  circa,  comprefe  l’elemofine  de*  Conirati* 
c  altri  divoti . 

11  quadro  dunque  dell’Altare  Maggiore  è  fiato  trafpor-* 
tato  neirOratorio  ,  &  il  nuovo  di  palmi  dieciotto  in  cir¬ 
ca,  delSanto,  che  riceve  le  Stimmate'è  opera  dei  Tre- 
vifani  :  la  pittura  della  volta,  che  rapprefenta  iimede- 
fimo  Santo  quale  và  in  Cielo  con  la  Aia  Gloria ,  e  le-* 
quattro  virtù  pratticate  da  effo  farà  opera  ci  Luigi  Garzi. 

Pag.  5  70.  Dopo  le  parole ,  V  attitudine  de’  quali  è  mar  a  - 
vighofa .  Nelmedefimo  cortile  fà  il  Pontefice  CLEMEN¬ 
TE  XE  edificare  un’altro  Portico  con  li  avanzi  della  Cla¬ 
merà  Capitolina  ornato  di  alcune  colonne  ditevertino 
confinale  alPalero  Portico  efteriore  s per  collocarvi  le-* 
qu  attro  fiatue  dellidoii  1  gizziani  già  ritrovate  nella  Vil¬ 
la  de’Sig.  Verofpi,  con  l’  Architettura  d’AlelfandroSpec- 
chi  ;  Veggo n]i poco  (y»c- 

'Pag  5-91  Uopo  le  parole;  V Efpojtzìone folsnne  ;  elfen- 
do  dunque  rimafia  imperfetta  perla  morte  del  Cortona 
la  fahrica  di  quefia  Chiefa ,  fi  è  perfezionata  prefente- 
menteper  ordine  del  Pontefice  (  LEMENTE  XI.  fecon¬ 
do  il  difegno  del  già  lodato  Cortona  ;  hanno  li  detti  Vro - 
fejferilsrc. 

Pag  Dopo  le  parole  ;  Gio.  Paglione  ;  nelli  muri  di 
quéfta  Chiefa  furono  trovati  nel  fecolo  antecedente  alcu¬ 
ni  veftigi  di  Roma  Antica  in  marmo  ptiblicati  alle  Stam¬ 
pe  da  Gio.  Pietro  Bellori  Romano  ;  frà  quefia  &C- 

Pag.6 »  3*  Dopo  le  parole;  è  di  Martino  V  vedefi  fi- 
milmente  l’Effigie  di  Bonifazio  Vili,  inatto  di  fulminare 
una  fcommunica  ,  già  dipinta  dai  Giotto  nel  Portico  di 

que- 
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quella  Bafilica ,  e  di  là  trasferita  nel  luogo  prefente  ;  e 
molti  più  infermi  l$*c, 

Tag6i%.  Dopo  le  parole  ;  nella  fpefa  delle  quali  fono 
conccn fi  altri  Ver fonaggi;  (ornge  9  le  Statue  dunque  dell! 
Santi  Apertoli  Pietro  *  e  Paolo  fono  ftate  fcolpite  da  Pie¬ 
tro  Stefano  Mono  Borgognone, quelle  delli  Santi  Andrea, 
Giovanni,  Giacomo  Maggiore ,  e  Matteo,  fono  di  Ca¬ 
millo  Rufconi ,  Paltre  di  S  Tomafo ,  e  di  S.  Bartolomeo 
fono  di  Pietro  Legrò  Parigino ,  quella  di  S.  Giacomo  Mi¬ 
nore  d’ Angelo  de  Rolli  Genovefe  .  S.  Filippo  di  Giofep- 
pe  Mazzuoli  Senefe,  S.  Simone  di  Francefco  Moratti  Pa¬ 
dovano,  S.  Taddeo  di  Lorenzo  Ottone  Romano.  Oltre 
le  deferitte  Statue  fece  il  fopra  menzionato  Pontefice»-» 
collocare  dentro  li  felloni  di  ftucco  formati  fopra  del 
gran  Cornicione  della  medefima  Bafilica  li  ritratti  di  do¬ 
dici  Profeti, e  compire  il  fregio  di  damafeo  trinato  d'oro, 
quale  mancava  al  paramento  della  Chiefa  ,  e  fece  final¬ 
mente  reftaurare  il  Portico ,  e  loggia  delle  Benedizioni , 
quale  minacciava  mina  >  dentro  il  Ckufiro  &c. 

Vag  61$,  Dopo  le  parole  >  Quello  di  C adulo  $  per  Io 
llradone  dell'Olmi,  che  conduce  alla  deferitta  Chiefa  » 
trovali  alla  mano  delira  la  Villa  Altieri ,  riguardevole»-» 
per  il  fuoPalazzino,  adornato  dipicciole  ftatue,  e  bulli 
antichi,  e  moderni,  e  fpecialmente  da  molte  pitture  an¬ 
tiche  prefe  dal  fepolcro  della  famiglia  Nafonia  ;  il  quale 
fi  feoprì  in  tempo  di  Clemente  X,  più  oltre  della  mezza 
llrada  di  prima  Porta. 

Vag.ói 4.  Dopo  le  parole  ;  l'Efpofivone  folenne  ;  fù  re¬ 
fiaurata  la  medefima  da*  fuoi  Monaci  in  tempo  di  CLE¬ 
MENTE  XI.  evi  fù  aggiunta  una  buona  facciata,  fecon- 
do  l'Architettura  di  Carlo  Stefano  Fontana. 

Vag.640.  Dopo  le  parole;  V abitazioni  annejfey  fù  I* 
medefima  Chiefa  rinovata  quali  del  tutto  dal  Pontefice—» 
CLEMENTE  XI.  con  la  prefervazione  però  delle  fue  me¬ 
morie  antiche  ( per  elfere  egli  fiato  afiùnto  nel  giorno  fe¬ 
divo  di  quello  Santo  Papa ,  e  Martire  )  con  architettura 
dell'Abbate  Carlo  Stefano  Fontana  Accademico  in  S.  Lu- 
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ca,  le  pitture  fono  di  vari!  profeifori ,  cioè  la  maggiore 
del  foffitto,  è  opera  dì  Giofeppe  Chiari ,  quelle  di  S  Do» 
manico ,  e  del  Rofario  fono  del  Conca ,  la  fpefa  fu  di  feu¬ 
di  vintimila  incirca  ,  nella  quale  concorfe  parimente  il 
Cardinal  Tomafo  Maria  Ferrari  Domenicano  già  fuo  Ti» 
tolare . 

Tag.640.  Dopo  le  parole;  fotta  i’ invocazione  di  S.  Ber¬ 
nardino  da  Siena;  Corrige  de’ SS  Andrea  Apollolo , 
Bernardino  Confelfore, avendola  limedefimi  Fratelli  re- 
ftaurata  nella  forma  prefente  ?  e  qua  spòrtotene  &c. 

Tag‘6$6.  Dopo  le  parole  ;  come  ivi fi  legge  ;  el’ador- 
narono  parimente  neU’ellemo  colle  Cancellate  di  ferro  ; 
pojfiede  < 

Tag.661.  Dopo  le  parole  ;  alta  tre  piedi  ;  Fu  la  mede- 
fìma  per  maggior  commodo  delle  perfone  divote  fatta-» 
inalzare  daMonfig  Lancetta  Romano»  auditore  di  Rota, 
che  vi  {labili  parimente  la  dote  per  il  mantenimento  del¬ 
le  1  am  pad!  da  elfo  aggiunte  ;  vede/ì  nel  mezzo  (9*0. 

Vag-661.  Dopo  le  parole  5  la  propria  FcCìn  ,  Fùinfti- 
tuita  in  quella  Chiefa  da  Clemente  1 X,  per  Benefizio  delle 
perfone  mtferabili,  ce  ignoranti  una  Congregazione  di 
Sacerdoti  Secolari  uniti  con  l’accennati  Monaci  chiamata 
dei  Catechifmo  >  quali  perfone  dell’uno,  e  l’altro  fello 
qua  concorrono  drltintamente  due  volte  il  mefe  in  giorno 
di  Martedì  per  elfere  infiruite  ne’  precetti  del  Decalogo , 
e  negl’affari  della  Fede, facendoli  la  diftribuzione  d’un  pa¬ 
ne  per  ciafcheduno  ,  e  di  due,  e  anche  più  all?  Sacerdoti 
affilienti  ;  qual’  elemofina  viene  alfegnata  da  Monfignor 
Flemofinicro  del  Papa  :  Pratticandovifi  dalli  fudetei  po¬ 
veri  quattro  voltePanno  la  Santiffima  Communione  Ge¬ 
nerale  . 

Tag.666.  Dopo  le  parole;  De* buoni  co/lumi;  Elfendoli 
pertanto  accrefciuto  quello  luogo  Pio  non  meno  di  Fab¬ 
briche  moderne,  che  di  numerofe  Donzelle;  è  giunto 
prefentemente  al  grado  di  Monaftero ,  e  perciò  Innocen¬ 
zo  XII.  i'obligò  in  conformità  degl’ altri  à  perpetua-» 
Claufura . 

Tag. 
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Vagégx»  Dopo  le  parole  ;  ‘Una  pittura  à  frefcoi  S’ttgO'* 
lare  per  1*  Antichità  eoa  molte  figure,  prefa  come  fi  dice 
dalle  Terme  di  Tito  s  fatta  in  tempo  Ipc. 

Tag6gi.  Dopo  le  parole  ;  E  jua  ottavai  Nell’ultimo 
giorno  della  quale  fàunafolenne  Proceflìone  fino  alla-» 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Vittoria  come  ivi  fi  dille  ;  Diftri- 
Fuendoft  (pc* 

Tag.70 3.  Dopo  leparole^Eg/i  danno  jalimofìna  del  pa¬ 
ne  >  quale  infiruzione ,  ò  per  dir  meglio  Catechifmo  fi  và 
facendo  ogni  Venerdì  dopo  pranzo,  diftribuendofi  un  pa¬ 
ne  intero  a  tutti  li  poveri, che  v’intervengono  dell’uno,  e 
l’altro  fello,  cioè  in  un  Venerdì  gl’uomini,  e  in  un’altro 
le  donne ,  e  fimilmente  diftribuendofi  alli  fanciulli  la  me¬ 
tà  del  detto  pane:  Quella  limofina  dunque  hebbeilfuo 
principio  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  nella  quale-» 
concorfero  alcune  fue  Creature  mentre  vilfero,e  fpecial- 
mente  il  Cardinale  Roberto  Bellarmino ,  come  ancora-» 
ne  tempi  pofteriori  vi  concorfe  Francefco  Siila  Gentil* 
«omo  della  Marca ,  che  lafciò  un  legato  di  molti  feudi  an¬ 
nui  alli  fudetti  Padri  per  tal’eftetto  j  ufeendo  da  quefta 
Vag.jio,  Dopo  le  parole  ;  Con  architettura  del  Buona¬ 
rroti  >  vicino  alla  quale  fi  trova  la  Villa  Coftaguti  alfai  no¬ 
bile  per  lefuecuriofità ,  e  qualità  del  fito .  Ufeendo  per 
tanto  dalla  medefima  Porta  verfo  la  man  delira  fi  ammira 
la  Villa,  e  nobiliflìmo  Palazzo  della  famiglia  Patrizia  fat¬ 
tavi  inalzare  dal  moderno  Sig.  Card.  Giovanni  Patrizio 
con  architettura  molto  commoda,  e  vaga  diSebaftiano 
Cip  ri  ani  :  Fuori  della  quale  fi  trova  (pc. 

Vog.7<  f.  Dopo  le  parole  ;  Congregationis  lnftitutori  : 
Quefii  Monaci  hanno  fatto  reftautare  le  due  Cappelle-» 
Collaterali  nobilmente»  V anticaglie  &c. 

I  ag*7i7»  Dopo  le  parole»  ed  ora  fpettante  ai  Signore 
Card .  Francefco  Kferh  5  Corrige  all’Eredità  del  Cardinale 
Francefco  Nerli Fiorentino.  E* adornato  di  molti 

Pflg.723.  Dopo  le  parole  5  Vià  che  ordinaria',  Quefta 
fu prima  incominciata,  e polfeduta dal  Card.  Ferdinando 
TabernaMilanefe  » 

Tog. 
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(  Tag.  71 7-  Dopo  le  parole  ;  Ut  vaga  Fonte  del  Valore  » 
Vedefì  un  dilettevole  bofehetto,  come  ancora  vi  fifeor- 
gono  altre  belle  fontane,  e  molte  nicchie  con  ftatu^  j 
elfendo  maravigliofo  lo  sfondato  della  camera  tonda,  co¬ 
me  ancora  una  Fonte  nella  parte  fuperiore  con  due  Co- 
loflì  moderni  fedenti  di  bellilfimo  lavoro  i  Viene  fortificata 
i&c. 

m  <Pa£'7f$‘  Chiefa  della  Rotonda  >  Vide  Chiefa  di  S»  Ma¬ 
ria  ad  Martyres . 

Tag.76a.  Stimmate  di  S  Francefcos  Vide  Chiefa  de*  SS * 
Quaranta  Martiri . 


Il  Fine  del  Supplemento . 


ì 


I 


r. 


■ 


V'- 


INDICE 


Del  Supplemento  alla  Definizione  di  Roma 
Antica  >  e  Moderna . 

Accademia  de’  nobili  Ecclefiaflici  preffo  la  Chiefa-i 
della  Minerva.  #  ^  pag-^3^» 

Accademia  Dogmatica  nello  Studio  della  Sapienza-#  - 

pa  g6i6. 

Accademia  degli  Arcadi ,  e  de’  Quirini  •  pag. £zS. 
Aggiunta  di  Statue,  e  Fabriche  nel  Campidoglio,  pag. 

‘  „  .  .  6ì?" 
Amfiteatrodi  Vefpafiano  ,  e  forami  per  qual  cagione  in 

elfo  fatti .  pag.^i?.  Convito  fatto  in  eifo  ,  ed  Altare 
nel  mezzo  •  '  #  pag.  detta  . 

Arco  di  Conflantino  più  efattamente  defcritto  ,  e  dipin¬ 
to  nelle  fue  parti:  dalla  pag. 6 1 6.  fino  alla  pag.  <5 f  8. 
Voti  decennali  fcolpiti  nell’Arco  medefitno ,  per 

qual  fine.  fc  7 

Allegamento  delle  Doti  Carcara fie,  che  deve  diflribui- 
re  il  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  .  pag.  6z  3. 
Campo  Marzo  rinchiufo  dall’ flmperator  Aureliano 
dentro  le  mura .  pag. ^13. 

Chiefa  di  S.Agnefe  in  Piazza  Navona,  e  fue  reftaura- 

zioni .  Pag-^2$* 

di  S.  Clemente  Papa,  e  Martire  refiaurata  dal  Pon¬ 
tefice  CLEMENTE  XI.  Pag* 

di  S.  Eufebio  refiaurata  •  %  pag. 640. 

de’ SS. Giovanni,  e  Paolo  fatta  reflaurare  dal  Sig. 
Card.  Paulucci,  pag. 619-  fino  alla  ^  ^  6 31. 

di  S.  Maria  in  Monticelli ,  e  fue  notizie  .  pag.  6 32. 
di  S.  Martina  perfezionata  da  CLEMENTE  XI* 

pag.<5?c?. 

dello  Spirito  Santo  in  firada  Giulia,  pag  6 31. 

delie  Stimmate  di  S.  Francefco  rinovata,  e  lue  noti- 

Bbb  zie 


zìe .  ,  pag-^3?- 

Cappcìla  della  S.  Colonna  mS.Praffede,  efuareftatira- 
zione  •  pag.  641* 

Claudìano  Poeta,  e  Aia  Statua  nel  Foro  -  pag  6\$a 
Congregazione  del  Catechifmo  nella  Chiefa  di  S  Vitale 

pag.  <<42. 

dei  Catechifmo  nella  Chiefa  de’  SS.  Vito  e  Modello. 

pag. <^41* 

dì  cento  Sacerdoti  da  chi  fondata.  pag. 625% 

C-onfervatorio  delle  Penitenti  Secolari  pag.  63 

I  ffigie  diTrajano  polla  nelPArco  diConflantino .  pag. 

616. 

epigramma  fcolpito  nelle  fpondedel  Ponte  Salaro.  pag. 

6  T9. 

nella  bafe  delle  tre  Grazie  nel  Palazzo  Colonnefe . 

pag.  620. 

antico  fotto  la  ftatua  d’ima  Ninfa  addormentata  fo- 
pra  d’un  fonte  .  pag.  611* 

Felle  felice  farli  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vittoria  . 

pag^5  5* 

Fonte  della  barchetta  oggi  detto  Lancìlìano  •  pag.  616. 
Fondatore  d’alcune  Miflìoni  in  Levante  .  pag.  617* 
Giardino  Medico  per  PUniverfità  della  Sapienza,  pag. 

6  2  7. 

Immagine  di  Maria  Vergine  affai  miracolofa,  dentro  la-* 
Chiefa  diS.  Pietro  Montorio  .  pag.  6ij» 

Imprefa  del  Pontefice  Leone  X.vicina  alla  cloaca  di  Pon¬ 
te  S.  Angelo,  e  fua fpiegazione-  pag.  <">2*. 

Infcrizione  ritrovata  nella  rellaurazione  del  Ponte  Si¬ 
ilo.  pag-  6.9. 

del  Ponte  Salaro,  fatta  dall'Imp.  Giufliniano  alL’ 
onore  di  Narfete .  pag.  61 9* 

fatta  da  Trajano  in  onore  dì  Tito .  pag.^i 6* 

-Libreria  Lancifiana  dentro  il  Palazzo  di  S.  Spirito  inSaf- 
fia ,  p2g.<?2f. 

di  Leone  Allazio  nel  Collegio  Greco  .  pag.^sA 
Mendicanti  di  S. Siilo  trasferiti  alPOfpizio  diS.  Michele. 

pag. 


pagi»  #  ^*7- 

Monaftero  delPOrfoItne  *  pag.  64  r, 

Mufeo  nel  Collegio  Romano  #  pag.  6^6. 

Ofpizio  deiPArmeni  ampliato  da  CLEMENTE  XI- 

pag.  6  2,8. 

Pacuvio  Poeta  Tragico  dove  fepolto,  e  fna  infcriziò- 
ne.  pag.  614- 

Reftaurazioni  fatte  da  CLEMENTE  XI.  nella  Bibllote- 
ca  Vaticana  ,  con  l’accrefcimento  di  molti  Codici  -,  e 
parimente  nel  Palazzo  ApoftoKco  di  S.  Pietro,  pag. 

{>2r4a 

Reftaurazioni  fatte  alIaChiefa  di  S.  Maria  mCofmedin  , 
e  nella  fua  Piazza  .  pag.  6i  8, 

Reftori  fatti  dal  Pontefice  CLEMENTE  XI.  tanto  nel 
Tempio  della  Rotonda, quanto  nella  fua  Piazza,  pag. 

6 14* 

Pvifieffioni  fatte  dal  P.  Aleffandro  Donati  circa  la  Colon¬ 
na  Antoniniana .  pag.  6n* 

Rifpofta  arguta  d’Augufto  al  Popolo  Romano  .  pag.tf$3. 
Sala  del  Palazzo  della  Cancellaria  nobilmente  adorna¬ 
ta.  pag. £32. 

Sepolcro  di  Papa  Gregorio  XV.  nella  Chiefa  di  S.  Igna¬ 
zio.  ^  pag. 

Spedale  de5  FF.  chiamati  Buon  Fratelli  accrefciutod^u» 
CLEMENTE  XI.  pag.  6zj» 

Statue  de’  SS.  Apoftoli ,  ed  altri  ornamenti  della  Bafilica 
Lateranenfe  ,  aggiunti  da  CLEMENTE  XI  pag.  640. 
Statue  antiche  ,  ed  altre  curiofità  nel  Giardino  Mediceo 
fui  monte  Pincio-  pag,  6i  ^9 

Tempio  eretto  all’Imp.  Antonino  vicino  alla  fua  Colon¬ 
na.  ^  pag  6i\, 

Scelerato  nella  vigna  Mandofia  ,  e  fuo  ufo  -  pag. 

6 f 

Tempo  per  il  quale  fogliono  li  Alunni  reftare  in  Semina- 
rìoRomano.  pag.  634. 

Travi  di  Metallo  nel  Portico  della  Rotonda,  pag. 6*4. 
Stipiti  di  marmo  Africano  della  medesima- pag  620* 

Bbb  s  Ve- 


Vcftigj  delle  Terme  di  Conftantinò  3  pag.sifvj 

Via  Appìa  per  quai  luoghi  paffalfe  ^  ^  pag.  £19. 
Vico  Patrizio  da  chi  abitato,  e  Tuoi  vefHgl.  pag.  61 3. 
yilla  Altieri  verfo  laGhiefa  di  SXroce  inGerufalem . 

pag.  640.  « 

Coftaguti.  ^  pag. 

Corfina  a  S«  Pancrazio  -  pag.  616* 

Giuftiniant  alla  Scala  Santa.  pag,  63 ?• 

Patrizia  fuori  di  Porta  Pia.  pag. 64*. 

Vaichiera  verfo  S.  Pietro  Mentori o .  pa g.6i6* 


Zitelle  chiamate  Zoccolette,  efuo  Confervatorio .  pag. 


f 


V-  ,  v  . 


■  £ 


4 


\ 


! 


.  ? .  :. 


V 


\ 


